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CAPO  PRIMO 


Il  nome  di  Fra  Paolo  è  popolare  in  tutta  l'Europa^  e  ciò 
non  pertanto  non  abbiamo  che  assai  imperfette  notizie  intorno 
alla  soa  vita.  61!  articoli  che  la  rìgnardano  inseriti  nelle  rac- 
colte  biografiche  sono  zeppi  di  errori^  né  mi  ha  fatto  meravi- 
glia di  leggere  nella  Biografia-Universale^  stampata  recentemente 
a  Venezia^  nella  patria  del  Sarpl^  spacciate  sul  conto  suo  le  più 
^osse  falsità  del  mondo  :  non  mi  ha  fatto  meraviglia^  ripeto^ 
perché  la  riputazione  di  questo  grand'  nomo  essendo  stata  lun- 
gamente in  mano  ad  un  ordine  di'  persone  che  lo  avea  sacro 
ad  un  odio  fanatico^  ove  a  loro  sottratto  non  lo  avesse  il  se- 
colo che  sempre  va  innanzi  e  approva  tutto  che  egli  fece  e 
scrisse  ^  Fra  Paolo  sarebbe  tra  quelli]  che  giacciono  oppressi 
dalle  raperatizioni  della  loro  età ,  e  dalla  ingiustizia  de'  giu- 
dizi del  mondo. 

Ma  d'altro  lato  é  osservabile  come  quest'o(So  medesimo  ab- 
bia contribuito  a  renderlo  più  celebre  ^  il  che  deriva  dal  favor 
pubblico  sempre  propizio  a  chi  fu  impugnatore  de'grandi  abusi^ 
la  benevolenza  e  la  gloria  crescendo  all'  awenante  delle  diflSh 
colta  superate  e  delle  persecuzioni  patite.  Le  quali  contro  al 
Sarpi  per  essere  state  cosi  lunghe  ed  assidue  provano  una  of- 
fesa durevole^  profonda^  e  che  due  secoli  anziché  allenire  fecero 
più  acerba.  E  meritamente ,  ove  si  consideri  quanta  mole  di 
potere  abbia  egli  infermato^  e  quante  illusioni  distrutte^  e  quante 
Use  opinioni  riformate^  e  i  danni  inestimabili  fruttati  da  lui 
alia  monarchia  de'  papi  e  alle  attribuzioni  sterminate  de'cherici. 
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Un'  altra  singolarità  è^  che  nato  e  quasi  dalla  natura  desti- 
nato a  essere  uno  tra'  i  più  insigni  nelle  scienze  fisiche  e  ma- 
tematiche^ fu  da  imprevedutì  accidenti  tratto  sopra  una  scena 
molto  più  tumultuosa  e  alla  quale  non  avrebbe  pesato;  tal  che 
par  quasi  che  una  specie  di  fatalità  presieda  alla  nascita  di  certi 
ingegni  privilegiati^  e  che  la  volontà  dell'  uomo  non  sia  tanto 
libera  che  una  occulta  provvidenza  non  ne  disponga  a' suoi  fini. 

Di  tante  fatiche  del  Sarpi^  di  tanti  studi ,  di  tante  indagini 
profonde  negli  arcapi  della  natura^  dì  tante  bellissime  ed  uti- 
lissime sue  scoperte  non  ci  resta  omai  più  che  una  memoria 
tradizionale;  edove  non  fosse  la  testimonianza  de*  contempo- 
ranei^ stenteremmo  a  credere  che  questo  frate  avesse  poggiato 
tanto  alto  nelle  parti  più  diCGcili  dell'  umano  sapere  :  mentre  un 
genere  di  studi  cui  coltivò  per  ornamento  d' ingegno  e  quasi  a 
modo  di  diversivo^  fortuna  volle  che  diventasse  il  fondamento 
della  sua  gloria. 

In  una  età  infanatichita  dalle  discordie  teologiche^  nissun  al- 
tro scrittore  fu  pari  a  lui  nello  innovare^  senza  furore  di  setta^ 
contro  errori  sanciti  da  secoli  ^  radicati  ne' costumi  de' popoli  ^ 
legati  cogli  interessi  di  gente  numerosa  e  potente^  convertiti  in 
religione j  e  che  parevano  inseparabili  dalla  esistenza  civile;  e 
neppure  di  nissun  altro  la  vita  e  la  fama  corse  cosi  varia  e  piena 
di  contraddizionii  e  scopo  di  tanti  amori  e  di  tanti  odii^  ed  esal- 
tata altrettanto  o  depressa^  quasi  che  ai  solo  suo  nome  si  at- 
tacchino  le  passioni  più  vive  di  due  grandi  fazioni  religiose  che 
sin  da  quél  tempo  si  divideano  11  mondo.  E  però  se  la  storia  di 
alcun  privato  fu  mai  utile  o  cuipiosa^  quella  di  Fra  Paolo  ha  su 
molte  altre  la  preminenza^  non  per  singolarità  di  avventure^  ma 
perchè  offre  un  largo  campo  di  xneditazioni  sopra  oggetti  che 
ebbero  la  maggiore  influenza  sullo  spirito  umano. 

(4532).  Nacque  egli  in  Venezia  ai  44  agosto  del  Ì56S^  e  fu 
chiamato  Pietro.  Quasi  nel  medesimo  tempo  nasceva  in  Roma 
Camillo  Borghese  che  fu  poi  Paolo  Y.  Ai  genetliaci  di  questi  due 
bambini  nissuno  avrebbe  mai  sognato  la  posizione  in  cui  si  sa^ 
r ebbero  trovati  un  giorno  l'uno  verso  dell'altro.  II  veneziano 
ebbe  a  genitori  Francesco  Sarpi  e  Lisabetta  Morelli.  Francesco^ 
nativo  di  San-Vito»  grossa  terra  del  FriuH^  di  scarse  fortune^  sì 
era  portato  per  migliorarle  a  Venezia  dove  esercitò  la  mercatari^ 
poco  prosperamente^  e  con  uguale  sfortuna  fece  quakbe  viaggiq 
in  Soria.  La  Lisabetta  o  Isabella  apparteneva  ad  una  delle  case 
dette  in  Venezia  cittadinesche^  ma  fra  le  infime.  Non  so  se  me^ 
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riti  ricordo  quanto  notarono  i  contemporanei  dello  strano  ac- 
coppiamento di  Francesco^  piccolo  di  statur^^  fiero^  torbido^  li- 
tigiosoj  dedito  alle  armi ,  con  donna  di  alte  membra^  d'indole 
dolcissima  e  devota.  Forse  i  fisiologi  ne  dedurranno  conseguenze 
che  influirono  sul  carattere  di  Fra  Paolo.  Aggiungo  che  nelle 
fattezze  dei  volto  egli  alla  madre  assaissimo  somigliava.  Bene 
importa  di  non  dimenticare  come  da'  suoi  nemici  ffli  fosse  dap- 
poi rimproverata  questa  sua  oscurità  di  natali^  quasi  colpa;  come 
se  non  fosse  più  presto  un  vanto  :  che  è  facile  a'  ricchi  soUe^ 
varsi  co*  mezzi  che  loro  dà  la  fortuna  ;  ma  il  povero  tutto  debbe 
a  sé  stesso  :  non  eredita  la  nobiltà^  ma  la  crea. 

Orfano  del  padre^  che  mori  lasciando  in  poco  buon  sesto  i 
suoi  affari  e  la  moglie  vedova  con  due  figliuoletti^  il  piccolo  Pie- 
tro e  una  sorellina^  Elisabetta  cominciò  di  buon'ora  a  insinuare 
nd  figlio  i  sentimenti  di  religione >.  e  ad  iniziarlo  nelle  lettere 
lo  affidò  ad  Ambrogio  suo  fratello  j  sacerdote  di  professione  e 
che  teneva  scuola  di  grammatica  e  rettorìca  a  cui  concorrevano 
molti  ragavi  nobili  della  capitalo  j  tra'  quali  Andrea  Morosinì , 
di  quattro  anni  minore  del  Sarpi^  in  età  matura  suo  amico^ 
dotto,  ameno,  e  autore  elegante  di  latina  istoria  della  sua  patria. 

Pietro  avea  sortito  dalla  natura  una  complessione  gracile, 
ondo  lo  clamavano  Pierino,  indole  pensosa  e  tacita,  avversione 
a'  passatempi,  sobrietà  meravigliosa,  grandissimo  trasporto  per 
gli  stvdi,  U  che  congiunto  ad  ingegno  perspicacissimo  e  a  tanto 
prodigiosa  memoria  che  [soleva  recitare  di  un  fiato  trenta  versi 
di  Virgilio  uditi  a  leggere  una  sol  volta,  operò  si  che  a  i2  anni 
lo  zio  e  maestro  non  aveva  più  nulla  a  insegnargli. 

(i  564).  Il  buon  prete,  non  presuntuoso,  conobbe  che  suo  ni* 
potè,  ancorché  in  cosi  tenera  età  costituito ,  avea  bisogno  di 
tutt'altro  che  di  un  maestro  dozzinale;  e  raccomandollo  a  Frate 
Gian  Uaria  Capella  cremonese,  della  congregazione  de'  Seni , 
dotto  in  filosofia  e  matematica  e  teologia.  Coi  quale  conver- 
sando il  giovanetto  Sarpi,  e  profittando  de'  nuovi  ammaestra- 
menti, si  s'innamorò  delle  matematiche  che  ne  fece  Toccupa- 
zione  ma  prediletta.  I  rapidi  suoi  progressi  e  i  docili  costumi 
Io  rendevano  caro  al  precettore  Capella  e  a  quanti  altri  lo  co- 
noscevano, talché  tutti  a  gara  si  mostravano  vogliosi  di  fargli 
parte  dello  loro  cognizioni.  Con  questi  mezzi  si  applieò  anco 
alle  lingue  greca  ed  ebraica;  e,  o  inclinato  a  vita  solitaria,  sic* 
come  quella  che  agli  ingegni  studiosi  e  melanconici  é  favore-* 
Tole^  o  eccitato  da'  Servii  medesimi ^  si  aflìgliò  a  quell'ordine  in 
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onta  alle  opposizioni  della  madre  e  dello  zio  che  lo  destinaTano 
prete.  Vesti  l'abito  monastico  a'  24  novembre  4565  contando 
appena  43  anni^  età  troppo  acerba  per  una  risoluzione  di  tanto 
momento^  la  quale  però  non  smenti  giammai.  Usando  i  frati  di 
sbattezzarsi  ^  mutò  il  nome  e  si  chiamò  Paolo^  col  quale  è  uni- 
versalmente conosciuto.  E  benché  non  uscisse  ancora  dalla  pue* 
rizia^  diede  prove  di  gii  provetto  sapere  argomentando  pubbli- 
camente^  il  giorno  dèlia  vestizione,  ad  una  conclusione  di  filo- 
sofia. Due  anni  dopo  (4567)  sostenne  in  Mantova  pubbliche  tesi 
di  teologia  controversa  e  diritto  canonico^  fra'  quali  ve  n'erano 
sulla  podestà  del  papa  e  sui  condili.  Sarebbe  curioso  conoscere 
come  Fra  Paolo^  fanciullo^  abbia  trattato  questi  argomenti  per 
cui  si  rese  tanto  celebre  &tto  uomo;  ma  Francesco  Grisellini 
che  vide  il  manoscritto^  si  contentò  di  darcene  il  titolo. 

Queste  giostre  scolastiche^  specie  di  cartelli  con  cui  i  dispu- 
tatori si  sfidavano^  erano  assai  di  moda;  il  dotto  pubblico  vi  ac- 
correva come  a,  spettacoli^  e  grandi  onori  facevano^  perfino  i 
prìncipi^  al  vincitore.  Ma  realmente  erano  puerilità  dove  meglio 
che  del  sapere  davasi  prova  del  cattivo  uso  fatto  del  tempo^  del- 
l'ingegno e  delia  facoltà  preziosa  della  memoria^  scialaquandoli 
in  dispute  dove  ciascun  lottatore  faceva  pompa  di  cavillazioni^ 
cercava  di  sorprendere  l'avversario  con  arguzie  e  motteggi^  e 
vinceva  chi  più  ne  abbondava.  I  frati^  propagatori  di  tutto  che 
sente  il  cattivo  gusto^  ne  andavano  pazzia  ne  tenevano  ad  ogni 
Capitolo^  vi  avvezzavano  per  tempo  i  giovani  allievi^  ed  era  con 
queste  misere  armi  che  gli  preparavano  a  combattere  gli  ere- 
tici. I  barbassori  sfoggiavano  ne'  Capitoli  generali ,  in  chiesa , 
pubblicamente^  e  vi  assistevano  personaggi  grandi  come  oggi  ad 
una  accademia.  Il  più  dotto  non  era  chi  ragionava  meglio ,  ma 
òhi  produceva  maggior  numero  di  tesi ,  e  quanto  più  sottili  ^ 
tanto  più  applaudite. 

(4570-74).  Il  giovane  Fra  Paolo^  dovendo  anch'egli  obbedire 
allo  spirito  de'  tempi  e  dei  suoi  maestri^  nel  4570  comparve  di 
nuovo  ad  un  Capitolo  tenuto  in  Mantova  armato  di  309  tesi  del 
genere  di  quelle  già  sostenute  tre  anni  innanzi;  e  pubblicato  a 
stampa  il  programma^  siccome  era  l'uso^  sfidò  altri  ad  impu- 
gnarle. La  disputa  ebbe  luogo  nella  solita  chiesa  di  San  Bar- 
naba: vi  assistevano  il  duca  Guglielmo  Gonzaga^  monsignor 
Gregorio  Boldrino  vescovo  di  Mantova^  e  più  altri  personaggi 
cospicui ,  secolari  o  ecclesiastici  ;  e  fu  tanto  l'applauso  con  cui 
fu  udito  quel  teologo  imberbe ,  si  pel  numero  e  l' ardita  scelta 
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defle  terf  superiori  alla  sua  età^  si  per  la  erudizione^  o  pel  m^ 
lodo  con  cui  ie  difese^  che  i  suoi  superiori  gli  assegnarono  una 
provvisione  annua  di  sei  scudi  (36  franchi  di  Francia^  e  a  rag- 
guaglio di  valori  colle  derrate^  più  del  doppio)  per  provvedersi 
di  libri  ;  il  duca  il  volle  ad  ogni  modo  per  suo  teologo^  e  il  ve- 
scovo non  esitò  a  fidargli  la  cattedra  di  teologia  positiva  colla 
lettori  a  de'  casi  di  coscienza  e  de'  sacri  canoni  :  neir  adempire 
ai  quali  impieghi  fu  tanta  la  meraviglia  destata  dal  suo  sapere 
in  cosi  tenera  gioventù  (48  anni)^  che  ne  restò  lunga  memoria^ 
e  divenne  volgare  il  dettato:  Non  verrà  mai  più  un  Fra  Paolo. 

Tanti  onori  in  età  cosi  precoce^  e  spesse  volte  cosi  infausti 
agli  ingegni^  non  lo  inebbriarono  ;  allo  incontro  profittando  det 
l'ozio  di  cui  godette  per  quattro  anni  alla  corte  dei  Gonzaga  e 
dei  comodi  che  gli  offrivano  la  sua  situazione  e  il  concorso  di 
assai  dotte  persone^  si  occupò  indefesso  ad  ogni  genere  di  studi. 
La  erudizione  ecclesiastica  non  essendo  perfetta  disgiunta  dalle 
lingue  antiche^  volle  impossessarsi  a  fondo  della  greca  ed  ebraica^ 
e  della  caldea;  nelle  quali  ^  massime  nelle  due  prime,  divenne 
peritissimo  e  sali  in  fama  del  più  dotto  orientalista  che  vivesse 
a'  suoi  tempi  nella  Italia  orientale. 

Ha  soprattutto  le  matematiche  avea  in  amore^  e  negli  ozii  di 
cui  godette  ne'  quattro  anni  che  visse  alla  corte  di  Mantova  fece 
in  quelle  straordinari  progressi^  non  nelle  speculative  soltanto^ 
ma  nelle  applicate^  nella  astronomia^  fisica ,  ottica^  prospettiva^ 
idrauUca  ed  altre;  si  applicò  anco  ad  un  severo  studio  della  me- 
dicina»  anatomia,  chimica,  botanica,  mineralogia,  e  insonuna  a 
tutte  le  scienze  che  hanno  per  iseopo  d'indagare  gli  arcani  deOa 
natura.  Ingegno  sottile,  indole  ostinata  erano  i  mezzi  che  oppo- 
neva alle  difficoltà  e  con  cui  le  vinceva. 

E  per  servire  il  principe,  uomo  di  spìrito  e  coltissimo  e  amico 
de' dotti,  conobbe  la  necessità  della  storia  universale;  in  che 
prese  a  metodo  di  recarsi  a  mente  tutte  le  date  principali,  poi 
tutte  le  opinioni  degli  autori  sui  fatti  discordi,  e  concUiame  le 
difficoltà  !  metodo  utilissimo,  ma  solo  praticabile  a  chi  è  dotato 
di  una  memoria,  quale  il  Sarpi. 

Per  la  storia  ecclesiastica  osservava  giudiziosamente  doversi 
cercare  la  verità  non  negli  storici  inesatti  o  parziali ,  ma  nel 
documenti  contemporanei,  nelle  lettere  e  negli  scritti  de'  Padri^ 
negli  atti  de'  concilii  ;  non  nelle  traduzioni  infedeli  o  monche^ 
na  nella  lingua  originale^  cui  tutti  egli  lesse^  e  di  ogni  cosa 
prendeva  nota  segnando  fai  margine  o  con  sottolinee  i  luoghi 
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di  ricordo^  o  straendone  gli  squarci  cui  distribuiva  ordinata- 
mente iu  quaderni  sotto  forma  tale  che  ad  ogni  bisogno  potesse 
facilmente  trovare  ciò  che  desiderava.  Persino  i  pensieri,  le  ri- 
flessioni, le  bizzarrie  che  gli  saitavano  in  capo  leggendo,  affidava 
alla  carta,  e  di  tempo  in  tempo  le  ricorreva,  lacerando  le  inette 
0  di  poco  conto ,  conservando  le  sode.  Nascendogli  difficoltà  o 
dubbio  o  pensiero,  fosse  anche  in  Ietto,  balzava,  metteva  a  con* 
trìbuzione  quanti  autori  avessero  trattato  di  quel  proposito,  gli 
raffrontava  e  non  se  ne  stoglieva  fioche  chiarito  non  si  fosse  j 
e  se  era  un  problema  di  matematica,  vi  lavorava  pertinace  tutto 
un  giorno  o  tutta  una  notte,  finché  trovata  la  soluzione  potesse 
Cir  plauso  a  sé  stesso  e  sdamare  :  U  ho  pur  vinta,  non  voglio 
pensarci  più. 

Né  meno  indispensabile  era  a  lui  la  scienza  canonica,  al  qual 
uopo,  seguendo  lo  stesso  ordine  metodico^  si  applicò  a  leggere 
tutti  gii  scrittori  ecclesiastici;  e  stese  in  latino,  per  lettere  d'ai* 
fabeto,  una  storia  di  tutti  i  conctlii  col  sunto  degli  atti  e  la  spo* 
sizione  de' canoni;  il  manoscritto  di  cui,  veduto  dai  P.  Mont- 
faucon  e  da  Apostolo  Zeno,  esisteva  ancora  nel  secolo  passato. 

Pensa  il  Grisellini  che  Fra  Paolo  già  disegnasse  la  sua  storia 
del  concilio  tridentino  come  parte  dell'anzidetto  lavoro;  con- 
gettura da  lui  fondata  sopra  un  errore  di  cui  parlerò  altrove. 
A  me  sembra  più  verosimile  che  quel  Dizionario  de'  Sinodi  fosse 
un  manuale  esarato  per  solo  suo  privato  uso.  Io  non  l'ho  ve- 
duto, e  ignoro  se  esista  ancora  e  dove:  forse  in  Francia,  ne- 
gletto in  qualche  biblioteca;  solamente  so  che  era  distribuito  in 
due  volumi  in  foglio  di  manoscritto.  Ora  per  metterlo  in  propor- 
zione colla  storia  del  Tridentino  erano  necessarie  dissertazioni 
di  storia  e  di  critica  sull'origine  e  le  vicende  del  diritto  cano- 
nico, sull'andamento  e  il  progresso  della  teologia,  e  particolar- 
mente su  varie  opinioni  in  cui  molto  dissentono  gli  antichi  dai 
moderni,  e  sulle  vicissitudini  della  disciplina  ecclesiastica  che 
mutò  ogni  secolo ,  le  quali  cose  dovevano  d' assai  allargare  la 
mole  di  due  volumi;  né  per  quanto  fosse  oltrata  l'erudizione 
del  Sarpi^  è  verosimile  che  fosse  ancor  valida  a  cosi  difficile  im«> 
presa  :  giunto  che  la  Storia,  basta  solo  leggerla  per  vedere  che 
è  lavoro  isolato,  finito,  e  che  non  ha  relazione  alcuna  con  altro. 

È  ben  vero  che  il  Sarpi  fino  d'allora  mostrava  curiosità  grande 
di  conoscere  i  particolari  di  quel  concilio,  terminato  pochi  anni 
addietro  (nel  4563);  ma  era  del  pari  curioso  di  ogni  altro  avve- 
nimento pubblico,  de' quali  s'informava  esattamente,  nel  che 
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coBliBiiò  sino  d  fine  di  yila.  E  rispetto  al  eoodlìo  era  naturale 
che  uà  uomo  cosi  avido  di  sapere  e  di  penetrare  i  secreti  dei 
prineipi  e  delle  corti^  s'interessasse  per  un  oggetto  che  t<»ieva 
a  sé  rivolte  tutte  le  mentii  e  gli  arcani  di  eiy  1^  corte  di  Roma 
con  c^i  diligenza  cercava  di  occultare  al  mondo  ;  e  che  per 
sua  istruzione  e  curiosità  raccogliesse  quanti  documenti  e  no« 
tizie  potesse  avere.  Camillo  Oliva^  secretarlo  del  fu  cardinale  £r^ 
cole  Gonzaga  presidente  dd  concilio^  gliene  somministrò  bella  co- 
pia intomo  a'  fatti  dell'ultima  convocazione  -,  ma  per  scrivere  una 
compiuta  storia  non  bastavano  di  lunga  mano  uè  questi  mate» 
rìali^  né  quanto  Fra  Paolo  potè  ricavare  dagli  archivi  del  duca 
su  casi  particolari;  e  il  meglio  che  avrà  trovato^  doveva  essere 
il  carteggio  tra  il  duca  Federico^  padre  di  Guglielmo ^  e  papa 
Paolo  III  quando  si  trattò  di  mettere  il  concilio  a  Mantova. 

Oltre  all'Oliva  col  quale  ebbe  famigliarità  intrinseca^  e  al  ve* 
scoto  BoldrinOj  strìnse  amicizia  con  Fra  Girolamo  Bernerio  da 
Correggio^  domenicano^  allora  inquisitore  in  Mantova^  poi  (nel 
4586)  vescovo  d'Ascoli  e  cardinale^  uno  della  congregazione  del 
Sant'Ufficio^  indi  (neH606)  protettore  dell'ordine  de' Servio  e 
in  ultimo  (nel  1607)  vescovo  di  Porto  e  santa  Rufina:  amicizia 
durata  più  anni^  ma  che  sembra  essere  stata  interrotta  da'  casi 
che  seguirono  appresso  e  dalla  contraria  posizione  in  cui  si  tro- 
varono. Bernerio  mori  nel  46H. 

Cosi  passando  il  tempo  fra  i  libri  e  la  conversazione  dei  saggia 
e  lo  studio  degli  uomini  e  del  mondo^  studio  difficile  e  troppo 
spesso  trascurato  e  senza  di  cui  la  filosoGa  è  quasi  un'  acqua 
morta^  una  causa  senza  effetti^  un  mezzo  senza  applicazioni ,  e 
il  filosofo  rimane  uomo  straniero  a  quanto  lo  circonda^  Fra 
Paolo  rendeva  sempre  più  perspicue  le  doti  ammirabili  del  suo 
ingegno.  A  20  anni  (nel  4572),  in  un  Capitolo  convocato  a  Cre- 
mona fece  la  professione  solenne  de'  voti^  che  tacitamente^  sic- 
come allora  si  usava^  aveva  fatto  due  anni  innanzi.  A  22  in  altro 
Capitolo  di  Mantova^  celebrato  a' 19  di  maggio  4574,  fu  deco- 
rato del  grado  di  baccelliere  in  teologia,  col  qual  titolo  sotto- 
scrìsse anch'  egli  in  quella  adunanza  medesima  il  contratto  di 
sparlimento  in  due  provincie  della  già  congregazione  dei  Servi 
di  Venezia,  riunita  in  un  corpo  solo  col  restanle  ordine  dei 
Serviti. 

Ornamento  della  corte  Gonzaga ,  era  diventato  carissimo  al 
duca,  che  amava  spesso  di  trattenersi  con  lui  e  si  dilettava  di 
suscitar  questioni  singolari  e  difficili  co'  forestieri  venuti  alla  sua 
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corte^  ecclesiastici  o  secolari^  per  mettere  in  ragionamento  il 
suo  teologo.  E  tal  fiata  accadeva  che  certi  dotti  di  saccenterìa 
aprezzando  la  gioventù  del  Sarpi^  dal  modesto  suo  Contegno  e 
dal  suo  modo  socratico  e  sempre  interrogativo  di  parlare^  trae- 
vano argomento  che  avessero  molte  cose  da  apprendergli;  ma 
poi  nel  bel  mezzo  della  disputa  restavano  confusi^  di  che  il  duca 
ai  smascellava  dalle  rìsa. 

Una  volta  fra  le  altre  propose  il  Gonzaga  la  tesi  che  Grìsto  mo- 
risse di  33  anni^  questione  inutile  e  che  pure  imbarazza  i  cro- 
D<dogi.  Il  Sarpi^  senza  altro  soccorso  che  la  sua  memoria^  schierò 
ordinatamente  tutte  le  date^  massime  della  Pasqua^  sommini- 
strate dagli  Evangelisti^  che  concordò  colla  storìa^  co'  calcoli 
astronomici  e  colle  allegazioni  d' Eusebio  ;  e  Topponente^  altro 
frate^  ebbe  la  sublime  capacità  di  rispondere  che  Eusebio  è  sto- 
na non  racconto  vero  ;  onde  il  duca  sghignazzando  gli  disse  : 
Padre  j  sono  storie  per  voi  le  leggende  di  sa/nf  Alessio  e  del 
fnorto  e  del  vivo. 

Quel  principe  era  anche  un  bell'umore  cui  piacevano  le  burìe. 
Fra  Paolo  da  curiosità  giovanile  e  da'  pregiudizi  del  secolo  fa 
tratto  anch' egli  all'astrologia  giudiziaria^  ed  al  duca  essendo 
nato  da  una  cavalla  nobile  un  mulo  ^  al  tempo  della  gestazione 
fece  stare  il  Sarpi  tutta  la  notte  sopra  una  specola  a  contem- 
plare le  stelle  e  a  stendere  l'apotelesma^  o  vogliam  dire  la  ta- 
vola astrologica  de'  punti  siderei^  sotto  i  quali  il  giumento  era 
nato;  cui  mandò  a'  primi  impazziti  di  astrologia  giudiziaria 
chiedendo  l'oroscopo  di  un  bastardo  di  padre  plebeo^  di  madce 
nobile^  nato  in  casa  sua  in  tal  punto  e  tale  congiunzione  di  astri. 
Donde  avvennero  di  assai  curiosi  equivoci^  perocché  ehi  pre- 
disse che  quel  fortunato  bastardo  sarebbe  maresciallo^  chi  ve- 
scovo^ chi  cardinale^  e  fino  chi  papa  ;  ma  Fra  Paolo  ebbe  oc- 
casione di  disingannarsi  della  vanità  di  una  scienza  delirante  e 
temeraria. 

Ma  quanto  al  duca  piaceva  schernire  cogli  altri ,  altrettanto  > 
come  è  il  solito  dei  principi ,  non  amava  che  si  scherzasse  con 
Ini^  e  ben  lo  seppe  padre  maestro  Cornelio  da  Godogno^  servita 
anch'  egli  e  teologo  del  duca.  Un  giovine^  figliuolo  bastardo  del 
cardinale  Ercole  Gonzaga  (giacché  molti  cardinali  di  quel  tempo 
avevano  figliuoli  )  y  richiedeva  da'  tribunali  i  beni  del  padre ,  e 
6end>ra  eziandio  che  il  cardinale  medesimo  gliene  avesse  ledati 
una  parte  ;  ma  non  trovando  pronta  giustizia^  perocché  la  lite 
ai  trattava  fra  un  piccolo  e  un  grande^  si  diresse  al  duca  con 
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ma  supplica  concetta  in  termini  poco  moderati  ^  alla  quale  il 
duca  rispose  facendolo  mettere  in  prigione.  Ivi  il  giovane  con- 
fessò che  autore  della  supplica  era  Fra  Cornelio,  che  pure  fu  so- 
stenuto in  carcere  j  e  gU  accadeva  peggio  se  non  trovava  il  de- 
stro di  fuggire. 

(i574).  Malgrado  ciò  che  dice  Fra  Fulgenzio  biografo  di  Fra 
Paolo  ed  amico ,  par  bene  che  il  primo  scherzo  fatto  a  lui  e  il 
secondo  fatto  a  un  suo  correligionario  e  le  continue  bizzarrie  del 
duca  contribuissero  a  disgustarlo  della  vita  di  corte;  e  le  ripo- 
tute sollecitazioni  èA  suoi  amici  e  superiori ,  e  forse  anco  la 
morte  del  vescovo  Boldrino^  accaduta  ai  2  novembre  del  1574, 
lo  fecero  risdvere  di  accommiatarsi  dal  principe,  e  passò  a  Mi- 
lano o  in  quel  mese  medesimo  o  nel  seguente. 

Dove  si  rese  accettissimo  al  cardinale  Carlo  Borromeo  che  fu 
poi  santo.  Il  quale,  tediato  dalle  ambizioni  della  corte  di  Roma,  si 
era  portato  a  risiedere  nel  suo  arcivescovato,  e  intendeva  a  ri- 
formare il  suo  clero  trascorso  ad  abusi  gravissimi ,  massime!  in 
quello  che  riguarda  a' confessionali,  affidati  allora  come  poi  tra 
i  non  molti  buoni  a  non  pochi  o  avidi  o  ignorantissimi.  Ed 
^li  si  valse  del  Sarpi  adoperandolo  nella  confessione ,  si  nel 
convento  dei  Servi  come  in  altre  chiese,  chiamandolo  ad  impor- 
tanti consultazioni  e  invitandolo  ancora  a  pranzare  con  lui*  Ed 
è  probabile  che  dal  conversare  con  quel  prelato  che  fu  segreta^ 
rio  di  suo  zio  papa  Pio  IV  quando  autore  durava  il  concilio  di 
Trento,  e  sotto  cui  terminò > e  con  altri  uomini  dotti  che  a  lui 
concorrevano ,  abbia  potuto  raccogliere  nuovi  lumi  rdativi  alh| 
storia  di  quello. 

A  Milano  ebbe  Fra  Paolo  a  sperimentare  i  primi  morsi  della 
maligna  ignoranza  e  della  invidia  >  ebe  poi  negli  anni  seguenti 
diventati  più  rabbiosi  in  ragione  del  crescittto  suo  merito  mW 
aero  aDa  prova  tante  vohe  la  sua  fermezza  e  furono  cotne  tinla 
oscure  per  dar  risalto  al  gran  quadro  della  aua  vita.  Fu  acaudato 
£  eresia. 

Alcuni  spositorì  della  Sacra  Scrittura,  Ic^fgendo  le  primb  pa- 
role della  Genesi  :  <  Piel  principio  Iddio  creò  il  cielo  e  la  tèrra^ 
!•  e  la  terra  era  informe  e  vacua,  e  le  tenebre  sopra  l'abisso,  e  io 
»  spìrito  d'Iddio  si  movea  sulle  acque  »;  immagittarono  di  tro«* 
rarvì  entro  la  Trinità,  come  quel  curato  che  nelle  ombre  ideila 
luna  vedeva  il  campanile  ddla  sua  parrocchia.  Quanto  al  Padre  e 
allo  Spirito  Santo  non  v'  ò  diiScoltà:  Iddio  creò  ^  lo  Spirito  di 
Dio  si  movea,  sono  espressioni  chiarissime  jpersiao  agl'increduli. 
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L'imbroglio  sta  nel  Figliaolo  che  non  si  lascia  scorgere;  ma 
poiché  la  Santissima  Trinità  ò  indivisibile  ^  e  le  tre  stanno  in 
una  e  Tuba  comprende  le  tre»  è' ragione  lampante  che  dove  c'è 
H  Padre  e  lo  Spirito  Santo  debba  esservì  anco  il  Figliuolo.  Ma  se 
r  argomentazione  può  passare  co'  teologi^  non  ha  lo  stesso  va- 
lore coi  filosofi  e  meno  ancora  coi  rabbini. 

i  popoli  primitivi»  riponendo  ogni  virtù  o  diritto  nella  forca  » 
non  capaci  a  sollevarsi  alle  cause  razionali  dei  fenomeni  della 
natura^  e  giudicandone  solo  dagli  ofTetti  onnipotenti  e  terrìbili» 
era  congruo  che  non  potessero  concepire  ultra  idea  dell'Ente  oc- 
culto» autore  di  que'  fenom^i»  fuor  quella  della  forza:  cosi  tra 
gli  orientali  Ela^  significa  del  paro  Dio  e  la  Forza  ;  e  in  altre 
lingue  e  fra  altri,  popoli  Dio  e  Forca  sono  egualmente  sinonimi, 
o  a  dir  meglio  un' una  e  medesima  cosa.  Osservano  dunque  i  fi- 
losofi che  nel  testo  citato  »  Dio  è  espresso  in  ebraico  còlla  for- 
mola  plorale  EUhim,  le  forze  ^  od  una  potestà  che  si  compone 
di  loro.  E  quella  formola  può  significare  l'Ente  creatore»  ma^  e 
forse  meglio»  una  causa  seconda:  molto  più  che  l'originale  non 
dice-  Elokim  creò  dal  nulla»  ma  Elohim  fece  da  qualche  cosaj 
lasciando  presupporre  la  esistenza  anteriore  della  materia.  La 
fìrase  Spirito  di  Dio  (Ko0ah  Elokim)  con  quel  che  segue  pud 
tradursi  più  letteralmente  un  vento  fortissimo  agitava  le  acque^ 
ed  anche  il  soffio  di  Dio,  ov^^ero  il  soffio  della  Forza  produttrici 
fecondava  le  aeque.  I  rabbini  poi  affatto  si  discostano  dalle  do< 
atre  opinioni»  e  non  manco  chimeri  de'teologt  ne  tirano  inter-* 
pretazioni  più  o  meno  strane. 

Fra  Paolo  adunque  trovandosi  un  giorno  in  discorso  ebbe  i 
dire»  non  potersi  là  Trinità  dimostrare  dalle  riferite  espressioni 
Un  finte  invidioso  e  4i  i^rosso  ingegno»  non  potendo  alzarsi  co« 
^  atudi  e  «olle  virtù  al  eredito  di  Fra  Paolo»  pensò  dK  avvan* 
taggiarsi  deprimendolo»  o  lo  accusò  al  Sant'Offizio  quale  eretici 
gindaiziaote  e  «egttore  della  Trinità.  Un  inqmsitore  Idiota  m 
formò  il  processo  :  ma  il  giovane  teologo  oppose  primamente  li 
eonnivènza  tra  l'accusatore  e  II  giudice^  poi»  che  l'inquisiton 
era  inabilitato  a  giudicarlo  essendo  ignaro  di-  lingua  ebraica.  I 
sostenuto  dal  cardinal  Borromeo  e  più  ancora  dal  suo  merito 
negò  di  rispondere  al  Santo  Uffizio  ed  appellò  a  Roma»  dove  s 
rise  deUa  ignoranza  dell^accusatore  e  dd  giudice»  e  a  quest'ut 
timo  toccò  una  buona  reprimenda  e  l'avviso  di  non  impacciar^ 
di  quello  che  non  sapeva.  Che  l'Inquisizione  romana»  ove  non  a 
tratti  d'interessi  speciali  alla  Gorte^  o  di  vendette^  si  mostrò  sem 
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pre^  se  non  posso  dire  il  più  giudizioso  di  ogni  altro  di  si  fatti 
sanguinari  tribunali^  almanco  il  meno  irragionevole. 

(1575).  Non  fu  di  lunga  durata  il  suo  soggiorno  in  Milano  ^ 
imperocché  nell'agosto  o  nel  settembre  del  1575  fu  da'  suoi  su- 
periori chiamato  a  Venezia  per  insegnare  filosofia  nel  convento 
de'  Servi.  E  qui  parmi  il  luogo  di  porre  un  fatto  indicato  vaga- 
mente da  Fra  Fulgenzio.  Il  Sarpi^  viaggiando  a  cavallo  sotto  la 
sferza  di  un  sole  cocente  fu  soprappreso  da  schinanzia  terribile  tra 
Vicenza  e  Padova.  Mandato  per  il  flebotomo^  professione  che  al- 
lora esercitavano  i  bart)ierì^  quegli  negò  l'uffizio  senza  l'indica» 
none  del  medico;,  ma  Fra  PaolOj  cui  la  gola  abbruciava  fino  a 
perderne  il  respiro^  né  si  sentlv^a  voglia  dJ  tirare  in  lungo,  disse 
al  barbiere^  facesse  pure  venire  il  medico^  e  intanto  gli  mostrasse 
se  aveva  buona  lancetta.  La  quale  poiché  ebbe  in  mano  si  applicò 
alla  vena  del  braccio^  e  al  barbière,  attonito  di  quell'atto  improv- 
viso^ non  rimase  più  altro  che  fiisoiarlo;  e  in  poche  ore  il  Sarpi^ 
ristabilito^  potè  proseguire  suo  cammino. 

(1575*78).  In  Vcmezia^  continuando  le  sue  lezioni  filosofiche 
ino  a  tutto  il  1577j  si  fece  distinguere  per  lucidezza  d'idee,  pro- 
fonditi di  dottrine  e  chiarezza  di  metodi^  cosi  che  vi  intervenir 
vano  non  pure  i  frati,  ma  giovani  secolari,  e  fra  gli  uni  e  gli  al- 
ibi ebbe  egregi  discepoli.  Nel  78  Ai  lettore  di  teologia^  e  a' 15 
baggio  dell'  anno  medesimo  ricevette  la  laurea  dottorale  nella 
ani  versiti  di  Padova^  non  compiuto  il  ventesimosesto  anno  di 
sua  eti. 

Correndo  questi  tempi  ebbe  occasione  di  conoscere  personal^ 
Biente  Arnaldo  Ferrier  già  ambasciatore  di  Francia  al  concilio 
di  Trento^  e  net  1576  mandato  a  Venezia  a  significare  la  pace 
conchiusa  in  Fraucia  tra  cattolici  ed  ugonotti  e  a  chiedere  ^naro 
lo  prestanza:  da  lui  raccolse  esatte  notizie  intorno  a  molte  cose 
occorse  al  concilio.  Ma  in  quel  medesimo  anno  fu  amareggiato  da 
ima  perdita  grave;  imperocché  dalla  fierissima  pestilenza  che  ad* 
loloró  Venezia  e  tutta  Lombardia  gli  fu  tolta  di  vita  la  madre. 
La  quale  poco  di  poi  che  fu  vedova ,  assecondando  la  inclina-^ 
Eione  propria  alla  santimonia,  e  conversando  sempre  con  mona« 
ihe^  aveva  finito  con  prendere  anch'essa  il  velo,  e  mori^  dice  Fra 
PUgenzio^  in  concetto  di  santa  e  di  profetessa. 

Della  sorella  non  trovo  più  notizia  :  so  unicamente  ch'era  stata 
accettata  in  casa  dello  zio  prete,  e  debbe  essere  premorta  a  Fri 
fbolo;  imperocché  nella  sua  vecchia  età  non  gli  rimanevano  più 
trenti,  toltone  una  vecchia  cugina  in  quarto  grado^  cui  andava 
\  visitare  qualche  volta^  e  che  gli  sopravvisse. 
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Scrivendo  io  la  vita  di  un  fiunoso  frate^  mi  voglio  permettere 
ima  digressione  suir  origine  e  gli  statuti  de'  monaci ,  segnata- 
mente de'  Serviti.  L'episodio  non  dovrebbe  essere  affatto  estra- 
neo al  mio  argomento  ;  ma  quando  pur  fosse  >  io  mi  spero  che 
giovi  alla  curiosità  di  quelli  che  non  hanno  una  precisa  notìzii 
di  una  gerarchia^  a  sterminio  di  cui  congiurano  le  opinioni  del 
secolo  e  i  mutati  costumi. 

L' origine  del  monachismo  sale  al  HI  secolo  quando  il  celebn 
Sant'Antonio  abate  lo  mise  di  moda  nell'  Egitto  e  nella  Siria 
donde  poi  rapidamente  si  diffuse  in  tutto  il  mondo  romano.  Allon 
i  monaci  erano  una  soldatesca  tumultuaria  come  i  palicari  dell 
Grecia,  e  anticamente  i  venturieri  in  Italia;  ma  al  principiare  de 
IV  secolo  Pacomio  egiziano^  prima  soldato,  poi  monaco^  avvezzi 
agli  usi  della  milizia,  gl'introdusse  a  un  dipresso  nel  suo  mona 
stero.  Divise  i  suoi  monaci  (  dicono  che  fossero  10,000  )  in  com* 
pagnie,  ciascuna  subordmata  al  suo  ci^o,  e  questo  a  un  capo  sa 
premo  che  era  Tabate  :  uDdformità  di  vestire^  dormitorio  e  refe! 
torio  comune,  regolata  distribuzione  di  cibi»  d'incumbenze  e  d 
lavori»  la  stessa  ora  pel  pranzo,  per  la  preghiera  e  pel  riposo.  ] 
a  far  gradire  le  sue  leggi  a  popolo  indocile^  le  finse  portate  a  li 
da  un  angelo.  Piacque  rinnovazione,  ed  ebbe  imitatori  ;  e  in  hrex 
vi  furono  tante  regole  quanti  gfi  abati ,  finché  tutte*  alla  mei 
circa  di  quel  secolo  furono  soverchiate  da  quella  di  San  Basili 
vescovo  di  Cesarea  inCappadocia^che  fu  poi  quasi  universahnenl 
atguibtta  dai  Levantini. 

Chi  introducesse  il  monachismo  in  Occidente,  non  è  ben  not< 
ma  è  certo  esservi  stati  monaci  in  Italia  a'  primi  decenni  del  I 
secolo ,  donde  si  sparsero  nelle  Gallie  e  più  specialmente  nel 
Scozia  ed  Irlanda  :  ma  senza  regole  fisse,  o  ad  arbitrio,  finché  n 
VI  secolo  San  Benedetto»  fondatore  di  Montecassino,  dettò  la  suj 
la  quale,  quantunque  non  portata  da  un  angelo,  è,  per  un  codi< 
monastico^  abbastanza  ragionevole.  E  come  in  Orieiite  quella 
Basilio,  cosi  in  Occidente  quella  di  Benedetto  prevalse.  Ha  corro| 
i  monaci  nei  susseguenti  tempi  dalle  ricchezze»  dall'  ozio  e  dal 
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lascivie^  verso  l'XI  e  XII  secolo  alcuni  uomini  pii  volendo  ritrarli 
ai  loro  principila  introdussero  liforme  e  fondarono  cougre^azioni 
con  discipline  varie ^  ma  derivate  in  sostanza  da  quelle  df  Bene- 
detto; per  cui  al  nome  del  fondatore  antico  aggiunsero  quello 
del  riformatore  moderno. 

Nel  XIII  secolo  cominciarono  i  Mendicanti^  detti  propriamente 
Frati;  in  ciò  diversi  dai  monaci^  che  questi  vivevano  col  proventi 
dei  loro  beni^  laddove  i  frati  ebbero  per  istituto  di  vivere  pitoc- 
cando :  cattivo  metodo^  perchè  col  crescere  del  loro  numero  hi** 
sognò  inventare  superstizioni  ed  artifizi  nuovi  da  spandere  nel 
volgo  per  cavarne  danari. 

Il  mal  costume  de'  monaci  j  il  discredito  in  cui  erano  i  pretì^ 
r  entusiasmo  religioso  che  menava  i  popoli  a  tumulto  nelle  cro- 
ciate di  Terra  Santa  e  in  Provenza  contro  gli  Albigesi^  lo  spirito 
religioDarìo  de'  tempii  la  smania  di  far  conversioni^  mossero  Fran- 
cesco d'Assisi^  giovane  di  sì  calda  fantasia  che  molti  lo  credevano 
un  pazzo^  a  instituire  una  società  che^  libera  d* impacci^  vivendo 
alla  busca  ^  spregiatrice  di  tutti  gli  usi  civili  ^  porgesse  le  appa- 
renze di  vita  penitente  e  intendesse  alla  predicazione  della  fede. 
Assai  giovani  d' indole  entusiastica  e  venturiera  si  unirono  a  luij 
cosi  che  nel  giro  di  pochi  anni  l'ordine  serafico  di  san  Francesco 
contava  più  migliaia  di  militi.  Fu  approvato  da  Innocenzo  III  nel 
dSiO,  e  confermato  da  Onorio  III  nel  i223. 

Qms&ì  nel  medesimo  tempo  Domenico  di  Gusman^  spagnuolo^ 
iCanom'co  di  Osma^  fondava  l'ordine  dei  frati  predicatori^  cosi  chia- 
mati perchè  dovevano  predicare  la  fede  agli  eretici^  e  se  non  si 
convertivano^  abbruciarli.  Approvati  da  Onorio  III  nel  4216^  fu 
loro  affidato  dappoi  il  filantropico  tribunale  del  Santo  Uffizio^  glo- 
rioso per  mille  religiosissime  stragi. 

Domenico  essendo  nobile^  e^  per  que'  tempii  dotto^  il  suo  ordine 
si  compose  se  non  di  nobili^  almeno  di  persone  istrutte;  ma  Fran- 
cesco^ di  bassa  nazione  ed  idiota^  attrasse  a  sé  tutta  la  plebaglia^  e 
tanta  che  4000  deputati  si  trovarono  al  Capitolo  generale  del  \  2i  9; 
il  che  vuol  dire  che  sommavano  a  40^000  almeno.  L'abito  istesso 
mostra  il  diverso  pensare  de' patriarchi:  quello  de' domenicani^ 
quantunque  bizzarro^  non  senza  eleganza  ;  ma  veri  cinici  i  fran- 
cescani :  un  grosso  salone  goffamente  fazionato^  non  camicia^  non 
^Ize^  raso  il  capo^  barba  sucida^  nìssuna  mondizia  del  corpo^  una 
rorda  per  i^intura,  una  bisaccia  sulle  spalle^  una  sporta  di  giunchi 
iqI  braccio^  un  cappuccione  in  testa  ricordano  l'immagine  dell'an- 
iico  Diogene. 
^  2 
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Ogni  età  ha  le  sue  pazzìe ,  e  il  medio  evo  era  per  i  monaci  e 
ff  atì^  i  quali  sommavano  a  tanto  numero  che  il  concilio  di  Lione 
nel  4274  proibì  che  nuovi  Ordini  s'istituissero:  legge  non  nuova, 
perchè  già  prodotta  da  Innocenzo  III  nel  concilio  di  Laterano  nd 
Ì2i5.  Ala  perchè  i  papi  che  le  fanno  sono  poi  sempre  i  primi , 
quando  è  utile^  a  violarle^  se  Innocenzo  III  neH2i5  statuiva  la 
legge  anzidetta^  Onorio  III  suo  successore  la  violava  il  seguente 
anno^  approvando  TOrdine  dei  domenicani  e  poi  nel  1223  conrer- 
mando  queUo  di  san  Francesco.  Né  i  papi  seguenti  furono  più 
scrupolosi  5  tranne  Innocenzo  Y  che  nel  i276  preteso  di  abo» 
lire  l'Ordine  de'  Servi. 

Il  quale  ^  quasi  contemporaneo  agli  anzidetti  ^  vanta  per  suo 
fondatore  san  Filippo  Benizzi  ;  ma  per  vero  deve  l'origine  a  sette 
mercatanti  fiorentini  che  si  adunavano  ad  una  cappella  a  salmeg- 
giare in  lode  della  Madonna,  e  verso  il  i  230  decisero  di  formare 
una  vera  società  di  frati,  approvata  nel  i  248  dal  cardinale  Rai- 
nesio,  legato  di  papa  Innocenzo  IV,  e  sette  anni  dopo  formal- 
mente confermata  da  Alessandro  lY. 

Tre  miracoli,  perchè  senza  miracoli  non  viverebbono  frati,  con- 
corsero alla  instituzionedi  quell'Ordine  :  il  primo,che  quei  mercanti 
furono  avvisati  da  una  celeste  voce  a  formare  una  società  di  Rego- 
lari;—  il  secondo,  che,  entrando  essi  in  Firenze  ìmbaccuccati  di 
saione  cinericcio  e  i  ragazzi  dando  loro  la  baia,  forse  perchè  gli 
credevano  maschere,  san  Filippo  Benizzi^  bambino  di  cinque  mesi 
che  poppava  dalla  balia,  ruppe  lo  scilinguagnolo  e  gridò:  Ecco  t 
Servi  di  Maria j  —  il  terzo,  che  la  Madonna  fece  da  sartora  ta- 
gliando il  modello  dell'abito  cui  dovevano  vestire,  non  più  cene- 
riccio, ma  nero^  e  da  legislatrice,  portando  loro  dal  paradiso  la 
regola  di  sant*  Agostino.  Cosi  raccontano  gli  annali  dell'Ordine. 

San  Filippo  Benizzi  quinto  generale  lo  ampliò;  raccolse  le 
prime  costituzioni ,  ma  ebbe  a  patire  disturbi  dal  papa  Inno- 
cenzo y  e  da  molti  prelati  che  volevano  abolire  il  suo  Ordine. 
Onorio  IVneH286  lo  prese  sotto  la  sua  protezione,  e  i  succes- 
sori  gli  concedettero  assai  privilegi.  Si  dilatò  da  poi  fino  a  con* 
tare  27  provincie  e  70  monasteri ,  primo  per  lusso  e  ricchezze 
quello  dell'Annunziata  di  Firenze.  A  Vekiezia  lo  introdusse  ne 
43i6  Fra  Pietro  da  Todi  ottavo  generale. 

Ma  perchè  la  concordia  tra  i  frati  non  può  esser  lunga , 
Serviti  sotto  pretesto  di  riforma  si  divisero ,  gli  aàtichi  chi  a 
mandosi  Conventuali ,  e  i  riformati  dandosi  nome  di  Congrega^ 
zione  de'  Servi.  La  principale,  e  che  durò  più  lungamente  ^  f 
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qadla  di  Venezia  a  cui  erano  congiunti  i  conventi  di  Mantova^ 
Verona^  Cremona^  Brescia^  Bergamo^  Udine  e  qualche  altro.  Eleg- 
geva un  vicario  generale ,  che  in  compagnia  di  un  commissario 
interveniva  ai  comizi  dell'Ordine^  ma  indipendente  dal  prior  ge- 
nerale. I  Serviti  di  Firenze^  fieri  delle  loro  ricchezze^  del  numero 
e  della  protezione  che  godevano  dai  gran  duchi  di  Toscana^  e 
che  si  consideravano  come  il  ceppo  della  famiglia ,  vedevano  di 
mal  occhio  questo  scisma ,  ed  essendo  cadute  a  poco  a  poco  le 
congregazioni  di  Ferrara^  di  Milano  e  di  altrove^  brigarono  fin- 
ché anco  quella  di  Venezia  per  bolla  di  Fio  V  nel  1570  fu  riu- 
nita al  corpo  antico.  Ciò  fu  cagione  di  molti  sdegni  e  di  una 
quasi  continua  animosità  de'  frati  veneziani  e  lombardi  e  fio- 
rentini^ cui  accusavano  d'ambizione  e  tirannide;  e  Giovan  Maria 
Capella^  il  maestro  di  Fra  Paolo^  stato  più  volte  vicario  generale^ 
cercò  di  far  rivoeare  l'ordine^  ma  indarno  :  ottenne  ciò  nondi- 
meno di  essere  socio  perpetuo  del  prior  generale.  Ciò  spiacque 
agli  altri  frati  che  si  vedevano  impedita  la  via  ^  finché  egli  vi- 
vesse^ a  quella  dignità:  si  che  fu  deliberato  nel  1572  che  la  già 
Congregazione  sarebbe  divisa  in  due  provincie^  di  Venezia  e  di 
Mantova;  e  per  un  concordato  stabilito  in  Roma  a' 12  maggio 
1574  e  approvato  da  Gregorio  XIII^  convennero  che  le  due 
nuove  Provincie  conserverebbono  i  loro  statuti^  semprechè  non 
fossero  contrari  alle  costituzioni  dell'Ordine.  Ma  ciascuno  es- 
sendo geloso  de*  suoi  privilegi ,  fu  necessario  di  conformare 
quelle  a  questi  :  opera  difficile  (  trattandosi  di  contentar  frati  ) 
nella  quale  ebbe  molta  parte  Fra  Paolo^  come  dirò. 

L' Ordine  de'  Servi  abbondava  allora  d' uomini  dottissimi  non 
pure  nelle  facoltà  teologiche ,  ma  nelle  lingue ,  nell'  eloquenza , 
nelle  matematiche^  nell'architettura^  nelle  scienze  di  ogni  ge- 
nere «  masaime  tra  i  veneziani  che  andavano  di  puntiglio  con 
quei  di  Firenze;  e  ricco  non  poco  né  molto ,  pareva  destinato 
a  tenere  un  posto  luminoso  tra  gli  Ordini  mendicanti:  ma  il 
poco  accordo  e  la  rivalità  che  durava  tra  le  due  fazioni^  sopita 
alcuna  volta^  non  mai  spenta^  era  un  verme  che  Io  rodeva  in 
secreto  e  ne  preparava  lai  decadenza.  E  benché  si  dilatasse  al- 
quanto in  Germania  e  Spagna^  erano  getti  della  radice  che  non 
davano  forza  al  tronco.  A  ciò  si  aggiungeva  l'incertezza  de'  sta- 
tati ,  mutati  quasi  ogni  triennio ,  non  per  una  vista  profonda 
come  nei  gesuiti  ^  ma  per  bizzarria  e  smania  di  novità;  si  che 
ogni  Capitolo  generale  partoriva  nuove  leggi  che  contraddicevano 
le  antiche^  rompevano  l'uniformità^  e  rendevano  disuguale  e  va- 
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cillante  il  governo  ddla  famiglia.  Accresceva  il  disordine  l'arbi- 
trio de'  papi^  i  quali  pure  violavano  le  leggi  a  prò'  di  loro  favo- 
riti y  convocavano  Capitoli  e  sceglievano  irregolarmente  i  gene- 
rali; e  la  parzialità  de'  gran  duchi  di  Toscana  pei  loro  fioren- 
tini e  bolognesi^  due  provincie  strettamente  unite  come  in  lega^ 
il  che  metteva  invidia  nelle  altre  dell'alta  Italia.  E  quasi  non  ba- 
stassero alimenti  alla  discordia^  gli  accrebbe  a  cento  doppi  il  di- 
spotismo del  cardinale  Santorio  che^  per  22  anni  protettore  del- 
rOrdine^  disponeva  imperiosamente  delle  cariche^  massime  del 
generalato^  usando  violenza  ed  atti  arbitrari  contro  chiunque 
non  piegava  al  suo  volere. 

Come  la  Chiesa^  cosi  gli  Ordini  monastici  usarono  di  pren- 
dere in  prestito  le  forme  del  governo  civile.  Quando  incomin- 
ciarono^ essendo  l'impero  romano  un  governo]militare  con  capo 
dispotico  e  soldatesca  indisciplinata,  norme  consimili  s'introdus- 
sero tra  i  monaci.  Ma  poiché  U  dispotismo  imperiale  sotto  i  Co- 
stantini si  avviò  alle  forme  civili,  e  la  milizia  fu  depressa,  così 
anco  il  monachismo  ebbe  regole  più  concrete  :  i  monaci  dap- 
prima laici,  cominciarono  ad  essere  ammessi  al  sacerdozio^  e 
alle  speciali  discipline  loro  furono  aggiunte  le  comuni  al  corpo 
ecclesiastico. 

A'  tempi  di  san  Benedetto  l'imperio  occidentale  era  a  terra  ; 
regnavano  i  Goti  in  Italia,  altri  Goti  e  Svevi  in  Spagna,  Vandali 
in  Africa,  Franchi  e  Borgognoni  nelle  Gallie,  Avari  e  Lango- 
bardi  nella  Pannonia  e  nella  Dacia.  Le  città  di  conquista  ave* 
vano  proprie  leggi,  ma  sotto  il  beneplacito  del  conquistatore. 
Le  nuove  monarchie  avevano  faccia  di  aristocrazia  militare,  e  i 
sudditi  essendo  romani  e  barbari,  il  re  era  dispotico  sui  primi, 
frenato  da  leggi  e  consuetudini  verso  i  secondi.  Questa  mistura 
si  sente  appunto  nella  regola  benedettina.  L'abate  elettivo,  ma 
a  vita;  eletto  nelle  assemblee  dei  monaci,  come  i  re  barbari, 
ma  confermato  dal  principe,  come  i  re  dal  tacito  consenso  degli 
imperatori,  o  i  magistrati  delle  città  da  quello  del  re;  i'autarità 
limitata  da  un  consiglio  di  monaci,  gli  affari  trattati  in  cornane, 
il  comandare  assoluto,  l'obbedire  pronto  ;  ma  l'uno  e  l'altro  am- 
misurati  dal  sentimento  dell'eguaglianza.  Un'abazia  presentava 
in  piccolo  ciò  che  era  un  regno  barbaro  in  grande. 

I  monaci  si  distinsero  in  due  ordini:  professi  e  conversi,  o' 
meglio  sacerdoti  e  laici:  solo  i  primi  avevano  voto  nelle  assem*^ 
blee,  e  rappresentavano  i  conquistatori;  i  conversi  potevano  ìq«i 
tervenirvi,  ma  senza  suffragio,  ed  erano  come  i  romani  a  petto 
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ai  barbari.  Per  ciò  che  i  monaci  ricevevano  i  loro  allievi  quasi 
sempre  in  tenera  età^  chiamavano  conversi  gli  uomini  di  età 
matura  che  lasciando  il  mondo  si  convertivano  a  quei  nuovo 
genere  di  vita  ;  ma  poi  significò  i  laici  solamente. 

Inclinando  i  regni  di  occidente  alle  forme  feudali^  il  monachi- 
smo subi  la  stessa  vicenda.  Ogni  monastero  indipendente^  cia- 
scuno governato  dal  suo  abate  che  n'era  come  il  signore  feuda- 
tario ;  gli  abati  già  dipendenti  dai  vescovi^  se  ne  emanciparono 
eoi  favore  de'  papi^  come  i  baroni  dai  magistrati  regii;  al  con- 
trario si  assoggettarono  a'  papi,  come  i  vassalli  all'imperio. 

Quando  poi  incominciarono  i  Mendicanti,  la  Provenza  e  la 
Catalogna,  teatro  delle  gesta  eroiche  di  san  Domenico^  avevano 
molte  libertà  municipali  e  le  città  si  governavano  quasi  a  repub- 
blica. Più  ampia  libertà  era  in  Italia  dove  fiori  san  Francesco^ 
e  però  i  Mendicanti  seguitarono  le  norme  della  democrazia. 

Gli  Ordini  frateschi  costituiscono  dunque  altrettante  repub- 
bliche democratiche,  e  si  potrebbe  anco  dir  militari^  perchè  loro 
officio  è  difendere  con  la  lingua^  con  le  penne,  e,  se  il  caso  im- 
porta, anco  con  le  mani  il  papa  di  cui  sono  la  guardia  pretoria. 
£  come  i  Comuni  d'Italia  del  medio  evo  si  reggevano  da  sè^  pur 
riconoscendo  la  suprema  potestà  ed  alto  dominio  degli  impera- 
tori; anco  i  frati  hanno  governo  proprio,  e  intanto  riconoscono 
la  potestà  suprema  del  papa.  Accadde  nondimeno  una  notabile 
difìerenza  nelle  specialità  di  queste  due  sorti  di  repubbliche  e 
nei  loro  alti  sovrani  :  ed  è  che  gl'imperatori  intendendo  a  pian- 
tare in  Italia  il  dispotismo  obbligarono  i  Comuni  a  rubellarsi,  e 
scaddero  a  poco  a  poco  dalla  loro  supremazia,  o  piuttosto  con- 
servarono il  nome  e  perdettero  la  cosa.  Laddove  i  papi,  fautori 
allora  di  repubblica^  nemici  acerrimi  della  potestà  regia  ed  im« 
periate^  alla  testa  della  fazione  guelfa  che  oggi  con  mutato  nome 
si  chiama  de'  Liberali,  promovendo  astutamente  le  libertà  frate- 
sche acquistarono  su  di  loro  il  più  imperioso  ascendente^  e  riu- 
scirono a  farne  la  più  fedele  e  più  attiva  e  più  coraggiosa  loro 
mih'zia.  Ma  fa  meraviglia  come  la  stessa  prudenza  non  abbiano 
usata  inverso  i  Comuni,  e  che  a  quel  modo  che  si  fecero  centro 
e  capo  delle  fraterie,  non  abbiano  fatto  anco  delle  società  poli- 
tiche. Che  se  questo  si  operava,  sorgeva  una  monarchia  di  nuovo 
genere  e  forse  la  più  meravigliosa  di  quante  mai  furono;  nò 
forse  II  papato  sarebbe  ora  in  quei  mali  termini  che  fanno  il 
persistere  ne'  vecchi  errori  e  il  riformarli  ugualmente  nocivo  : 
edifizio  decrepito  che  si  regge  a  stento^  e  non  cade  perchè  nia<* 
sano  lo  urta. 
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Le  costituzioni  fratesche  'sono  sostanzialmente  confonni  in 
quasi  tutti  gli  Ordini^  benché  diverse  nelle  particolarità  relative 
all'istituto  di  ciascuno.  A  me  giovi  soltanto  dire  de'  Serviti  quali 
erano  ai  tempi  di  Fra  Paolo^  quando  egli  stesso  ebbe  mano  nella 
compilazione  delle  leggi  loro.  Alcune  modificazioni  subite  da  poi 
non  variano  il  mìo  discorso. 

L'Ordine  de'  Servi  era  allora  diviso  in  13  provincie^  di  cui  8 
soltanto  avevano  ingresso  nei  comizi  generali^  ed  erano^  se- 
guendo l'antichità  loro  e  i  titoli  di  precedenza:  Toscana  o  Fi- 
renze^ Patrimonio  di  san  Pietro  o  Roma^  Lombardia  o  Milano 
colla  vice^provincia  di  Reggio^  Marca  Trivigiana  o  Padova^  Ve- 
nezia^ Mantova^  Genova  e  Napoli.  Le  provincie  di  Barcellona^ 
Marsiglia^  Sardegna^  Corsica  e  Inspruk  per  essere  piccole  o  lon- 
tane non  mandavano  deputati^  ovvero  un  solo  tra  due.  La  £si- 
coltà  di  farsi  rappresentare  ne'  comizi  non  la  ebbero  se  non  che 
più  anni  dopo. 

Capo  a  tutto  l'Ordine^  il  priore  generale  siedente  in  Roma; 
della  provincia,  il  priore  provinciale;  di  ogni  convento^  il  priore 
conventuale,  detto  semplicemente  priore  o  guardiano.  I  conventi 
distinti  in  coUegiati,  cioè  che  avevano  un  dato  numero  di  frati 
col  diritto  di  suffragio  e  corpo  di  magistrati  e  scuola  :  i  non 
collegiati  erano  frazioni  degli  antecedenti. 

I  Serviti,  come  i  Domenicani  ed  altri,  seguivano  la  regola 
attribuita  dopo  l'XI  secolo  a  sant'Agostino,  e  comprende  sette 
capi  :  del  custodire  l'unione  e  la  pace  ;  dell'orazione  e  del  di- 
giuno ;  del  conservare  l'onestà  nel  vestire,  andare,  conversare, 
nei  costumi  e  nel  correggere  altrui;  della  custodia  dei  vesti- 
menti e  della  pietà  da  conservarsi  cogli  infermi;  dell'amore  fra- 
temo;  della  obbedienza  e  riverenza  a'  prelati,  e  dell'osservare 
i  precetti  della  regola.  E  sono  discorsetti  morali  sugli  argomenti 
indicati,  per  norma  di  chi  vuole  dedicarsi  a  ritirata  vita.  Ma 
queste  leggi,  o  piuttosto  massime  generiche,  ottime  per  una  so- 
cietà di  poche  persone,  sarebbono  insufficienti  ad  una  più  nu- 
merosa e  sparsa  in  varii  paesi.  Convenne  dunque  statuirne  al- 
tre più  precise  per  servire  di  codice  comune,  ed  altre  ancora 
più  speciali  al  governo  di  ciascuna  provincia.  Le  prime  sono  le 
costituzioni,  in  43  articoli,  cui  nessuno  può  abrogare  o  mutare 
tranne  il  comizio  generale;  le  seconde  sono  gli  statuti  partico- 
lari, cui  il  generale  d'accordo  col  provinciale  può  riformare  o 
abolire,  tranne  quelli  di  Firenze  e  di  Mantova  e  Venezia^  cui 
loro  guarentiva  la  costituzione  medesima.  i 
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I  frati  professano  tre  voti^  che  sono  per  cosi  dire  l'essenza 
della  società  fratesca:  povertà^  castità  ed  obbedienza.  Non  già 
che  vogliano  essere  poveri^  si  solamente  che  nissun  frate  pos- 
sieda cosa  in  privato^  tutto  dovendo  essere  comune:  uguaglianza 
utilissima^  ma  solo  praticabile  in  una  repubblica  dove  per  ma- 
trimoni o  parentele  od  altri  vincoli  e  vicende  non  succedono  le 
consuete  transazioni  sociali^  donde  proviene  l'inegualità.  A  man-> 
tenere  questa  massima  fu  necessaria  l'altra  che  i  frati  non  aves- 
sero moglie  e  figliuoli^  almeno  in  convento.  L'opinione  che  lo 
stato  celibe  sia  più  perfetto  di  quello  a  cui  Dio  e  la  natura 
hanno  destinato  gli  uomini^  nata  dai  Gnostici  ed  altri  visionari 
antichi^  fu  poi  sempre  sostenuta  dalla  Corte  romana^  non  per- 
chè vera^  ma  perchè  uUle^  considerandola  come  la  più  salda  base 
di  sua  potenza.  Né  senza  ragione  j  perchè  ove  il  clero  fosse  le- 
gato dagli  affetti  di  marito  e  di  padre^  questi^  inferendo  altra 
serie  di  vìncoli  e  di  amori  e  medesimità  cogli  interessi  del  corpo 
d?ile^  non  sarebbe  più  cosi  estranio  allo  Stato  e  cosi  fedele  al 
capo  ecclesiastico.  Ma  questo  vantaggio  hanno  i  frati  sopra  i 
preti«  che  vivono  in  comune  con  discipline  più  strette^  più  su- 
bordinate. L'obbedienza  ne'  soldati  costituisce  la  forza  morale 
degli  eserciti^  ma  in  nissuna  milizia  fu  portata  a  un  cosi  alto 
grado  come  nelle  legioni  fratesche  3  e  le  moderne  società  secreto^ 
deboli^  discordi^  ciarliere,  senza  leggi,  dovrebbono  in  loro  spec- 
chiarsi e  prenderle  a  norma.  I  frati  sono  altrettante  società  se- 
crete^  ma  infralite  dal  tempo  e  dalle  mutate  opinioni  :  ed  io  ho 
sentito  un  gesuita  dire,  la  religione  essere  vecchia;  ma  chi  sa- 
prà ritrarla  a  un  principio  nuovo,  e  conformarla  ai  pensieri  del 
secolo,  e  adattarvi  una  setta^  qualunque  sia  il  suo  scopo,  avrà 
in  pochi  anni  centomila  fanatici  capaci  a  rovesciare  tutti  i  regni 
del  mondo.  Il  pensiero  di  quel  gesuita  non  è  una  chimera,  e 
gli  eventi  del  passato  sono  garanti  per  le  probabilità  dell'avve- 
nire. Sta  a  vedersi  chi  scoprirà  un  cosi  prezioso  0  pericoloso 
secreto. 

Essendo  l'obbedienza  tra  i  frati  cieca,  passiva,  il  comandare 
sarebbe  dispotico ,  l' obbedire  da  schiavo ,  se  non  fosse  tempe- 
rato dallo  spirito  democratico  e  dalla  massima,  diventata  reli- 
gione, di  subordinare  gli  orgogli  personali  alla  disciplina  e  agli 
interessi  della  setta.  Nella  quale  il  superiore  comanda  air  indi- 
viduo di  mettersi  in  ginocchio,  di  baciare  0  scrivere  colla  lingua 
lunghe  croci  sulla  terra ,  di  chieder  venia  de'  suoi  falli ,  ed  egli, 
senza  premetter  scusa  0  discolpe,  obbedisce  di  certo:  gli  co« 
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manda  di  uscire  in  viaggio  senza  dargli  tempo  di  salutare  V  a- 
mico ,  ed  egli  senza  cbbiettar  risposta ,  senza  danari  ^  a  piedì^ 
sotto  stagione  inclemente ,  obbedisce  e  parte.  Allo  stesso  rigore 
di  disciplina  sono  subordinati  i  gradi  minori  verso  il  maggiore; 
e  il  generale  de'  frati ,  nelle  cui  mani  vanno  ad  unirsi  tutte  h 
fila  del  comando  j  comechè  riconosca  il  suo  grado  dalla  fratria, 
è  dal  solo  pontefice  che  riceve  la  facoltà  di  esercitarlo^  ed  è  a  lui 
che  presta  il  giuramento  di  fedeltà. 

E  qui  ricordo  di  nuovo  la  diR'erenza  tra  i  frati  e  i  monaci.  I 
quali  ultimi  rappresentando  il  governo  feudale ,  un  monastero 
indipendente  dall'altro^  ciascuno  il  suo  abate ^  dispotico^  a  vita^ 
nissun  capo  in  comune  che  risiedesse  a  Roma^  ricchi  per  lo  più 
e  col  solo  pensiero  d'amministrare  e  di  godere  le  loro  ricchezze^ 
apparivano  tante  picciole  monarchie  soggette  solamente  a'  papi 
per  rapporti  di  religione,  per  affinità  d'interessi  e  pei  loro  pri- 
vilegi. Del  resto  poco  avendo  bisogno  di  loro,  lì  servivano  anco 
freddamente:  oltre  di  che  dopo  le  riformazioni  degli  Ordini  loro, 
doviziosi,  più  moderati,  chiusi  nei  cenobii,  attenti  agli  studii, 
uè  si  curando  più  tanto  di  frammettersi  nelle  cose  del  mondo > 
diventarono  meno  intrigatori  e  direi  quasi  un  po' più  utili. 

Invece  i  frati,  in  qualunque  parte  del  mondo  dispersi  fossero, 
ubbidivano  a  un  reggimento  uniforme  che  riceveva  le  prime 
mosse  da  Roma.  Poveri ,  avevano  bisogno  dei  papi  per  privilegi, 
indulgenze,  reliquie,  miracoli  ed  altre  pie  merci,  per  le  quali 
attiravano  avventori  e  beatamente  campavano;  e  poiché  parte 
delle  limosine  versavano  a  Roma,  tornava  ivi  utile  una  società 
che  sapeva  coli' arte  tenere  in  credito  la  mercanzia  e  colla  in- 
dustria moltiplicarla  in  pari  tempo  che  ne  faceva  un  cosi  lu- 
croso spaccio.  Indipendenti  dai  vescovi,  si  buttavano  in  tutte 
le  chiese,  predicavano,  confessavano,  tenevano  scuola  dove  in- 
culcavano ai  ragazzi  i  loro  principii,  insegnavano  nelle  Univer- 
sità, s'inframmettevano  in  tutti  gli  affari,  spiavano  tutti  i  secreti, 
dirigevano  tutte  le  coscienze,  andavano  a  lontane  missioni  con- 
quistatori operosi  di  nuove  Provincie  cui  sottomettevano  al  papa, 
inventavano  divozioni  nuove,  ingrandivano  le  vecchie,  subodo- 
ravano e  perseguitavano  eretici,  erano  inquisitori,  teologi,  po- 
litici, faccendieri,  accattoni,  freno  ai  prelati,  spavento  a*  go- 
verni, mignatte  de' popoli;  e  ciò  che  torna  più  degno  di  lode 
è  che  una  soldatesca  cosi  numerosa  e  terribile,  anziché  costasse 
alla  corte  di  Roma ,  pagava  ella  alla  Camera  apostolica  censi  e 
decime. 
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Un'altra  non  lieve  infloenza  esercitavano  ì  frati  con  quéXi  ch'er 
ehiaoiavano  Terziari  ;  ed  erano  laici  d' ambi  i  sessi  ^  che^  senza 
lasciare  il  secolo  o  i  loro  aflfaii  o  i  legami  di  matrimonio  ^  si  ob- 
bligavano a  vivere  secondo  le  regole  dì  un  tal  Ordine  y  quanto 
la  condizione  loro  poteva  comportarlo^  e  a  seconda  dei  consigli 
che  ricevevano  dal  frate  direttore  di  coscienza;  il  quale  non 
ometteva  mai  di  smungerne  piamente  roba  e  danari  ed  anco  Ie- 
llati e  donazioni  per  testamento.  A  tal  che  oltre  al  lucro^  questi 
Terziari  erano  altrettanti  partigiani  su  cui  i  frati  esercitavano 
un  potere  occulto^  e  per  la  monarchia  papale  della  massima  im* 
portanza.  Stromento  ne  era  il  confessionario. 

Quanto  la  instituzione  de' Mendicanti  fu  utile  ai  papi^  altret- 
tanto fo  fatale  ai  veri  interessi  della  Chiesa.  Imperocché  i  frati 
usando  dei  loro  privilegi  s'intromettevano  in  tutte  le  diocesi  e  in 
tuue  le  parrocchie^  usurpando  ai  diritti  dei  vescovi  e  dei  curati^ 
donde  nacquero  contese  lunghissime  tra  il  clero  regolare  e  s^ 
colare^  massime  in  Francia.  Altre  contese  furono  suscitate  dalle 
rivalità  reciproche  fra  Ordine  ed  Ordine ,  e  dalie  discordie  fra 
quelli  del  medesimo  Ordine^  quando  sulla  foggia  dell'abito  o  del 
cappuccio  j  quando  suir,arguzia  se  ciò  che  un  frate  mangiava 
poteva  dirlo  suo^  e  quando  sulla  osservanza  delle  regole  :  quindi 
scismi  e  riforme  continue.  I  frati ^  per  lo  più  gente  plebea^ 
trascurarono  gli  studila  divennero  arroganti^  oziosi^  turbolenti^ 
superbi  ^  fanatici^  persecutori  :  le  scienze  teologiche  abbandonate 
al  loro  idiotismo  furono  tramutate  in  puerilità  e  logomachie^  o 
b  qaella  minuziosa  casuistica  tanto  funesta  alla  morale;  peg* 
gìorò  la  scolastica^  già  guasta  dalle  suttilità  degli  aristotelici;  la 
dialettica  fu  ridotta  ad  un  gergo  barbaro^  e  l'eloquenza  sacra  a 
gonfie  declamazioni  ;  furono  intenebrate  la  filosofia  e  la  storia  ; 
alle  Sacre  Scritture  e  ai  Padri  della  Chiesa  furono  sostituite  le 
decisioni  dei  moderni  capi-scuola^  e  Scoto  fu  l'oracolo  dei^  Fran- 
cescani come  Tommaso  di  Aquino  lo  fu  dei  Domenicani. 

A  vece  moltiplicarono  in  infinito  le  superstizioni^  le  pratidie 
esterne^  le  feste ^  i  santi ^  i  miracoli^  e  quindi  l'ozio  e  la  igno- 
raiìza  nel  popolo  allettato  alle  chiese  fratesche  e  divertito  con 
pompe  e  solennità^  in  solo  profitto  dei  conventi.  Pei  frati  ebbero 
voga  la  devozione  agli  scapolari  ^  atte  reliquie  di  cera  o  di  carta^ 
agli  agnusdeij  per  loro  si  accreditarono  fuor  misura  le  indul- 
genze e  le  finzioni  intomo  al  purgatorio;  e  il  diavolo  diventò^ 
per  cosi  dire^  la  macchina  loco-motìva  di  tutte  le  loro  furberìe: 
fomentarono  essi  i  pregiudizi  intorno  alle  stregonerie ,  inven« 
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tarono  scoogiuri  coxitro  la  gragnuola  cai  attribuivano  a  mali- 
gnità d'incantatori 5  inventarono  l' usanza  di  benedire  in  certi 
tempi  dell'anno^  e  sotto  gli  auspicii  di  un  tal  santo ^  le  case  ^  le 
stalle^  i  bestiami^  o  ì  campii  onde  preservarli  dal  fuoco ^  dalle 
epidemie^  o  dalla  grandine  o  da  altro  diabolico  insulto;  e  ridus- 
sero a  sistema  l'arte  degli  esorcismi,  arte  sacrìlega ,  ingiuriosa 
alla  Divinità,  avviluppata  di  fraudi,  ma  cosi  potente  sul  volgo, 
che  ancora  vi  crede.  Per  essa  i  frati  cagionando  a  malia  le  infer- 
mità subitanee  o  singolari,  la  fatuità,  i  delirii  mentali,  la  im* 
potenza  virile,  od  anco  imposturando  ossessioni,  s'infingevano 
di  saper  cacciare  i  demoni  ricorrendo  ad  arcane  formolo^  a  suf- 
fumigi, ad  acque  lustrali ,  o  invocando  Dio  e  la  Madonna  con 
nomi  barbari  ed  epiteti  ridicoli  e  talvolta  osceni.  Inoltre  mani- 
polavano-con  riti  e  benedizioni  polveri  ed  unguenti  o  scritture 
misteriose  e  di  magico  effetto  cui  distribuivano  alla  plebe  quai 
preservativi  contro  l' inferno. 

Ma  il  peggior  danno  fu  l'uffizio  della  Santa  Inquisizione  che  i 
frati  portarono  iii  quasi  tutti  i  regni  cristiani.  Per  lui  la  religione 
dei  Vangelo  diventò  un  sistema  di  violenza,  per  lui  alla  persua- 
siva fu  sostituita  la  forza,  e  alla  carità  il  fanatismo.  Ed  ovunque 
tale  flagello  ebbe  norma ,  sparirono  le  lettere,  ogni  industria 
fu  spenta,  caddero  i  costumi,  le  convinzioni  della  coscienza  di- 
ventarono ipocrisia ,  la  libertà  del  conversare  fu  atterrita  dallo 
^ionaggio ,  alle  usanze  civili  successero  gli  spettacoli  atroci ,  la 
moralità  delle  leggi  fu  distrutta  dalla  ferocia  dei  supplizi  ;  cru- 
dele il  culto,  incrudeli  colla  sua  influenza  i  popoli,  e  il  cristia- 
nesimo pati  la  vergogna  di  avere  per  più  secoli  sacrificato  vit- 
time umane. 

Setta  fomentatrice  di  monarchia  papale,  i  frati  avevano  statuti 
da  repubblica  ;  e  come  in  queste  si  distinguono  i  cittadini  col  di- 
ritto di  suffragio  dai  forestieri  o  di  origine  aliena,  cosi  ancora 
tra  i  frati  vi  erano  i  professi  o  sacerdoti,  e  conversi  o  laici  :  a' 
soli  primi  era  riservata  voce  in  Capitolo.  E  come  nelle  repub- 
bliche i  cittadini  sono  ascritti  a  tribù  o  comuni,  dove  solo  pos- 
sono dare  il  voto ,  né  possono  trasportare  il  domicilio  attivo  se 
non  a  certe  condizioni  stabilite  dalle  leggi  ;  cosi  del  paro  ogni 
Servita  era  considerato  figlio  del  convento  che  lo  prese  a  novìzio 
e  lo  educò,  né  poteva  rinunciarvi  per  affigliarsi  ad  un  altro  senza 
il  consentimento  scritto  de'  suoi  confratelli ,  e  senza  i  più  voti  di 
un  Capitolo  conventuale  ;  e  se  il  convento  a  cui  voleva  affigliarsi 
era  fuori  della  provincia ,  erano  necessari  anco  i  più  voti  di  un 
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Capitolo  provinciale  ^  le  stesse  formalità  nel  convento  che  lo 
accettava.  Quanto  ai  novizi  ^  nissuno  era  ricevuto  se  non  nativo 
del  luogOj  0  almeno  col  consentimento  del  monastero  (  se  v'era) 
posto  nel  luogo  di  su£^  nascita.  Sa  ognuno  che  subivano  poi  uà 
anno  di  prova  prima  di  essere  ammessi  alla  professione. 

II  governo  de'  Serviti  era  democratico^  ma  ristretto  in  fonila 
che  diventava  aristocrazia. 

Il  priore  del  convento  durava  in  carica  due  anni ,  né  poteva 
essere  rieletto  se  non  dopo  due  anni  di  vacanze.  Era  il  capo  delia 
sua  comunità  si  nel  temporale  e  si  nello  spirituale  :  aveva  facoltà 
di  adunarla  a  Capitolo^  ed  ove  non  vi  fosse  uno  superiore  di 
grado  a  lui  di  presiederla;  correggeva  o  puniva  le  picciole  col- 
pe^ informava  per  le  più  gravi  trasmettendo  i  processi  al  pr(H 
vinciale  o  al  generale  ;  poteva  spendere  o  in  riparazioni  o  a  lu* 
stro  o  a  comodo  del  convento  sino  a  una  data  somma:  assistito 
e  consigliato  in  ogni  cosa  da  un  consesso  di  cinque  frati  almeno^ 
chiamati  Padri  Discreti^  ed  erano  ì  maestri  di  teologia^  detti  nel 
liogQflggio  fratesco  Padri  Maestri^  il  procuratore  del  convento 
e  i  maggiori  di  40  anni. 

Aouninistravano  il  temporale  il  procuratore  del  cpnvento  e 
il  sindaco^  i  quali  ogni  mese  rendevano  i  conti  al  Capitolo.  11 
sacrista  aveva  cura  delle  cose  sacre  o  attinenti  al  culto  ;  il  do- 
positario  delle  masserizie  e  suppellettili  :  e  vi  era  il  custode  del 
pane  e  del  vino^  il  dispensatore  della  companatica^  Fospitaliere 
che  aveva  cura  degli  ospiti^  l'infermiere  e  il  portinaio^  i  quali 
ultimi  servili  offizi  erano  dei  laici.  E  si  aggiungano  i  maestri 
dei  novizi^  de'  giovani  professi^  e  di  teologia^  e  il  reggente  dd- 
gii  studi  che  presiedeva  al  corpo  accademico  della  provincia  e 
alla  istruzione  dei  frati. 

Amministrava  la  provincia  il  provinciale  che  durava  in  c^ 
rica  un  triennio^  né  poteva  essere  rieletto  nella  medesima  pro- 
vincia se  non  dopo  sei  anni  di  contumacia^  e  in  un'altra^  se  non 
dopo  tre  anni  di  non  interrotto  soggiorno  in  quella.  Aveva  per 
coDsiglieri  alcuni  chiamati  i  Padci  Soci^  cui  doveva  consultare 
nelle  cose  di  momento^  ed  uno  di  loro  lo  accompagnava  ndle 
visite  che  doveva  fare  ogni  anno  nei  conventi  subalterni.  Aveva 
voce  nei  Capitoli  di  tutta  la  provincia^  con  facoltà  di  eleggere 
a</  interim  gli  uiBciali  dei  conventi^  e  decidere^  nei  casi  che  il 
Capitolo  proponendo  partiti  diversi  non  lasciasse  via  d'accordi  i 
di  trasferire  i  frati  di  uno  in  altro  convento^  di  riprenderli,  cor- 
reggerli, castigarli  anco  col  carcere^  ma  determinata  la  natura 
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delle  colpe  spettanti  al  sao  giudizio  ;  per  le  altre  formava  i  pro- 
cessi e  la  sentenza^  e  li  mandava  al  generale  per  essere  appro- 
vati. Se  un  frate  appellava  da  lui  al  generale^  ei  poteva  soste- 
nere la  sua  sentenza  rimettendola  al  giudizio  di  un  altro  pro- 
vinciale^ ed  era  valida  se  questi  giudicava  conforme  a  lui.  Abi- 
tava quel  convento  della  provincia  che  più  gli  piacesse  ;  ne' 
viaggi^  spesato  dal  comune;  da  alcune  tasse  percepiva  anco  uni 
specie  di  emolumento.  Uscito  di  carica  godeva  £  varii  prtvilegii 
come  di  essere  definitore  per  diritto;  di  non  essere  corretto, 
tranne  il  caso  d'insulti  o  provocazioni  personali^  dal  priore;  di 
precedere  tutti  gli  altri  magistrati  inferiori  al  grado  di  pro- 
vinciale ;  e  di  essere  servito  da  un  converso  a  sua  scelta^  non 
però  al  tutto  esente  dal  ministerio  pubblico. 

Anco  il  generale  durava  in  carica  tre  anni^  con  una  contuma- 
cia di  sei  anni  prima  di  essere  rieletto.  Per  altro  queste  contu- 
macie fratesche^  introdotte  la  maggior  parte  da  Fra  Paolo  ad 
esempio  degli  altri  Mendicanti^  non  si  osservavano  mai.  V'erano 
mille  intrighi  per  deluderle^  e  sempre  pronta  una  dispensa  di 
papa  per  violarle.  A  rigor  di  legge  il  generale  doveva  essere 
eletto  dal  gran  Capitolo^  o  dieta  o  comizi^  come  lo  chiamavano^ 
e  ogni  provincia  proponeva  i  suoi  candidati.  Ma  tra  i  Serviti 
troppo  frequenti  erano  le  elezioni  forzate ,  perocché  i  gran  du- 
chi di  Toscana^  il  papa  o  il  cardinal  protettore^  quelli  per  favore, 
questi  per  danari  intrudevano  chi  a  loro  piaceva^  e  obbliga- 
vano il  Capitolo  a  riconoscerlo.  La  sua  autorità^  comechè  ara- 
pia^  era  tutta  costituzionale;  presiedeva  o  per  sé  o  pe'  suoi  vi- 
cari a  tutti  i  Capitoli  provinciali^  a  lui  si  aspettava  il  pronunciar 
sentenza  su  tutti  i  casi  gravi  o  cause  in  appello^  rimuovere^  de- 
porre^ scomunicare  non  solo  i  frati^  ma  i  priori  di  convento 
ed  altri  ufficiali  subalterni;  giudicare  in  un  Capitolo,  coH'assi- 
stenza  de'  definitori,  i  provinciali  ;  vedere  i  conti  di  ogni  comu- 
nità, approvare  gli  atti  de'  Capitoli  di  provincia,  o  generali  ;  in- 
somma fare  tutto  quello  che  riguarda  l'esecuzione  delle  leggi, 
l'amministrazione  economica  e  la  disciplina.  Visitava,  per  ob- 
bligo, una  volta  almeno  i  conventi  deir  Ordine,  spesato  ne' 
viaggi;  oltre  agli  emolumenti  che  traeva  da  tasse  in  suo  favore. 

U  generalato  era  scala  a  più  alte  dignità  della  Chiesa  e  perciò 
ricerco  dagli  ambiziosi  ;  godeva  di  molti  privilegi  in  Roma,  e 
tra  gli  altri  di  sedere  nella  cappella  del  papa.  L'uscito  di  carica 
poteva  abitare  un  convento  a  scelta,  non  dipendeva  che  dal  ge- 
nerale, aveva  la  precedenza  sulle  altre  magistrature,  e  la  priora 
voce  in  Capitolo. 
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Ogni  Ordine  ha  il  suo  protettore^  che  è  sempre  un  cardinale^ 
che  lo  tiene  raccomandato  al  papa^  ne  conserva  i  privilegi^  prò* 
cara  promozioni  a'  suoi  indivìdui^  approva  e  tutela  le  costitu- 
zioni^ giudica  in  appello  contro  il  generale^  ed  esercita  sulla 
frateria  una  ingerenza  che  si  confonde  con  l'imperio. 

Una  carica  importantissima  dopo  il  generale^  e  per  certi  lati 
forse  anco  più  influente  e  lucrosa,  era  quella  di  procuratore 
dell'Ordine.  Eletto  dalla  Dieta  durava  tre  anni  in  carica,  né  po- 
teva esser  rieletto  se  non  dopo  i  2  anni  di  vacanza,  e  sei  per 
essere  generale.  Era  l'avvocato  fiscale  per  tutte  le  cause  del^ 
rOrdine,  private  o  pubbliche,  che  si  trattavano  in  corte  di 
Roma;  e  conservatore  degli  archivi:  al  solo  generale  soggetto, 
da  cui  riceveva  60  scudi  annui  oltre  alle  spese  di  lettere  od  al« 
tro,  cui  rimborsavano  i  litiganti.  Abitava  il  convento  di  San  Mar- 
cello a  Roma,  dal  quale  riceveva  vitto,  medico,  medicinali  ed 
ogni  altro  bisognevole  :  libero  non  pertanto  dagli  obblighi  mo- 
nastici. A  quest'ufficio  volevansi  uomini  provetti,  maestri  in 
teologia,  versati  nella  giurisprudenza,  di  buona  fama  e  atti  alla 
predicazione,  avendo  per  privilegio  di  predicare  due  volte  al- 
l'anno, l'Epifania  e  la  domenica  di  Passione,  nella  cappella  del 
papa.  In  carica,  aveva  voto  in  tutti  i  Capitoli  come  il  generale. 
Uscito  di  carica,  godeva  le  istesse  prerogative  del  provinciale, 
ma  più  ampie  :  il  primo  vocale  nel  convento,  indipendente  dal 
priore^  precedeva  ogni  altro,  financo  i  provinciali  se  fuori  della 
loro  provincia,  ed  aveva  diritto  di  assegnarsi  per  esclusivo  suo 
servigio,  anco  contro  voglia  del  provinciale,  un  frate  converso. 

I  definitori  erano  come  ì  giuristi  e  giudici  relatori  neUe^oia* 
terie  che  si  trattavano  nei  Capitoli:  ogni- provincia  aveva  i 
suoi.  I  procuratori  dell'Ordine  e  i  provinciali  usciti  di  carica 
erano  per  diritto  definitori  perpetui  ;  ma  nelle  assemblee  dove- 
vano intervenire  a  proprie  spese:  gli  altri  duravano  in  carica 
da  un  Capitolo  all'altro. 

Tra  i  monaci  antichi  il  Capitolo  era  una  camera  apposita,  cosi 
chiamata  perchè  vi  si  adunavano  ogni  giorno  a  leggere  e  a 
spiegare  un  capitolo  della  regola  ;  e  come  ivi  pure  si  trattavano 
gli  affari  domestici  e  si  eleggevano  gli  ufficiali  e  gli  abati^  i 
frati  diedero  egual  nome  alle  loro  assemblee. 

Le  quali  erano  o  conventuali,  o  provinciali  o  generali.  Cod- 
Tocava  le  prime  il  priore  ad  ogni  bisogno,  o  nelle  visite  il  pro- 
sciale  o  il  generale.  Vi  avevano  voce  attiva  i  soli  professi, 
purché sotto^aconij  figli  o  dimoranti  nel  convento;  e  vocepas*- 
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siva^  cioè  di  proporre  per  ciò  che  toccava  a  loro  particolai^ 

mente^  ma  non  di  deliberare^  i  coaversi  e  i  novizi.  L'iniziativa^ 

doè  il  diritto  di  far  proposte  era  in  tutti  j  ma  per  scala  di  gradi 

dal  supremo  aUMafimo^  di  forma  che  quantunque  gli  squittinì 

fossero  secreti^  le  deliberazioni  erano  sempre  ad  arbitrio  del 

preminenti. 

Il  Capitolo  provinciale  si  adunava  ogni  anno  nel  luogo  scelto 
dal  provinciale  e  nel  tempo  prescrìtto  dal  generale^  il  quale  non 
potendo  presiederlo  in  persona^  nominava  un  suo  vicario  :  in 
forma  però  che  tutti  i  Capitoli  dovevano  essere  celebrati  entro 

10  spazio  di  due  mesi  dopo  la  Pasqua^  e  i  vocali  avvisati  tre 
mesi  prima.  Ogni  convento  mandava  suoi  deputati  quattro  Pa- 
dri Discreti^  o  più  o  meno^  onde  queste  assemblee  avevano  ap- 
parenza più  aristocratica  delle  antecedenti  ;  imperocché  i  suf- 
fragi erano  ristretti  al  generale  o  suo  vicario^  provinciali^  soci^ 
padri  discreti,  definitori^  priori,  maestri,  baccellieri,  50  o  60 
individui  su  quattro  o  cinque  volte  tanto  che  poteva  contarne 
la  provincia.  Si  eleggevano  i  definitori  del  Capitolo,  i  quali  de- 
finivano le  cose  poste  in  trattazione,  ne  davano  un  preavviso; 
ed  anco,  col  consenso  del  generale,  le  decidevano.  I  definitori 
nominavano  i  sindaci,  i  depositari  e  i  procuratori  del  convento. 
Rei  capitolo  poi  si  giudicavano  sommariamente  le  cause  pen- 
denti; si  faceva  il  sindacato  del  provinciale;  si  eleggeva  il  nuovo 
se  quello  scadeva,  o  se,  per  mal  governo,  deposto;  si  verifica' 
vano!  conti  della  provincia  e  della  comunità;  si  esaminavano 
quelli  da  promoversi  al  baccellierato,  si  eleggevano  i  priori,  i 
lettori  di  casi  di  coscienza,  i  maestri  de'  novizi;  e  se  era  indìtto 
un  comizio  generale,  eleggevano  il  definitore  deputato  e  i  can- 
didati da  proporre  a  generale  e  a  procuratore  dell'Ordine:  in- 
fine, ogni  provvisione  bisognevole  alla  provincia. 

I  grandi  Capitoli  o  diete  o  comizi  a'  tempi  del  Sarpi  dove- 
vano essere  convocati  ogni  tre  anni;  ma  in  séguito,  a  rispar- 
mio di  spese  e  di  brighe  furono  dai  pontefici  statuiti  a  sei  anoL 

11  generale  dieci  mesi  innanzi  avvisava  del  luogo  le  provinde 
acciò  deputassero  ciascuna  il  suo  definitore  generale.  Ivi  la  rap- 
presentanza era  ancora  più  ristretta,  perchè  votavano  solamente 
il  generale,  gli  ex-generali,  il  procuratore  dell'Ordine,  i  defini- 
tori deputati,  i  provinciali  coi  loro  soci,  30  o  36  al  più.  Dorava 
per  solito  quattro  giorni.  Nel  primo  il  generale  e  il  procuratore 
scadenti  rassegnavano  l'ufficio,  si  scrutiniavano  le  qualit«^  dei 
candidati  proposti  per  essere  surrogati  a  loro,  e  si  eleggeva  il 
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nuovo  generale.  Nel  secondo  e  terzo  era  il  sindacato  del  gene- 
rale scaduto^  e  si  ternùnavano  le  canse  ivi  prodotte  da  giudi- 
carsi. Reiroltimo  si  rivedevano  le  costituzioni^  se  avevano  biso- 
gno dì  chiarimenti  o  riforma^  e  si  eleggeva  il  procuratore  ge- 
nerale. I  definitori  avevano  anco  qui  la  stessa  ingerenza^  per 
non  dire  la  principale.  • 

In  tutti  i  Capitoli^  secreti  sempre  gli  squittinì  ;  i  più  voti  so- 
pra la  metà  decidevano  :  come  in  tutte  le  repubbliche^  proibito 
il  broglio  e  praticato. 

I  Serviti  vestono  di  lana  nera:  una  tonaca  con  maniche  strette, 
chiusa  ^no  al  petto  e  serrata  alle  reni  con  una  coreggia  a  fib- 
bia; una  pazienza^  drappo  quadrangolare  nel  cui  mezzo  è  un'a- 
pertura per  passarvi  la  testa,  e  che  scende  egualmente  davanti 
e  di  dietro  a  foggia  di  una  pianeta;  uno  scapolare  o  cappuccio 
ed  una  cappa.  Il  cappello  a  tre  angoli  come  quello  dei  preti. 

Partendo  dal  principio  che  i  monaci  sono  una  milizia  spiri- 
tuale, la  divisione  delle  ore  monastiche  e  del  canto  corale  (u 
stabiUta  dai  primi  istitutori  sul  piede  delle  fazioni  di  senti- 
nella dei  romani;  i  quali  dividevano  il  giorno  in  dodici  ore, 
e  la  notte  in  quattro  parti  che  chiamavano  vigilie.  I  monaci 
cantavano  sei  volte  nel  giorno,  e  quattro  alla  notte,  onde 
restano  ancora  nei  breviari  i  nomi  del  salmeggio  di  prima, 
terza,  sesta,  nona,  vespero  e  compieta,  e  di  primo  notturno, 
secondo  notturno  e  simili.  I  monaci  diventati  un  po'  grassi, 
cominciarono  ad  avvedersi  che  sturbare  il  sonno,  massime 
dMovemo^  per  levarsi  a  cantare,  era  hicomodo,  e  diminui- 
rono le  vigilie;  e  i  frati  instituiti  per  brigarsi  negli  affari  del 
mondo,  fecero  del  canto  corale  una  specie  di  esercizio  diurno 
e  direi  quasi  di  pass4.empo,  (piando  non  hanno  di  meglio  • 
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(1579).  Fra  Paolo  godeva  di  una  esUmasione  cosi  scevra  d'hh 
vidia  che  nel  Capitolo  convocato  in  Venezia  nell'aprile  deH579 
fu  a  pieni  voti  eletto  provinciale^  minore  ancora  di  27  anni^  pri- 
ma esempio  in  350  anni  da  che  durava  Y  Ordine  de'  Servi  che 
uomo  cosi  giovane  fosse  a  quella  dignità  innalzato.  Nella  quale 
si  fece  distinguere  per  nnparzialità  e  disinteresse  e  per  assi* 
duità^  sì  che ,  malgrado  le  nuove  ìncumbenze  ^  gli  fu  affidato 
eziandio  T  incarico  di  reggente  degli  studia  e  continuò  a  dettare 
le  teologiche  sue  lezioni. 

Ma  se  v'  è  una  milizia, difficile  da  governare^  sono  certamente 
i  frati;  e  aveva  ragione  il  cardinale  Pallavicino  scrivendo  che  se 
U  papa  li  volesse  ridurre  al  dovere^  e'  si  ribellerébbono  tutti 
quanti.  Una  vita  monotona»  costretta»  disoccupata»  fra  l'ozio 
senza  varietà  di  distrazioni»  lascia  un  vacuo  neU'  attività  umana 
sempre  bisognosa  di  esercizio;  e  però  non  avendo  essi  a  far  al* 
tro»  vuoto  il  pensiero  di  cure»  l'animo  di  affetti»  se  non  pos- 
sono tribolare  il  mondo  e  brigarsi  con  lui»  passano  il  tempo  io 
discordia  fra  di  loro. 

Dòpo  la  riunione  de'  Serviti  esistevano,  assai  mali  umori  fn 
le  Provincie  che  formavano  l'abolita  congregazione  e  la  prò* 
vincia  di  Firenze.  Questa  si  governava  a  mòdo  suo  per  privi- 
legi speciali  acconsentitile  da'  pontefici  ;  fi  quelle  vantavano  altri 
privilegi  fattisi  confermare  dal  concordato  di  unione»  a  cui  per 
patto  niuno  rinunciare  volevano.  Da  tale  deformità' di  governo 
nasceva  che  le  costituzioni  dell'Ordine  fossero  spregiate»  indi 
abusi  e  querele  senza  numero.  La  famiglia  era  divisa  :  con  Fi- 
renze aderivano  Roma»  Bologna  e  Napoli;  e  con  Venezia  e  Man- 
tova consentiva  Milano.  I  generali»  scelli  per  lo  più  dalla  fa- 
zione fiorentina»  trovavano  modo  di  farsi  ripetutamente  con- 
fermare nella  loro  carica»  o  passavano  da  una  ad  altra  carica 
senza  interpolazione  di  tempi»  con  danno  di  altri  ambiziosi  che 
vi  aspiravano.  La  stessa  mala  pratica  prevaleva  nelle  provincie 
riguardo  ai  provinciali  »  per  cui  fa  repubblica  fratesca  cfra.  in 
mano  di  pochi  oligarchi»  donde  provenivano  emulazione  fra' due 
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partii!  e  discordia  in  ciascuna  famiglia.  Er»  dunque  necessario 
di  riformare  le  costituzioni  in  modo  che^  salvando  le  prerogir* 
Uve  di  ciascuno^  potessero  le  cariche  essere  distribuite  con  tale 
ordine  e  misura^  che  determinandole  fa  un  tempo  prescritto^  e 
frapposto  al  loro  esercizio  una  ragionevole  vacanza  ^ '.fossero 
tolte  le  parzialità^  e  a  maggior  numero  d'indivìdui  fosse  aperta 
la  speranza  di  poterle  conseguire.  Era  anco  necessario  di  tu- 
telare i  subalterni  dall'arbitrio  dei  giudizi^  e  stabilire  su  giuste 
basi  le  norme  de'  processi ,  e  le  attribuzioni  rispettive  di  ciascun 
magistrato.  Anco  il  governo  economico  aveva  bisogno  di  par- 
ticolari provvedimenti^  stante  l'incuria  o  l'abuso  degli  ammi- 
oi5tratori.  E  infine  conveniva  confermare  gli  statuti  dell'Ordine 
ai  decreti  del  concilio  tridentino  riguardanti  il  reggimento  fra-* 
tesco.  Già  da  dieci  anni  si  erano  travagliati. inutihnente  e  papa 
e  cardinal  protettore  e  prior  generale^  e  mai  non  si  venne  ad 
alcuna  conclusione.  Infine  dal  genera}e  Jacopo  Tavantì^  fioren-* 
tino^  fa  convocato,  ai  36  di  maggio  i579,  un  gran  Capitolo  a 
Parma^  che  fu  celebratissimo  negli  annali  de'  Serviti  pel  con- 
corso fra  i  dotti  dei  loro  membri,  molti  de'  quali  si  fecero  di- 
stinguere per  eloquenza,  predicando  alternamente  dai  pergami; 
altri  dalle  cattedre  disputando  di  filosofia  e  di  teologia  :  e  fra 
questi  fu  udito,  presente  il  duca  Ottavio  Farnese^  con  sommo 
applauso.  Fra  Paolo.  Compiuta  questa  nobile  gara  d' ingegno^ 
che  durò  tutta  la  quaresima,  congregati  i  comizi ,  fu  deliberato 
che  a  riformare  le  costituzioni  si  eleggessero  tre  fra  i  più  di- 
stinti per  sapere,  dottrina  e  pratica  delle  cose.  Il  merito  di  Fra 
Paolo  era  già  tanto  cospicuo  che  innanzi  a  lui  cedettero  altri 
molti  più  anziani  e  che  avevano  coperte  le  più  insigni  cariche 
dell'Ordine.  Al  dotto  giovine  provinciale  andarono  compagni 
Dell'  opera  litri  rispettabili  per  veneranda  canizie  e  per  fama 
egregia,  Alessandro  di  Scandiano  provinciale  della  Lombardia  e 
Cirillo  di  Bologna  socio  della  provincia  di  Romagna  ;  a  cui  fu- 
rono aggiunti  per  la  qualità  dell'uffizio  Fra  Jacopo,  in  quél  Ca- 
pìtolo confermato  nuovamente  nel  generalato^  ed  Antonio  di 
Borgo  San  Sepolcro  procuratore  dell'Ordine:  ed  eU)ero  coman« 
dameiifb  di  portarsi  a  Roma  a  intendersela,  per  quello  che  Ao^ 
revano  fare,  col  cardinal  protettore  e  col  pontefice. 

Parti  Fra  Paolo  coi  compagni  verso  la  fine  di  giugno  e  restò 
a  Roma  quasi  tutto  il  resto  dell'anno.  Oltre  ai  lavori  in  co* 
mune^  a  lai,  intemlentissimo  della  giurisprudenza  civile  e  eano* 
aica^  toccò  in  particolare  di  stendere  tutto  il  capo  che  tratta  de' 
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giudizi^  ed  è  il  xxtu  delle  costituzioni,  che  fece  le  mefaYigUe  de' 
giureconsulti  più  consumati^  e,  dice  il  Lomonaco,  avrebbe  fatto 
lo  stupore  della  posterità,  se  egli  anziché  essere  il  legislatore 
di  un  monastero  Io  foss^  stato  di  un  popolo.  «  Quanti  uomini 
(  continua)  nelle  picciole  imprese  mostrarono  eminenza  di  sa- 
pere, eppure  per  la  infelicità  delle  circostanze  1  nomi  loro  non 
pervennero  a'  tardi  nepotil  Al  contrario,  se  i  Licurghi,  i  Soloni, 
i  Numa,  anziché  essere  ordinatori  di  repubbliche  e  duci  di  na- 
zioni,  fossero  stati  guardiani  di  convento,  qual  mostra  avreb- 
bero fatta  negli  annali  della  gloria?»  Quando  l'uomo  è  genio, 
lascia.in  ogni  sua  opera  luminose  scintille  del  suo  fuoco>  e  fra 
quelle  da  me  scorte  nell' accennato  lavoro  di  Fra  Paolo,  trala- 
sciando la  precisione,  rara  a  que'  tempi,  nel  definire  le  colpe  o  i 
delitti  e  il  sensato  metodo  di  procedura  per  conoscerli  e  ven* 
dicarli,  mi  piace  di  ricordare  una  sua  massima  riprodotta  con  più 
ampia  luce  filosofica  da  due  illustri  italiani.,  Beccaria  e  Filan* 
gieri,  ed  é  che  :  «Il  carcere  debbo  essere  ad  emendazione  del 
reo ,  non  a  sua  distruzione  ;  ed  il  magistrato  che  contro  di  lai 
incrudelisce,  debbo  essere  scacciato  siccome  indegno  di  eserci- 
tare pubblico  ufficio  ».  Ma  fa  dispiacere  che  a  canto  a  cosi  aurea 
massima  si  vegga  ^' altra  ferrea  di  usare  la  tortura  per  cono- 
scere la  verità*  Quantunque  l'autore  raccomandi  la  p«*udenza  e 
insinui  il  pericolo  che  la  ferità  de'  tormenti  non  faccia  dire  al- 
l'incolpato  quello  che  non  é  vero,  é  pur  sempre  un  tributo  che 
il  mite  animo  di  Fra  Paolo  pagava  ai  pregiudizi  barbari  del  suo 
secolo,  canonizzati  primamente  da  un  papa ,  Alessandro  III ,  e 
distrutti  dai  due  filosofi  che  ho  sopra  nominati.    * 

Compiuta  Topera  delle  costituzioni,  fu  approvata  da  papa  GreH 
gorio  XIII  a'2i  settembre  e  dal  cardinale  Farnese  protettore,  il 
quale  risedeva  nella  sua  legazione  di  Viterbo,  al  ppmo  di  otto- 
bre: dopo  diche  potè  il  Sarpi  restituirsi  in  patria.  E  intanto  beo^ 
che  questa  sua  prima  andata  a  Roma  non  gli  fruttasse  che  dìi 
sturbi  >  dovendo  contentare  tante  teste  e  fare  e  ri^re  e  quasi 
interromper^  ogni  lavoro,  gli  valse  almenp  la  stima  del  gcncrai< 
lavanti,, del. cardinal  protettiore, 4aUo  /stesso  pontefice,  eoi  quaU 
trattò  ip.  persona  più  ,volte^  ma  più  particolarmente  del-  cardi- 
nale Giulio  Antonio^,  Santorip»  detto  di  $anta  Severìna,  yice  proi 
tettorc^  e  4ivent;)to  protettore  l'anno  d^po  (1 S8Ò)  per  la  rinuncia 
dei  c^r^jnale  Farnese;  e  di  pr^  altri  personaggi  di  quella  cortei 
si  cb^  daU'afduo  impegaoiisci  con  lode  e  accreaciuta  ripulazioa« 

(l.^&Q-82)«  To^r^ato  a  Venezia»  coppie  il  trieoas^e  <auo  uffidi 
t. 
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con  sererità  e  giustìzia  non  disgiilnU  da  piacevolezza.  Fece 
baone  leggi  per  T  amministrazione  interiore^  levò  le^scordie, 
fece  regnare  la  eguaglianza  monastica  e  il  buon  ordine^  fu  mite 
cogli  erranti  per  fragilità^  rigido  coi  perversi^  spreìzatore  dei 
regali^  sordo  alle  raccomandazioni ,  e  talmente  incorrotto  e  di 
buona  fama  che  i  suoi  processi  o  sentenze  non  furono  mai  rifor^ 
mate  a  Roma:  e  quando  alcuno  ricorreva  al  protettore  Santa 
Scverina^  esso  era  solito  rispondere  :  «  Farò  quanto  potrò  per 
grazia,  niente  per  giustiaia,  perchè  i  giudizi  del  vostro  provin* 
ciale  non  ammettono  replica».  £  alcuna' volta  domandatolo  che 
usasse  indulgenza  verso  alcuni  suoi  protetti^  il  Sarpi  schietta- 
mente rispose,  non  poterlo  fare,  perchè  la  giustizia  non  ai^ 
mette  accettazion  di  persone. 

(Ì3&S*83).  Uscito  di  carica  nell'aprile  del  i582,  nel  mese  di 
maggio  del  seguente  anno. fu  di  nuovo  mandato  a  RoQia  in  qua- 
lità di  definitore  a  rappresentare  la  sua  provincia  nella  elezione 
del  nuovo  generale. 

Nel  i585  fu  dal  Capitolo  generale,  convocato  in  Bologna  alli 
S  giugno,  eietto,  senza  eh'  egli  n^  lo  chiedesse,  né  Io  deside* 
rasse,  procuratore  nell'Ordine;  e  qui  ancora  fu  fatta  giustizia  al 
suo  merito  essendo  stato  pre%|ito  a  più  altri  che  brigavano 
quella  carica  illustre.  Andato  adunque  a  Roma  ad  assumere  il 
nuovo  ano  impiego,  oonvien  credere  che  vi  soggiornasse  sino  a 
lutto  il  1588;' imperocché  dice,  egli  stesso  di  esservi  dimorato 
quattro  anni  di  séguito,  quantunque  ìi$cisse  di  carica  ai  7  giu- 
gno di  queir  aniifoy  quando  nei  comizi  di  Cesena  gli  fu  sostituito 
Lelio  B^giioni.  In  quellapr  ospitale  si  eattivò  V  affetto  di  Sisto  Y 
SBcceduto  a  Gregorio  XUI  nell'  aprila  .del  4585,  ch^  fiero  prin- 
cipe, ma  conoscitore  degli  uomini,  lo  impiegò  in  varie  congre- 
gazioni e  trattava  con  lui  OOn  tanta  famigliarità  xhe  eccitò  la  ge- 
losa attenzione  de' cortigiani.  Fna' le  altre,  un  giorno  uscito  il 
papa  di  pcflanzo  e  scontratosi  col  :  Serpi,  fece  ferace  la  lettiga^ 
lo  chiamò  a  sé  e.  lo  trattenne  a  tango  ragionamenta;  il  qual 
tratte  Ai  avuto  per  indizio  di 'prossimo  cardi«alatO/G  vera- 
mente^ ove  fosa6  stato  ambizioso ,  a  niun  altro  era  cqsì  bene 
spianata  la  vM^.aUd  prime;dìi(nit&.fx>mea.Frà  Paolo;  che  ojtre 
al  sapere  iaJat  n«ii:oeniulìej)gQd0va  bistimae  Y  aflM>re  di  prin- 
cìpi e  ppelatìiii«sigAic  e  ^alo,^^pp0te0ce^caltro,  senza  prc^u/dizi, 
veraatd  Mf^ì  affarv  pratica  ^elle  cose  e  degU  uomi|ii,  non  era 
tale  da  farsi  prepara  a  iCMfqrirela  porpora  fA  uà  frate  che  ia 
pmpiieada  d  if^jegta  o'ift  (miveaaa  di  camUere  ^anto  l«  fio«i« 
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gliava.  Il  Sarpi  si  era  eziandio  confermato  neUa  benetolenza 
del  cardinale  Santa  Severina,  nomo  difficile,  assoluto^  ambizioso 
della  tiAra  che  contese  cinque  anni  dopo  a  Clemente  Yill^  e  che 
pure  con  lui  si  mostrò  sempre  piacevole,  cortese  ed  aflEabile  ;  il 
che  dimostra  in  Fra  Paolo  un'arte  squisitissima  di  sapersi  insi* 
nuare,  e  assai  belle  doti  per  cattivarsi  il  cuore  altrui. 

Strinse  anco  amicizia,  dettata  dalla  conformità  d' indole  e  di 
costumi^  col  cardinale  Castagna  genovese  che  fu  poi  papa  Ur- 
bano TlI  :  prelato  mansuetissimo  e  di  «uore  integerrimo,  ed  uno 
di  quelli  che  intervennero  al  concilio  tridentino  j  col  quale  con- 
versando Fra  Paolo  tesoreggiò  assai  notizie  importanti,  ed  è  del 
Castagna  che  parla  in  una  sua  lettera  a  Jacopo  Leschassier  (29 
settembre  4609}  dove  dice:  «  Essendo  io  giovane  interrogai  l'ar- 
ci vescovo  dt  Rossano,  che  fu  poi  papa  Urbano  VII,  e  die  essendo 
al  concilia  ebbe  V  incarico  di  comporre  i  decreti,  perchè,  contro 
l'usato,  al  prefazio  dei  decreti  del  concilio  le  narrazioni  e  con- 
clusioni 0  fossero  contrarie,  o  per  lo  meno  non  concordassero: 
rispose,  che  veramente  tutto  si  faceva  conforme,  ma  che  por- 
tato nelle  congregazioni  di  Trento  o  a  Roma,  il  prefazio  come 
quello  che  a  ninno  fastidiva,  lo  lasciavano  passare  }  ma  dei  de- 
creti  toglievano  o  aggiungevano  assai  cose,  finché  ciascuno  se 
ne  chiamasse  soddisfatto  ». 

Fu  pure  a  Roma  che  conobbe  il  gesuita  Bellarmino,  poi  car- 
dinale, e  il  celebre  dottore  Navarro,  spagnuolo,  dal  qualo-  seppe 
assai  cose  intomo  alla  origine  dei  gesuiti  di  cui  conobbe  i  fon- 
datori, contando  egli  allora  circa  96  anni;  e  dicevagli  che  ove 
sant'Ignazio  fosse  venuto  al  mondo  Bon  avrebbe  piò  rìcono* 
sciuta  la  sua  compagnia^  tanto  era  fatta  diversa  da  qudla  di 
prima. 

Passò  anco  a  Napoli  in  qualità  di  vicegerente  o  vicario  ge- 
nerale per  assistere  ai  Capitoli  di  quella  provincia.  Ed  ivi  rin- 
novò gli  amichevoli  vincoli  con  Giovan  Battista  ddla  Porta,  na- 
turalista egregio,  e  primo  tra  i  restauratori  della  filosofia  spe- 
rimentale, da  lui  già  conosciuto  a  Venezia  ;  il  quale  oonfossa 
nel  suo  trattato  della  Magia  Naturah  ài  avere  dal  Sarpi  appreso 
assai  cose  recondite,  massime  sui  fenomeni  BM^fnetiei^  e  lo 
chiama  il  maggiore  enciclopedico  da  lui  conosciéto. 

In  questo  triennio  Fra  Paolo^  man^giaodo  con  destrezza , 
integrità  e  lode  gK  affari  dei  suo  Ordine,  non  pretermise  di  eru* 
dirsi  vieppitk  in  tutte  le  facoltà  che  l'occasione  propizia  gii  pre- 
smtava.  Studiò  le  antichità  eeclesiasikhe^  te  pratica  ddit  gin- 
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rìspnideoza  romana^  visitò  biblioteche  ed  archivi  quant'egli  pote^ 
conversando  coi  dotti  raccolse  documenti  di  storia^  di  critica  e 
di  erudizione  in  ogni  genere.  ?/ì>ì,  nelle  ore  libere  si  applicava 
«Ile  favorite  scienze  fisiche^  nelle  quali  vieppiù  s'hnmerse  dopo 
che  4  finito  il  suo  ufficio ,  tornò  a  Venezia.  Onde  egli  è  tempo  di 
dire  ciò  che  fece  e  scrisse ,  e  che  ho  voluto  comprendere  tutto 
io  un  capo  onde  non  interrompere  il  filo  de*  racconti. 
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(1 575-4  605).  Fin  qui  a' miei  lettori  non  ho  Catto  che  dipin- 
gere un  frate:  ora  conviene  parlare  del  filosofo;  e  più  sotto  ve- 
dremo questo  medesimo^  gran  teologo^  gran  giureconsulto, 
grand'  uomo  di  Stato^  e  lo  scrittore  il  più  coraggioso  e  il  più 
utile  del  suo  secolo. 

Gomechè  Fra  Paolo  dirigesse  tutte  le  sue  ricerche  a  uno  scopo 
unico^  non  mi  sarà  per  ciò  possibile  di  ritrarre  qual  fosse  il  suo 
sistema  di  filosofia^  prendendo  questo  vocabolo  nel  più  esteso 
significato  che  raccoglie  tutte  le  nozioni  del  mondo  fisico  e  in- 
tellettuale; perocché  essendo  perduti  i  suoi  scritti^  nuli' altro 
più  ci  rimane  che  quel  poco  conservatoci  da  Marco  Foscarini 
e  da  Francesco  Grisellini.  Ma  perchè  anco  da  quel  poco  possa 
il  lettore  rilevare  l'arditezza  e  l'acume  di  lui^  premetterò  alcune 
parole  sullo  stato  della  scienza  a  quel  tempo. 

La  filosofia  di  Aristotele^  o  meglio  quella  degli  arabi  che  Y  a- 
vevano  stravolta  con  versioni  infedeli  e  commenti  visionari, 
aveva  per  lungo  tempo  dominato  le  scuole;  e  ridotta  quasi  a 
sole  arguzie  fantastiche^  fu  un  contìnuo  ostacolo  ai  progressi 
dello  spirito  umano.  Ma  risorte  le  lettere  in  Italia^  e  l'amore  de- 
gli studi  fomentato  dai  principi  e  particolarmente  dai  papi^  e 
promosso  vieppiù  dalle  condizioni  politiche  e  dallo  spirito  invc« 
stigatore  dell'età^  cominciò  a  nausear  l'antico  e  nascer  gusto  per 
le  cose  nuove.  In  tempo  adunque  opportuno  alcuni  greci  venuti 
in  Italia  fecero  conoscere  nei  secoli  XV  e  XVI  le  opere  di  Pla- 
tone^ di  cui  appena  era  noto  il  nome;  e  quella  sua  filosofia  im- 
maginosa e  lusinghiera  piacque^  e  per  opera  di  Nicolò  Y  pon- 
tefice fu  quasi  vicina  ad  ottenere  il  predominio.  Ma  altri  greci 
fecero  pur  conoscere  gli  originali  di  Aristotele^  rilevarono  gli 
errori  delle  antiche  versioni^  altre  più  fedeli  ne  furono  fatte; 
surse  guerra  tra  le  due  sètte^  dove  i  preti  prendendo^  come  j 
il  solito^  per  religione  i  loro  pregiudizi  scomunicarono  ora  Pia- 
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tone^  ora  Aristotele^  i  quali  ebbero  varia  forttiDa.  Intanto  s' in- 
cominciò a  studiar  meglio  que'  filosofi  e  gli  altri  dell'antichità^  o 
sorse  in  alcuni  il  desiderio  di  conciliarli  tutti  insieme:  opera 
impossibile^  come  è  impossibile  di  conciliare  i  teologi.  Ciò  nulla 
ostante  questi  tentativi  spianarono  la  stfada  ad  altri  maggiori; 
perocché  scosso  il  giogo  deir  autorità  in  un  punto^  è  guida  ad 
un  altro^  e  questi  a  quattro^  e  cosi  via  via  moltiplicandosi  i  pro- 
gressi per  quadrati  e  per  cubi.  Alcuni^  fastiditi  di  Aristotele  e 
di  Platone^  immaginarono  nuovi  sistemi:  per  ciò  fare  era  neces-* 
sario  Io  spirito  di  osservazione^  bisognava  ricominciare  da  capo 
Y  esame  degli  arcani  della  natura  e  conoscere  le  vie  regolari 
de'suoi  processi:  da  qui  i  primi  passi  della  moderna  filosofia 
sperimentale.  La  medicina^  scienza  empirica  sino  allora^  fu  as- 
soggettata a  più  severe  regole  e  associata  alla  botanica  e  allo 
studio  de'  semplici  dopo  che  Mattioli  fece  conoscere  all'  Italia  le 
opere  dì  Dioscoride;  l'anatomia^  depressa  da'  pregiudizi  di  reli- 
gione^ cominciò  a  risorgere;  l' alchimia^  pazza  madr'e^  generò 
nglia  saggia^  la  chimica  ;  la  fisica  ebbe  a  compagni  l'osserva-* 
zione  e  l'esperienza;  la  astrologia  giudiciaria^  già  screditata  da 
Pico  della  Mirandola^  benché  da  altri  difesa^  cedeva  a  poco  a 
poco  all'  astronomia  ;  salirono  in  onore  le  matematiche/  e  la  fi- 
losofia specolatira  non  professò  mai  opinioni  tanto  audaci  come 
nel  secolo  XVI.  Né  i  papi  se  ne  adombravano:  che  anzi  in- 
tanto che  il  patriarca  di  Venezia  faceva  abbruciare  il  libro  di 
Pietro  Pomponaccio»  Bembo  lo  difendeva  a  Roma^  e  Leone  X 
impediva  si  tentasse  processo  contro  il  filosofo  che  metteva  in 
dubbio  l'immortalità  dell'anima. 

Bernardino  Telesio  calabrese^  nato  nel  i502  e  morto  a  Roma 
nel  4588^  fu  il  primo  che  dopo  l'immature  prove  altrui  desse  un 
calcio  all'aristotelismo^  e  innalzasse  sulle  sue  rovine  un  nuovo 
sistema;  ma  benché  non  sempre  coerente  a  sé  stesso^  e  più  im- 
maginoso che  osservatore^  la  sua  filosofia^  avendo  trovato  nu- 
merosi seguaci^  diede  un  vivo  impulso  a  nuove  ricerche. 

Più  ardito  di  lui  fu  Gerolamo  Cardano  milanese^  morto  nel 
i576^  medico^  matematico  e  filosofo  insigne;  ma  che^  dotato  di 
un  naturate  strano  se  altri  ne  fu  mai  al  mondo^  accoppiò  alle 
più  giuste  e  più  luminose  idee^  puerilità  e  superstizioni  che 
sembrano  incredibili. 

E  più  fecero  Giordano  Bruno  e  Tommaso  Campanella  altri 
calabresi^  ambo  domenicani^  quello  di  Nola^  questi  di  Stilo^ 
contemporanei  del  Sarpi:  il  primo^  accasate  di  eresia^  fu  arro- 


40  CàPO 

stilo  dalla  Inquisizione  di  Roma  nel  i600^  e  Takro  dopolungiie 
persecuzioni  fratesche  e  una  prigionia  di  27  anni  mori  quieta* 
mente  a  Parigi  nel  i639.  Tanta  è  la  potenza  del  genio  italiano^ 
che  dove  le  altre  nazioni  imbarbarirono  tosto  che  furono  op- 
presse^ ei  grandeggiò  a  dispetto  della  fortuna;  e  fra  le  stret- 
ture di  timidi  0  incresciosi  governi^  sotto  la  verga  del  dispo- 
tismOj  fra  i  dolori  del  corpo  e  dello  spi^to^  nello  squallore  dei 
carceri^  nella  miseria  dello  esilio^  ardette  immenso  il  generoso 
amore  deUa  sapienza.  Pochi  dei  sommi  uomini  d' Italia  furono 
felicìj  i  più  perseguitati  e  infelicissimi.  Giordano  Brnno>  condan« 
nato  dai  falsi  giudizi  del  mondo  alla  infame  taccia  d'ateo^  ha  bi- 
sogno ancora  di  una  età  illuminata  che  rivendichi  il  pregio  delle 
sublimi  sue  speculazioni.  Non  è  colpa  dell'Italia  o  degli  italiani 
se  la  memoria  di  si  grand'uomo  passa  inonorata  fra  loto,  e  se 
toccò  ad  un  tedesco^  il  dottore  Wagner^  il  merito  di  tirarne  gli 
scritti  volgari  dall'  inglorioso  oblio  in  cui  giacevano  sepolti^  e 
che^  studiati^  mettono  Giordano  Bruno  a  lato  de'  più  profondi 
pensatori. 

Fu  il  precursore  di  Galileo^  di  Cartesio^  di  Leibnizio  e  di 
Fichte;  anzi  i  tre  ultimi  non  fecero  talvolta  che  copiarlo.  Inco-- 
minciò  molte  scoperte  nella  astronomia  e  nella  fisica^  e  ne  indo- 
vinò altre.  É  il  primo  che  abbia  assunto  con  qualche  estensione 
la  difesa  del  Copernico.  Privo  di  sussìdi  artifiziali^  colla  sola  po- 
tenza del  suo  ingegno^  indovinò  essere  le  comete  non  meteore^ 
ma  veri  mondi  siderei  soggetti  a  moia  regolari;  indovinò  più 
altri  pianeti /)ltre  ai  conosciuti  in  allora;  e  che  le  stelle  fisse 
sono  sistemi  solari;  e  la  forma  sferica  a  cui  tendono  la  materia 
e  i  mondi  ;  ed  essere  tutti  i  globi  popolati^  come  la  terra,  di 
creature;  e  altre  cose  confermate  indi  da  più  esatte  osserva- 
zioni. 11  suo  panteismo  è  il  più  ragionevole^  il  più  semplice  e 
il  più  conforme  alle  idee  della  sua  filosofia  :  somiglia  a  quello 
dei  platonici  e  degli  antichi  Padri  della  Chiesa,  ma  più  chiaro  e 
senza  contraddizioni.  L'oscurità  del  suo  stile  in  latino,  la  trivia- 
lità troppo  spesso  in  italiano,  la  smania  pel  linguaggio  simbo- 
lico e  cabalistico,  appartengono  al  secolo  e  alle  circostanze  in 
cui  si  trovò  l'autore,  e  la  grandezza  de'  suoi  pensamenti  al  suo 
intelletto. 

II  Campanella  prestò  grandi  servigi  alle  metafisiche,  all'etica 
e  alla  politica:  non  quella  che  oggi  con  tal  nome  si  chiama, 
tortuosa  officina  di  frodi  onde  sono  ingannati  ed  oppressi  i 
popoli,  ma  idtra  pio»  sublime  che  addita  con  quAlt  leggi  e 
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li^iODe  e  morale  debba  essere  governata  la  società  per  farla 
TÌrtuosa  e  felice.  E  si  può  dire  che  alle  scienze  sopraddette  diede 
ttoa  nuova  forma  e  le  mise  in  correlazione  tra  loro  assai  me» 
glio  che  per  lo  innanzi  non  si  era  fatto.  Il  misticismo  e  le  alle-. 
gorie  del  Campanella  non  sono  più  del  gdsto  moderno.  Ma«  ge- 
nerati da  ricca  e  veemente  fantasia^  erano  forse  anco  veli  ne* 
eessari  onde  sottrarre  alla  intollerante  ignoranza  dei  frati  dot- 
trine che.non  intendevano  e  cui  perseguitavano.  I  meriti  di  Cam- 
panella apparirebbero  forse  maggiori  se  la  s^a  filosofia  fosse 
più  conosciuta  e  m^lio  studiata^  ma  delle  sue  opere  molte  giac- 
ciono inedite^  e  delle  stampate  sono  rarissimi  gli  esemplari.  Ifon 
è  molto  che  il  professore  Creili^  dotto  filologo  di  Zurigo^  fece 
conoscere  le  poesie  filosofiche  di  lui;  le  quali  comechè  stampate 
ino  dal  i622^  rimanevano  ignote  ai  più  curiosi  bibliofili:  ep- 
pure meritano  di  essere  lette  di  preferenza  a  tante  altre  insipide 
rimaglie  cosi  dette  di  buoni  autori^  perocché  racchiadono  come 
in  compendio  il  sistema  del. filosofo  di  Stilo.  L'impaziente  fan-* 
tasia  italiana  troppo  facilmente  si  annoia  del  genere  mistico  ed 
all^orico;  ma  quando  le  allegorie  sono  giudiziose^  aguzzano 
r ingegno:  e  le  poesie  del  Campanella  puonno  ben  meritarsi  un 
po'  di  quella  riflessione  cotanto  necessaria  per  intendere  la  Di- 
vina Commedia. 

Tra  i  difetti  di  questi  ed  altri  novatori  della  filosofia  sono 
precipui  la  mancanza  assoluta  di  metodi^  nel  che  non  ebbero 
colpa  ;  perciò  che  essendo  iensa  guida  dovevano  affidarsi  ai  soli 
sforzi  del  proprio  ingegno^  che  {)rima  crea  le  scienze^  poi  trova 
il  metodo  d' insegnarle.  À  queste  necessità  ne  susseguivano  al- 
tre: troppa  confidenza  nella  immaginazione,  troppo  scarsi  gli 
esperimenti^  favore  al  trascendentalismo^  agli  aKegorìsmi  e  die 
astruserie  cabalistiche^  donde  avviene  che  usino  un  lingua^io 
tra  barbaro  ed  oscuro  che  talvolta  gli  rende  inintelligibili; 
arrogi  i  pregiudizi  di  msgia^  di  teurgismOj  di  alchimia^  di  astro* 
ìogia  in  voga  ai  tempi  loro  e  fra  i  quali  si  dibattevano  come 
aquila  fra  le  reti^  stracciandole  a  libertà  di  altri  uccelli  senza 
liberare  sé  proprio;  e  arrogi  ancora  un  formicaio  d'idee  eri* 
itiane  o  monastiche  di  cui  erano  imbevuti  per  educazione^  e 
(fidee  pagane  attinte  studiando  gli  antichi:  fra  mezzo  alla 
quale  compiane  sono  d'uopo  profonde  cognizioni  congiunte  ad 
animo  paziente  per  cogliere  e  seguire  di  filo  i  pensieri  di  quelli 
autori.  Quindi  i  loro  sistemi  sono  viziosi  per  molti  kti,  troppo 
ipeaso  appoggiati  ad  ipotesi,  troppo  rado  alle  prove;  più  fortO;* 
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nati  a  scoprire  gli  errori  esistenti  che  a  scoprire  nuove  verità. 
Ha  quantunque  non  valessero  ancora  a  sostituire  «ilcun  che  di 
compiuto  al  vecchio  che  distruggevano^  oltreché  nelle  loro  opere 
abbondano  le  buone  idce^  le  viste  profonde^  le- scoperte  o  i  ten- 
tativi di  scoperte^  valsero  a  introdurre  il  dubbio^  prima  filosofia, 
e  i  paragoni/  importante  conseguenza  del  dubitare  e  base  inevi- 
tabile della  dimostrazione;  contribuirono  a  stenebrare  le  viete 
prevenzioni^  a  rompere  gfinciampi  dell'autorità^  a  fare  le  nienti 
più  libere  e  più  osservatrici^  a  far  uso  de'  sensi  e  della  ragione, 
e  spianarono  la  via  a  altri  due  italiani  che  pafrevano  principal- 
mente destinati  a  mutar  faccia  alle  scienze  filosofiche:  Sarpi  e 
Galileo.  Ma  quello  distratto  dalla  fortuna  a  riformare  altra  spe- 
cie di  errori,  lasciò  tutto  libero  il  campo  al  secondo;  pure  dirò 
anco  in  questa  parte  ciò  ch'egli  fece.  Ma  prima  ricordi  il  lettore 
che  egli  era  un  povero  frate,  educato  nei  pregiudizi  del  chio- 
stro, e  spinto  sulla  carriera  filosofica  dalla  sola  prepotenza  del 
suo  genio:  e  noti  ancora  che  la  filosofia  a  quei  tempi  in  Italia  si 
trovava  in  gravi  angustie.  L'imperio  di  Spagna,  inesorabile^  ster- 
minatore, avviliva  gì' ingegni  italiani  s  la  corte  di  Roma  li  aveva 
in  sospetto,  l'Inquisizione  li  perseguitava:  ogni  opinione^  ogni 
scoperta,  ogni  libro  facevano  temere  un'eresia^  erano  sindacati 
da  frati  idioti  che  non  li  intendevano,  e  che  li  rigettavano  come 
empii;  nissuno  poteva  essere  filosofo  senza  essere  riputato  ateo 
0  mago:  e  un  frate  filosofo  doveva  temere  più  degli  altri^  ben- 
ché in  Ycnezia  il  governo  fosse  assai  meno  che  altrove  supersti- 
zioso, 0  che  ivi  si  godesse  maggioro  libertà. 

Venendo  al  Sarpi;  è  dunque  da  sapersi  che  appena  tornato  da 
Milano  a  Venezia  per  insegnarvi  filosofia  (nel  4575),  si  applicò  a 
tutte  le  parti  che  abbracciano  questo  vastissimo  ramo  ;  e  affine 
di  nulla  perdere  delle  sue  meditazioni  e  potere  ad  un  tempo  ri- 
correrle, riesaminarle  e  svolgerle  con  profondità^  si  diede  a  re- 
gistrare tutti  i  suoi  pensieri  che  raccolti  in  numero  di  seicento 
formavano  un  volume  in  8.^  di  200  pagine,  tutto  di  mano  di  Fra 
Paolo,  portando  in  margine  ciascuno  la  data  dell'anni:  i  più 
wano  del  i  578.  Alcuni  di  que' pensieri  versavano  intomo  alla 
fisica  sperimentale^  altri  intorno  alla  metafisica,  ma  la  maggior 
parte  intomo  alle  matematiche;  e  benché  stesi  succintamente  e 
quasi  a  modo  di  ricordo,  palesavano,  al  dire  di  Foscarini,  gran 
copia  e  varietà  di  cognizioni^  e  contenevano  il  fiore  ddla  dot* 
trina  scolastica  partec^ando  insieme  delle  maniere  del  filosofare 
moderno^  non  senza  darvlsi  indìzi  de'  sistemi  nbvellampnte  fòx^ 
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mali.  Ha  pia  ampia  notizia  ci  dà  il  Grisellini  di  qné' pensieri: 
«  esaminando  i  quali^  dico  egli^  <dtre  che  rìleraai  a  qual  grado 
di  cognizione  era  giunto  Fra  Paolo^  facilmente  anco  si  scopre 
cfae^  rispetto  alle  accennate  scienze,  si  era  proposto  nn  punto 
di  perfezione  fino  allora  impensato.  Ha  pia  ancóra  estraendo  da 
qoià,  per  esempio,  che  appartengono  a  tutta  la  naturale  filoso-* 
fia,  e  facendone  l'analisi^  c'è  luogo  a  convincersi  che  iride  ed  a»», 
saggiò  quanto  di  meglio  potevano  e  dovevano  pensare  dopo  di 
lui  i  più  svegliati  ingegni  arca  i  primi  elementi  e  la  natura  dei' 
corpi  sablonarì,  proprietà  e  qualità  loro,  generazione  e/disbci^ 
mento  de' misti,  anima  sensitiva  ed  oggetti  sensibili/  e  tolto 
che  Tiene  abbracciato  dai  regni  della  natura  »• 

«E  Io  stesso  s'intenda  de' suoi  pensieri  matematici:  fra  i* 
quali  ve  nd  sono  che  appartengono  alla  geometria  pura^  albi 
sintesi^  all'  analisi,  alle  sezioni  coniche^  alla  meccanica^  statica, 
idrostaticai' idraulica,  idrografia,  aerometria,  a  tutte  le  pattà  o 
divisioni  dell'  ottica,  alla  sfera,  astrononna,  acustica  ed  architet- 
tura militare  e  civile;  i  quali  osservando  si  conosce  che  non  piire 
soprarirànsò  gli  antichi  ed  i  contemporanei,  ma  precorse:  ezian^^ 
dio  in  molte  idee  e  dottrine  i  più  celebri  die  vennero  nelle  età 
seguenti.  Per  esempio  il  Galileo  in  molte  osseryazioni,  e  segna**, 
tamente  in  questa  che  un  corpo  solido  immerso  e  coperta  dek 
l'acqua  non  acquista  gravità  maggiore  della  sua  propria:  impo^ 
rocche  l'acqua  posta  dentro  l'acqua  non  avendo  gravità,  noa 
può  quel  corpo  diventare  né  più  né  meno  grave.  E  cosi  ancora 
un  vapore  esalante  dall'  acqua  non  ascende  più  veloce  dell'  arta* 
perchè  sia  di  lei  più  leggiero,  ma  perchè  spinto  in  su  dalla  con^^ 
pressione  dell'acqua.  Prevenne  ancora  in  alcune  idee  diastrono*. 
mia  comparata  di  Keplero  e  il  Gregory;  e  il  Cavalieri  su^i  ef- 
fetti degli  specchi  ustorii,  la  concavità  di  cui  sia  generata  da  una 
linea  parabolica;  e  il  Barrovio  sulle  difficoltà  Del  deteniiinare  i 
luoghi  delle  immagini  degli  oggetti  veduti  per  refrazione  »,  Al 
qu^  proposito  il  Grisellini  cita  un  frammento  dei  pensieri  del 
Sarpi,  del  quale  fa  cenno  anco  il  Foscarini,  che  è  questo:  «^  «Io 
ho  fatto  molte  sperìenze  in  tal  particolare  con  specchi  sferici 
concavi,  convessi  e  piani,  e  fin  osservadde  l'effetto  prodotto  dai 
raggi  del  sole  e  dal  risplendere  della  luna  e  delle  stdle  sull'  aa- 
qua  arrivando,  ed  essendo  riflettuti  tali  oggetti  daUa  medesima 
per  determinare  i  loro  siti  e  distanze.  Diverse  volte  le  sperielize 
furono  conseguenti  al  principio  fondamentale  dei  miei  raziocini^ 
ma  altre  volte  li  trorai  smentiti  del  tutto;  il  che  ho  grande  ar- 
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gomento  di  credere^  esser  possa  derivato  per  quello  che  in  molti 
casi  i  raggi  spezzati  e  divergeoti  entrano  nel  nostro  occhio  con- 
Tergenti  ». 

Foscarini  aggiunge  di  ayer  vedute  fra  le  carte  di  Fra  Paolo 
figure  matematiche  co«  le  quali  si  rende  ragione  dell' iride  e 
ddla  riflessione  della  luce.  Appartenevano  agli  anni  4587-88; 
ma  non  fornisce  maggior  lume.  ' 

L'anatomia  comparativa^  scienza  alloro  nascente  e  stimata  dal 
volgo  poco  men  che  sacrilega,  ebbe  in  lui  uno  de'  più  divoti  ed 
assidui  cultori^  essendoché  già  da  vari  anni  si  fosse  applicato  a 
incidere  agneliij  cani,  gatti,  conigli,  capretti,  onde  studiare  la 
struttura  e  Y  uso  delie  parti  dei  corpi  animati;  e  condotto  non 
dal  caso  ma  dal  soo  intelletto  ragionatore  procedette  alla  famosa 
acoperta  ddla  circolazione  del  sangue,  da  cui  diede  i  primi  in- 
dizi Francesco  Patrìzio,  protratta  alquanto  più  oltre  da  Andrea 
Gesalpino,  e  poi  illustrata  dall'inglese  Harvey.  Osservò  Fra  Paolo 
che  il  sangue,  come  corpo  grave,  non  poteva  restar  sospeso  ne' 
vasi  senza  ammimcoli  che  aprendosi  e  rinserrandosi  Io  spinges- 
sero a  trascorrere  con  qudla  economia  che  è  necessaria  alla  vita. 
Il  che  lo  indusse  a  cercare  ne'  ricettacoli  sanguigni  le  leggi  na* 
tarali  di  questo  movimento,  e  trovò  che  le  vene  aveano  loro  val- 
vole per  cui  il  sangue  da  esse  passava  nelle  arterie,  è  da  queste 
die  vene  ancora,  con  successione  regolare  girando  è  diffonden- 
dosi in  tutte  le  parti  del  corpo.  La  quale  scoperta  fatta  da  lai^ 
secondo  che  pensa  il  Foscarini,  tra  il  i574  e  4S78,  è  attestata 
da  tanti  contemporanei  che  ingiustamente  alcuni  inglesi,  gelosi 
della  gloria  del  loro  Harvey,  hanno  preteso  di  fraudarne  Fra 
Paolo;  e  giunsero  perfino  a  scrivere,  non  avere  egli  fatta  alcuna 
scoperta  di  tal  genere,  e  quanto  lasciò  scritto  averlo  estrattiO  dal 
libro  dell'Hanrey  :  non  avvertendo  l'anacronismo  che  fu  esso  pub- 
blicato cinque  anni  dopo  la  morte  del  Sarpi,  e  in  conseguenza 
più  di  trent'anni  dopo  che  l'opinion  pubblica  e  i  professori  del- 
Foniversità  di  Padova,  e  gli  anatomisti  e  fisiologi  oltremontanij 
che  visitando  Venezia  avevano  conosciuto  Fra  Paolo,  pariavano 
di  queila  scoperta  e  ne  facevano  onore  al  frate  dei  Servi.  Altri 
ne  diedero  gioria  a  Gerolamo  Fabrizio  di  Acquapendente;  ma 
sono  smentiti  dal  celebre  Nicola  Peiresc  che  studiò  a  Padova  a 
quei  tempi  e  che  fu  amico  del  Sarpi  e  dell'Acquapendente;  fl 
quale  attesta  che  la  scoperta  delle  valvole  delle  vene  era  da  tutti 
assegnata  al  frate,  e  che  Fabrizio  l'aveva  da  lui  imparata.  Quanto 
al  trattato  originale  in  cui  fautore  esponeva  la  nuova  teoria  del 
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MDfa^  fa  yednto  daU'  aoalemico  WesKiig  in  mino  di  Frft  Ful- 
genzio. £  probabile  cbe  il  Sarpi  di  qoasti  rìtrotati  fiicesse  una 
speàe  A  miatero  onde  sottrarsi  aUe  persecuzioni  che  i  pregio* 
dizi  di  quei  tempi»  e  principalmente  i  frati^  moverano  arrert» 
gii  anatomici;  ed  anco  per  iscansare  le  contraddizioni  che  trorara 
il  nuovo  sistema  in  molti  medid  idioti  e  incapponiti  nelle  viete 
dottrine. 

Siccome  il  trattato  di  Fra  Paolo  è  perduto  e  neppure  il  Gr^ 
sellini  lo  vide^  cosi  è  incerto  sino  a  qual  ponto  abbia  por- 
tata la  sua  scoperta;  ma  dalla  lettera  che  riferirò  fra  poco 
v*  ha  luogo  a  creder^  che  siasi  inoltrato  tanto  iananii  da  do«* 
dome  una  pressoché  piena  dimostrazione:  il  che  nulla  toglie 
alla  gloria  dell'  Harvey  che  può  avere  canuninato  per  la  stessa 
via^  ignaro  di  ciò  che  il  Sarpi  aveva  tatto,  o  avendone  sola* 
nenie  qualdie  leggiera  notizia. 

É  noto  come  nel  secolo  passato  molti  anatomici  oltremon* 
tani  ed  -anco  d' Italia  abbiano  messa  in  voga  la  ipotesi  delia 
transfosione  artiidale  del  sangue  dalle  vene  di  uomini  robo» 
sti  e  sani  in  quelle  di  valetudinari  o  vecchi»  coli' intento  di 
restituire  a  questi  la  penduta  sanità  o  il  vigore»  ed  un  gio- 
vane francese  condannato  a  morire  nei  disordini  della  rivo- 
lozióne»  col  desiderio  di  morire  utilmente  per  Y  umanità  pro- 
pose che  il  suo  sangue  fosse  trasfuso  in  qualche  malaticdo: 
gli  fa  negato.  Duolmi  di  avere  dimenticato  il  nome  di  questo 
pio  e  generoso  francese. 

Ora  di  questa  opinione»  come  di  altre  induzioni  fisiologi* 
che»  ai  trovano  diiarissimi  indìzi  in  un  frammento  di  lettera 
di  Fra  Paolo  conservatoci  dal  Grisellini»  ed  ove  è  Citta  aperta 
menzione  de' suoi  esperimenti  sulla  drcolazione  del  sangue; 
e  si  Tede  ancora  che  Fra  Paolo  prima  di  altri  moderni  ìu 
cenoaehiti  gli  effetti  dell'  aria  nuova  inspirata  nei  corpi  app^ 
renlemente  morti»  per  rìtomarii  in  vita  ;  a  che  pensò  nel  se« 
colo  passato  Honter  coli' invenzione  del  soo  .soffietto  ad  oso 
di  rivivificare  gli  asfissiaci  e  gli  annegati»  perfezionato  pocU 
anni  sono  dal  professore  Config^acchi*  «  Rigoardo  poi»  scrìve 
Fra  Paolo  alla  persona  eoi  dirìge  la  lettera^  agli  ocdlamcali 
sooi^  le  dirò  ri»  non  sono  |nù  in  easo  di  poter»  comò  altro 
^^e,  svaganin  ntOe  ore  mie  silenziose  fMendo  qualche  an%« 
tomicn  osservarioue  aog^  agneK,  capretti»  vileUi»  cani  ed  al- 
trì  piccoli  anìBMlij  che  per  altro  ne  ripelerei  .adtaao  ben  w* 
laceri  non  poche  per  roecesion^  ad  gaonroeo'  iono  de  V» 
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-S.  fattomi  della  graodT  opera  e  T^tmÌCTte  utile  dèll!illitstre 
.Vesaffio.  E  veramente  saret)be  moko  analogo  alle  cose  già 
•da  me  avvertite  e  registrate  siti  corso  del  sangue  ne""  vasi  del 
corpo  aninuile  e  sulla  struttura  e  officio  delle  loro  Talvulette 
iquel  tanto  che  con  piacere  in  detta  opera  trovasi  accennato^ 
benché  non  tanto  lucidamente,  nel  libro  Vii  capo  9.^  Ivi  però 
v'ha  luogo  a  raccogliere  che  insufflando  aria  nuova  per  la 
ttachea  di  uomini  morienti,  o  ne'  quali  paiono  cessate  le  fan- 
doni  vitali,  si  riesce  a  reslilùire  al  sangue  degli  stessi  il  pei^ 
duto  moto  e  allungare  loro  cosi  di  alquanto  la  vita.  Se  dà 
sia,  come  non  ò  da  dubitare  sulla  fede  di  quel  grande  anato* 
mico,  sempre  più  rimango  confermato  nella  opinione  che  l'aria, 
la  quale  respiriamo,  avvolga  in  sé  un  principio  o  agente  capace 
di  avvivare  il  licpiore  sanguigno,  di  rimetterlo  nella  sua  carriera 
ne'  cólti  da  mortali  sfinimenti,  ne'  sópraiìEatti  da  vapori  perni- 
cioai  esalanti  da'  sepolcri,  da  cave  minerali,  da  sotterranee  e  te- 
nebrose buche,  da  fogne,  latrine,  ecc.,  un  agente  insomma  per 
cui  neUe  sacre  carte  sta  scritto:  anima  ofnnis  camita  cioè  di 
ogni  vivente,  in.  sanguine  est,  e  del  quale  parlarono  anco  di- 
versi antichi  .filosofanti,  e  fra' scrittori  de' tempi  a  noi  vicini 
Marsilio  Fìcino,  Pico  Mirandolanò,  ecc.  » 
•  Un'  altra  bella  scoperta  del  Sarpi  e  che  fu  scala  a  più  altre 
nell'ottica,  fu  quella  della  contrazione  e  dilatazione  del  forame 
dell'oyea  in  tuUi  gli  animali,  della  quale  Fabrìcio  di  ÀcquapeiK 
dente,  che  pel  primo  ne  ha  parlato,  dice:  «  Questo  arcano  Ju  oa- 
ser^to  dal  Padre  Maestro  Paolo  Veneto  dell'Ordine  de'  Servi, 
insigne  filosofo,  ma  particolarmente  delle  matematiche  e  so- 
pralutto dell'ottica  studiosissimo».  £  del  merito  di  questa 
scoperta  parlando  il  Portefield  dice  che  essa  richiede  non  solo 
una  .coguizione  della  anatomia  più  sottile  ddl'  occhio  umano  e 
degli  altri  animali,  ma  la  cegniaione  di  un  compiuto  sistema  di 
oilièa,  non  puraAientc  matematico^  ma<  fisico  anoera,  che  sup- 
ponga, ed  .abbracci  tutdo  che  vi  é  di  matematico,  in  questa 


:  Ifon.  è  dunque  se  non  se  im  dettalo  di  mai%àa  invidia  dò 
die>stfmna  Portai  cbd  Fubrìtiò  iùon.har  scopq^ta  nò  !  descritto 
curia  che  nopifèse|e^à>nQlaprinka  <di  hit  Vi  ^aéno  ià  FV^ndt 
9rti  uAMMi^che  qouido -si' tratta  dei:  doro  >cottipatiioii,  tutto  ve* 
doDéin'grandéidiperilQO'iGpià  piccole  inezie  Étagnificano  coq 
iiM  eiAsK'.elw  nò0  •é>l|ìngÌ!dalla.ccBretaAéfia.'0!iita  è  d^ 

scoiÉi  dcgft  sdantei,  liàfllao*altffi  oeolnaiic  {tittto  cedono  in  pie- 
colo  e  con  aria  sprezzante. 
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E  piriche  sano  in  énl  discorso  mi  t)emietta  B  lettore  nna  brave 
digressione^  die  non  sarà  FnlUma.  La  filosofia  in  Italia  nacque 
lungo  tempo  prima  che  non  in  Francia  o  in  Inghilterra;  ma  in 
un  secolo  inclinato  più  alla  immaginazione  che  alla  ossenra- 
àone^  e  però  i  nostri  filosofi  avvilupparono  il  buono  che  dis^^ 
sere  Ara  mezzo  i  sogni  e  le  chimere  di  trascendentalismo  pla- 
tonico^ di  sottigliezze  aristoteliche^  di  magia  naturale^  di  astro- 
logia e  di  tali  altre  pazzinote  in  voga  a  quella  età«  Ma  sa- 
rebbe ottimo  pensamento  se  una  società  di  dotti  italiani  si  pren* 
desse  ad  estrarre  da  loro  tutto  ciò  che  hanno  scritto  di  buono 
0  di  singolare  e  ne  formassero  un  florilegio  illustrato  di  oppor- 
tune annotazioni  intorno  aUo  stato  della  scienza  a  quei  tempi  e 
a' sud  progressi  ulteriori,  .e  come  quelle  o  scoperte  o  aberra- 
zioni stesse  possono  avervi  contribuito.  Quante  idee  di  cui  si 
frono  bdli  gii  oltremontani  troverebbonsi  più  o  meno  dichia- 
rate nelle  opere  ora  ignote  di  Marsilio  Ficino^  di  Francesco  Pa- 
trizio, di  Cardano,  di  Campanella,  di  Giordano  Bruno,  di  Fico 
della  Mirandola  e  di  altri  assai!  In  Francia  o  in  Inghilterra  un 
IsToro  sinùie  irebbe  accolto  con  vero  entusiasmo;  in  Italia,  mi 
daole  a  dirlo,  bisognerebbe  spingerlo  per  iarlo  gradire,  stante 
quello  spirito  d'inerzia  e  qaeUa  iodiiTercnza  per  la  gloria  nazio-^ 
oale  che  caratterizza  gì' italiani.  Pure  ò  necessità  che  si  faccia..! 
tedeschi  pd  téndin*oso  Kant  hanno,  scritto  commenti  aopra  com^ 
OKoti  e  persino  un  dizionario  apposito  per  intenderlo;  e  il  no- 
stro Vico,  motto  maggiore  di  KÀnt,  giacque  finora  negletto  e 
sconoscinto  e  più  lodato  per  tradizione  che  p^r  pratica;  e  adesso 
S(ritanto,  grazie  alle  cure  del  dottore  Giuseppe  Ferrari  di  Milano; 
possiamo  lodarci  d*una  edizione  delie  su^  opere  disp#sta  con  tal 
ordine  e  illustrata  per  tate  modo  che  f  pràfoudi  suoi  insegna- 
meuti  possono  diventare  di  una  intelligenza  meno  circoscriitai 
Che  più?  Non  ahbfomo  Neppure  una  buona:  si;oria  delki  nostra 
filosofia  e  nemmaneo  una  storia  politica  deU'ltalia  'che  aerili 
questo  n<miek  in  Fronda,  in  faighilterrjl  ed^neo  in.GermaBÌa*pev 
prima  cosa  ai  giovani  s'insego»  a  pensare»  in  Italia  a  £ir  scmelti  ; 
e  mediante  una  cosi*  utile  educazione  aiaoto  diventati -un  popolo 
da  commedia,  mentre,  gli  altri  il.  sono  da:  storiav  Torno  al  Sorpii 
Anco  gli  antichi:  conobbero  laisilaittia  e  la  specialità  cbe-ibil 
di  attrarrò  ilforro,  ma  non  anduronot  pia  oltre;  0;t«ito  al  ^ 
b  Sttpemàùt^ne-e  la  ellirlatan#m<fli  asso«ia9ona;ad..aUrifcuirlo 
virtù  commentasio  e  la  cred^toro  ec^DeUento  aUo  erote,  «AMigirt 
ure  lo  fertB^^jprQlwgWft  la  ifto^  Il  Itriii»  <he  owMiriwse  lo 
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lacoltà  ebe  ha  di  volgersi  ai  poli  e  ne  applicasse  Poso  aBa  iuitì- 
f^azioiie  fti  Flavio  Gioia  d'Amalfi  verso  il  4300.  Un  altro  naviga- 
tore italiano^  Sel)astiano  Caboto  di  Venezia^  nel  4549  osservò 
che  sotto  alcuni  paraggi  V  ago  calamitato  di^clinava  dai  prii  ;  il 
che  fece  credere  che  la  calamita  avesse  poli  suoi  propri^  e  diede 
Inc^o  a  mdte  ipotesi  tanto  per  determinarli,  come  per  stabilire 
le  longitudini. 

Ma  le  proprietà  elèttriche  sia  di  easa^  sia  di  altri  ooipi  die 
contengono  magnetismo  non  cominciarono  ad  essere  osservate 
ee  non  dopo  la  metà  del  XYI  secolo. 

Intorno  alle  quali  cose  Fra  Paolo  aveva  fatto  già  da  più  anni 
Varie  esperienze^  le  quali  poi  raccolse  in  un  volume  mtanto  dia 
ai  trovava  a-Homa  procuratore  dell'Ordine^  e  che  vedoto  dal 
Grisellini  ne  dà  la  seguente  analisi: 

e  In  due  parti  o  classi^  dice  egli^  aveva  divise  le  sue  esp^ 
rienze:  la  prima  ne  raccoglieva  buon  numero  dettate  seiiz'  or- 
dine»  e  l'altra  AAi  r^olarmente  disposte  si  che  potevano  bastare 
a  dare  una  compiota  idea  de'  fenomeni  magnetici.  Trattavano 
della  inclinazione  dell'ago  calamitato^  del  modo  di  scoprire  i  due 
poli  deUa  maggiore  attrazione  e  ripulsione^  e  la  nuova  genera- 
zione  di  loro.  E  v'erano  sperienze  assai  sulla  diiferente  attra- 
zione e  ripulsione^  sulla  comunicazione  del  magnetismo  colla  ca- 
lamita e  col  ferro  calamitato^  suH'accrescimento  di  esso  ne*  corpi 
che  ne  sono  capevoli^  sull'azione  vicendevole  de'  corpi  calami- 
tati^  sugli  effetti  svariati  prodotti  nelle  sfere  degli  orologi  dalla 
diversa  disposizione  de'  corpi  calamitati  rispetto  a  loro^  aopra 
l'irreparabile  perdita  che  avviene  nella  calamita  e  ne'  corpi  cala- 
mitati perirla  del  fuoco^  e  in  line  sul  particolare  magnetismo  del 
ferro  indipendentemente  comunicatogli  col  mezzo  deUa  confri* 
cazione  o  in  altro  modo  : 

Osserva  poi  che  il  napoletano  Porta^  benché  moke  cose  avesse 
apprese  dal  nostro  frate^  ebbe  pdea  cognizione  de'  movimenti 
magnetici;  mentre  Guglielmo  Gilbert;  in^ese^  trattò  ampiamente 
questa  materia  e  con  successiva  progressione  di  scopone  apre 
nn  teatro  di  fenomeni  cosi  vasto  ed  esteso  che^  per  dir  vero^ 
non  gli  si  pnò  negare  il  merito  d'avere  in  codesta  provincia  della 
fisica  fatto  passi  giganteschi.  Indi  soggiunge  : 

«i«  Ora  io  dico  che  nei  trattato  del  Gtlbeil  non  Ve  coM  che 
non  sia  stata  prima  osservata  ed  esperimèntata  dal  Sarpi.  Le 
■adoiinie  sono  le  sue  viste;  e  riguardo  a'  fenomeni;  t»lta  la  va- 
tietà  si  iMoee  al  modo  df  esporti^  o  no'  raggwglL  Fttf  Paolo  è 
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Mmplice^  conciso^  e  noti  ta  dedozìoni  ristemalicbe,  e  segue  la 
massima  inculcata  dappoi  da  Bacone  di  Yerulamio^  cioè  storia^ 
osserrazioni  e  sperienze  ». 

E  lodale  le  osserviCBionì  del  Gilbert  intorno  la  dedinazione  e 
Tariazione  delf  ago  calamitato^  aggiunge  che  il  Sarpi  anco  in 
queste  preceduto  lo  aveva,  tanto  cbenelle  sf>eijenze  dr  lui  «  non 
già  v' è  iraolo  elementare  dì  quanto  abbondevoliiiente  osservò 
poi  il  Gilbert^  ma  ciò  cbe  basta  ancora  per  la  solozioné  del  pro- 
blema di  trovare  la  longitudine  di  un  dato  lilogo^  relativamente 
alle  nozioni  erronee  che  a  quel  tempo -correvano.  E  qui  mi  piace^ 
continua  Grisellini,  mettere  innanzi  alcune  leggi  di  variazione 
riportate  da  Fra  Paolo  e  cbe  débbon  essere  il  risultafo  di  os« 
servazioni^  le  quali^  mentii;  andava  componendo  4'  opera  sua^ 
erano  state  fatte  da  qualche  suo  corrispondente.  Dopo  d'aver 
notate  che  le  variazioni  ^ono  diverse  nello  stesso  mefidiano^ 
addita  pure  che  sono  maggiori  più  verso  il  polo  che  presso 
l'equatore;  che  la  declinazione  nel  nostro  emisfero  procede 
Terso  oriente  e  nell'opposto  verso  occidente  ;  che  quanto  più 
si  va  innanzi  verso  il  Hediterraneo  tanto  è  minore;  che  nel- 
rOeeano  va  in  linea  retta  verso  la  Persia;  ed  in  mezzo  ad 
esso  Oceano  stasai  direttamente  al  polo  tre  l'Africa  e  TÀme- 
rica;  che  finalmente  nella  Guinea  trovasi  ad  un  terao  di  rombo^ 
a  Marocco  a  due-terzi^  ed  a  Londra  ad  undici  ed  un  terzo. 
Se  Edmondo  Halley^  il  più  eccellente  discepolo  d' Isacco  New* 
ton,  avesse  veduto  un  cosi  corto  ragguaglio^  avrebbe  aperto 
più  gli  occhi  prima  di  stabilire  quel  suo  sistema  delle  curve 
di  Tariazione  da  lui  dette  Àl/ejane:  sistema  che  fece  grande 
strepito  in  Europa  per  l'applauso  onde  fu  ricevuto,  e' che  pò* 
scia  mcontrò  la  sorte  medesima  degli  altri  ». 

Finisce  poi  con  dire  essere  stata  opinione  <let  Sarpi^  con- 
fermata dalle  osservazioni  posteriori^  che  la  t^ra  è  una  grab 
calamita  avente  proprietà  di  attrarre  a  sé  i  corpi  ch<^  la  cir- 
eoudano^  nel  che  precedette  Newton  nel  dar  ragione  della  gra-  ^ 
Titazione  de' corpi  verso  il  centro;  Che  per  ogni  dove  trovasi 
ilei  (tfTOy -t.xtsé  in  ogni  sorte  d'argilla  ve  n'è  un  poco;  e  che 
^arie  esperienze  prodotte  dappoi  siccome  nuove  scoperte^  e 
principalmente  ciò  che  riguarda  Y  azióne  de'  corpi  calamitati 
Fano  sopra  l'altro  e  l'originario  magnetismo  del  fetro»  si  tro«^ 
TaTano  già  esposte  nell'opera  di  Fra  Paolo.  Onde  si  veda  quanto 
fosse  egli  originale  e  ingegno  e  penetrativo  filosofo^  e  ove 
^Tesse  potalo  parziahnente  applicarsi  atte  seienke  naturali^  non 
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v'ha  dubbio  che  avrebbe  di  molto  allargato  il  coafiae  delle 
cognizioni  umane.  Né  apparirà  punto^  a  chi  bene  consideraj 
esagerato  ciò  che  dice  Fra  Fulgenzio  ch'egli  a'  matematici  ap- 
pariva un  profondo  matematico^  e  cosi  a'medici^  ag)i  anato- 
mici^ a'  botanici^  ai  chimici^  agli  astronomi^  i  quali  ragionando 
con  Fui  lo  credevano  ciascuno  della  sua  professione.  Aggiunge 
ristesso  Fra  Fulgenzio  che  il  Gilberto  passando  per  Venezia 
ed  essendosi  intrattenuto  col  Sarpi  sui  fenomeni  magnetici, 
egli  che  si  stimava  sapere  gran  cose,  fu  sbalordito  vedendo 
che  in  ogni  sua  scoveita  era  già  stato  preceduto  dal  frate 
itaUano. 

L'algebra,  scienza  nota  iiQparfettamente  agli  antichi,  ristau- 
rata  dagli  italiani,  fra'  quali  sono  primi  da  annoverarsi  Nicolò 
Tartaglia  che  trovò  la  soluzione  delle  equazioni  del  terzo  grado, 
Girolamo  Cardano  Qhe  te  perfezionò,  e  Lodovico  Ferrari  allievo 
di  quest'ultimo  che  trovò  la  soluzione  di  quelle  del  quarto  grado: 
questa  scienza  ebbe,  dico,  da  Francesco  Viète  matematico  fran- 
cese un  nuovo  aumento  e  quella  forma  di  linguaggio  conven- 
zionale rappresentato  dalle  lettere  dell'alfabeto,  le  quali,  non 
avendo  alcuna  significazione  per  sé,  si  usano  ad  esprimei*e  tutte 
quelle  quantità  astratte  che  si  vogliano.  £  per  questa  semplifica- 
zione la  scienza  apri  un  volo  immenso,  e  dove-  per  lo  innanzi 
era  limitata  a  problemi  numerici,  potè  in  séguito  estendersi  uni- 
versalmente alla  ricerca  de'  teoremi  e  alla  dimostrazione  di  ogni 
sorte  problemi  si  di  aritmetica  e  si  di  geometria.  Ma  il  Viète, 
cosa  non  insolita  ai  nuovi  inventori  che  procedono  con  passi 
dubbi  e  vacillanti,  ebbe  la  disgrazia  di  esprimersi  con  tcrmioi 
oscuri  e  di  cadere  eziandio  in  non  pochi  errori.  Fra  Paolo, 
essendosi  procacciato  vani  trattati  del  '  Viète  a  stampa  e  a 
penna,-  gli  commentò  dottamente  siccome  fu  veduto  dal  Fo- 
scarini,  ma  m^lio  ancora  dal  Grisellini;  il  quale  aggiunge  dM 
supplì  a  quanto  mancava  in  essi,  ponendo  in  più  chiaro  lume 
le  cose  che  vi  si  annunciano,  latinizzando  tutte  le  voci  greche  < 
spiegando  i  mpdi  oscuri  con  intemperanza  usati  dall'autore;  k 
che  dimostra  che  il  Sarpi  colla  superiorità  del  suo  genio  era  per 
venuto  di  una  scienza  che  allora  nasceva  a  penetrarne  gli  ar- 
cani. Ma  superò  di  giran  lunga  l'autore  medesima  mentre  ii 
4I.(^i  tutti  i  trattati  di  lui  avverti  un  gran  numero  di  sbagli  < 
di  viziose  ommissiooi,  e  aggiunse;  a  parecchi  de' proposti  teoremi 
o  migliori  0  più  adeguate  dimostrazioni,  notando  il  tutto  o  in- 
terlinearmente 0  su  volanti  cartucce;  e  ad  alquanti  problcm 


QCTAJiTO  51 

seMli  dal  Viète  in  un  modo  non  comspondeote  all'  iostitulo 
sao^  recò  analitiche,  e  breri  soluzioni^  ordinando  meglio  nel 
tempo  stesso  le  figm*e  per  le  dimostrazioni  instituite^  e  certe 
proposizioni  infine  corroborando  con  una  più  chiara  dottrina. 
Delle  quali  cose  va  poi  il  dottore  Grisellini  adduceàdo  esempi 
ch'io  ommetto  per  brevità. 

Dalle  matematiche  passò  il  Sarpi  alle  scienze  fisiche  ed  astro- 
nomiche* Nel  i  592  era  stalo  chiamato  professore  a  Padova^  e  vi 
restò  fino  al  16iO^  Gdileo  Galilei,  che,  giovane  di  età,  non  con- 
tando allora  più  di  28  anni,  di  i2  minore  di  Fra  Paolo,  già  era 
mataro  per  senno  e  aqnunciava  di  dover  essere  il  più  grande 
ionoratore  neMa  filosofia  sperimentale.  Fra  questi  due  sommi  in- 
gegni si  strìnse  una.  cordiale  amicizia,  sicché  il  Galileo  chiamava 
il  fidate,  suo  padre  e  maestro;  e  fatte  comuni  le  sperienze  e  gli 
studi,  si  adoperarono  d' accordo  a  disgomberare  gli  errori  pro- 
dotti dal  fanatismo  de'  peripatetici.  L'invenzione  del  termometro 
il  GaUleo  la  dovette  per  certo  ai  lumi  somministratigli  dal  Sarpi, 
se  pure  questi  non  ne  fu  il  primo  inventore,  come  pensano  a^ 
coni;  e  sembra  certo  del  pari  che  sussidiò  in  più  altre  sperienze 
il  filosofo  fiorentino,  e  che  lo  incoraggi  a  proseguire  te  sue  os- 
servazioni sul  sistema  copernicano,  stimato  a  quei  tempi  eresia 
e  dimostrato  adesso  da  leggi  fisiche  e  matematiche  :  prova  che 
le  decisioni  dei  teòlogi  non  soéio  sempre  fondate  sulla  verità. 

L'avido  intelletto  del  Sarpi  volle  eziandio  spaziare  nella  filo- 
sofia speculativa  e  dopo  il  iS9i  si  applicò  intensamente  a  stu- 
diare Platone,  Aristotele  e  le  aUre  sètte  filosofiche  antiche  e  mo- 
derne, non  ommessi  gli  Scolastici,  e  particolarmente  i  Nominali 
ed  i  Reali;  e  fece  le  analisi  dri  loro  sistemi,  le  quali  duole  as* 
sai$simo  al  Horofio  che  non  siano  state  pubblicate. 

Appare  (se  non  erro)  da  molte  indizioni  che  in  questa  parte 
rindole  austera  del  Sarpii  preferisse  ad  ogni  altra  la  dottrina  de- 
^Stoici, massime  in  ei6 che. riguarda  la  Provvidenza  nel  go- 
verno del  mondo.  Il  che  coincide  col  sistema  di  sant'Agostino, 
che,  ristringendo  il  libero  arbitrio  e  ammettendo  upa  predesti - 
nazione»  viene  a  stabilire  nelle  azioni  umane  una  specie  di  fata- 
lismo. Che  Fra  Paolo  fdsse  versatissimo  nella  filosofia  stòica,  ce 
lo  fa  sapere  Fra  Fulgenzio;  che  la  praticasse,  si  vede  da  tutta' 
la  sua  vita;  e  che  fosse  fatalista,  ne  abbiamo  cenni  in  più  luoghi 
delle  sue  opere.  Egli  mi. è  nondimeno  impossibile  dire  quali  fos- 
sero le  sue  idee  solla  teologia  naturale,  la  cosmogenesi^  la  ma- 
teria, i  mondi,  gU  spiriti,  e  se  in  ciò  .si  conformasse  agli  stoici 
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aDtichi^  0  al  panteismo  de'  filoso!  Ualiani  saoi  eontemporaneì , 

ravvivato  dai  pensatori  del  presente  secolo. 

Di  là  passò  alla  metafisica  e  all'etica.  Intorno  alla  prima  aveva 
scritto  un'  operetta  che  denominò  Àrie  del  ben  pensine,  «  da  Era 
Fulgenzio  chiamata  dal  soggetto  Del  naecere  delle  opinioni  e 
del  cessare  che  fanno  in  noij  la  quale  essendo  anch'  ella  smar- 
rita^ per  farla  conoscere  al  lettore  ne  trascriverò  la  dotta  analisi 
fattane  dal  procuratore  Marco  Foscarini.  É  una  citazione  un  po' 
lunga»  ma  la  nobiltà  dell'argomento  e  l' deganza  dello  stile  sa- 
ranno utili  compensi. 

«  Il  sistema  deli'  autore,  dice  il  Foscarini,  in  genere  è  tale. 
Egli  mosira  come  gli  oggetti  esterni  operano  sopra  i  nostri 
sensi,  e  distinguendo  l'oggetto  che  move  la  sensazione  daHa  sen- 
sazione medesima,  sostiene  che  gli  odori,  i  sapori,  i  suoni,  ec., 
sono  afTezioni  dell'anima,  non  proprietà  dei  corpo:  con  che 
mette  differenza  fra  le  sensazioni  e  le  qualità  sensibili.  Ck)n  que- 
sti primi  materiali  ricevuti  dalla  (pialità  sensitiva  riposta  nel 
corpo  nervoso  e  ritenuti  dalla  memoria^  la  facoltà  discorsiva  o 
distintiva,  o  l' intelletto  agente  forma  la  serie  di  tutte  le  altre 
idee,  astraendo,  componendo  o  comparando  ec,  e  cosi  le  spe« 
eie,  i  generi,  gli  assiomi  o  le  massime  generali  e  le  argomen- 
tazioni. 

»  Segue  a  dire  che  il  senso  non  falla  mai  riferendo  pura- 
mente la  sensazione  fatta  in  lui  dall'oggetto  sensibile;  ma  na- 
scere gli  errori  dall' iqppoggiarsi  a  un  senso  solo,  o  dal  non 
rettificare  con  gli  altri  al  falso  discorso  nato  dalla  prima  im- 
pressione. Siccome  i  sensi  non  riferiscono  all'intelletto  qoel 
eh' è  nell'oggetto  sensibile,  ma, solo  quel  che  appare;  quindi 
possiamo  sempre  assicurarci  per  questa  via  d'ogni  verità. 

»  Se  dall'idea  universale  di  un  tale  sistema  si  passi  a  consi- 
derarlo nelle  sue  parti,  se  ne  incontrano  mdie  degne  di  am- 
mirazione: prima,  il  metodo  ragionato  e  geometrico  con  cui  si 
procede  da  cosa  a  cosa;  quindi  iion  poche  scoperte  ohe  dopo 
di  Fra  Paolo  parvero  nuove.  L' osservazione  per  esempio  die  le 
sensazioni  non  sìeno  altrtmentr  negli  oggetti,  ma  bensì,  ndi'  in- 
telletto nostro,  quantunque  Platone  l'abbia  accennata,  parve 
nuova  nelle  recenti  filosofie;  e  il  Sarpi  lo  dimostra  nel  principio 
con  una  serie  di  ragionamenti,  che  senza  bisogno  di  ricorrere 
alla  esperienza  pienamente  convince.  Quin  divolendo  egli>  con 
Aristotde,  che  tutto  dò  che  abbiamo  ndf  intelletto  venga  dd 
sensi,  mette  in  campo  il  principio  deUa  riflesdone  che  feee  tanto 
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onore  al  Lodi  e  che  libera  quel  sistema  da  moltissime  difficoltà^ 
per  altro  insormontabili. 

»  In  tal  gaisa  d^lle  prime  idee  procedenti  dai  sensi  egli  forma 
col  mezzo  Aék' intelleito  agente  o  della  virtù  distindva  tutte  lo 
altre  che  sortono  al  discorso^  le  quali^  dividendosi  dall'autore  in- 
glese in  semplici  e  composte^  il  nostro  filosofo  non  ne  lascia  in- 
dietro veruna. 

*Lo  previene  deipari  nel  definire  la  sostanza;  posciachè 
la  fa  risnltare  dalla  moUiplicità  delle  idee  che  vi  si  mostrano 
senza  potervisi  conoscere  il  fondamento  che  le  sostiene,  e  ii^ 
questo  fondamento  occulto  dice  consistere  quello  che  noi  chia- 
nnamo  sostanza.  Addita  altresì  il  modo  con  cui  V  uomo  forma 
dentro  di  sé  ì  generi  e  le  spezie,  in  che  tanto  il  Lock  si  dif- 
fonde^  masàme  nei  primi  capi  del  suo  terzo  libro  del  Saggio 
dell'  Intelletto  nmano. 

»  Quello  che  dice  degli  assiomi  da  lui  nominati^  non  si  sa 
come,  Ipolipn  (  se  pure  non  vi  è  errore  nella  scrittura  ),  come 
anco  delle  prime  verità  e  de'  sillogismi^  pare  Torìginale  sopra  cui 
k)  stesso  Lock  abbia  copiato^  sviluppandolo  in  più  parole.  Esa* 
mina  attentamente  le  varie  cagioni  degli  errori^  i  quali  nascono 
dairapplicare  l'oggetto  alla  sensazione  non  propria  di  esso,  o  da 
Tizio  particolare  del  sensorio,  o  dalla  facoltà  discorsiva,  o  da 
altre:  e  insegna  altresì  i  rimedi  da'  evitare  cotesti  errori^  per 
quanto  l'umana  natura  è  capace. 

»  Uno  si  è  r  uso  replicato  della  facoltà  discorsiva  o  di  quella 
de' sensi:  e  qui  egli  nota  che  altri  si  guardi  dall'associare  le  idee; 
mentre  all'  idea  chiamata  avviene  spesso  che  se  ne  congiungano 
delle  altre,  per  la  sola  cagione  che  fummo  soliti  di  vederle  con* 
giunte,  non  perchè  siavi  tra  di  esse  relazione  di  sorte.  Scoperta 
acutissima  fattasi  anco  dall'inglese. 

»  L' altra  maniera  di  correggere  gli  errori,  dice  Fra  Paolo^  ò 
per  dottrina  d'altri.  Perciò  tocca  i  dne  modi  di  argomentare,  la 
dimostrazione  e  la  probabilità  ^  e  i  vani  gradi  di  essa,  a  cui  va 
unita  la  fede. 

>A  (piesti  due  rimedi  succedono  quelli  onde  Sfuggire  gli 
errori  che  nascono,  secondo  il  Suo  dire,  dalle  anticipate  opi- 
nioni, o  da  mala  disposizione  di  volontà:  punto  che  viene  trat- 
tato più  lungamente  degli  altri. 

»  Insomma  il  nostro  autore  non  soppone,  ma  deduce  da  vari 
principti  il  sistema  aristotelico,  e  prevenne  il  Lock  tanti  anni 
prima  con  un  metodo  che  oggidì  ancora  avrebbe  la  sua  lode»  e 
con  una  brevità  che  nulla  toglie  alla  chiarezza. 
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Chiude  finalmente  con  pochi  ma  ag^ìastati  cenni  sopra  le 
parole  che  è  una  delle  parti  più  essenziali  del  libro  di  Lock,  as- 
serendo che  quelle  non  significano  le  cose,  nla  soltanto  le  idee 
di  chi  parla.  Intorno  a  che,  sebbene  egli  non  discenda  a  prove^ 
noi  teniamo  che  il  Sarpi  avesse  compiuta  anco  questa  parte  del- 
l' opera  la  quale  non  apparisce  per  difetto  del  manoscritto.  Ci 
move  a  cosi  credere  l'avere  osservato  come  fra  i  suoi  pensieri 
filosofici^  che  sono  in  parte  una  metafisica  slegata^  se  ne  leggano 
moltissimi  sopra  l'articolo  suddetto; 

9  L'autore  denomina  l'opera  sua  Jrte  di  ben  penéore;  col 
qual  titolo  essendo  uscito,  non  ha  molti  anni>  un  libretto  fran- 
cese che  certamente  non  agguaglia  il  merito  di  queste  poche  pa- 
gine di  Fra  Paolo,  fu  esso  non  ostante  trasportate  in.  tutte  le 
lingue,  siccome  quello  in  cui  si  giudicava  contenersi  una  logica 
più  regolata  e  meglio  disposta  di  quante  se  n'erano  vedute  sin 
allora  ».  Fia  qui  il  FosCarini. 

Intorno  all'etica  o  scienza  de'  costumi  Fra  Paolo,  oltre  a'  pen- 
sieri e  massime  di  morale  gettate  senz'ordine  e  qualche  libretto 
ascetico,  scrisse  anco  varii  trattatelli:  uno  alla  maniera  di  Plu- 
tarco che  intitolò  Utdidna  dell'anwm,  dave  additava  i  mezsi 
di  conseguire  la  vera  tranquillità  ;  altro  sulla  Ripugnanza  tUl^ 
tateitmo  all'umana  natura,  e  come  quelli  che  non  conoscono 
divinità  vera  per  necessità  bisogna  che  se  ne  fingano  una  falsa, 
n  qual  libro,  non  esistendo  più>  io  non  so  come  abbia  trattato 
questQ  tema  Fra  Paolo;  ma  è  certo  che  ad  un  filosofo  apre  un 
vasto  campo  di  profonde  riflessioni  :  e  se  si  divida  l' ateismo  in 
teorico  ed  in  pratico,  si  vedrà  che  il  primo  non  ha  mai  esistito 
fuorché  nel  capo  sconvolto  di  qualche  fanatico;  ma  il  secondo 
fbhe  voga  in  tutte  le  religioni,  imperocché  il  popolo,  corrotto 
da  dottori  ignoranti  ed  avari,  incapace  ad  innaliarsi  verso  la  di- 
vinità vera,  se  ne  fabbrica  una  immaginaria  e  per  lo  più  mate-* 
riale.  In  teoria  ciò  non  e  ateismo-  perché  soppone  una  divinità 
comcché  grossolana;  ma  in  pratica  lo  é,  perchè  quella  divinità 
è  contraria  ai  principi!  della  ragione,  É,  se  è  lecito  il  termine^ 
un  ateismo  religioso. 

Come  Beniamino  Franklin,  cosi  il  Sarpi,  affine  di  sempre  pia 
perfezionarsi  nell'esercizio  della  virtù,  teneva  registro  de' propri 
difetti  a  cui  contrapponeva  sentenze  o  proprie  o  di  idtrui  che  si- 
gnificavano a  correderai;  e  questo  registro  rivedeva  ogni  giorno 
notandovi  ciò  che  aveva.mutato  in  meglio  o  in  p^^o.  E  fu  per 
questo  difficile  tirocinio  Slitto  sul  suo  cuore  che  riosci  a  doni-^ 
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Dare  gl'impeti  8noi>  ad  acquistare  quella  prudenza  ne' consigli 
che  lo  fecero  l' oracolo  di  un  governo^  pure  famoso  per  assenna- 
tezza ,  e  quella  mite  natura  che  lo  rese  caro  e  yenerando  a  tutti 
che  il  c<mobbero .  e  qudla  provvida  in  uno  e  rassegnata  filosofia 
che  non  rabbandonò  mai  un  istante  nelle  peripezie  della  sua  vita. 

Ci  tocca  un  vero  dispiacere  pensando  ai  capricci  della  fortuna 
e  all'ignavia  degli  uomini  per  colpa  di  cui>  disperse  le  dotte  carte 
di  Fra  Paolo^  riuscirono  infruttifere  tante  sue  valorose  fatiche^ 
in  ciascuna  delle  quali  si  scorge  la  stampa  di  un  genio  origi-* 
nale^  profondo^  inventi vo>^he^  superiore  a  tutti  i  pregiudizi,  vuole 
penetrare  l'intimo  delle  cose  e  dedurne  a  forza  la  verità;  cosi 
ehe^  come  dice  il  Foscarini»  trent'  anni  spesi  dal  Sarpi  nelle  più 
sublimi  speculazioni  che  possono  intraprendersi  da  umano  intel-* 
letto  ^  si  tengono  come  perduti  alla  storia  della  sua  vita  ;  e  ap- 
pena sappiamo,  per  testimonio  di  Enrico  Wotton  e  di  Fra  Ful- 
genzio, che  nella  botanica  ebbe  tanta  cognizione  come  se  non 
avesse  fatto  altro  studio  ;  che  la  mineralogia  e  tutte  le  parti  della 
storia  naturale  furono  da  lui  profondamente  conosciute,  siccome 
r  uso  e  le  proprietà  mediche  de'  vegetabili  e  de'  minerali,  le  loro 
qualità  specifiche,  e  V  utilità  che  poteva  ritrarsene  per  beneficio 
delle  arti  e  della  vita. 

Fra  Paolo,  in  cui  erano  pari  la  modestia  e  il  sapere,  senza 
ambisione,  sensa  desiderio  di  applausi,  non  ebbe  mal  la  smania 
di  prodursi  al  mondo;  e  tranne  gli  scritti  che  per  comanda- 
mento del  Governo  pubblicò  a  slampa ,  nissun  altro  e'  ne  fece 
stampare.  Lodava  il  merito  altrui,  di  cui  era  giusto  estimatore, 
senza  parlare  di  ciò  che  aveva  fiilto  egli  di  uguale  o  di  meglio. 
Ndle  sue  lettere  encomia  il  Viète  e  il  Gilbert,  senza  dire  che 
aveva  corretto  gli  errori  del  primo*  e  preceduta  nelle  scoperte  il 
secondo;  loda  il  Galileo  senza  accennare  la  parte  ch'egli  ebbe 
^le  fatiche  di  lui  :  e  se  talvolta  parlava  delle  cose  sue  er^  con 
tanta  diffidenza  del  proprio  valore  e  con  tanta  peritanza,  da  pa- 
rere un  timido  scolaro  che  si  produce  colla  sua  lezione  innanzi 
a  rigido  maestro. 

Pago  della  solinga  sua  cella,  confidava  i  frutti  de'  suoi  studi 
soltmente  agli  amici,  e  pareva  che  fosse  uomo  bisognoso  d'istru- 
zione, anziché  atto  ad  instruire.  E  fu  appunto  non  per  fasto  let- 
terario, ma  per  erudirsi  nelle  costituzioni  de'  regni  e  nel  diritto 
pabblico  civile  ed  ecclesiastico  delle  nazioni  che  incominciò  fino 
dal  \  588,  come  il  sappiamo  da  lui  medesimo,  a  carteg^are  con 
rari  dotti  giureconsulti  e  uomini  di  Stato  della  Francia. 
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Questo  regno  era  desolato  da  infeliei  discordie.  Dopo  che  Cat 
vino  vi  portò  la  sua  riforma^  vi  portò  anco  la  guerra  civile, 
lunga,  miserevole^  piena  di  accidenti  luttuosi,  alimentata  dal  £i« 
natismo  de'  calvinisti  e  dalla  iotoUeransa  de'  cattolici,  ma  pili  di 
tutto  rinfocolata  da  ambiziosi  che  facevano  servire  la-  religione 
ai  loro  fini  politici.  Per  mezzo  di  quelle  sanguinose  liti  si  me- 
scolarono eziandio  calorosi  contrasti  intomo  ai  confioi  della  pò» 
testa  ecclesiastica.  I  più  veementi  cattolici  rigirali  dalle  amìbi- 
2ioni  dei  preti  e  dai  disegni  della  corte  di  Spagna  volevano  che 
fosse  riconosciuta  la  piena  potestà  del  pontefice  e  accettato  in 
integro  il  concilio  di  Trento;  altri  che  vedevano  i  pericoli  di 
una  cosi  imprudente  risoluzione  miravano  non  solo  a  rifiutare  i 
decreti  del  Tridentino,  ma  anco  a  ristringere  vieppiù  l'influenza 
di  Roma,  ed  allargare  le  libertà  della  Chièsa  Gallicana  e  i'  auto* 
rità  del  re  e  de'  parlamenti  nelle  materie  beneficiarie  o  d' iote* 
riore  giurisdizione  ecclesiastica.  Delle  quali  cose,  ond'essere  pie» 
namente  informato,  Fra  Paolo  introdusse,  e  mantenne  poi  sem- 
pre, commercio  di  lettere  con  dotte  persone  di  quel  paese^  colle 
quali  fu  messo  in  corrispondenza  ài\  Urault  de  Maisse  ambascia- 
tore di  Francia  a  Venezia,  uomo  di  molti  lumi,  d'indole  beni- 
gna, e  a  Fra  Paolo  amicissimo.  Pel  suo  mezzo  fece  amicizia  con 
Giacomo  Gìtlot  consigliere  del  re  e  avvpcato  nel  suo  Parlamento. 
Carteggiava  pure  con  Arnaldo  Ferrier,  già  conosciuto  da  lui 
quando  fu  ambasciatore  a  Venezia  3  col  celebre  isterico  e  presi- 
dente de  Thou  e  con  altri  cospicui.  Su  di  che  fn  da  alcuni  suoi 
frati  accusato  di  sospetta  religione  e  di  tendenza  al  calvinismo  : 
aggiungendo  che  conversava  anco  con  ebrei.  In  Venezia^  dove 
era  tolleranza  assoluta  di  tutte  le  religióni,  concorrevano  uooìini 
diversi,  dotti,  commercianti,  curiosi  :  molti  de'  quali  convenivano 
nella  casa  Secchini  dove  spesso  andava  Fra  Paolo  ;  e  circa  agli 
ebrei  è  verosimile  ch'egli  avesse  qualche  amicizia  0  piuttosto 
conoscenza  con  dotti  rabbini,  ragionando  coi  quali  cercava  eru- 
dirsi nella  loro  teologia,  e  filosofia,  e  a  farsi  vieppiù  instrutto 
nelle  lingue  orientali. 

Del  resto  queste  accusazioni  non  fecero  alcuno  effetto  per  al- 
lora^ essendo  troppo  nota  la  sua  religione  ^  la  integrità  de'  suoi 
costumi  j  e  neppure  da  Roma  gliene  fu  fatto  rimprovero  :  es« 
sondo  non  .peranco  giunta  la  stagione  che  queste  dicerie  plebee^ 
convertite  in  colpa  di  eresia,  dovessero  servire  a  pretesto  di  piìk 
occulta  vendetta. 

Tale  suo  carteggio^  come  pure  gli  stuidi  nel  diluito  canouco  ^ 
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ItfAoffa,  sloria^erttdiaioiiie  crkica  ecclesiastica^  eraD«  da  loi  god* 
siderali  come  pasaalempij  avendo  tolti  i  gusti,  come  egli  diceva^ 
nelle  matematiche;  né  ai  sarebbe  mai  avrisato  che  dovessero  un 
gioruo  occuparlo  taato  seriameDle  come  fecero.  Contuttociò  vi 
era  egli  penetrato  cosi  add^atro^  che  pochi  in  Italia  potevano 
uidargU  del  paro,  niuoo  sopiiavaiizarlo. 

Tutto  assorto  nelle  cose  erudite  o  scientifiche,  aveva  posto  in 
oon  caie  T  amena  letteratura.  La  sua  mente ,  poco  immaginosa  , 
lotta  calcolo^  non  era  fatta  per  la  poesia  ;  e  quantunque  si  veda 
da'iQoi  scritti  che  aveva  Ietto  i  priocipafi  poeti  greci  e  latini , 
sembra  che  il  solo  Omero  Io  abbia  alquanto  interessato  non  per^ 
che  fosse  poeta^  ma  perchè 

Primo  pittor  delle  memorie  antiche, 

e  storico  dell'  uomo  in  una  società  nascente.  Dei  poeti  moderni^ 
neppure  degli  italiani^  non  trovo  che  facesse  qualche  caso;  ep- 
pure ere  vivo  ancora  a'suoi  tempi  e  salito  in  gran  fama  il  Tasso, 
andavano  per  la  bocca  di  tutti  i  versi  dell'Ariosto,  e  Dante  era 
tuttavia  il  poeta  favorito  de' filosofi  e  dei  teologi  di  quella  età. 

Era  al  contrario  assiduo  cogli  storici  :  non  ve  ne  era  alcuno 
antico  o  moderno,  eccellente  o  mediocre,  eh' e' non  leggesse 
con  molta  attenzione  ;  ma  suoi  cari  modelli  per  la  materia  e  per 
lo  stile  erano  Tucidide,  Senofonte,  Polibio,  Tito  Livio  e  Tacito, 
e  dallo  studio  di  loro  più  che  dai  precetti  de' retori  imparò  le 
regole  del  belio,  e  quél  gusto  perfetto  che  si  osserva  nella  sua 
bloria  del  Concilio  Tridentino. 

Lo  occupavano  ancora  le  notizie  letterarie,  sempre  inteso  che 
fossero  di  scienze  o  di  erudizione,  e  amava  di  tenersi  informato 
di  tutto  che  pubblicavano  gli  uomini  più  dotti  del  suo  tempo. 
Gli  leggeva,  quando  poteva  procurarsegli,  e  scrivendo  ai  suoi 
smid  ne  diceva  il  parer  suo  :  e  acuta  era  la  sua  critica  e  laco« 
nica.  Per  esempio,  parlando  delle  File  degli  uomini  illmtri  di 
Plutarco  tradotte  in  francese  da  Giacomo  Amiot  reca  il  seguente 
giudìzio  :  e  Io  mi  trattengo  a  leggere  Plutarco  di  Jaces  Amiot 
che  mi  pare  più  bello  di  Plutarco  stesso,  e  mi  dolgo  che  non 
sii  tradotto  talmente  da  un  italiano  {Tìon  tra  ancora  l'elegante 
traduzione  del  Pompei)  :  siamo  in  gran  mancamento  senza  quel 
libro.  L' altro  giorno  feci  un  poco  di  comparazione  con  Y  ita- 
liano del  Gandino  e  col  latino  che  abbiamo,  cosi  lontani  da  que- 
sti come  la  notte  dal  giorno.  Si  vede  bene  che  il  tradur  non  è 
solo  di  chi  aapf^ia  ambedue  le  lingue  ^  ma  di  chi  sii  trasformato 
nell'inferno  dell'  autore  ». 
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Trascurò  lo  studio  della  lìngua  volgare^  forse  perchè  i  To- 
scaoi  ne  avevano  fatto  un  monopolio  e  imbarazzatala  di  minute 
pedanterie  grammaticali  piuttosto  che  assodatala  a  regoli  co- 
stanti e  filosofiche.  Ma  dopo  ohe  si  accinse  alla  sua  Istoria  del 
Condito  Tridentino  gli  venne  il  pensiero  di  crearsi  una  lingua 
sua  propria  italiana  si^  ma  una  nuova^  originale  e  più  robusta 
di  qoella  usata  dagli  altri  •  scrittori  di  storie  :  attingendo  le  re- 
gole e  la  purezza  del  discorso  non  dai  grammatici^  ma  dagli 
scritti  di  Hacchiavellt^  Guicciardini^  Varchi  e  altri  buoni  scrit- 
tori del  cinquecènto  ;  e  le  voci  non  dal  Vocabolario  della  Cm- 
sca^  surto  appunto  a  quei  tempi  a  tiranneggiare  gli  scrittori , 
ma  dalla  lingua  usuale  d' Italia^  che  non  è  invero  cosi  elegante 
come  la  toscana^  ma  ha  più  nerbo  e  signific^izione. 
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Stnakto  al  mondo ,  alle  sue  ambizioni  ò  alle  sue  basse^se , 
compiuti  i  doveri  di  religione  e  del  suo  stato.  Fra  Paolo  passar» 
3  tempo  o  allo  studio-  o  in  mezzo  a  dotto  circolo  d'aiadici. 

Sorgeva  ordinariamente  coli' alba,  e  suo  primo  pensiero  era 
Dio.  Non  mai  nella  sua  vita  passò  giorno  che  non  celebrasse  ìa 
messa  ;  sempre  intervenne  al  canto  corale  come  l' ultimo  frate, 
toltone  poche  volte  dopo  die  fu  Atto  consultore,  quando  la  gra« 
vita  degli  affari  lo  tratteneva  al  palazzo  ducale.  Convinto  per 
eoscienza  degli  obblighi  del  suo  stato ,  ne  adempiva  persino  le 
pratiche  più  indifferenti;  e  benché  »  lui  non.  piacessero  le  con* 
tinue  innovazioni  che.  si  andavano  ad  ogni  tratto  facendo  nei 
riti  dell'Ordine ,  era  non  pertanto  il  primo  ad  assoggettarvisi. 
Osservava  rigidamente  i  digiuni,  persino  nelle  malattie,  e  le  asti- 
nenze sino  all'età  di  69  anni,  ed  ogni  altro  dovere  di  frate,  di 
cristiano,  di  filosofo,  fino  allo  scrupolo.  V'ha  chi  la  dice  ipocrisia; 
aa  sarebbe  un  fenomeno  unico  nella  storia  morale  dell'uomo, 
UQ  ipocrita  che  per  oltre  7.0  anni  di  vita,  e  per  quasi  20  spiato 
accuratamente  da  astati  e  poco  caritatevoli  esploratori,  sia  ria« 
scito  a  non  mai  tradire  sé  stesso,  e  a  nascondere  con  tant'arte  i 
SQoi  difetti,  ed  abbagliare  una  generazione  intera  e  fino  i  suoi 
semici  con  una  spuria  santità  di  costumi.  Questo  artifizio  di  nuH 
lignare  le  più  occulto  intenzioni  degli  uomini,  è  quanto  la  viltA, 
r  invidia  e  la  vera  ipocrisia  hanno  potuto  inventare  di  più  re* 
probo  contro  il  genere  umano.  U  più  religioso  non  è  quello  che 
dice  più  Pmier  nostri^  ma  quello  che  più  gì»  mette  in  pratica  ;  e 
<e  con  questa  regola  si  misurasse  la  pietà ,  il  mondo  sarebbe 
assai  meno  girandolato  dalla  furfantciria  de'  falsi  divoti. 

Quello^  di  che  i  pinzeoheri  possono  rimpròverare  il  Sarpi ,  è 
(he,  toltone  i  primi  anni  del  suo  sacerdozio,  non  volle  mai  bri- 
Sirsi  di  confessionario:  ottimo  esercizio  invero,  ma  troppo 
spesso  degradato  da  pettegolezzi,  da  avarizia  e  da  rigiri  profani, 
iitronde  non  mancando  in  (pieato.  particolare  eia  8iq>plisae  alle 
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sue  veci^  poteva  occupare  il  suo  tempo  uìolto  più  utilmente  die 

non  ad  ascoltare  le  cianciafruscole  di  qualche  donoicciuola. 

Otto  ore  impiegava  quotidianamente  a  scrivere  o  a  leggere^  e 
leggeva  quanti  libri  gli  capita  vano  alle  mani.  In  ogni  genere  di 
lettura  notava  le  cose  memorabili ,  statuiva  confronti  e  faceva 
sui  libri  osservazioni  e  richiami. 

Le  matematiche  erano  più  amorevohnente  da  lui  accarezzate^ 
e  quasi  non  passava  giorno  che  non  se  ne  occupasse  o  scio- 
gliendo problemi  ^  o  delineando  figure  astronomiche  o  mappe 
geografiche  ^  o  studiando  le  produzioni  de'  più  reeealt  autori  e 
commentandole  o  rischiarandole. 

Il  dopo  pranzo  lo  passava  di  solito  in  esperimenti  di  fisica  o 
di  chimica  o  di  anatomia  o  di  meccanica^  o  perfezionando  mac- 
chine  ed  istrumenti. 

Quando  leggeva^  s'immergeva  talmente,  die  pareva  tnaensibile 
Agli  oggetti  estemi.  I41  sua  memoria  gli  era  cosi  fedele^  che  anco 
lungo  tempo  si. ricordava  non  pure  di  ciò  che  letto  avera;  om 
del  libro ,  dell'  edizione  e  fin  anco  della  pagina.  Non  recitava  a 
mente  dieci  mila  volumi  come  si  narra  di  Magtiabecdii  ;  ma 
quella  facoltà  era  in  lui  più  preziosa  perchè  più  distinta,  e  scom- 
pagnata da  quella  confusione  di  idee  e  scarsezza  di  genio  in- 
ventivo che  troppo  spesso  si  associa  a  cotai  mostri  di  menMria. 
Insomma  non  ella  dominava  lui»  ma  egli  la  dominava  e  facevate 
servire  al  suo  vantaggio. 

A  ricreare  lo  spirito  frequentava  akuni  dotti  convegni ,  in 
casa  dello  storico  Andrea  Morosini,  dove  correvano  t  più  begS 
ingegni  di  Venezia,  fra'  quali  Lìonardo  Donato  e  Nicolò  Conia» 
rini  che  furono  dogi  ;  il  celebre  Domenico  Molino ,  senatore  au- 
torevolissimo per  disinteresse  e  patriottismo,  e  di  svariata  lette* 
ratura  j  Antonio  Querini,  che  anni  dopo  difese  la  Repubblica 
dair  interdetto  ;  Giovanmtonio  Veniero  che,  soprawissnto  al 
Sarpi,  gli  fece  un  assai  bello  epitaffio  latino;  Ottaviano  Bono  e 
Marco  Trevisano,  amicissimi  a  Fra  Paolo^  e  più  altri  fra  i  primi 
dell'ordine  patrizio  e  ciltadinesco'.  0  in  casa  di  Bernardo  Sec- 
eUni,  mercatante  all'insegna  della  Nave  d' oro  in  Mercerìa,  dove 
si  accoglievano  assai  forestieri  che  per  commerci  avevano  navi- 
gato a  paesi  lontani,  e  persino  l'India  0  l'America.  E  fU'  ivi  che 
si  amicò  Pietro  Asselineau  d'Orìeans,  uomo  erudito  e  medico  non 
volgare;  né  facevano  ostacolo  le  diverse  credenze  essendo  Pietro 
calvinista:  che  i  saggi  non  si  misurano  coi  pregiudizi i  del  volgo 
e  sanno  che  hi  vera  religione  non  si  definisce  per  astruserie  me- 


tiiisichee  forinole  meccaniche  che  ogni  tristo  può  praticare  senta 
essere  nugliore;  ma  dall'esempio  di  sode  virtù,  e  di  quella  carilA 
Moza  la  qnale,  a  detta  del  grande  Apostolo^  nissnno  può  essere 
cristiano. 

In  casa  M orosini  si  ragiottara  di  seienae  o  di  lettere,  e  in  qne- 
K'altra  delle  cose  del  mondo.  Fra  Paolo  si  dilettara  di  racco- 
gliere dai  viaggiatori  notizie  sai  costumi >  le  leggio  le  religioni 
de' popoli,  varietà  di  dimi,  produzioni  della  natura  ed  altre 
erudite  curiosità.  E  si  compiaceva  ancora  di  udire  le  cose  di 
politica,  le  vicende  delle  guerre,  lo  spirito  delie  corti,  V  ingegno 
deinùnistri  e  ciò  die  succedeva  nei  paesi  d'oltrementi  o  nelfai 
balia  :  gusto  eh'  egli  ebbe  sempre  fin  presso  al .  termine  di  sua 
vita.  E  fu  osservato  essere  lui  cosi  penetrativo,  che  di  rado  sba* 
gliara  i  giudizi  intorno  a  ciò  che  fossero  per  partorire  i  tali  o 
tali  andari  della  sempre  girevole  diplomazia. 

Di  voha  in  volta  faceva  akune  gite  scientifiche  a  Padova,  do» 
v'erano  suoi  amici  il  professore  Gerolamo  Fabrieio  di  Acqua-» 
peatfente,  il  Galileo,  Sartorio  Sartori,  medico  riputatissimo,  allora 
aiiie?o,  poi  professore  nella  università  medesima,  e  Gianvineenzo 
Pinelli,  letterato  di  estesa  erudizione.  Nella  casa  del  quale  imparò 
i  eoQoscere  e  divenne  amico  strettissimo  di  Marino  Ghetaldo, 
geatiloomo  di  Ragusi  e  matematieo  profondo.  Andava  il  Sarpi  a 
nsitareil  Pinelli,  che,  crogiolato  da  gota,  si  alzò  per  incon-* 
trarlo;  e  tutti  i  presenti  fecero  ristesse.  E  poaciachè  fu  partita 
dùese  Marioo  chi  fosse  il  frale  degno  di  tanta  onorevole  aeco- 
glieiaa.  — Un  grande  ingegno.  —  In  che? — In  che  pia  vi  piace. 
Tei  ade  gran  matematieo:  pensateci  sopra,  scegliete  quialche 
diflfeile  problema  da  imbrogiiario;  lo  inviterò  qui  a  pranio  e 
lentirete.  —  Venne  Fra  Paolo  all'  invito:  Marina  fece  di  tutto 
per  aTTilupparlo,  ma  il  frate  fu  cosi  pronto  alle  risposte,  le  qua* 
stioni  risdse  con  tanta  facilità,  che  il  Raguseo  ebbe  a  restarne 
attonito. 

E  già  la  fama  soverchiando  la  sua  ritiratela  e  modestia  lo 
^utara  anco  di  lungi,  di  forma  che  molti  forestieri  capitati  a  Ve- 
>csia  l'andavano  a  visitare  :  fu  tra  questi  l'iiiglese  Gugliehno 
Gilbert  e  il  celebre  Claudio  Peiress ,  franeese ,  di  encidopedico 
><pere,  ehe  allora  studiava  aPadoval  Altri  dotti  corrispondevano 
con  Iqì  per  lettere ,  e  lo  stesso  governo  veneto  lo  adoperò  più 
vske  a  servire  di  eompagnia  ad  illustri  personaggi.  Fra  i  quali 
fttil  de  Maisse  nominato  di  sopra,  tomatto  a  Venezia  nd  4598 
^  mcevo  di  EvMttx^  poi  cardinale  di  Perron.  Spediva  qnesio 
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prelato  a  Roma  Enrico  IV  re  di  Francia  onde  trattare  col  pa(a 
la  3tta  ricoQciliasioDe';  ma  ebbe  ordine  di  fermarsi  prima  a  V^ 
nezta  a  conferire  col  senato ,  coli'  aiuto  e  interponimento  d4 
qaale  riusci  infatti  nella  sua  missione.  Ora  il  governo,  Tolendi 
onorare  in  lui  il  monarca  che  lo  mandava,  non  credette  di  dir^ 
migliori  compagni  del  Sarpi  e  di  Luigi  LoUioo  soo  amico,  pli 
vescovo  di  Belluno ,  dotto  grecista.  Il  quale  Perron ,  cervellioo 
leggiero  e  sprezzante ,  come  talvolta  i  Francesi  sono ,  disse  i 
avere  trovato  in  Italia  nisaun  dotto,  eppure  ve  n'  erano  a  qd 
tempo  alcuni  :  e  del  Sarpi  parlando  aggiunse  che  aveva  molli 
spìrito,  che  era  un  po'  più  che  frate,  ma  erudito  niente.  U che 
era,  come  risponde  il  Morofio>  negare  la  luce  del  sole,  e  che  Fri 
Paolo  non  pur  era  un' po'  più  dhe  frate;  ma  molto  più  cbei 
cardinale. 

Fra  Paolo  era  estremamente  sobrio.  Pochi  legumi,  un  poco  di 
pane  abbroètito  e  un  bicchiere  di  vfno  bianco  costituivano  il 
suo  pasto  ordinaKo.  Anzi  vino  non  bebbe  se  non  dopo  i  treo- 
t'anni;  prima  dei  55  non  gustò  quasi  mai  carne;  poscia  ne  usò, 
ma  in  còsi  scarsa  misura  che  era  mei*aviglia.  Non  mai^iava  mai 
in  camera,  neppure  quando  fu  consultore  che  aveva  comodi, 
mezzi  ed  autorità  di  farlo  ;  ma  sempre  in  refettorio  comune,  e 
dalla  comune  cucina.  Poco  dava  al  sonno,  le  intiere  notti  passai! 
allo  studio  in  orazione,  e  stanco  si  gettava  vestito  sopra  una 
cassa.  Cosi  pòco  logorava  il  letto  che  due  paia  di  ienzuoli  ^ 
durarono  oltre  veni' anni,  e  ne  fu  lEatto  espresso  ricordo  ne'it- 
gistri  del  convento. 

Curava  le  mondizie  ddla  persona  colla  decenza  di  un  filosofo 
e  trascurava  la  eleganza  del  vestire  eolla  gravità  di  un  ecdesii^ 
stico,  non  con  T  affettata  sudiceria  di  un  cinico.  Non  ebbe  mai 
più  di-  un  abito,  a  tal  ohe  ove  fosse  caduto  in  acqua  gli  sarebbe 
convenuto  aspettare  che  fosse  asciutto  per  vestirsi^  Nissun  pen- 
siero di  sé  fidava  nelle  paterne  cure  di  un  buono  e  vecchio  frati 
per  nomò  Giulio,  che  lo-  amava  sin  da  fianckiUo ,  il  quale  ricevere 
dal  convento  i  danari  f^ér  vestimento  e  calzatura  e  biancberiii  t 
a  teknpo  lo  provvedeva.-  Ei  lo  chiamava  suo  padre. 

Fatto  poi  consultore^  fornito: di  generósi  stipendi,  nooft 
più  di  alconò  aggravio  alta  comunità,  cui  anssi  sovvenne  larga- 
mente del  proprio; 

rtelU  sua  ceUa  rìsplendette  mai  sempre  la  più  rigida  sempii* 
citàidfltuslrale;  e  dopo  mono,,  assai  curiosi  andati  a  vederla  sta 
proiMi  come  un  uomo],  oggetto  di  tanti  amon  e  di  tanti  odii 
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TisiUto  da  princìpi,  liberalmenie  provisionato  dalla  repabbliea  ^ 
fosse  viaauto  cosi  poTerameùte:  Un  letticciuolo^  una  cassa  dove 
tenera  le  sue  scritture,  e  che  ^sso  gli  serviva  da  letto^  un  tavo* 
lino,  una  scrafioa,  un  crocifisso^  un  teschio  umano^  un  quadnstto 
nppresentante  Cristo  nell'orto^  erano  i  soli  mobili;  i  suoi  libri, 
(|oelli  del  convento  e  i  prestati  o  donati. 

Avvegnaché  ì  monaci  facessero  professione  di  umiltà ,  non 
hanno  mai  eaputo  esimersi  dall'  oi^glio  dei  titoli  fastosi.  Nella 
Tebaide  e  nella  Sìria,  colia  del  monachismo ,  nacque  V  uso  di 
dare  il  nome  di  aòba  o  padre  ad  ogni  capa  di  comunitÀ  mona^ 
stica^  poi  ad  ogni  monaco  distìnto,  indi  a  tutti  ;  ma  i  Greci  mu- 
laroDo  questo  titolo  per  un  altro,  ealogeros  o'  buon  vecchio, 
ificor  più  reverendo  stante  il  rispetto  che  hanno  i  Levantini  per 
la  vecchiaia.  In  Occidente  il  titolo  originario  di  abate  restò  ai 
capi  del  monastero^  e  la  sua  traduzione,  cioè  Padre,  diventò  co- 
mune a  tutti  i  monaci.  San  Francesco  non  volle  che  i  suoi  se* 
gnaci  si  chiamassero  Padri^  ma  Frati,  che  nella  lingua  italiana  di 
di  quel  secolo  suonava  fratelli;  ma  non  perseverarono^  né  guari 
andò  che  tutto  il  mondo  fu  pieno  di  poibri  che  non  erano  mariti. 
La  voglia  di  superbire  sotto  veste  di  umiltà  aggiunse  in  ap«» 
presso  ii  titirfo  di  mae^iroj  a  tal  che  ogni  fraticciuolo  che  sa- 
peva quattro  parole  di  teologia  si  enunciava  fastosamente  un 
fadre-mauiro.  Ma  il  Sarpi  amante  della  semplicità^  e  da  tali  ri« 
dicoU  orgogli  abborrente,  usò  mai  sempre ,  e  dalla  sua  prima 
gioviDczza,  di  denominarsi  e  sottoscriversi  Fra  Paolo  verietoj 
nella  guisa  istessa  che  il  buon  papa  Gemente  XIY  inehè  fu 
frate  non  si  chiamò  né  si  fece  mai  chiamare  altrimenti  che  Fraie 
Ganganelli.  Nò  è  questo  il  solo  punto  di  approssimazione  fi*a 
qae' due  grandi  uomini,  pari  essendo  stata  in  loro  altresì  la 
iKmtà  deU'animOi  la  pietà  spregiudicata  e  sincera,  la  schiettezza 
delle  opinioni ,  rodio  aUe  dtVote  puerilità,  lo  spirito  di  toUe- 
vanza,  T amore- agli  studi,  il  cuore  vacuo  da  ambizioni,  e  il  poh* 
<iero  che  si  sdiyma  ài  di  ià  delle  prevenzioni  umane^  e  considera 
la  rdigione  non  quale  viene  tmpìccioiita  daminvte  pratiche  vol- 
gari^ ma  dalle  grandi  virtù  che  inspira  e  dagli  innumerevoli  ef'^ 
felti  morali  da  lei  prodotti  nella  società. 

Fra  Paolo,  non  pati  mai  di  essere  ^ritratto ,  eon^unque  grandi, 
fossero  le  istanze  fatte-  da  principi  e  da  emiqei^i  personaggi  e 
più  specialmente  dal  suo  amico  Dmnenico  Molino  ;  quindi  poca 
fcde  merìlano  le  medaglie  che  si  spacciano,  di  lui,  e  sono  vam* 
zognerì  coloro  che  asserirono  averne  dal  Sarpi  medesimo  rice-»' 
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ymo  il  ritratto.  Rè  ravrommo  senza  lo  xelo  di  Giorgio  Contarini, 
patrizio  veiietOj  cbe  appena  spirato  il  grami'  nomo  ne  feee  levare 
b  masdiera  in  gesso,  poi  la  feee  effigiare  in  tela^  indi  intaglbre 
in  mtùe,  indi  scolpire  in  madreperla  ;  e  o  fosse  gosto  iAoonten- 
tubile  del  Contarini^  o  diiBeollà  vera  negli  artisti  ad  esprimere 
i  tratti  caratteristici  di  qudla  maschia  fisionomia  ^  il  generoso 
patrizio  pensò  anco  a  farlo  scolpire  iir  busto  di  marmo:  ma 
ignoro  je  abbia  dato  esecuzione  a  quest'ultimo  desiderio. 

Ritratti  di  Fra  Paolo  intagliati  sul  rame  ne  girano  vari^  e  di- 
velisi  anco  nelle  forme;  è  imperciò  difficile  a  sccrnere  il  migliore. 
Il  dipinto  in  tela  si  crede  quello  cbe  ora  conservasi  nella  biblio- 
teca di  san  Maroo^  attribuito  a  Leandro  da  Ponle^  mezzo  busto 
di  grandezza  naturale^  e  seduto.  Lo  sculto  in  madreperla^  lavoro 
egregio  di  Gaspare  Becelio,  l'allievo  migliore  del  celebre  Sanso- 
vino^  legato  in  forma  di  cammeo  e  ornato  di  preziosissime  gioie 
appartarne  lungamente  a  casa  Molino;  fioche  disgemmato  (s'in- 
tende) cadde  in  possesso  della  Marciana  anzidetta  dove  tuttora 
si  vede;  e  questa  io  ritengo  la  friù  somigliante  effigie  del  Sarpi^ 
quantunque  V  erudito  Emanuele  Cicogna  sentenzi  in  favore  del 
dipinto  in  tela. 

Fra  Paolo  era  di  statura  comune^  la  testa  aveva  ben  fatta 
ma  all'avvenente  del  corpo^  grossa;  la  fronte  spaziosa,  indi- 
zio di  grandi  pensieri^  intersecata  nel  mezzo  da  grossa  e  ben 
distinta  vena;  le  ciglia  inarcate;  gli  oocbi  grandi^  neri  e  vi- 
vaci» e  nell'arcata  orbicolare  dell'occhio  il  frenologo  Gali  avreb- 
bevi  di  leggieri  ravvisato  l'organo  dei  numeri;  la  vista  acu- 
tissima sino  a  55  anni  quando  cominciò  a  scapitarne  da  usare 
gli  occhiali»  non  mai  però  alla  messa»  che  i  riti  sape%'a  a  me- 
moria ;  il  naso  piuttosto  grosso  e  lungo»  ma  ben  fatto  ;  rada 
la  barba»  ma  senza  deformità;  graziosa  la  bocca»  colorite  le  lab- 
bra; bei  denti  cui  sempre  conservò;  bella  sommamente  la  mano 
e  le  dita»  ma  grande  quella  e  lunghe  assai  queste;  il  colorito  tra 
il  bianco  e  l'olivastro  con  qualche  tintura  di  rossore. 

Era  magrissiflao»  comechè  la  mole  della  testa  e  hi  groasexza 
del  collo  lo  presentassero  anzi  muscoloso  che  no^  e  che  l'abito 
fratésco  nascondesse  l'esilità  del  rimanente;  ma  sotto  panni  era 
al  stremo  che  pareva  una  testura  di  ossa.  Gracile  ancora  la  com- 
plessione: pativa  spessi  dolori  di  capo  che*  degeneravano  in  feb- 
bri» talvolta  anco  lunghe;  di  ritenzimie  d' orina»  infermità  co- 
muM  a' letterati  di  troppo  sedentaria  vita;  e  di  emorroidi  cbe 
gli  cagionarono  una  proddenza  deU^iotestino  retto  che  qoakbe 
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volta  fu  per  troncargli  la  vita;  ma  si  era  fubbricato  da  sé  uno 
strumento  col  quale  facilissimamente  lo  rimetteva  a  suo  posto^ 
dopo  di  che  questa  infermità  molesta  non  gli  recò  più  che  un 
lieve  disturbo.  Prima  del  4605  era  cosi  male  andato  di  salute, 
che  egli  stesso  contava  ogni  anno  per  rultimo,  e  tiitti  quelli  che 
k)  praticavano,  non  ne  facevano  giudizio  diverso;  ma  succeduto 
1  afta  re  dall'interdetto»  l'occupazione  dello  spirito  congiunta  a 
quella  del  cerpo,  il  muoversi  continuo,  quell'andare  ogni  giorno 
0  più  volte  al  giorno  dal  convento  al  palazzo,  una  vita  meno 
uniforme,  un  conversare  più  svariato,  il  trovarsi,  benché  solita- 
rio, in  un  mondo  di  viventi  e  in  mezzo  ai  grandi  affari^  e  il  car- 
teggiare assiduo  ora  col  governo,  ora  coi  più  grandi  letterati 
d'£uro]Mi,  gli  restituirono  tahnente  la  buona  salute  che  non  pati 
più  se  non  se  pochi  incomodi,  ed  una  sol  volta  per  innormale 
natura  fu  obbligato  a  letto. 

Nelle  malattie,  come  ancora  negli  abituali  suoi  acciacchi,  era 
solito  medicarsi  da  sé.  Portava  opinione  che  il  consueto  metodo 
di  medicare  con  una  sùbita  e  totale  mutazione  nel  vivere  e  nelle 
azioni,  e  con  tante  purghe,  non  vale  altro  che  a  prolungare  la 
convalescenza;  e  che,  massime  negli  uomini  di  grave  età,  iftra* 
lasciare  per  molti  giorni  le  azioni  solite .  deteriorava  di  molto 
l'uso  delle  parti  del  corpo  loro,  e  che  il  solo  mettersi  a  letto 
mutando  improvvisamente  vitto  ^ed  occupazione  era  un  volere 
ammalarsi.  £  perciò  bisognava  bene  che  il  male  fosse  violentisi 
Simo  perchè  al  letto  potesse  obbUgarlo.  Le  sue  medicine  erano 
sostanze  semplici,  cassia,  manna,  polpa  di  tamarindo;  o  se  com- 
poste, le  preparava  da  sé.  Del  resto  lo  stesso  genere  di  vita 
come  in  ogni  altra  occasione,  e  solo  regolava  la  qualità  degli 
alimenti  dal  più  al  meno  ;  e  se  travagliato  da  febbre,  solo  nel 
forte  degli  accessi  si  sdraiava  sopra  la  sua  cassa.  Con  questo 
metodo  severo  seppe  conservare  ad  un  corpo  gracile  oltre  a  70 
anni  di  vita  e  resistere  a  lunghe  vigilie  e  a  studi  faticosissimi. 
Quando  infermo,  anziché  avvilirsi  o  muover  lamenti  e  querele, 
diventava  più  del  solito  ilare  e  giocoso,  e  le  ìfacezie  gli  abbon* 
davano  si  che  moveva  spesso  i  circostanti  a  riso.  • 

Era  dotato  di  una  passibilità,  o  vogliam  dire  facoltà  sensi-» 
tiva,  straordinaria:  squisitissimi  i  suoi  sensi;  e  specialmente  il 
palato,  non  corrotto  mai  da  cibi  artificiali,  sapeva  distinguere 
tutti  i  sapori,  di  forma  che  era  solito  dire  che  di  veleno  non 
J' avrebbero  ucciso.  Infatti  una  volta  gli  fu  recato  nel  refeito- 
rio  del  biscotto,  il  quale^  assaggiato  appena,  rigettò,  e  le  po« 
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che  briciole  inghiottite  gli  cagionarono  indisposizione  per  ai* 

cani  giorni. 

Questa  sensilità  si  estendeva  sino  alla  memoria,  in  lui  co* 
stante^  tenacissima*  Andato  in  un  luogo  una  volta,  si  ricordava 
meo  lunga  pezza  dappoi  dei  minimi  oggetti  vedutivi,  e  gli  de* 
scriveva  con  tale  minutezza  come  se  ancora  gli  stessero  setto 
gli  occhi.  Uomini  eruditissimi  a  Roma  a  studiare  quell'  emporio 
di  monumenti  antichi  che  ivi  si  conservano,  stori»  parìante  dei 
secoli  che  più  non  sono^  ebbero  spesso  a  meravigliare  di  Fra 
Paolo  nell'udirlo  descrivere  alcuno  di  quei  monumenti  e  rico^ 
dare  particolarità  sfuggite  a  meno  attenti  osservatori. 

Perspicacissimo,  e  di  rado  erroneo  ne'  suoi  giudizi,  sapeva  co- 
noscere a  prima  vista  l'indole  e  Tingegno  degli  uonini,  e  il 
suo  occhio  penetrativo  e  sagace  s' inoltrava  persino  nelle  piò 
occulte  intenzioni,  e  possiedeva  in  sommo  grado  l' artifizio  di 
far  parlare  altrui,  e  in  via  d'interrogazioni  obbligarli  ad  estera 
nare  i  loro  pensieri;  il  che  egli,  usando  l'espressione  di  Socrate, 
chiamava  far  da  levatrice  e  aiutare  altrui  a  partorire. 

Parlava  poco,  udiva  molto,  più  atto  a  scoprire  gli  intendimenti 
di  altri  che  a  rivelare  i  propri.  Cogli  stranieri  al  sommo  guar- 
dingo, e  più  uflicioSQ  che  libero;  ingenuo  cogli  amici^  in  ogni 
cosa  modesto,  e  poco  sopportatore  di  elogi,  i  quali,  benché  già* 
8ti,  lo  facevano  arrossire  e  lo  imbarazzavano.  Avverso  ad  ogni 
frivolezza,  la  sola  vista  del  giuoco,  anco  di  passatempo  (  cui  sti* 
mava  occupazione  di  talento  avaro)  gli  dava  noia.  Ciò  nulla 
ostante  la  sua  conversazione  era  amena,  il  parlare  sentenzioso 
e  vibrato,  e  sparso  a  proposito  di  motti  faceti,  pieni  di  sale  e  di 
sentimento.  Passava,  con  molta  facilità  sopra  ogni  sorte  di  argo- 
menti, il  che  doveva  principalmente  alla  vastità  delle  sae  co- 
gnizioni e  alla  sua  profonda  pratica  delle  cose  e  degli  uo* 
mini.  Parlava  .di  tutto,  ma  sempre  richiesto,  non  mai  b  di  rado 
chiedente.  La  prontezza  della  sua  memoria  nel  citare  autori  e 
tempi  e  testimonianze  faceva  ammirare  persino  i  più  destri.  La 
sua  eloquenza,  tal  quale  nelle  sue  opere,  più  nei  pensieri  che 
nelle  parole.  Nella  conversazione  famigliare  usava  il  dialetto 
natio;  possiedeva  perfettamente  il  latino,  il  francese»  lo  spa- 
gnuolo,  il  greco  antico  e  moderno;  nell'ebreo  era  profondo, 
nel  caldeo  più  che  mediocre,  aveva  pratica  del  dialetto  rab* 
binico,  e  degli  altri  idiomi  semitici  avvera  più  o  meno  leg- 
giera tinta.  E  cbn  tanto  sapere*  èra  cosi  umile  e  così  poco 
smanioso  di  farsi  conoscere,  che  a  chi  già  saputo  non  lo  avesse, 
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gli  bisognava  una  lunga  conversazione  per  misurare  gli  spazi 
Mmtì  abbracciati  dal  suo  genio. 

La  continua  pratica  con  prìncipi  e  signori  aveva  dato  alle  sue 
maoiere  una  certa  dignità  e  non  curata  eleganza^  che  riusciva 
ancor  più  attraente  sotto  la  modestia  dell'  abito  e  del  discorso 
e  nella  povertà  della  cella. 

Era  disinteressatissimo  e  praticava  la  povertà  monastica^  non 
apparente^  fallace^  insidiosamente  avara^  ma  con  lealtà  evan* 
gelica.  Roba^  librij  danari^  tutto  ad  uso  comune;  nulla  custo* 
(iiva^  e  lasciava  che  ciascuno  pigliasse  ciò  che  voleva.  A  chi 
prestanzava  da  lui  diceva:  Serviti,  finché  io  lo  rickiedoj  e  quando 
voleva  rendere  rispondeva:  Non  mi  abbisogna  per  ad  esso  j  fanne 
wieora  il  piacer  tuo.  Non  chiedeva  restituzione^  non  verificava 
il  restituito;  i  ringraziamenti  sdegnava^  i  regali  abborriva^  solo 
a  lui  grato  dono  un  libro  fattogli  dall'  autore  o  da  mano  amica, 
0  memoria  dì  amico  defunto.  E  a  chi  rimproveravagli  tanta  ge« 
aerosità^  rispondeva  :  Imitiamo  Dio  e  la  natura  che  danno  e 
non  prestano.  Per  converso  poco  esigeva  da  altri  e  non  chiedeva 
servizio  scnza^  in  quel  miglior  modo  che  potesse^  rimunerarlo. 
Colla  quale  magnanimità  si  rese  la  delizia  del  suo  convento  e 
Tamore  di  tutti  che  lo  avvicinavano^  ed  era  impossibile  di  trat"* 
lare  una  volta  con  lui  e  non  affezionarsi  ad  uomo  che  possie* 
deva  si  alte  virtù  di  mente  e  di  cuore  e  faceva  ogni  sforzo  per 
occultarle. 

Austero  per  sè^  sopportatore  benigno  degli  altri^  amava  di 
sentirsi  rimproverare  i  propri  difetti  e.  tosto  dava  opera  ad 
emendarli»  Con  ciò  giunse  a  cattivarsi  una  illimitata  benevolenza 
de'  suoi  confratelli  che  le  sue  parole  tenevano  in  conto  di  ora- 
coli, la  sua  presenza  rispettavano  come  un  santuario  :  amore 
tramandato  da  loro  ai  succedenti,  e  il  nome  di  Fra  Paolo  di- 
venne il  più  nobile  orgoglio  dei  Serviti  veneziani,  e  ancora  ne 
serbavano  pia  rimembranza  quando  quel  convento  fu  da  Napo- 
leone soppresso  nel  i  810.     . 

Non  fu  mai  veduto  andare  in  collera,  la  calma  del  suo  spirito 
Qon  Io  abbandonò  mai  neppure  nelle  più  ardue  circostanze.  E 
benché  gaio  e  frizzante,  era  cosi  ritenuto  e  grave  che  non  che 
Ai  sfuggisse  mai  parola  indecente,  si  astenne  persino  da  quelle 
interiezioni  faroigliarissime  al  dialetto  veneziano,  alla  fé,  vi  giuro 
ia  amico,  e  simili.  Nel  consigliare,  non  autorevole,  ma  insi- 
Qoante,  ed  aveva  l'arte  difficile  di  far  gradire  i  suoi  consigli  come 
>c  propri  fossero  di  quelli  a  cui  gl'indirizzava. 
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Che  se  fra  tante  perfezioni  morali  Fra  Paolo  non  seppe  esì- 
mersi da  una  tal  quale  acerbità  avverso  la  corte  di  Roma^  ciò 
vuol  dire  ch'egli  ancora  era  nomo.  E  se  i  papi  che  si  dicono  san- 
tissimi e  beatissimi  e  per  soprassoma  anco  infallibili^  nutrirono 
avverso  di  lui  e  si  tramandarono  come  per  fedecommesso  un 
odio  implacabile^  come  pretendere  che  un  frate,  con  tutte  le 
imperfezioni  umane  dopo  tanti  torti,  tante  calunnie,  tanti  at- 
tentati contro  la  vita  e  l'onore  dovesse  essere  più  infallibile 
di  loro?  Chi  ha  meno  ragione  di  accusarlo  sono  i  curiali,  essi 
che  mai  non  si  stancarono  di  perseguitarlo  vivo  e  di  vilipen- 
derne il-  nome  e  la  memoria  posciachè  scese  nel  sepolcro. 
Aveva  ragione  Erasmo  quando  disse  che  Lutero  non  sarebbe 
mai  stato  un  eretico  se  non  toccava  il  ventre  ai  frati  e  la  tiara 
al  papa  :  due  peccati  che  non  si  rimettono  mai  né  in  questo 
secolo  né  nel  futuro.  E  Fra  Paolo  sarebbe  stato  un  santo, 
avrebbe  fatto  miracoli,  e  sarebbe  onorato  di  culto  e  di  ùltm 
se  non  avesse  scritto  contro  le  pretese  temporali  de'  pontefici 
Tanto  é  vero  che  in  molti  la  religione  non  é  altro  che  V  idolo 
delle  loro  passioni,  e  che  se  non  esistesse  un  modello  etemo 
per  distinguere  la  virtù,  troppo  spesso  sarebbe  calunniata  come 
specie  del  vizio. 
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(1590).  Qaantanqae  fra  le  oceapazioni  scientifiche  di  Fra 
Paolo  egli  si  adoperasse  eziandio  a  decomporre  metalli^  a  distil- 
lazioni e  ad  altri  esperimenti  di  chimica^  quale  lo  stato  infantile 
di  questa  scienza  lo  poteva  permettere^  il  suo  buon  senso  Io 
teone  lontano  dalle  visionarie  dottrine  degli  alchimisti  e  de' 
teurgici,  nelle  quali  era  incappato  il  Yan  Heimont,  il  Cardano  e 
più  altri  filosofi  suoi  contemporanei,  ed  era  cosi  persuaso  della 
vanità  di  quelle  sciente  che  non  ebbe  alcuna  difficoltà  di  de- 
riderle. 

Imperocché  al  principio  del  i  590  comparve  a  Venezia,  dopo 
avere  peregrinato  altri  luoghi  d'Italia  e  gabbato  non  pochi,  un 
ciarlatano  per  nome  Marco  Bragadino  di  Cipro^  già  frate  cap- 
paccino,  il  quale  si  vantava  di  sapere  far  Toro  e  dava  a  sé  stesso 
il  titolo  fastoso  di  Mammona,  dio  della  ricchezza.  É  incredibile 
la  vertigine  eccitata  da  quel  frate  ciurmatore.  Tutti  i  principi 
io  volevano  :  Enrico  lY  commise  al  suo  ambasciatore  a  Yenezia 
d'invitarlo  alla  sua  corte  ;  Sisto  Y,  come  chir  tanto  spregiudi* 
tato,  vi  pretendeva  ragioni  perché  era  frate:  ma  Bragadino  di- 
ceva di  voler  preferire  Yenezia,  perché  a  lui  patria.  Alloggiava 
nella  splendida  casa  dei  Dandolo,  si  trattava  magnificamente, 
conduceva  con  sé  due  cani  con  collare  d'oro  :  e  possiedendo  il 
secreto  di  combinare  il  mercurio  con  altri  o  metalli  o  minerali 
si  che  la  composizione  pigliava  il  color  d'oro,  facendo  sue  espe« 
rienze  con  prosopopea  e  bella  grazia  trappolava  quanti  avevano 
la  stoltia  di  fidare  in  lui;  finché  conosciuta  l'impostura,  fu  ban- 
dito. Andato  in  Baviera,  l'Elettore,  giuntato  da  lui,  il  fece  im- 
piccare, poi  abbruciare  (neH  594  )  come  stregone,  e  con  esso 
anco  i  canij  cui  gl'inquisitori  nell'alta  loro  sapienza  sospettarono 
diavoli. 

Dimorando  in  Yenezia,  ambasciatori ,  nunzi,  patrizi ,  plebe, 
tutti  correvano  a  vedere  far  l'oro;  e  fra  tanto  delirio  di  gente 
eivile,  un  barbaro  si  fece  distinguere  per  santità  di  cervello.  Es« 
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sendo  che  un  Ciavùs  turco  ^  mandato  per  negozi  dal  Gran  Si- 
gnore a  Venezia^  udendo  come  quegli  faceva  Y  oro^  disse  faceta- 
mente: Scevero^  il  mio  Sultano  verrà  a  èervirlo  .ìi\o\i\  si  fecero 
intorno  a  Fra  Paolo  acciò  ch'egli  pure  andasse  a  vedere;  ma  e' 
se  ne  burlava^  e  colle  solite  sue  lepidezze  mescolate  a  sodi  ra- 
gionamenti cercava  di  trarre  4'inganno  altrui.  Per  suo  consiglio, 
affine  di  screditare  il  ciarlatano^  fu  fatta  una  mascherata  di  gio- 
vani nobili  che  girando  in  gondola  vestiti  da  Mammona  y  con 
crogiuoli,  mantici,  boccette,  fabbricavano  oro  e  lo  vendevano  a 
cinque  lire  il  soldo;  sferzando  cosi  la  bricconeria  del  ciurmatore 
che  rubava  cinque  lire  in  buoni  denari,  per  un  soldo  che  dava 
del  suo  oro. 

Di  tal  forma  passava  il  Sarpi  Y  innocente  sua  vita^  quando 
verso  questo  tempo  vennero  a  sturbarla  le  discordie  de'  frati. 

Al  Capitolo  generale  di  Cesena  (7  giugno  4588)  i  frati,  do- 
vendo eleggere  il  loro  capo,  si  trovarono  al  solito  divisi  in  due 
fazioni  :  i  Fiorentini  e  Bolognesi  colle  provincie  loro  aderenti 
portavano  Giovan  Battista  Libranzio  da  Budrio^  stato  per  23 
anni  professore  di  metafisica  a  Pisa^  e  raccomandato  caldamente 
alla  corte  di  Roma  dal  granduca  Francesco^  morto  l' amie  in- 
nanzi j  e  i  Lombardi  e  Vepeziani  favorivano  Battista  Micolla  mi- 
lanese che  per  essere  stato  procuratore  aveva  ottenuto  dispensa 
dal  papa  per  le  non  compiute  vacanze.  Vinsero  i  primi,  ed  es- 
sendo il  Libranzio  uomo  buono  e  pacifico  e  poco  atto  a  conte^ 
nere  una  frataglia  inquieta,  nacquero  tumulti,  disordini^  accuse, 
imprigionamenti,  ^o  stesso  generale  fu  incolpato  d'insufficienza 
e  di  troppa  sopportazione.  Il  protettore  cercò  di  mettere  qualche 
accordo,  ma  non  fu  possibile.  Sisto  Y  chiamò  il  generale  a  Roma 

2590),  e  avendo  fatto  esperienza  del  senno  ed  imparzialità  di 
Fra  Paolo,  gli  comandò  che  si  recasse  a  Bologna,  e  giudicasse 
quelle  faccende  insieme  a'  suoi  auditori  di  Ruota.  Yi  andò  nel 
mese  di  marzo,  fu  libero  da  passioni^  e  tanto  dotto  si  mostrò 
Belle. leggi  e  nelle  pratiche  della  curia  che  gli  stessi  auditori  si 
riportavano  al  suo  giudizio.  Alcuni  de'  più  discoli  furono  casti- 
gati, e  la  causa  del  generale  restò  interrotta  per  la.  morte  di  lui 
inRoma^  colpito  da  apoplessia  a' i 2  d'aprile  ^  onde  sciolto  dal 
pontefice  il  tribunale^  Fra  Paolo  si  restituì  in  patria  nel  maggio 
seguente. 

Forse  il  lettore  si  annoia  che  lo  trattengo  di  pettegolezzi  mo- 
nastici, ne'  quali  il  grand' uomo  si  smarrisce  e  non  si  vede  che 
un  cappuccio.  Io  infatti  rimasi  dubbio  se  doveva  narrarli  j  ma 
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considerata  la  tioaliti  del  mio  tema ,  parvemi  che  Fommissione 
avrebbe  lasciata  una  lacuna  nella,  continuità  dei  casi  che  nella 
TJU  sono  una  catena  successiva  di  cause  ed  effetti  :  molto  più 
quando  si  tratta  di  personaggi  eminenti,  nella  vita  de' quali  anco 
le  inezie  sono  curiose  a  sapersi,  apparendo  come  le  macchiette 
di  un  gran  quadro  che  danno  risalto  alle  figure  più  cospicue'^  e 
compiono  la  rappresentazione  del  soggetto.  Oltre  a  ciò>  la  varietà 
degli  argomenti  è  bellezza  in  ogni  libro  ;  e  le  cose  qui  narrate  ed 
in  séguito,  se  ci  fanno  per  qualche  momento  dimenticare  Fuomo 
illustre,  hanno  anch'  esse  il  loro  vantaggio,  piugendoci  le  dome- 
stiche abitudini  di  una  casta  che  per  molti  secoli  ha  dominato  le 
opinioni  del  mondo  ;  e  forse  un  acuto  lettore  saprà  dedurne 
qualche  utile  riflessione  sulla  mutabilità  degli  affetti  umani,  e  sui 
principii  di  interesse  o  di  prevenzione  donde  troppo  spesso  gU 
uomini  sogliono  derivare  i  loro  giudicii.  Qui  vediamo  Fra  Paolo 
onorato  e  stimato  in  corte  di  Roma;  più  oltre  lo  vedremo  ingiu- 
riato e  vilipeso. 

Restato  adunque  vacante  il  generalato ,  il  granduca  Ferdi-* 
nando,  altro  protettore  di  frati,  succeduta  al  fratello  Francesco, 
raccomandò  perchè  fosse  dato  ad  interim,  fino  al  compimento 
del  triennio,  a  Fra  Lelio  Baglioni  di  Firenze  procuratore  del- 
rOrdine^  nel  che  fu  compiaciuto  da  Sisto  Y;  e  nel  seguente  anno 
(159i)  ottenne  da  Gregorio  XIY  che  fosse  confermato  pel  trien- 
nio successivo.  Le  quali  cose,  benché  remote  e  indifferenti  a  Fra 
Paolo,  gli  fruttarono  gravi  disturbi,  cui  per  bene  intendere  mi 
conviene  tornare  indietro  alcun  poco.  ** 

Quand'egli  andò  procuratore  a  Roma  era  provinciale  di  Ve- 
nezia il  padre  Gabriele  Bardano,  di  nobile  famiglia  veneta ,  ma 
ambizioso  dei  gradi  supremi,  imbroglione  ed  avido:  difetti  che 
astutamente  copriva  con  una  apparente  santimonia.  Fondatore  e 
regolatore  di  una  congregazione  di  pinzochere,  era  venerato  dal 
volgo  e  stimato  a  Roma,  dove  tali  instituti  sono  io  pregio,  es- 
sendo la  divozione  donnesca  quella  che  mantiene  in  credito  i 
santi.  Ma  a  Fra  Gabriele  fruttava  altrimenti ,  perocché  col  pre- 
testo di  soccorrere  le  sue  figliuole  spirituali,  pettegolava  nelle 
case  de'  ricchi  in  busca  di  limosine,  che  poi  servivano  anco  per 
lui.  Fra  Paolo  che  lo  credeva  inframmettente,  ma  non  briccone^ 
nel  partire  gli  raccomandò  i  frati  suoi  amici  o  clienti  ;  ma  il  Bar- 
dano seguendo  il  suo  talento  rapace,  non  fece  più  distinzione  di 
quelli  che  degli  altri,  e  tutti  espilò  con  le  astuzie  di  un  pubbli- 
cano, e  sfruttò  i  beni  dei  convento  e  della  provincia ,  e  destreg- 
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piandosi  a  far  mercatura  e  contrabbandi,  e  a  intricar liti^  e  in  ogd 
altro  garbuglio  dove  potesse  cavar  denari ,  era  riuscito  ad  am- 
massare un  bel  peculio.  Ambiva  il  generalato;  e  per  farsi  laigo 
spendeva  a  Roma  coi  cortegiani,  massime  con  quelli  del  cardiaal 
protettore  che  ricambiavano  di  raccomandazioni  o  di  elogi  il 
ladro  a  cui  la  liberalità  teneva  luogo  di  merito.  Ma  gli  dava  ombra 
il  sentire  come  Fra  Paolo,  col  quale  carteggiava  continuamente, 
fosse  onorato  in  corte,  fatto  vicario  dal  generale,  e  portato  fa- 
vorevolmente nei  pensieri  del  pontefice  che  lo  ammetteva  a  spessi 
e  famigliari  colloqui.  E  temendo  che  tanta  estimazione  non  fosse 
per  attraversare  i  suoi  disegni,  pensò  al  modo  di  levarselo  di 
mezzo;  cominciò  a  scrivergli  che  era  ornai  tempo  di  pensare  s 
sé,  e  che  avrebbe  dovuto  usare  l'aura  propizia  per  tirarsi  faon 
dalle  angustie  del  convento  e  inalzarsi  ai  primi  onori  delb  Chiesa: 
profittasse  di  pontefice  benevolo  e  tma  mitra  o  un  cappello  rosso 
essere  da  preferire  ad  un  povero  cappuccio.  Ha  il  Sarpi  che  non 
si  sentiva  di  queste  ambizioni  rispondeva  in  tuono  contrario;  e 
una  volta  scrivendogli  in  cifra  si  lasciò  scappare  alcune  frasi  un 
po' ardite,  dicendo  che  non  apprezzava  la  corte,  che  anzi  la  ab- 
boniva, stantechè  ivi  le  dignità  non  si  possono  ottenere  se  non 
con  male  arti.  Bisogna  che  Fra  Paolo  avesse  ragione,  e  che  la 
corte  romma  sia  una  peccatrice  incorreggibile,  perchè  due  secoli 
dopo  il  celebre  Scipione  de'  Ricci,  che  fu  poi  vescovo  di  Pistoia, 
fu  disgustato  dai  raggiri  e  dalle  cabale  di  quella  corte,  e  trovò 
essere  incompatibile  il  Tna^iteiiersi  galantuomo  e  perfetto  cri^ 
stiano  entrando  ndta  carriera  della  prelatura  colt  idea^  come 
dicono j  di  far  fortuna  e  di  pervenire  ad  alti  posti;  e  se  alcuno 
vi  è  riuscito^  lo  giudicava  il  rara  avis  in  terris. 

Tornato  Fra  Paolo  a  Venezia  e  udite  le  furfanterie  del  Dardano 
e  le  querele  degli  amici,  anzi  di  tutto  il  convento ,  vennero  fra 
loro  a  parole,  indi  ad  aperta  nemicizia,  e  scrissero  a  Roma  l'uno 
contro  l'altro  :  Fra  Paolo  producendo  le  prove  della  mala  ammi- 
nistrazione del  Dardano,  e  questi  accusando  Fra  Paolo  di  sospetto 
nella  fede  per  ciò  che  praticava  con  eretici  ed  ebrei.  Non  era 
creduto  l'ex- provinciale  perchè  la  riputazione  del  Sarpi  era 
troppo  bene  stabilita;  e  poco  si  avvantaggiava  l' ex-procuratore, 
perchè  Gabriele  spendeva  alia  ricca  e  coi  doni  si  era  guadagnata 
la  protezione  del  nipote  al  cardinale  Santorio,  e  deljSantorio  me- 
desimo, che  sedotto  da  lui  gli  promise  il  generalato  alb  prima 
favorevole  occasione. 

(i592).  Intanto  non  potendo  vendicarsi  su  Fra  Paolo^  Gabriele 
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si  Tolto  ad  offenderlo  io  quel  Fra  Giolio^  vecchio  più  che  settua- 
geoario^  cui  egli  chiamava  suo  padre  e  che  si  prendeva  tanta 
amorosa  cura  di  lui.  E  cogliendo  occasione  di  pettegolezzi  da 
eoafcssionarìo,  brigò  col  patriarca  e  gli  fé' togliere  la  facoltà 
delle  confessioni  ;  e  perchè  c^rte  monache  sue  penitenti  minae- 
ciavaoo  di  cavare  gli  occhi  a. chi  voleva  privarle  del  loro  diret- 
tore spirituale^  Fra  Giulio/ accusato  di  fomentare  la  sedizione 
nella  monacala^  fu  mandato  per  castigo  a  Bologna^  dopo  60  anni 
di  soggiorno  a  YeneziB.  Il  Sarpi  ne  fu  tocco  al  vivo,  non  per 
l'offesa  propria^  ma  per  l'ingiusta  persecuzione,  e  perchè  il 
buon  frate  assai  si  cruciava  di  essere  tolto  alle  sue  vecchie  ahi* 
ladini  :  e  memore  dei  molti  amici  che  aveva  in  Roma  e  della 
stima  di  cui  lo  onoravano  assai  prelati^  altronde  sapendo  il  pro- 
verbio che  chi  vu^le  vada  e  chi  non  vuole  mandi,  si  decise, 
abbenchè  già  «si  approssimasse  T  inverno,  di  correre  egli  stesso 
coià^  affine  di  giustificare  T  amico  presso  il  cardinal  protettore 
ed  il  nuovo  pontefice  Clemente  YIII,  asceso  a' primi  di  quel- 
la anno.  In  vero  i  caritatevoli  suoi  uffici  furono  gratamente  ac« 
colti^  ed  ebbe  il  piacere  di  ricondurre  a  Venezia  e  alle  sue  mona^ 
che  A  travagliato  Fra  Giulio. 

Né  fu  senza  nuova  onoranza  del  Sarpi  quell'andata;  imperoc« 
chè^  trattandosi  allora  la  causa  del  duca  Enrico  di  Gioiosa,  il  pon* 
tcGce,  sapendo  quanto  Fra  Paolo  fosse  profondo  teologo,  volle 
che  anch'cgli  intervenisse.  Quel  principe,  all'età  di  20  anni,  per 
disì^usto  della  perdita  di  una  sposa  da  lui  caldamente  amata,  si 
fece  cappuccino  neli587.  Cinque  anni  poi,  morto  suo  fratdio, 
unico  erede  maschio  della  casa,  chiese  al  papa  dispensa  di  seco* 
larizzarsi;  e  il  papa  ne  commise  Tesarne  ad  una  congregazione 
di  cardinali  e  teologi,  i  quali  spropositarono  tante  esorbitanze 
salla  sconfinata  potestà  pontificia,  che  il  Bellarmino ,  rivolto  a 
Fra  Paolo,  disse  sotto  voce  :  ^  Queste  sono  le  cose  che  hanno 
fatto  perdere  la  Germania,  e  lo  stesso  faranno  della  Francia  e  di 
altri  regni  ».  Ma  quel  prelato  non  fu  conforme  a  sé  stesso,  perchè 
da  poi  scrìsse  anch'egli  esorbitanze  simili,  se  non  anco  peggiori. 
Infine  i  rispetti  umani,  le  raccomandazioni  della  corte  di  Francia 
e  r influenza  del  cardinale  di  Gioiosa,  fecero  sortire  la  dispensa 
versola  fine  di  quell'anno  4502.  Tornò  alla  professione  del« 
l' armi,  alcuni  anni  dopo  s' incappuccino  di  nuovo,  e  mori  a  To« 
rìao  nel  4609  per  strapazzi  di  un  pellegrinaggio  a  Roma  fatto 
di  verno  e  a  piedi. 

n  Santa  Severina,  a  cui  piaceva  V  ingegno  e  la  probità  di  Fra 
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Paolo,  volendo  da  una  parte  guadagnarselo  e  dall'altra  levarsi 
col  beneficio  questo  impedimento  a' suoi  disegni»  temendo  non 
fosse  egli,  invece  del  Dardano,  proposto  e  sostenuto  a  generale 
de' Servi,  fece  ogni  possa  per  trattenerlo  presso  di  sé;  e  non 
riuscendo,,  l' anno  appresso  (1593)  gli  scrisse  di  suo  pugno  av- 
visandolo che  lo  aveva  raccomandato  al  pontefice  per  farlo  ve- 
scovo di  Milopotamo  in  Gandia.  Dicono  che  il  pontefice  Io  rica- 
SQSSc  per  sinistra  opinione  che  aveva  di  lui,  siccome  d'uomo  che 
teneva  pratica  con  eterodossi.  Ma  ciò  non  si  accorda  con  quello 
che  abbiamo  detto  di  sopra,  né  Clemente  Vili  era  cosi  pinzo- 
ehero  da  lasciarsi  allucinare  da  superstizioni  plebee. 

Pare  piuttosto,  da  quello  che  ho  potuto  raccogliere,  che  la 
sede  di  Milopotamo,  essendo  povera  e  con  pochi  abitanti,  sia  stata 
congiunta,  per  un  concordato  tra  la  Santa  Se4o  ed  il  governo  ve- 
neto, con  quella  di  Retimo  pure  in  Gandia,  e  a  questa,  alcuni  anni 
dopo,  essendo  restata  vacante,  fu  promosso  Luca  Stella  di  pri- 
maria famiglia  cittadinesca  veneziana,  chierico  della  camera  apo* 
stolica  e  referendario  dell'una  e  dell'altra  segnatura,  che  fu  poi 
arcivescovo  d'Adria,  poi  di  Greta,  poi  arcivescovo  vescovo  di  Vi- 
cenza, poi  di  Padova,  In  più  grassa  sede  episcopale  dello  Stato  ve- 
neto dando  24,000  ducati  di  rendita:  dalle  quali  numerose  trasla- 
zioni, contrarie  anco  ai  canoni  ecclesiastici,  si  vede  lo  Stella  essere 
stato  un  buon  cacciatore  di  benefizi  e  grato  alia  corte. 

(1594-97).  Durante  questo  tempo  le  speranze  di  Gabride  erano 
state  deluse  due  volte;  perocché,  morto  il  generale  Libranzio, 
gK  venne  sostituito ,  come  narrai ,  Fra  Lelio  Baglioni ,  portato 
anco  dal  Santa  Severina;  facendosi  promettere  che  terminato  il 
ano  triennio  farebbe  opera  perdiè  Gabriele  gli  succedesse.  Ha 
belio  che  ambiva,  come  tutti,  di  prolungarsi  più  che  poteva  nella 
carica ,  e  necessitato  a  lasciarla,  cederla  ad  uno  di  sua  fazione^ 
aderì  sulle  prime  per  non  incontrare  ostacoli;  ma  venuto  il  tempo 
di  rassegnare  il  comando^  intrigò  tanto,  sostenuto  dalla  coRtinua 
protezione  del  granduca,  che  nel  Gapitolo  di  Cesena  (28  mag- 
gio 4595),  a  dispetto  di  alcune  opposizioni  e  delle  minacele  del 
Santa  Severina,  fu  confermato  per  tre  anni  ancora.  Pochi  mesi 
prima  Fra  Gabriele  era  stato  rieletto  provinciale  di  Venezia,  e 
fra  i  due  emuli  si  riaccese  una  guerra  sacra  che  tutta  sconvolse 
hi  fratria  servi tìca.  Il  provinciale  non  preteriva  occasione  per 
far  dispetto  al  generale,  e  il  generale  usava  ogni  possa  per  scre- 
ditare ilprovinciale^  accusandolo  persino  alla  Congregazione 
delia  Riforma  per  facinoroso,,  scellerato  e  colpevole  di  gravis- 
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siiui  delitti  ^  e  trattandolo  da  spia  e  da  ladro  ;  e  che  quanto  ni« 
bava^  tutto  dava  al  cardinal  protettore.  Certo  è  che  Dardano 
era  un  cattivo  mobile  e  che  V  ambizione  lo  moveva  a  cose  in- 
giuste; ma  gli  ecclesiastici  sono  cosi  avvezzi  allo  stile  decla« 
matorìo  e  alle  esagerazioni  rettoriche,  senza  darsi  mai  la  fatica 
di  provare  ciò  che  dicono^  che  quando  regalano  di  queste  gen- 
tilezze ai  loro  nemici  siamo  obbligati  in  coscienza  a  farvi  quaW 
che  sottrazione.  Checché  si  fosse  del  vero^  il  Santa  Severina 
se  uè  trovò  offeso,  e  difendendo  il  suo  protetto  con  quanto  ar- 
dore lo  perseguitava  Fra  Lelio^  ne  nacquero  in  corte  di  Roma 
e  tra  i  Serviti  due  fazioni^  che,  povero  il  mondo,  se  avessero 
saputo  maneggiare  le  armi  come  la  lingua.  Fra  Fulgenzio  ci  ac- 
certa che  il  parteggiare  tra  Guelfi  e  Ghibellini',  tra  Bianchi  e 
Meri  erano  ragazzate  al  cospetto  del  parteggiare  fratesco.  In£atli 
se  sono  così  terrìbili  il  diavolo  e  le  donne^  quanto  più  i  frati 
che  fanno  paura  ad  entrambi  ? 

Fra  Paolo  avrebbe  voluto  starsi  neutrale;  ma  pressato  da 
ambe  le  parti  e  costretto  a  decidersi,  si  per  onore  proprio  come 
per  ragione,  si  schierò  dal  lato  del  generale.  Ciò  nondimeno 
proponeva  termini  alla  lite,  e  desiderava  che  i  potenti  non  più 
se  ne  mischiassero,  e  fosse  lasciata  la  decisione  ai  liberi  suf- 
fragi di  un  Capitolo.  Ma  Fra  Sante,  nipote  di  Gabriele,  disse 
doversi  aspettare  la  inspirazione  dello  Spirito  Santo.  E  Sarpi  : 
Lanciamo  da  parte  lo  Spirito  Santo  e  operiamo  coi  mezzi  umani. 
Non  avesse  mai  detto  si  terribile  eresiai  Sante ^  o  sciocco  o 
maligno,  lo  denunciò  siccome  uno  che  negava  gli  aiuti  dello  Spi- 
rito Santo.  Ma  intanto  clie  l'Inquisitore  di  Venezia  aveva  il  buon 
senso  di  rigettare  l'accusa,  un'altra  ne  insinuava  alla  Inquisì- 
zione  di  Roma,  di  cui  faceva  parte  il  Santa  Severina,  Fra  Ga- 
briele incriminandolo  nuovamente  che  conversasse  con  eretici 
de  ebrei;  e  per  far  più  colpo  ricordò  quella  fatai  lettera  ìd 
cifra  che  ho  detto  di  sopra,  e  la  sfoderò  agli  occhi  degli  Inqui- 
àtorì.  Ha  né  il  sant'Offizio  trovò  materia  di  eresta,  né  il  cardinale 
motivo  di  personale  offesa;  si  solamente  gli  doleva  che  Fra  Paolo^ 
da  lai  amato  e  stimato,  no  '1  volesse  compiacere  ne'  suoi  desi- 
derii:  e  più  per  questo  che  per  altro  gli  portava  un  po'  di  mal 
anima  Bene  fu  per  fare  un  cattivo  incontro  Fra  Gabriele,  se 
per  avventura  la  colpa  di  cui  lo  incusarono  non  fosse  stato  un 
arcano  sacro.  Era  capitato  a  Venezia  un  Serviti-  cui,  per  saper 
piangere  a  sua  voglia»  chiamavano  Fra  Lagrimino,  il  quale,  ri- 
baldo ed  ipocrita,  fuggendo  l'ira  del  generale^  si  era  acquistata 
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la  protezione  del  provinciale.  Lagrimino^  bravo  esorcista^  si  era 
dato  ai  lucri  del  suo  mestiere,  e  fra  i  clienti  si  ebbe  la  moglie 
di  un  mercatante;  la  quale  in  ricompensa  che  il  frate  le  cacciava 
dal  corpo  i  diavoli^  k)  regalava  con  belle  pezze  di  rasi^  e  mas- 
sole  e  tele  fine^  che  poi  Lagrimino^  Gabriele  e  monsignor  nunzio 
a  Venezia  si  dividevano  da  buoni  amici.  La<  ruberia  fa  sco- 
perta; Lagrimino  fuggi;  gli  fu  fatto  il  processo  e  fu  intaccato 
nella  truffa  anco  Fra  Gabriele;  deUa  qual  cosa,  essendone  corsa 
la  fama  a  Roma,  il  gefneral  Lelio  lo  accusò  al  governatore  che 
feceio  portare  in  carcere.  Ma  quelli  che  avevano  avuto  parte  dei 
rasi  e  delle  mussoline  ne  ebbero  scandalo.  Il  Santa  Severina 
apecialmente  ne  fece  uno  scalpore  da  non  dirsi  col  pontefice, 
e  tanto  adoperò,  finché  dopo  pochi  giorni  fu  rilasciato  il  Dardano 
e  in  sua  vece  fu  sostenuto  il  generate  come  calunniatore. 

Intanto  fra  intrighi  e  accuse  quella  fratesca  rimestura  durava 
da  più  anni.  Il  papa  voleva  perdere  la  testa:  spediva  brevi  di  qua 
e  di  là,  s' interessavano  cardinali,  vescovi,  prelati  e  soprattatto 
le  monache;  e  tanto  si  erano  riscaldati  gli  spiriti  che,  dovendosi 
tenere  un  Capitolo  a  Vicenza,  convenne  alla  polizia  di  mandarvi 
una  grossa  squadra  di  sbirri.  I  quali,  sapendo  che  i  frati  fanno 
voto  di  povertà,  non  di  astinenza,  visitarono  divotamente  la  can* 
tina  e  dispensa  loro,  e  si  si  avvinazzarono  ed  empirono-^  che  fu 
facile  ai  Servi  di  Maria  di  disarmarli  ;  e  sbirri  e  frati  stavano  in 
punto  di  venire  alle  archibugiate,  se  la  prudenza  di  Fra  Paolo 
colle  preghiere,  colle  esortazioni  e  usando  di  tutto  Tascendente 
di  cui  godeva,  non  impediva  quel  pazzo  e  scandaloso  furore. 

(i597).  Era  convocato  a  Roma  il  Capitolo  pel  primo  di  giu« 
gno.  Gabriele  scaduto  dal  provincialato  si  fece  nominar  definitore, 
e  nella  prima  carica  gli  succedette  Arcangelo  Piccioni,  altro  ne* 
mico  del  Sappi  :  ambi  andarono  al  Capitolo  ;  ma  i  frati  del  par- 
tito contrario,  che  assolutamente  non  volevano  il  Dardano  per 
loro  capo,  sollecitarono  Fra  Paolo  che  vi  andasse  anch' egli,  e 
trovasse  via  di  accordo ,  altrimenti  non  sarebbe  più  finita.  Ciò 
egU  sentiva  benissimo;  ma  gli  facevano  paura  le  mene  dei  due 
frati  nemici,  quella  tal  lettera  in  cifra  e  lo  sdegno  del  cardinal 
protettore.  Gli  amici  ne  lo  confortavano,  appoggiandosi  alla  an* 
tica  benevolenza  del  medesimo,  e  alle  graziose  lettere  scrittegli 
più  volte  e  anco  di  recente.  Allora  il  Sarpi  ricordò  facetamente 
l'apologo  del  leone  che  aveva  chiarito  guerra  a  tutti  gli  anonali 
cornuti,  il  che' sentendo  la  volpe,  si  nascose  dicendo  :  Se  il  leant 
viéole  die  le  mie  orecchie  Steno  cornac,  chi  vorrà  contraddirgli^ 
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Pare  risolse  T andare^  ma  ben  fornito  di  commendatizie  per 
r ambasciatore  veneto  e  prelati  di  corte.  N'  era  anco  sollecitato 
dal  Bernerio  cardinale  d'Ascoli^  suo  vecchio  amico ,  da  lui  già 
eoooscìuto  a  Mantova  quand'era  inquisitore^  ed  ora  della  Con-* 
gregazione  del  sant'  Offizio;  il  quale  lo  assicurava  che  avrebbe 
trovato  in  Roma  la  migliore  accoglienza. 

Infatti  il  Santa  Severina  lo  ricevette  molto  benignamente^  e 
solo  si  lagnò  che  avesse  favorito  con  troppo  calore  il  general 
Lelio;  intorno  a  che  il  Sarpi  essendosi  giustificato  in  modo  che 
il  cardinale  ne  fu  contento^  questi  volle  riconciliarlo  con  Ga- 
briele; al  quale  tuttavia  non  riuscì  di  essere  generale^  opponen- 
dosi non  pure  Veneziani  e  Lombardi/  ma  i  Fiorentini  ancora^ 
e  chi  proponeva  uno  e  chi  un  altro  candidato.  A  talché  il  papa^ 
che  aveva  altri  disturbi  per  la  testa^  la  fini  egli  con  eleggere 
ai  30  di  maggio  Angelo  Maria  Montorsi^  eremita  dei  Servi  del 
monte  Senario  presso  Firenze^  più  atto  alla  santimonia  che  agli 
affari^  e  che  non  accettò  se  non  dopo  minaccia  di  scomunica. 
Rè  perciò  finirono  le  liti,  ma  sono  estranee  alla  vita  dt  Fra  Paolo. 
Aggiungo  solo  che  morto  il  Montorsio  nel  4600^  il  Dardano 
fa  di  nuovo  escluso  dal  generalato,  toccato  invece  a  un  frate  Ar- 
cangdo  Tortelli  da  Parma;  e  morto  anco  questo  il  seguente 
inno,  Gabriele  ad  arbitrio  del  cardinale  Santa  Severina  e  contro 
le  regole  dell'Ordine,  fu  nominato  generale  ad  interim^  coi>* 
fermato  da  un  Capitolo  tenuto  in  Roma  a'  24  maggio  ^1603;  ma 
poco  godette  di  un  incarico  procacciato  con  tanti  intrighi,  per- 
chè mori  a  Venezia  a'  27  febbraio  del  \  604.  Fra  Fulgenzio  af* 
fcrmache  per  riuscirvi  spese  40,000  ducati;  forse  è  un  po' 
troppo  :  ma  è  sempre  vero  che  a  Roma  si  paga  e  senza  danari 
non  si  hanno  santi. 

n  cardinale  Santorio  di  Santa  Severina  mori  ai  7  di  giugno 
del  i603,  e  mancato  questo  despota  protettore  che  disponeva 
delle  cariche  dell'Ordine  come  di  cosa  propria,  mancò  il  prin- 
eipal  fomite  della  discordia,  come  bene,  quantunque  con  parole 
Telate,  osserva  l'annalista  de' Serviti,  contemporaneo.  Il  che 
giova  a  difendere  Fra  Paolo  dalla  accusa  che  la  attizzasse  egB 
medesimo  per  la  voglia  di  diventar  generale  :  mentre  nelle  liste 
de'  concorrenti  a  quella  dignità^  non  mai  si  trova  il  suo  nome. 
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Per  breve  tempo  potè  Fvk  Paolo  restituirsi  a'  suoi  stadii 
atantechè  fu  quasi  sùbito  disturbato  da  altri  accidenti^  per  in- 
tendere i  quali  e  dar  ragione  delle  cose  che  seguirono  mi 
conviene  toccare  alcuni  punti  di  storia. 

Sisto  y  era  morto  nell'agosto  dei  i  590 ,  e  se  Roma  perdette 
un  gran  papa>  comechè  non  molto  santissimo^  il  Sarpi  peN 
dette  un  giusto  e  giudizioso  estimatore  delle  sue  qualità.  Il 
cardinale  Castagna^  che  gli  successe  col  nome  di  Uii)ano  VH^ 
mori  dopo  43  giorni;  e  Fri  Paolo  udito  il  suo  innalzamento 
e  la  pronta  sua  morte,  esclamò:  Ideo  raptus  est^  ne  fnaliti^ 
mutaret  intellectum  ejus.  «  Fu  cosi  presto  rapito,  acciocché  U 
malizia  non  Io  guastasse  ».  Gregorio  XIY  regnò  poco  più  dì  IO 
mesi,  e  due  mesi  soltanto  Innocenzo  IX,  a  cui  succedette  a*  2^ 
di  gennaio  iS92  Clemente  Vili  di  casa  Aldobrandini  di  Firenze^ 
ambizioso,  prudente,  pratico  delle  cose  e  degli  uomini,  insomma 
quale  il  Pallavicino  desidera  i  papi,  più  fomiti  di  politica  che  di 
santità. 

Il  papato  a  quei  tempi  rìgogliva  di  forze,  ma  lo  travagliavano 
le  guerre  di  religione  e  l'opposizione  sempre  crescente  del  pro^ 
testantismo.  In  Francia,  dopo  sanguinose  fazioni  tra  cattolici  ed 
ugonotti,  la  famosa  lega  di  Parigi  cadeva,  Enrico  lY  trionfava,^ 
tra  ortodosso  ed  eretico  teneva  in  ardui  pensieri  la  Santa  Sede. 
La  Riforma  aveva  vinto  in  Olanda,  minacciava  il  Belgio,  combat^ 
teva  in  Francia;  l'Italia  non  era  senza  sospetti  e  la  crudeltà  deli^ 
Inquisizione  gli  accresceva.  I  principi  mal  sopportavano  Tenorioe 
potere  esercitato  dai  pontefici  su  di  loro,  per  cui  erano  violati 
lutti  i  diritti  e  la  stessa  loro  dignità  ;  e  solo  stretti  dalle  neees*^ 
sita  de'  tempi/mordendo  il  freno,  ubbidivano.  A  ciò  si  aggioo^ 
gevano  gli  interessi  polìtici  associati  colla  religione,  che  bea^ 
spesso  non  era  che  un  pretesto  ad  altre  ambizioni.  Per  le  quaKj 
cose  la  corte  di  Roma  si  trovava  implicata  in  tutte  le  vicende 
deirOccidente,  sperando  nelle  une,  temendo  delle  altre.  Fra  tant^ 
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passioni  e  reaaoni,  i  saceessori  di  san  Pietro  avevano  stremo 
bisogno  di  senno  e  di  cautela  per  non  precipitare  in  qualche  sf 
Distro  da  comprometterli  sul  serio^  perchè  il  fanatismo  è  cieco 
e  solo  gli  occhi  della  ragione  abbracciano  spazi  infiniti.  In 
cosi  varie  difficoltà  Clemente  si  condusse  con  prudenza:  fece 
assai  cose  utili^  altre  lodevoli^  conciliò  Enrico  IV  alla  Chiesa, 
iodi  lo  stesso  re  colla  Spagna  e  col  duca  di  Savoia,  fece  coi 
danari  guerra  ai  turchi,  sostenne  le  pretensioni  papali  senza 
spingerle  troppo  oltre;  ma  quello  che  in  alira  età  gli  avrebbe 
meritato  altari,  fu  Tampliazione  dèi  dominio  temporale  di  san 
Pietro. 

Eppure  era  destinato  dai  cieli  che  sotto  il  suo  pontificato  do« 
Tessero  predisporsi  le  cagioni  occulte  di  un  avvenimento,  che 
ri?elando  al  mondo  gli  arcani  del  papato,  doveva  essere  il  prin- 
cipio della  sua  decadenza.  Di  tutti  gli  Stati  cattolici  Venezia  fa 
sempre  il  più  ossequente  in  verso  a'  romani  pontefici,  e  quelle 
aneora  in  cui  e'  più  fidaxaiio  ne'  loro  pericoli.  Sorgevano  invero 
d'ora  in  ora,  ed  anco  spesso,  alterdii,  perchè  la  repubblica  non 
▼olle  mai  ammettere  l'intervenìmento  deUa  potestà  ecclesiastica 
nella  sua  amministrazione  interiore,*  ma  di  solito  finivano  ia 
composizioni  amichevoli.  Ma  dopo  che  i  dominti  pontificii,  per 
l'acquisto  di  Ferrara^  si  trovarono  a  contatto  con  que'  della  re* 
pabblica,  le  contese  di  giurisdizione  canonica  si  associarono  ad 
altre  molto  più  vive  intorno  a'  confini,  commercio,  dogane,  pri- 
vilegi, stipulazioni  antiche,  che  presero  talvolta  un  carattere  mi^ 
naccioso;  le  quali,  benché  per  l'assennatezza  dì  entrambi  si  ac- 
comodassero o  si  assopissero  alla  meglio,  ciò  nondimeno  lascia- 
nmo  in  corte  di  Roma  semi  di  disgusto,  e  una  tal  quale  predi* 
sposizione  a  ostilità  contro  Venezia  che  sotto  il  seguente  pon« 
tificato  partorì  una  grave  discordia.  Dirò  le  origini  princ^ali. 

(4592).  Intanto  chB  i  Vjeneziani  erano  travagliati  dagli  uscoo- 
chi^  pirati  immanissimi  che  abitavano  in  Segna  di  Dalmazia  nei 
dominii  di  casa  d'Austria,  numerosi  banditi  condotti  da  capi  au« 
dacissimi  infestavano  lo  Stato  romano  e  il  regno  di  Napoli;  ed 
Ermolao  Tiepolo,  generale  veneto,  credendo  di  opporre  una  pe« 
ste  all'altra,  gii  prese  al  soldo  in  numero  di  500  e  trasportòlli 
Bell'Istria.  La  qoal  cosa  udita  dal  papa,  ne  fu  sdegnato,  e  mandò 
che  quei  masnadieri  gli  fossero  consegnati;  il  senato  rispose  che 
doveva  essere  contento  di  vedersi  liberato  senza  spesa  di  quella 
ìlhivie.  Ma  il  papa  andò  tanto  innanzi  che  richiamò  il  suo  nun- 
zio; il  senato  gli  mandò  ambasciatori  per  giustificarsi,  e  in  ul^ 
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timo  non  volendo  romperla  per  una  eagioiie  cosi  futile^  ordinò 
•the  i  banditi  fossero  trasportati  parte  in  Ganiiia,  parte  a  Cerìgo 
dove  il  nuovo  clima  e  le  infermità  gli  sterminarono. 

(4593).  Dopo  questo  breve  contrasto  passarono  fino  al  4393 
anni  di  pace  e  buona  amicizia^  quando  un  altro  se  ne  suscitò 
che  pareva  gravido  di  conseguenze  più  serie. 

Caieda  è  grossa  terra  della  Marca  Trivigiana  che  per  viceade 
di  guerra  appartenne  in  sovranità  ai  re  d'Ungheria^  ai  Garrairesì, 
agli  Scaligeri^  ai  Visconti^  ma  più  di  tutto  ai  Veneziani  che  più 
volte  la  riacquistarono^  quando  per  armi,  quando  per  trattati 
Ma  il  dominio  utile  appartenne  a'  vescovi  del  luogo  chfe  dilata- 
rono la  temporale  loro  giurisdizione  su  varie  altre  terre  d' io- 
tomo:  se  non  che,  vessati  dai  signori  laici  e  dal  comune  di 
Treviso,  nel  4337  si  fecero  vassalli  diretti  dei  Veneziani  a 
coudizioni  che  variarono  col  tempo.  Mei  1546,  per  qoerdc 
de^  Genedesi  e  ribellione  del  vescovo  alla  repubblica,  il  senata 
gii  tolse  ogni  giurisdizione  temporale  e  mandò  a  governare 
la  terra  col  suo  distretto  un  podestà.  Ciò  nulla  ostante  i  ve* 
scovi  tentarono  più  volte  di  riprendersi  la  perduta  autorìtàj 
e  protestando  che  Geneda  era  feudo  della  Ghiesa,  trassero  ndli 
loro  causa  i  pontefici,  pronti  sempre  ad  afferrare  le  occasiori 
per  intromettersi  in  tutti  i  negozi,  ed  ingrandire;  e  quantanqui 
la  costanza  della  repubblica  rendesse  inutili  gli  sforzi  del  sace^ 
dotale  orgoglio»  Marcantonio  Mocenigo,  fatto  vescovo  nd  4588j 
volle  pur  ritentare  le  pretensioni  de'  suoi  antecessori.  Non  pil 
vescovo  e  conte  di  Geneda,  ma  vescovo  e  principe  si  fece  chi» 
mare,  e  operò  da  principe  sovrano  e  indipendente.  Proibì  a 
Genedesi  il  ricorso  a'  tribunali  secolari,  gli  obbligò  al  foro  eccle 
aiastico,  e  a  ricorrere  per  caso  di  appello  alla  Santa  Sede,  di  cui 
diceva  feudo  il  tenitorio.  11  papa,  contentb  del  regalo,  elessi 
suo  procuratore  il  nunzio  a  Venezia,  Qéosientò  gli  atti  iUegittin^ 
del  Mocenigo. 

I  Genedesi,  tenendosi  aggravati,  ricorsero  al  senato  ;  e  questa 
.  offeao  ne'  propri  diritti,  annullò  gli  atti  del  nunzio  e  del  vescovo 
e  mandò  oratori  a  Roma  per  esporre  lo  stato  genuino  delle*  cos^ 
a  Gemente.  Il  quale  persistendo,  corse  alle  minaccie,  poi  ai  mo^ 
nitorii  e  infine  alla  scomunica,  che  i  Veneziani  e  i  Genedesi  s 
fecero  un  dovere  di  non  osservare.  E  già  la  lite  prendeva  ui 
aspetto  minaccioso,  quando  il  papa,  pressato  da  altre  contingenze 
accordò  colla  repubblica  che  sulla  parola  di  prìncipe  Y  uno  i 
r  altro  annullasse  le  cose  fatte  in  pregiudizio,  reciproco,  rimeti 
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tendo  il  fondo  della  contesa  ad  altro  momeoto.  Ma  erano  asia- 
zie:  i  curiali  tornarono  da  capo^  e  peggio  il  vescovo.  Nuove 
querele  a  Roma;  il  papa  se  ne  protestò  ignaro^  e  abolì  queste 
altre  novità.  Ma  non  ancora  finiva  se  lo  stesso  pontefice,  per  una 
disobbedienza  del  vescovo^  non  lo  obbligava  a  deporsi  dall'  epi« 
scopato^  nel  4598^  a  cui  il  senato  8q3titui  Lionardo  Mocenigo, 
cugino,  di  Marcantonio.  Cosi  per  allora  fu  acquetato  quel  negozio^ 
cui  vedremo  risorgere  nel  i 6 li. 

Lo  stesso  anno  i  596  spiacque  a'  Veneziani  una  bolla  del  pon- 
tefice^ la  quale  proibiva^  pena  la  scomunica^  agli  Italiani  di  por- 
tarsi di  là  dai  monti  nei  paesi  dove  fossero  eretici»  senza  una  li- 
cenza degli  inquisitori  locali.  La  qual  legge  così  strana»  se  avesse 
avuto  effetto»  sarebbe  riuscita  di  somma  molestia  ai  mercatanti  di 
Venezia  che  pei  loro  traffichi  visitavano  Inghilterra»  Svizzera» 
Germania»  Olanda  ed  altre  regioni  acattoliche.  Pure  il  governo» 
per  non  accrescere  gli  umori»  si  contentò  di  comandare  al  san- 
t'OfSzio  di  non  ricevere  le  denoncie»  o  che  dall'  oltremonti  o  che 
da  Roma  venissero; 

Un'altra  contesa  fu  pure  suscitata  in  quest'anno  medesimo; 
Clemente  con  un  suo  breve  voleva  che  anco  a  Venezia  fosse  os*' 
servato  l'Indice  de'  libri  proibiti»  il  che  tornava  in  sommo  pre- 
giudizio al  commercio  librario  di  quella  città.  Il  senato  si  oppose» 
e  interpellò  in  via  privata  Fra  Paolo»  il  quale  diede  alcune  me- 
morie su  questo  proposito»  che  servirono  d' instruzione  al  go- 
verno e  agli  ambasciatori  in  Roma.  Infine  la  lite  fu  composta 
Tanno  seguente  per  un  concordato»  alla  redazidhe  del  quale  il 
Servita  ebbe  molta  parte»  e  che  i  papi  successori  cercarono  di 
violare»  come  dirò. 

(4596).  Intanto  gli  Uscocchi  tormentavano  Veneziani  e  Turchi» 
gli  Austriaci  li  proteggevano  ;  e  i  Turchi  a  vendetta  mossero 
guerra  all'Austria  in  Ungheria»  nel  tempo  che  f  Veneziani  com- 
battevano i  pirati.  Ma  il  papa»  che  mirava  ad  una  lega  tra  TAu- 
strìa^  la  Polonia  e  Venezia  contro  i  Turchi^  affine  di  prolungare 
i  mezzi  di  difesa  negli  Uscocchi  e  mettere  screzio  tra  la  Repub- 
blica e  gli  Ottomani»  mandò  loro»  nel  4696»  un  soccorso  d'armi 
e  munizioni.  Venezia  se  ne  dolse  per  mezzo  de'  suoi  ambascia- 
tori: il  papa  se  ne  scusava»  e  proponeva  la  sua  lega;  la  quale  a 
patto  niuno  poteva  convenire  ai  Venezianij  perchè»  oltre  all'in- 
terrompere i  loro  commerci  in  Levante»  una  guerra  coHa  Porta 
Onomana  poteva  riuscire  pericolosa  alla  Repubblica»  stanto  lo 
<tato  ambiguo  dell'Europa  e  la  potenza  deUa  Spagna  in  Italia» 
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che  signoreggrando  Sicilia^  Napoli^  MHano  e  i  prcsidìi  della  To« 
scana  opprimeva  i  piccoli  priocipi^  e  ambiva  il  dominio  di  tutu 
la  penisola. 

Fra  questi  occulti  rancori  continuavano  gli  uffici  di  amicizia, 
e  la  Repubblica  prestò  anco  importanti  servigi  alla  Santa  Sede, 
quello  principalmente  di  Qisersi  con  molto  calore  adoperata  a 
riconciliare  Enrico  IV  alla  comunione  cattolica,  in  che  ebbe  la 
prima  lode.  Ma  da  un  litigio  ne  nasceva  un  aitro^  e  molli  inte- 
ressi inframettevano  querele  e  disgusti,  minuti  invero^  ma  che, 
-sommati  insieme,  accrescevano  la  diffidenza  reciproca. 

(4598).  I  papi,  in  virtù  della  falsa  donazione  di  Costantino^  tipo 
deUe  altre  donazioni  di  Pipino^  Carlo  Magno  e  successori^  van- 
tavano diritti  sul  ducato  di  Ferrara  possieduto  dalla  casa  d'£ste. 
Fino  dai  tempi  di  Gregorio  XIV  si  erano  intavolati  intrighi  per 
escludere  da  quella  successione  don  Cesarcy^ededopo  la  morte 
di  Alfonso  II  duca  regnante^  e  farla  cadere  nei  nipoti  del  pon- 
tefice^  ma  non  riuscirono  per  l'opposizione  del  granduca  di  To- 
scana. Morto  poi  Alfonso  nel  i  597,  Clemente  Vili  colle  scomu- 
niche e  molto  più  colle  armi  obbligò  don  Cesare  a  cedei^li,  il 
seguente  anno,  Ferrara  e  suo  territorio  e  accontentarsi  di  Mo- 
dena e  Reggio.  Nel  qual  anno  miedesimò  IL  papa  fece  anco  occu« 
pareComacchio  e  la  sua  valle^  feudo  imperiale,  cui  l'imperatore 
Rodolfo,  occupato  nella  guerra  di  Ungheria  e  bisognoso  del  pon- 
tefice^ cedette  agevolmente.  Poi  il  papa  per  vanità  o  per  grali- 
Scarsi  colla  pompa  pontificia  i  popoli,  andò  con  séguito  splen- 
dido a  visitata  la  nuova  conquista. 

Ad  onorarlo  il  senato  mandò  bella  conùtiva  dei  principali  pa- 
trizi e  assai  prelati  dello  Stato  veneto,  tra  i .  quali  andò  per  es- 
servi consecrato  Leonardo  Hocenigo^  detto  vescovo  di  Ceneda, 
il  quale  con  seco  si  condusse  il  Sarpi,  cui  prima  aveva  preso  a 
ano  maestro  di*  diritto  canonico.  Ivi  il  Sarpi  ebbe  occasione 
di  conoscere  Gaspare  Sdoppio^  allora  giovane  di  22  anni^  ma 
d'ingegno  sviluppato^  e  che  appresso^ divenne  celebre  per  era-» 
dizione^  maldicenza  e  spirito  inquieto.  Scioppio  era  luterano, 
ma  pensava  a  farsi  cattolico^  e  seguiva  la  corte  dd  papa  suo  pro- 
tettore, che  poi  lo  fece  cavaliere  e  conte. 

Sbrigato  Fra  Paolo  di  questa  faccenda^  un'altra  gliene  soprav- 

-  venne.  Vertia  già  da  alcuni  anni  la  famosa  disputa  tra  Gesuiti 

e  Domenicani  intomo  gli  aiuti  della  divina  grazia,  essendo  fatale 

che  la  religione  debba  essere  perpetuamente  tribolata  dal  genio 

cooiaenzioso  d^  teologi.  Lodovico  Molina^  gesuila  spagnaolo. 
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avera  pubblicalo^  nd  d5i8^  un  libro  intitolato:  Concardia  del 
lìbero  arbitrio  coi  doni  della  divina  gnuia,  nel  quale  astruso 
argomento^  acogilo  di  errori  agli  antichi  ed  a'  moderni^  l'autore 
mise  fuori  una  dottrina  cui  chiama  nuova»  benché  non  la  sia  co« 
Uoto^  nella  quale^  concedendo  assaissimo  al  libero  arbitrio^  ri» 
strioge  per  conseguenza  gli  aiuti  dell^  grazia  :  e  poiché  i  frali 
peni  di  rivaliti  e  d' invidie  non  sanno  far  nulla  se  non  si  bezzi* 
cano  tra  di  loro^  il  Molina  si  fece  un  dovere  di  attaccare  le  de* 
ci$ioDi  del  dottore  angelico  san  Tommaso^  gloria  de'  domenicani; 
e  questi^  punti  dell'oiTesa,  se  ne  risentirono  e  suscitarono  al  ge<* 
soita  una  gran  tempesta.  Molti  teobgi  impugnarono^  moltenni* 
versila  condannarono  il  moliuismo^  cui  i  Gesuiti  con  pari  alacrità 
difesero.  La  causa  i\i  portata  9  Roma^  e  il  papa  ne  affidò  l'esame 
ad  una  congregazione  che  dall'  ufficio  fu  delta  de  JuxUiis.  Ed 
enne  parte  Ippolito  Massarini,  teobgo  sei^vita,  poi  vescovo  di 
Montepeloso^  che  al  Sarpi  si  diresse,  siccome  a  quello  che  dot** 
tisiiiDo  conosceva  in  teologia  e  profondamente  versato  nella  pa-* 
trisUca  e  nei  sistemi  tenebrosi  degli  scolastici^  e  lo  chiese  di 
lumi  e  notizie  intomo  alio  stato  di  quella  controversta. 

La  quale,  oscura  e  poco  intesa  dai  disputanti  medesimi^  se  si 
dovesse  definire  da  un  filosofo^  direbbe  provarsi  da  diuturna 
ttperieoza  che  il  libero  arbitrio  neir  uomo  è  pieno  ed  assoluto^ 
e  provarsi  dalla  inefTabile  giustizia  di  Dio^  che  la  sua  grazia  piove 
sempre  eguahnente  sull'empio  e  sul  giusto^  in  tutti  i  tempii  in 
tmte  le  occasioni  ;  che  diede  all'uomo  la  ragione  per  distinguere 
l'onesto  dal  disonesto  :  che  il  voler  penetrare  più  oltre  è  teme^ 
rità  umana,  e  scrutare  come  Dio  prevede  che  tal  uomo  sarà 
salTo  0  dannato  è  sforzo  di  ciechi  vermi  che  vogliono  vedere 
nella  iounensità  della  luce  divina.  Ma  sant'Agostino,  cervello  afri- 
co più  immaginoso  che  ragionatore,  infatuato  nel  manichei- 
soo  sino  dalla  prima  sua  gioventù,  né  potendosene  al  tutto  spo« 
gliare,  cercò  di  ìconciliario,  almeno  in  parte,  colla  teologia  orto- 
dossa; e  tratto  dalle  circostanze  a  combattere  eretici  di  contra- 
da specie,  segoendo  la  foga  del  suo  temperamento  ci  lascia,  in- 
cetti se  quando  impugna  gii  uni  non  adotta  i  sentimenti  degli 
altri:  ed  è  notabile  che  molte  sue  opinioni  sostenute  dai  calvi* 
Disti  sona  eresie  fra  i  cattolici;  e  che  la  sua  dottrina  suUa  gra- 
ùa  e  il  libero  arbitrio  ripetuta  da  Giansenio  fu  condannata  dalla 
corte  di  Roma. 

Questa  materia  fu  vieppiù  imbrogliata  dagli  scolastici,  che, 
adottando  per  loro  testo  Aristotele,  si  perdo'ono  io  tapti  raffio 
oameuti  di  metafisica^  che  è  uu  vero  caos. 
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Del  molto  che  Fra  Paolo  scrisse  al  Massarint  non  ci  resta 
indizio  ;  ma  possiamo  desumere  quale  fosse  la  soa  sentenza  da 
un  trattatello  intomo  la  cosa  istessa,  scritto  per  comando  pub- 
blico^ donde  si  rileva  ch'egli  opina  a  favore  dei  Domenicani  e  ri- 
prova il  libro  del  Molina,  Dal  qaale^  avendo  la  congregazioDC  ca- 
vato^ poi  condannato  d'eresia  21  proposizioni,  il  che  poco  stette 
che  non  rabellasse  alla  Santa  Sede  la  compagnia  di  Gesù,  si  può 
da  qni  stabilire  la  prima  orìgine  dell'odio  che  gli  portarono  i  6^ 
suiti  poi  sempre^  per  avere,  quantunque  indirettamente,  coope- 
rato ar  quella  condannazione.  Ciò  era  per  lui  indiflferente,  ma  più 
gli  nocquero  nella  opinióne  del  pontefice  le  ulteriori  contese  fra 
Roma  e  la  Repubblica. 

Imperocdiè,  dimorando  tuttavia  il  papa  a  Ferrara,  akuni  sud- 
diti veneziani  pescando  nella  Gora  di  Po,  appartenente  alla  Re- 
pubblica, i  pontificii  pretendendovi  ragioni,  li  fecero  prendere; 
da  dò  nacquero  rappresaglie  e  risse  fra  i  confinanti  :  il  senato 
se  ne  querelò,  mandò  sul  luogo  alcune  galere  a  tutela  delle  ra- 
gioni pubbliche  e  di  quelle  de'  sudditi,  e  infine  fu  composta  h 
differenza  senza  deciderla,  restituendosi  reciprocamente  i  pri* 
gioni. 

Ha  subito  dopo  ne  insorse  un'  altra  più  importante.  I  Yene^ 
zianì,  sin  da  tempi  antichissimi,  si  vantavano  sovrani  ddl'Adriai 
tico,  e  in  virtù  di  tale  diritto  obbligavaiko  i  vascelli  che  eotra-^ 
vano  in  quel  mare  carichi  di  mercanzia  a  toccare  il  porto  di  Ve^ 
nezia  dóve  pagavano  una  gabdla.  I  soli  veneti  essendone  eccetH 
tuati,  ne  proveniva  che  potendo  usare  miglior  mercato  ne'  tra-l 
sporti,  tutto  il  commercio  di  quei  paraggi  fosse  in  mano  loro. 
Era  pure  antico  costume  che  i  navigli  i  quali  andavano  a  caricali 
olii  nella  Puglia  dovessero  voltare  direttamente  a  Venezia^  dì 
dove  poi  quella  merce  si  diramava  pel  continente  d' Italia.  Ha  ì 
duchi  di  Ferrara,  per  tolleranza,  n'  erano  talvolta  esclusi ,  e  M 
loro  navi  entravano  direttamente  per  la  Sacca  di  Goro  nel  terri^ 
torio  ferrarese.  I  papali  vollero  non  solo  godere  la  stessa  toH^ 
ranza,  ma  mutarla  in  diritto:  né  bastando,  alcuni  fecero  sentird 
al  pontefice  i  vantaggi  risultanti  al  comoierdo  de'  suoi  Stati  ove 
in  Ferrara  si  stabilisse  un  emporio,  il  quale  col  tempo  e  coU 
agevolezze  avrebbe  potuto  rivaleggiare  Venezia.  Perciò  Clemente 
chiese  che  tutti  i  barcherecci  papalini  che  entravano  per  la  Sacca 
di  Goro  in  su  quel  di  Ferrara  fossero  esenti  dai  consueti  dazi 
La  insolita  domanda  pregiudicievole  al  traffico  de'  Yenezìam  fa 
rigettata;  e  persistendo  i  pontificii^  il  senato  mandò  legni  a^ 
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■ati  per  obbligare  alle  3olitc  pratiche  i  navigli  papalini  e  trat- 
tare da  cootrabbandieri  quelli  che  di  atrada  uscivano.  Dal  canto 
SQo  il  pontefice  pensò  di  deviare  fino  a  Gomacchio  un  ramo  del 
f 0^  e  piantar  ivi  buone  fortificazioni  sulla  spiaggia  a  tutelare  i 
saoi  sudditi  ed  allontanare  colla  forza  i  legni  marcheschi. 

Bolliva  questa  contesa  quando  un'altra  se  ne  aggiunse.  Gli 
ioterramenti  continui  portati  dal  Po  e  da'  fiumi  suoi  confluenti 
nelle  lagune^  abbassando  larghi  tratti  di  mare,  minacciavano 
sempre  più  di  difficoltarne  la  navigazione.  A  provvedervi,  il 
senato  immaginò  opera  gigantesca^  e  fu  di  deviare  porzione 
delle  acque  padane  per  mezzo  di  uno  scavo  artificiale.  E  qui 
pure  il  papa  ad  opporsi,  e  dire  che  pregiudicava  a'  suoi  Stati. 
Cià  i  due  governi  minacciavano  di  ricorrere  alle  armi,  se  ne- 
cessità politiche  non  avessero  obbligato  il  pontefice  a  cercare  un 
componimento.  Conciossiacosaché  né  la  Spagna  né  il  granduca 
dì  Toscana  sopportavano  di  buon  grado  l'acquisto  di  Ferrara^ 
e  si  erano  chiariti  a  favore  della  casa  d'Este;  onde  il  cardinale 
Aldobrandini,  non  volendo  accrescersi  i  nemici,  anzi  bisognoso 
delb  Repubblica^  consigliò  lo  zio  pontefice  ad  accordarsi. 

(1601  ).  Breve  fu  la  concordia.  Anticamente  i  dogi  avevano 
O  diritto  di  confermare  i  vescovi,  eletti,  come  era  costume,  dal 
popolo  ;  i  quali  non  potevano  entrare  nel  possesso  dei  loro  beni 
temporali,  né  esercitare  la  loro  potestà  se  prima  non  erano  ri- 
conosciuti dai  supremi  del  governo  civile,  e  da  essi  ricevutane 
quella  che  chiamavano  Tinvestìzione.  I  papi  da  poi  si  arrogarono 
di  confermarli,  ed  anco  di  obbligarli  andare  a  Roma  per  esame 
t  consecrazione  e  giuramento  di  fedeltà  alla  Santa  Sede.  Gontut- 
todò  la  Repubblica  considerò  sempre  la  patriarcbia  di  Venezia 
come  un  suo  juspatronato,  e  i  patriarchi  nominati  e  instituiti 
dal  senato  e  consecrati  dai  vescovi  della  provincia  esercitarono 
sempre  i  diritti  e  il  possesso  della  loro  sede,  senza  che  i  papi  fa- 
cessero alcuna  opposizione.  Ma  Clemente  Vili  aveva  fatto  de- 
creto che  tutti  i  vescovi  d'Italia,  qualunque  si  fossero  le  loro 
prerogative,  dovessero  andare  a  Roma  per  esservi  esaminati^ 
quasi  che  ivi  nella  scelta  non  si  vada  per  favori  ed  interessi 
come  e  più  che  altrove.  Morto  adunque  il  patriarca  Lorenzo 
frinii,  ed  eletto  dal  senato  Matteo  Zane ,  il  papa  pretese  che 
fmse  obbligato  anch'egli  alla  nuova  legge.  Si  oppose  il  senato^ 
e  produsse  le  antiche  sue  ragioni;  ma  insistendo  il  pontefice, 
perfioirla  fu  trovato  un  termine  di  mezzo:  che  Zane  andrebbe 
a  Romaj  ma  per  mera  riverenza,  non  per  obbligo^  né  per 
esame. 
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In  questi  dissidii  Fra  Paolo  fu  consultato  privatamente  più 
volte^  e  alcune  sue  scritture  fra  le  inedite  mi  sembrano  di 
questi  tempi  e  allusive  ai  narrati  argomenti:  le  quali  cose  non 
potevano  essere  cosi  celate  che  i  malevoli  non  le  sapessero, 
e  ne  informassero^  anco  ampliandole^  tosto  il  pontefice^  che 
certo  non  ne  poteva  essere  contento.  Né  vedremo  gli  efletti 
nel  seguente  capo. 
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(1600).  La  condizione  claustrale  somministrara  a  Fra  Paolo 
troppo  scardi  mezzi  per  coltivare  le  scienze^  e  gli  erano  inciampo 
i  pregiudizi  monastici,  la  vita  del  chiostro  regolata  ad  ore  pre- 
fisse, e  un  tempo  prezioso  che  gli  rubavano  gli  esercizi  frateschi, 
tempo  che  avrebbe  potuto  occupare  più  utiimente  che  non  a 
cantar  latino  in  coro.  Inoltre,  essendo  egli  spesso  consultato  in 
faccende  pubbliche  che  toccavano  ad  interessi  della  corte  di 
Roma,  la  sua  condizione  di  semplice  frate  non  era  senza  peri- 
coli; e  dovendo  usare  molti  riguardi,  non  poteva .  prestare  quei 
Kberi  servizi  quali  il  suo  animo  repubblicano  avrebbe  voluto  : 
inconveniente  sentito  anco  da  coloro  che  già  vedevano  in  lui 
QD  egregio  difensore  delta  Repubblica  nelle  frequenti  sue  con- 
troverse colla  curia;  per  i  quali  motivi  lo  persuadevano  a  distri- 
garsi da  quella  dipendenza,  facendogli  sperare  il  loro  appoggio 
nel  conseguimento  di  una-cattedra  episcopale.  Nò  egli,  per  quanto 
fosse  modesto,  doveva  stimarsene  indegno,  o  credere  d' innalzar 
troppo  i  pensieri,  dopoché  con  tanta  riputazione  aveva  coperto 
le  prime  cariche  dell'Ordine,  ed  era  stato  già  una  volta  proposto 
a  vescovo  dal  cardinal  protettore  ^  e  onorato  da  personaggi 
grandi  e  prelati  cospicui,  e  ancora  dallo  stesso  pontefice  che 
agli  ambasciatori  veneti  parlava  di  lui  con  lode. 

Per  la  morte  di  Angelo  CafTarino,  de'  domenicani,  vacava  allora 
la  sede  vescovile  di  Gaorle,  di  cui  la  nomina  apparteneva  al  se- 
nato, la  instituzione  al  pontefice.'  É  Gaorle  un'  isola  delle  lagune, 
Terso  il  Friuli,  di.  circa  6000  abitanti,  sparsi  in  dieci  vilbggi.  Ha 
no  vescovo,  per  dignità  il  primo  della  Venezia  marittima,  e  per 
ristrettezza  di  confine  e  parcità  di  rendite  il  più  miserabile  di 
quanti  ne  aveva  la  Repubblica,  e  però  conferito  solitamente  a' 
frati.  Eccitato  il  Sarpi  ad  aapirarvi,  ne  supplicò  il  Collegio,  o  vo- 
gliam  dire  consiglio  di  Stato,  il  quale  non  mancò  di  raccoman- 
darlo a  Roma  nella  qualità  di  candidato.  Ma  Ofiredo  Oflfredi,  nun- 
zio apostolico  a  Venezia,  volendo  invece  portare  il  suo  confessore. 
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Fra  Lodovico  de  Grigis  francescano^  scrisse  al  pontefice^  non  ac- 
cettasse Fra  Paolo^  già  autore  di  tanti  consigli  e  scritture  al  se- 
gnato in  pregiudizio  degli  interessi  delia  Santa  Sede;  che  non 
credeva  nella  filosofia  di  Aristotele,  e  consigliava  che  per  decreto 
pubblico  non  fosse  insegnata  nella  università  di  Padova  se  non 
con  certe  restrizioni;  e  che  neir  accademia  del  Morosini  negava 
l'immortalità  dell'anima:  e  intanto  gli  raccomandava  il  De  Grigis, 
che  si  ebbe  il  vescovato.  Benché  al  senato  spiacesse  raffronto, 
desideroso  di  evitare  contrasti  per  causa  privata  e  di  poco  mo- 
mento, si  tacque. 

Queir  accusa  dell'  immortalità  dell'  anima  era  giusta^  ma  espo- 
sta malignamente  e  con  ignoranza.  Ecco  il  fatto. 

In  quel  tempo  T università  di  Padova  era  divisa  in  due  fazioni: 
de'  filosofi  sperimentali  e  degli  aristotelici.  Fra  gli  ultimi  era  Ce* 
sare  Cremonini  entrato  professore  in  qudla  Università  nel  4589 
é  mortovi  nel  i631;  il  quale,  seguendo  le  opinioni  di  Pietro  Pom* 
ponaccio  e  di  Simone  Porzio,  metteva  in  dubbio ,  suU'  autorità 
dello  Stagirita,  l'immortalità  dell'anima;  dicendo  non  essere  di- 
mostrabile colla  ragione,  sì  solamente  apparire  dalle  sacre  carte 
e  dagli  insegnamenti  della  Chiesa,  a  cui  bisognava  deferire.  Que- 
sta dottrina  era  tollerata  a  quei  tempi  per  rispetto  dei  grande 
Aristotele^  idolo  dei  teologi  scolastici,  e  s^aza  il  quale,  diceva  il 
Bellarmino,  la  fede  è  perduta;  ma  non  piaceva  a  Fra  Paolo^  pe- 
rocché poteva  condurre  a  conseguenze  pericolose.  Egli  invece 
seguiva  la  stessa  opinione,  ma  modificata  a  un  dipresso  come 
era  stata  accettata  da  varii  Padri  della  Chiesa  e  sostenuta  da  me- 
tafisici moderni:  cioè,  che  l'anima  sia  un  ente  per  sua  natura 
mortale  ;  perocché  se  essa  ha  avuto  un  principio,  ne  viene  per 
necessità  che  debba  avere  anco  un  fine  ;  e  se  è  debitrice  della 
sua  esistenza  a  Dio,  ragion  vuole  che  ella  non  porti  seco  la 
proprietà  di  essere  perpetua,  che  è  sola  d'Iddio.  Ciò  non  toglie 
che-ella  sia  immortale,  non  per  sé,  ma  per  conservazione,  e,  di- 
rem  quasi,  per  una  necessità  della  divina  giustizia,  la  quale  solo 
per  questa  via  può  dare  in  una  vita  avvenire  le  convenienti  ri- 
compense 0  pene  ai  virtuosi  od  ai  malvagi. 

L' idea  poi  che  l' anima  è  un  ente  immateriale,  è  un'idea  inde- 
finibile che  il  pensiero  non  sa  né  può  concepire.  Che  è  ciò  che 
non  è  materia,  che  è  indivisibile,  che  non  ha  dimensioni,  che 
non  occupa  spazio?  É  una  chimera,  un  niente^  Ha  se  l'anima 
è  nel  corpo,  se  ha  sua  sede  nel  cervello  o  nel  cuore,  ella  asso- 
lutamente deve  avere  le  sue  dimensioni,  e  occupare  uno  spazio^ 
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e  quindi  sapponetela  una  sostanza  sottile  eome  volete,  semfriice 
come  più  vi  piaccj  invisibile  ai  sensi,  impalpabile,  e  dategli  qual 
nome  più  vi  aggrada,  è  pur  sempre  materia  ^  e  la  materia,  bencbò 
prenda  forme  infinite  che  si  scompongono  o  per  un  processo 
oaturale  o  dell'arte  »  è  nondimeno  indestruttibile,  e  io  conse^ 
guenza  ridotta  alla  semplicità  de'suoi  elementi,  dcbbe  avere  pria- 
cipii  0  spiriti  perpetui  e  inalterabili. 

Queste  opinioni  non  sono  né  nuove  ne  contrarie  alla  fede^ 
perocché  non  sono  contraddette  dalla  Scrittura,  e  furono  profes- 
sate dai  più  illustri  dottori  della  Chiesa,  i  quali  non  pure  suppo- 
sero r  anima  corporea  e  non  immortale  per  sé,  ma  eziandio  cor^ 
poreo  fecero  Dio;  san  Giustino  martire  lo  dichiara  in  termini 
molto  precisi:  «Noi  diciaiQo  Dio  incorporeo  non  perché  sia,  ma 
perchè  siamo  avvezzi  ad  indicare  gli  attributi  della  divinità  coi 
termini  più  onorevoli  ;  e  l'essenza  di  Dio,  non  essendo  sensitiva . 
De  alla  vista,  né  al  tatto,  noi  la  chiamiamo  incorporea».  Non 
neoo  esplìcite  sono  le  dichiarazioni  di  Tertulliano,  di  Origene, 
a  Uelìtojie  Sardtcense,  di  Clemente  Alessandrino  e  di  altri  an- 
tichissimi teologi. 

Vero  é  che  Aristotele  e  i  Peripatetici  «mmettevano  clie  Tanima 
liaiva  assolutamente  col  corpo,  ma  Fra  Paolo  avrebbe  voluto  che 
lon  fosse  insegnato  questo  filosofo  se  non  colle  debite  eccezioni. 
^iò  nondimeno  un  nunzio  di  papa  non  era  obbligato  a  ìnten« 
lerla  su  questo  verso,  molto  più  avendo  un  privato  interesse  da 
*ar  prevalere.  Imperciò  a  Roma,  dove  veniva  riputato  Aristotele 
i  più  saldo  puntello  della  fede,  benché  negasse  l'immortaliti 
iell' anima  e  la  vita  futura,  era  giusto  che  fosse  sospettato  er^ 
ice  chi  non  voleva  ammettere  U  psicologia  di  quel  filosofo. 

(160i).  Ma  Fra  Paolo,  ignorando  forse  le  cagioni  occulte  di 
)Qella  esclusiva,  e  ineoraggito  nuovamente  da' patrizi  suoi  amici^ 
cacando  la  sede  di  Nona,  altro  piccolo  vescovado  in  Dalmazia 
Kiffraganeo  a  Spalatro,  con  ventotto  parrocchie,  si  diresse  tut- 
Eavia  al  Collegio  con  una  supplica  del  i7  ottobre  i60d,  del  tenore 
^ente  : 

«Serenissiìno  principe,  illustrissimi  ed  eccellentissimi  Signori  1 

•Piacque  alla  Serenità  Vostra  ed  alle  Signorie  vostre  eccel- 
lentissime l'anno  passato,  essendo  venuta  la  vacanza  del  vesco- 
vato di  Caorle,  accettare  una  mia  supplicazione  e  far  annotare 
lettere  in  raccomandazione  di  me  Fra  Paolo  de'  Servi  di  Venezia 
sU' illustrissimo  signor  ambasciatore  in  Roma  per  fiarmi  ottenere 
luel  carico,  e  se  non  si  interponeva  il  rispetto  di  monsignor  re- 
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vereodissimo  Nuneio  di  Saa  Santità  che  lo  volle  procurare  al  «ao 
confessore^  io  sarei  stato  graziato  per  la  somma  benignità  della 
Serenità  vostra;  la  quale^  essendo  io  sicuro  che  conservi  la  stessa 
graziosa  disposizione  verso  di  me,  essendo  ora  venuta  la  vacauza 
dd  vescovato  di  Nona ^  sono  ritornato  a  supplicarla  di  abbrac- 
ciare in  questa  occasione  la  persona  mia^  favorendomi  della  sua 
raccomandazione  presso  V  illustrissimo  ambasciatore  suo.  Il  che 
desidero  non  per  altra  causa  che  per  aver  tempo  e  comodità  dì 
fltendere  più  riposatamente  a' miei  studila  e  mostrarmi^  in  tutte 
le  O0easioni  che  potessero  nascere  y  quel  riverente  e  sviscerato 
servidore  di  questo  serenissimo  dominio  che  ho  sempre  fatto 
professione  di  essere^  e  che  mi  farò  conoscere  finché  il  Signor 
I>ló  mi  terrà  in  vita.  E  in  buona  grazia  di  vostra  Serenila  e  di 
vostra  Eccellenze  umilissimamente  mi  raccomando  ». 

Il  senato,  onde  non  esporre  sé  e  il  Servita  a  nuovo  rifiuto, 
ineombenzò  il  suo  ambasciatore  a  Roma  Giovanni  flfocenigo  di 
saggiar  terreno,  e  scandagliare  l'animo  di  Clemente  Vili;  e  l'am- 
basciatore ne  fece  vivissime  instanze  al  pontefice,  parlandogli 
della  passata  ingiustizia,  della  compiacenza  della  Repubblica 
verso  di  lui,  dei  meriti  di  Fra  Paolo,  della  sua  probità,  religione 
e  sapere;  a  cui  Clemente  rispondeva:  So  che  è  un  uomo  diemi' 
nenie  dottrina ,  ma  pratien  con  eretÌ4:i,^Erfk  un  pretesto  indegno 
del  buon  senso  di  quel  pspa,  il  quale  appunto  allora  stipendiava 
per  suo  medico  il  celebre  Andrea  Gesalpino^  accusato  pabblica- 
merite  di  materialismo;  ma  e' nascondeva  altra  materia  sotto. 
Imperocché,  oltre  che  era  poco  disposto  a  favorire  la  Repubblica 
pei  dissapori  che  aveva  con  lei,  èra  disgustato  del  Sarpi^  sapendo 
i  pareri  che  avevale  dato  intorno  aUe  controversie  Ferraresi  e 
a  quella  di  Geneda,  e  alla  recente  sull' esame  del  patriarca ,  e 
intorno  al  concordato  per  l'afTare  éeW'Indicej  e  temeva  cbe  que- 
sto frate,  diventato  vescovo  in  una  diocesi  dello  Stato  veneto, 
fosse  per  restar  sempre  veneziano,  e  che  quanto  facile  era  di 
opprimere  un  frate,  altrettanto  difficile  diventava  il  far  fronte 
ad  un  prclatp  che  alla  grandezza  del  titolo  giungesse  ampiezza 
di  sapere.  Non  era  forse  alieno  dallo  innalzarlo  e  renderselo  be- 
nevolo, molto  più  che  lo  conosceva  personalmente  e  lo  stimava; 
ma  avrebbe  voluto  che  il  beneficio  lo. riconoscesse  dalla  Santa 
Sede,  e  dargli  l'episcopato  nello  Stalo  Pontificio  o  in  luogo  di- 
pendente da  Roma.  Infine  dopo  circa  sei  mesi  di  lungherìe»  pres^ 
tato  dal  Mocenigo,  diede  una  di  quelle  risposte  ambigue  cosi  fa- 
elU  a  Roma^  che  pareva  favorevole  e  poteva  essere  contraria.  Sa 
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questo  appoggio* il  seiìsto/eon  suo  dispaccio  deli 7  aprile  i60S^ 
mandò  all' ambasciatore  perchè  raccomandasse  afficiabnente  Fra 
Paolo  al  pontefice.  Ma  le  antipatìe  di  lui  non  erano  le  sole  cui, 
conreniva  superare.  I  Gesuiti  odiavano  cordialmente  il  Sarpi  per 
le  consultazioni  da  lui  fomìle  alla  tongregasione  de  JnmiliUj  e 
per  le  sue  opinioni  a  loro  contrarie.  Quiudi  i  gesuiti  di  Venezia 
tennero  all'erta  quelli  di  Roma^  gf  informarono  della  qualità 
deirnomo  e  dei  pericoU  di  vederlo  innalzato  a  dignità  cospicua^ 
e  della  necessità  di  attraversarlo  con  tutti  i  mezzi  possibili.  E 
quantunque  non  fossero  amati  da  Clemente^  erano  potentissimi 
in  corte,  e  al  mal  fare  trovarono  ausiliarie  le  invidie  di  alcuni' 
confratelli  di  Fra  Paolo,  e  il  mal  talento  del  nunzio  Offredi,  che 
a  sostentare  le  antecedenti  menzogne  altre  ne  aggionse  :  tanto 
che  per  tutti  questi  motivi  il  Sarpi  fu  escluso  nuovamente.  Con- 
sueta sorte  de'  principi  di  dovere  troppe  volte  obbedire  ad  ini-* 
polsi  estranei  al  loro  cuore,  contrari  al  loro  interesse ,  e  di  cui 
non  sanno  presagire  le  conseguenze. 

Le  dignità  avevano  per  vero  poche  lusinghe  sòH' animo  di  Fra 
Paolo,  cui  vedemmo  fin  dalla  prima  giovinezza  amnlirato  in  Man-^ 
tOTa  ed  in  Milano  da  principi  e  personaggi  illustri  ;  poi  a  Tenezia 
da  dotti,  da  prelati  è  da  «nbasciatori;  indi  a  Roma  accettissitno 
a  cardinali  e  papi:  sembrando  quasi  che  la  fortuna  si  compia* 
cesse  di  allettarlo  co'  suoi  favorì  nel  punto  istesso  in  cui  e'  gli 
dispregiava,  più  inteso  ad  erudire  Io  ingegno  che  a  grandeg- 
giare per  dignità  vane,  di  rado  "premio  alla  virtù,  troppo  spesso 
conseguite  colle  bassezze. 

Contuttociò  era  ei  pure  fornito  di  quel  giusto  e  generoso  or- 
goglio  che  non  è  mai  disgiunto  dal  carattere  di  una  grand' a- 
nima:  orgoglio  che  dista  del  pari  della  scimunita  apatia  di  animi 
frigidi,  quanto  dalla  gonfia  baldanza  di  presuntuosi  e  vani;  ma 
che  ha  origine  da  una  esatta  cognizione  del  proprio  merito, 
conscio  di  non  ptesumer  troppo  se  aspira  a  un  premio  neUa 
pubblica  stima,  e  che  invece  si  vede  sacrificato  a  invide  gelosie 
od  a  volgari  passioni. 

Non  per  eiò  della  doppia  ed  imineritala  ri{kulsa  nutrì  egli  alcun 
sentimento  dS  vendetta  ;  ma  si  diede  ad  un  vivere  più  eauto,  onde 
non  dar  presa  ulteriore  alle  malignazioni.  Questa  circostanza  gli 
fece  maggiormente  sentire  r  incomoda  situazione  delfuomo  di 
genio  costretto  a  vivere  framezzo  agli  ipocriti  ed  agli  ignoranti; 
e  se  la  fortuna  non  si  fosse  compiaciuta  di  toglierlo  dalla  nullità  a 
cui  vollero  eondannario  gli  uomini^  Fra  Paolo,  tratto  dalla  sua  akh 
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destia  e  dalla  naturale  sua  circospeziofie  a  oeeultarsi  ora  più 
che  mai  agli  occhi  del  mondo,  giacerebbe  im  nome  ignoto  alla 
posterità^  come  altri  tanti  nati  in  occasioni  meno  propizie. 

Papa  Clemente  non  ebbe  vita  per  conoscere  l'enorme  sqo 
sbaglio,  e  forse  durando  egli  od  altro  pontefice  a  lai  simile,  nulla 
sarebbe  avvenuto  di  quanto  accadde  pochi  anni  dopo.  Ma  bene 

10  confessò  il  cardinale  Bellarmino  dopo  i  casi  dell'  interdetto, 
(juerelandosi  che  non  si  fosse  pensato  a  tempo  dalla  Corte  a 
guadagnarsi  un  uomo  da  cui  poteva  aspettarsi  eminenti  servigi. 
Intorno  a  che  non  so  se  il  cardinale  avesse  torto  o  ragione;  im* 
perocché  se  Fra  Paolo,  in  quello  che  è  sostanzialmente  religione, 
si  conservò  sempre  purissimo,  non  ne  consegue  che  dovesse 
essere  ancora  curiàlista;  e  penso  invece  che,  vescovo  o  cardinale, 
sarebbe  sempre  stato  quel  medesimo  che  fu  frate:  essendo  troppo 
diffidi  cosa  che  un  uomo  educato  tanto  liberamente^  e  fornito 
di  tanti  lumi  e  di  un  criterio  cosi  geometrico  potesse  farsi  com- 
plice delle  prevenzioni  e  dottrine  della  Curia  romana.  Tutto  il 
più  avrebbe  mutato  se  lo  facevano  papa,  perchè  di  tutte  le  con- 
dizioni è  questa  la  sola  che  ha  la  specialità  d'innovare  ìì  vecchio 
uomo.  Qualunque  siano  stati  i  concetti  di  un  individuo,  se  gfi 
mettete  una  tiara  in  sul  capo,  si  trasforma  in  un  essere  affatto 
nuovo:  rinuncia  le  opinioni  dell'uomo  e  prende  opinioni  da  papa. 
Né  sarebbe  stato  un  miracolo  se  Fra  Paolo,  dopo  tutto  ciò  che 
scrisse  contro  l' interdetto,  asceso  sulla  cattedra  di  San  Pietro, 
avesse  fatto  una  solenne  e  spontanea  palinodia,  come  già  fece 
Pio  U.  Prospero  Lambertini,  cardinale,. si  rideva  di  molte  saper- 
stizioni;  Prospero  (iamberUni,  papa,  le  sosteirt ava.  Quand'era 
Lambertini  aveva  in  discredito  l*  inquisizione  ;  diventato  Bene- 
detto XIY,  la  persuadeva.  Col  mutare  del  nome,  mutano  natura. 

11  celebre  Ganganelli  é  forse  il  solo  che  si  conservasse  papa  quel 
medesimo  che  già  fu  frate;  ed  é  forse  perciò  che,  rinnegato  a 
mezza  bocca  dai  Romani,  é  più  conosciuto  al  mondo  col  nome 
di  papa  Ganganelli  che  di  papa  Clemente  XIV. 

Quando  si  vogliono  tirare  a  fine  sinistro  le  azioni  di  un  uomo, 
faccia  pur  bene  finché  vuote,  siano  pure  innocenti  le  sue  inten- 
sioni ,  troverà  sempre  maligni  interpreti.  I  Curiali  che  hanno 
Eronte  le  scappatoie  per  giustificare,  a  eagion  di  esempio,  Ur^ 
ano  Vili  che  volle  conferire  al  siciliano  Boi  un  ^ngue  vesco- 
vado per  ricompensarlo  della  sua  perìzia  nel  gtuocare  agli  scacciiij 
o  per  scusare  Giulio  III  che  diede  il  cappdlo  cardinalizio  ad  un 
bindolo  il  cui  merito  era  di  saper  bene  dimesticare  una  scimia: 
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trovarono  dcigno  di  riaiprovero  il  Sarpi  perebè  aspirò  ad  on 
rescovado  di  poche  centinaia  di  ducati  all'anno^  non  per  altra 
tatua  che  per  attendere  pie  riposatamente  a*  suoi  studn.Stkn 
Paolo^  dicono  loro,  dice  che  desidera  cosa  buona  ehi  desidera 
f episcopato;  ma  è  egli^  aggiungono^  per  attendere  agli  studii 
chehassia  desiderarlo  7  No  certo,  rispondo  io^  ma  per  avere 
ona  buona  mensa:  tale  essendo  il  titolo  desunto  dalla  destina* 
zioae  delle  rendite  episcopali  ;  ed  ereticava  il  Sarpi  pensando 
che  dò  che  è  destinato  alla  mensa^  possa  essere  profanato  dagli 
studii. 

La  farisaica  invidia  lo  prese  maggiormente  di  mira  e  lo  circuì 
di  OD  assiduo  spionaggio;  ma  fu  costretta  a  confessare  quanto  i 
costami  di  Fra  Paolo  fossero  irreprensibili ,  posciachè  non  potè 
sppantare  che  sopra  le  inezie^  accusandolo  di  eresia  perchè 
odia  messa  non  recitava  la  Salve  regina.  Era  vero:  Grego- 
rio XIII  aveva  tolto  quei  rito  fino  dal  i579;  ma  un  Capitolo 
di  trenta  frati  alla  barba  del  papa  lo  volle  ristabilito^  e  Sarpi 
era  eretico  perebè  obbediva  al  papa  e  non  al  Capitolo.  Fu  ac- 
cusato ancora  per  la  foggia  del  suo  berrettino^  cui  dicevano 
ribelle  a  quanto  prescriveva  una  bolla  di  Gregorio  XIV.  E  infine 
ù  no  Capitolo^  tenuto  in  Vicenza  agli  li  maggio  del  i605^  fu 
accasato  da  quel  padre  Arcangelo  Piccioni^  maestro  di  teologia 
€  già  provinciale^  nominato  altrove^  che  portava  pantofole  non 
cauoliche;  e  quelle  pantofole^  citate  in  giudizio,  levate  di  pie 
^1  Sarpi ,  furono  esaminate  con  tutte  le  formalità  dal  vicario 
Seoerale;  e  riconosciuto  che  erano  ortodosse,  tra  somme  risate 
fratesche  pronunziò  sentenza  in  latino  che  exemptionem  nul^ 
^  tue  momenti  et  planeUam  decere  religiosos,  onde  |)assò  il 
proTerbio  tra  i  Serviti  che  persino  le  pantofole  di  Fra  Paolo 
erano  state  canonizzate. 

È  miracolo^  in  un  secolo  pieno  di  pregiudizi!  e  di  superata 
àooi,  in  cui  il  Sant'OfQzio  vedeva  dappertutto  maghi,  streghe  e 
ÌDcantamenti,  che  Fra  Paolo  non  sia  stato  accusato  di  magia  o 
perlomeno  di  teurgismo :  ma  ciò  si  deve  attribuire  probabile 
D|eote  alla  sua  circospezione  ;  né  mi  pare  insulsa  la  congettura 
^  Bayle,  che  per  questo  motivo  ei  tenesse  occulte  le  sue  sco- 
perte anatomiche.  Imperocché,  quantunque  l'Inquisizione  a 
Venezia  avesse  corte  le  unghie,  né  abbia  potuto  avere  la  con- 
sone di  far  arrostire  alcun  eretico,  qualche  frate  fanatico 
non  avrebl>e  mancato  di  accusarlo  di  sacrilegio,  come  già  av- 
Teaae  al  Vessalio  in  Fiandra.  Non  per  questo  la  scappò  netta 
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del  VMù,  ooociosstacosachè»  pareudo  ad  alcuni  ehe  va  sapere 
co6i  sterminato  non  potesse  essere  effetto  naturale,  immagina- 
rono che  Fra  Paolo  aveva  uno  spirito  famigliare.  Cardano  e 
qualche  altro  matto  se  ne  vantò,  Torquato  Tasso  se  Io  credeva; 
ma  Cecco  d'Ascoli  fu  abbruciato  vivo,  Pietro  d'Albano  in  effigie, 
Petrarca  dovette  purgarsene  a  Clemente  VI,  Tommaso  Campa- 
nella la  scontò  in  carcere,  e  il  monaco  Bacone  non  so  come  rab- 
bia cansata;  le  quali  cose,  quando  io  mi  ricordo,  mi  dolgo  ve- 
ramente e  di  cuore  che-il  destino  degli  nomini  grandi  aia  troppo 
spesso  quello  di  dover  essere  il  bersaglio  degli  uomini  stolti. 
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Gli  storici^  prima  di  descrivere  le  grandi  battaglie  che  mu* 
tarano  le  sorti  dei  mondo^  sogliono  descrivere  la  posizione  ri* 
spettiva  degli  eserciti»  le  laro  forze  materiali  e  morali  e  i  mezzi 
di  oppugnazione  e  di  difesa^  acciocché  chi  l^ge  possa  giudicare 
dei  duci  e  dei  combattenti  e  delle  ragioni  che  decisero  la  vit- 
toria. Tale  io,  oramai  presso  a  narrare  un  famoso  conflitto  dello 
intelletto  umano^  che  d>be  tante  conseguenze  sulla  societA^  e 
che  aggiunse  tanta  gloria  al  nome  di  Fra  Pdolo^  trovo  conve- 
niente di  iar  precedere  ai  racconti  due  neeessarii  episodi:  cot- 
Tnao  dei  quali  dirò  come  la  potestà  dei  papi  nacque,  ingrandì 
e  si  corruppe  ;  e  coUaltro  quali  fossero  gli  ordini  del  governo 
▼eneto,  e  per  quali  condizioni  si  sia  egli  solo,  fra  tanti  regni  e 
repobbliche,  conservato  invulnerabile  contro  i  fulmini  di  Roma. 

L'origine  del  papato  si  smarrisce  io  un  buio  mitologico  di 
tradizioni  volgari  non  altrimenti  della  origine  della  vecchia 
Koma.  Nessuna  istoria»  nessun  monumento  contemporaneo  o 
quasi,  ci  attesta  il  viaggio  di  San  Pietro  alla  capitale  del  mondo> 
la  fondazione  della  sua  cattedra,  il  suo  pontificato  e  il  suo  mar-* 
tino;  né  chi  fossero  o  se  abbiano  esistito  realmente  e  quando 
e  per  quanto  tempo  ì  primi  quattro  suoi  successori.  Soloò 
ehiaro  che  San  Paolo,  andato  a  Roma  verso  l'anno  57,  fondò 
in  una  piccola  congregazione  di  cristiani,  composta  pressoché 
lotta  di  Levantini,  e  ne  lasciò  la  direzione  ad  Àquila,  proselito 
^reo,  cui  conobbe  in  Epiro,  ed  ^  Priscilla  moglie  di  lui  ;  di 
forma  che  per  ragione  di  storia  Àquila  e  Priscilla  dovrebbero 
avere  il  primo  luogo  nella  serie  dei  papi.  Nessun  buono  argù^ 
mento  ci  obbliga  a  credere  che  Lino,  Gemente,  Cleto  ed  Àaa* 
Cleto  (seppore  i  due  ultimi  non  sono  uno  stesso  individuo)  siano 
itati  vescovi  di  Roma  e, successori  Tutfo  dell'altro:  apparendo 
invece  che  vivessero  quasi  coetanei  e  .non  fossero  che  i  pi^M  o 
anziani  di  piccole  adunanze  cui  assembrava  ciascuno  nella  pro- 
pria casa.  La  Chiesa,  avendo  ovunque  imprestato  gli  ordini  po^ 
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litici^  e  in  Roma^  il  culto  essendo  affidato  ad  un  collegio  di 
pontefici^  i  cristiani  affidarono  il  reggimento  della  loro  comunità 
ad  un  collegio  di  vecchi;  nè^fu  sé  non  verso  il  finire  del  primo 
o  verso  il  cominciare  del  secondo  secolo  che  la  Chiesa  romana 
adottò  il  governo  di  quelle  della  Àcaia,  dandosi  un  ispettore 
che  in  greco  chiamano  episcopo  e  noi,  corrottamente^  vescovo. 
Nei  primi  tre  secoli  quella  chiesa  fu  composta  (|uasi  esdu* 
sivamente  di  Greci  o  Siriaci  od  Africani  che  in  gran  numero 
accorrevano  nella  capitale:  i  vescovi  stessi  furono  pressoché 
tutti  Levantini  i  e  solo  dopo  la  metà  del  III  secolo  cominciò  a 
contare  nel  suo  seno  veri  Romani. 

Ne' suoi  esordii  ella  era  cosi  oscura  che  non  ebbe  alcuna 
parte  nelle  ^faccende  delle  altre  Chiese;  cosi  omile^che  andato 
a  lei  l'eretico  Marcione  verso  il  450,  per  farsi  assolvere  dalla 
scomunica  di  suo  padre  che  era  vescovo,  i  preti  di  Roma^  lun^i 
dallo  arrogarsi  quella  sconfinata  autorità  ohe  usurparono  più 
secoli  dopo^  lo  rimandarono  al  vescovo  che  scomunicato  lo 
aveva,  confessando  che  lui  solo  poteva  sgravarlo;  e  in  ultimo 
era,  cosi  povera  che  fino  al  220  usò  vasi  sacri  di  legno.  Zeffirino^ 
vescovo  di  Roma^  che  visse  a  quel  tempOj  fu  il  primo  che  ne 
introdusse  di  vetro;  é  circa  dieci  anni  dopo,  un  suo  successore 
li  sostituì  di  argento^  quando  appunto  l'imperatore  Alessandro 
Severo  proibiva  gli  argenti  al  culto  pagano  siccome  ometti  di 
pompa  inutile  e  di  mondano  fasto.  Nel  S54  questa  sede  eri 
diventata  abbastanza  illustre  per  stimolare  l'ambizione;  Cornelio 
e  Novaziano  se  la  contesero  e  fecero  scisma:  d'allora  in  poi, 
per  circa  i50  anni^  vi  furono  due  vescovi  in  Roma,  ed  anco 
Ire  0  quattro,  viene  a  dire  che  ciascuna  setta  vi  aveva  il  suo; 
finché  Damaso,  protetto  dal  prefetto  di  Roma  e  dai  primi  se* 
natori,  abbenchè  pagani,  riusei  a  dominar  solo* 

Nel  i67  abbiamo  il  primo  esempio  ini  cui  i  vescovi  romani 
s' immischiarono  negli  aflTari  comuni  della  Chiesa.  Discordavano 
i  cristiani  sul  tempo  in  cui  dovessero  celebrare  la  pasqua: 
quelU  della  provincia  di  Asia  ed  altri  del  Ponto  e  della  Cappa- 
docia,  appoggiati  alla  tradizione  degli  apostoli  Giovanni  e  Fi- 
lippo, la  eelebravano  ad  un  modo;  é  quelli  dell'Acaia  e  dell'Oc- 
cidente,  appoggiati  alla  tradizione  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo^ 
la  celebravano  ad  un  altro  ;  prova  che  le  tradizioni  apostoliche 
erano  già  incerte  fino  di  allora.  San  Policarpo,  vescovo  di  Efeso^ 
andò  a  trovare  sant'Aniceto,  vescovo  di  Roma  :  non  poteron<3 
concordare,  ma  si  divisero  aórici. 
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Li  medesima  contesa  rioMque  ^erqa  il  49&  Vittore  romano^ 
in  CI»  giA  pollalavano  j^rcteat  di  autorità^  scomonicò  gH  Asiatici, 
i  qoaii  acMDUoiearono  Vittore,  ^ot'  Ireneo^  vescovo  di  Liooe, 
gM  fece  un  rimprovero^  e  san  Policrate^  vescovo  di  Efeso^  gli 
scrisse  contro  una  catUiaiaria  j  nò  la  lite  restò  deciso  fino  al 
concilio  di  Nicea  nel  325. 

yefsù  il  256  san  Stefano  ^  vescovo  romono ,  ebbe  on  fiero 
alterco  con  san  Cipriano,  vescovo  di  Cartagine  intomo  alla 
validità  del  battesimo  conferito  dagli  eretici.  L'Africano  diceva 
che  non  era  boono  ^  e  il  Romano  die  io  era  :  scrissero  f  nno 
contra  l'altro^  si  dissero  delle  ingiarie^  si  scomunicarono  a  vi^ 
cenda;  e  sant'Agostino  diee  ebe  Cipriano  fece  bene  a  sostenere 
il  suo  puntiglio^  e  che  St^ano^  a  torto,  voleva  dettargli  la  legge 
sapra  «na  materia  non  risqlota  ancora  da  ninn  concUio. 

lotomo  al  medesimo  tenapo  due  véscovi  di  Spagna  deposti 
ricorsero  a  Stefano  che  li  ristdbilL  Ciò  era  contrario  alle  vigenti 
discipline^  per  le  quali  le  cause  dei  preti  dovevano  esaere  de^- 
finite  nella  loro  propria  provineiaj  ed  erano  vietate  le  appelkh- 
xieoi.  Quindi  gli  altri  vescovi  spagnuoB  se  ne  querelarono  a 
Cipriano^  che  riscrisse  r  al  nùndato  di  StefiMio  non  obbefissero ^ 
e  che  i  due  dtpoeti  avcmiiio  giunù>  peeoato  a  peccato  ricorrendo 
ad  un  vescovo  forestfei^. 

Verso  il  Sii  sorse  nell'Africa  \o  scisma  dei  Donatisti;  e 
f  imperatone  Costantino^  al  tribunale  di  cui  fu  portata  la  causa, 
elesse  nel  343  Melcbiade^  vescovo  di  Roma^  con  alcuni  altri 
Tcscovi  delie  Callie,  acciò  io  esaminassero.  Il  giudizio  dei  quali ^ 
Don  essendo  piaciuto  ai  Doantisti,  che  tacciavano  i  giudici  d'in>- 
conpetenza,  ^imperatore  la  rimise  ranno  seguente  ad  un  con- 
oiio  di  vescovi  radunato  éa  esao  lui  in  Arli.  Ha  i  Donatisti 
appellarono  dalla  aentèoaa'  del  concilio  al  tribunale  dell'impera* 
tore  che  pronunciò  definitivamente  in  Milano  nel  Si  6. 

Questi  esempi  bastano  a  mostrare  die  ih  vescovo  di  Roma  non 
aveva  potestà  al  disopra  degli  altri:  ansi  il  primato  gerarchico 
fu  per  ben  due  secoli  attribuito  alla  sede  di  Alessandria,  ed 
Enelas,  vescovo  di  quiMa  città,  morto  nei  234.  fu  il  primo  che 
à  meritò  il  titolo  di  btotUsimé  pajMs  il  quak  poscia  fa  dato 
anco  a  san  Cipriano,  che^  come  dioe  san  Gregorio  di  Nazianzo, 
tenne  finché  visse  il  grado  di  primo  vescovo  e  di  presidente 
Mia  Chiesa.  Giovi  avvertire  che  quel  titolo  non  si  dava  che 
ai  morti,  seguendo  1*  uso  do^  romani  che  chiamavano  divi  o 
santi  gf  imperatori  defisnti.  San  Girobmo  fu  il  primo  che  por 
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adularione  o  per  lasso  Io  profuse  aaco  ai  vivi,  come  a  saot'Àm- 

brogio,  vescovo  di  Hilano,  a  Cromazio  di  Aquilea^  ad  Agostino 

dlpponaj  aDàmaso  di  Roma,  e  in  generale  a  tutti  i  auoi  amici  o 

protettori.  Siricio,  successore  di  Dàmtso  nel  384,  fu  il  primo 

che  se  Io  attribuì  da  sé  nella  decretale  ad  Imerio^  vescovo  di 

Tarragona. 

É  noto  che  il  Pontefice  Massimo  era  il  capo  del  culto  sazio- 
nale  de'  romani:  dignità  illustre,  e  premio  a  quelli  die  avevano 
percorso  gH  affici  più  insigni  della  repubblica;  e  Calta  ancora  più 
iUttStro  dopo  Augusto  quando  diventò  inseparabiljs  dalla  dignità 
di  principe  e  d'imperatore.  Costantino,  che  si  diceva  vescovo  de' 
cristiani,  era  in  pari  tempo  sommo  pontefice  de'  gentili;  e  il  pon- 
teficato  continuò  nei  suoi  successori  fino  a  Graziano,  clic  Io  ri- 
fiutò giudicando  incompatibile  aun  principe  cristiano  di  essere 
sommo  sacerdote  degli  idolatri  Non  così  delicati  furono  ì  ve* 
scovi  di  Roma:  i  gentilis  fino  dai  tempi  di  Ammiano  Marcellino, 
gli  chiamavano  pontefici  massimi  de'  cristiani,  ed  e'  non  ricosa- 
rono un  titolo  che  inferiva  a  grandezza  e  a  potenza.  Di  Catti  la 
pubblica  opinione,  assueta  a  confondere  il  pontificato  colla  di- 
gnità imperiale,  si  avvezzò. a  considerare  il  vescovo  di  Roma  ri- 
spetto a'  cristiani,^  pari  a  ciò  che  era  l'imperatore  rispeUo  a  tutti 
gli  altri;  e  in  progresso  di  tempo  i  papi>  volendo  ragguagliarsi 
alla  dignità  imperiale,  usurparono  i  (itoli  di  santità  e  di  smntU- 
sitni,  propri  solo  degli  augusti,  e  qUindi  anco  la  porpora^  la  cla- 
mide, la  stola,  il  cingolo  e  altre  insegne.     . 

D'altra  parte  R^ma.  era  il  centro  dell'imperio,  la  sede  del  co- 
mando, e  come  se  le  altro  città  non  fossero  che  suoi  sobborghi, 
essa  sola  era  chiamata  semplicemente  urbs^  la  città;  e  fosse  anco 
a' confini  della  Persia^  quand'uomo  diceva  la  città,  intendeva 
Roma  :  negli  storici  di  quel  tempo  o  ne^i  editti  degl'ioaperatori 
è  quasi  sempre  indicata  colia  antonomasia  di  ciéti  eiemm,  o  di 
città  signora.  Era  eziandio  la  città  santa  de'  pagani  e  de'  crì- 
stiaiii;  e  prevaleva  fra  gli  :  ulUmi  Una  profezia  di  cui  pariano 
spesso  i  Padri  della  Chiesa,  che  eolia  fine  della  città  sarebbe  fi- 
nito' il  mondo  ;  a  tal  cbe^  quando  fu  presa  e  saccbe^iata  da  Ala- 
rico nel  408,  fu  vniversale  lo  spavento,  e  san  Gerolamo  atterrito, 
scrisse  essere  vicino  il  giorno  finale. 

Premesse  queste  notizie^  rkordo  ciò  che  dissi  altrove,  die  il 
governo  ecclesiastico:  imprestò  le  sue  forme  esterne  dal  governo 
civile;  imperciò  i  vescovi  delie  città  metropoli  dove  stanziavano 
i  governatori  comhieiarODO  tra  il  secondo,  e  il  terzo  secolo  a 
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<br3i  ii  nome  di-  tescovi  della  prima  aede^  e  più  tahU  di  metro*- 
poliunij  e  ad  aUribuirai  una  primazia  sui  vescovi  provìneiali^ 
quindi  accettato  il  principio  che  la  Chiesa  misticamente  fòsse 
uoa»  era  inevitabile  la  conseguenza  che  ii  centro  di  quella  mi- 
stica unità  dovesse  essere  Roma. 

Sopravvenute  nel  IV  secolo  le  turbolenze  suscitate  dalla  ere« 
sia  di  Ario^  i  vescovi  di  Roma  se  ne  vanta^arono  mescolandosi 
negli  affari  anco  più  lontani^  intromettendosi  arbitri  delle  altrui 
discordie,  spalleggiando  ora  Funa^ra  raltra  fazione^  e  profit- 
tando di  tutte  le  concessioni  fatte  alla  loro  autorità  o  dalla  adu- 
iazione  o  dal  bisogno»  e  cui  essi  poscia  convertivano  in  diritto. 
Era  un  articolo  stabiiiio  che  le  -  cause  ecclesiastiche  dovessero 
essere  giudicate  sul  luogo  e  da  un  concilio  di  vescovi  della  prò» 
▼iacìa»  ma  i  concilìi,  dominati  allora  da  facinorosi,  avevano  per* 
dato  ogni  fona;  per  il  che  Osio>  vescovo  di  Cordova,  fece  accet«« 
tare  dal  concilio  di  Sardiea  (nel  347)  un  canone  (quando  non 
sia  stato  falsificato  più  anni  dopo,  come  dubitano  molti  eruditi  ) 
che  è  la  pietra  angolare  della  monarchia  papale.  «  I  vescovi,  disse» 
volendo  appellare  da  un  concilio,  potrd»bero  onorare,  cosi  a 
loro  piacendo,  la  cattedra  di  san  Pieiro  e  deferire  al  giudizio  del 
vescovo  romano  ». 

Qoest'  atto  puramente  provvisionale^  di  un  concilio  che .  non 
ebl>e  mai  alcuna  autorità  e  affidato  al  libero  volere  degli  appel- 
lanti, fu  dai  papi  convertito  in  legge  obbligatoria.  Un  secolo 
dopo,  Zosimo  volle  prevalersene  contro  il  clero  d'Africa,  il  quale, 
invigorito  da  sant'Agostino,  rigettò  il  canone  e  dichiarò  irrite  le 
appdlazioni  di  oltremare;  ma  i  papi,  non  trovando  sempre  e  dap» 
pertQtto  una  uguale  resistenza,  a  forza  di  ripetere  i  tentativi, 
sortirono  l'eOotto  di  radicare  l'abuso  ddle  appellazioni  a  Roma. 

Venticinque  anni  dopo  il  concilio  di  Sardiea  Dàmaso  otteime 
dall'imperatore  Yalentiniano  1  una  legge  che  dava  facokà  al  ve* 
scovo  romano  di  giudicare  gli  altri  vescovi  ;  e  Leone  I,  detto  il 
Grande,  ottenne  dall*imperatore  Yalentiniano  HI  altri  rescritti 
uicora  più  larghi  e  più  profittevoli  alla  sua  sede.  Dei  quali  fa« 
vari  non  conviene  sempre  dar  colpa  alla  imbecillità  dei  principi 
0  alla  astuzia  de'  pontefici,  ma  a  drcostanze  naturali  e  ai  biso* 
gai  de'  tempi  e  della  politica.  II  dero  incoinindava  a  influenzare 
il  popolo,  e  decadendo  l'impera  e  le  Provincie  essendo  piene  di 
disordini,  e  moltiplicandoli  i  preti  CflÙe  loro  discordie,  tornava 
alile  alla  corte  imperiale  d'Italia  d'ingrandire  i  vescovi  di  Roma, 
perchè  al  principe  più  vicini  e  più  soggetti,  e  di  ridurre  tutta 
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m  quelii  e  ad  loro  concilio  la  potestà  éacerdotale  cristiana  a 

modo  che  la  pagana  la  era  nel  pontefice  masaimo  e  nel  soo 

eoliegìo. 

In  Oliente,  dove  il  eristianesima  si  assodò  più  presto,  molte 
erano  le  sedi  che  si  dicevano  fondate  dagli  inpostoli  e  malte  le 
aittà  per  grandesza  e  ricèliesza  rivali;  quindi  emulandosi  i  ve- 
ieovi  ed  essendo  la  rdigione  garbata  da  eresie,  nissuno  potè  al- 
sarsi  laoto  da  dominare  gli  altri.  Quelli  di  Alessandria  e  di  An- 
tiochia sovrastavano^  6  vero;  ma  in  appresso  il  vescovo  di  Co- 
stantinopoli cominciò  od  uguagliarsi  a  loro j  poi  nel  381  ottenne 
dal  concilio  costantinopolitano  il  primo  grado  dopo  il  vescovo 
di  Roma;  indi  dal  conciKo  di  Calcèdonia  nel  454  fn  aggnngliato 
in  dignità  e  potenza  al  vescovo  romaf io  in  onta  alle  protette  di 
papa  Leone  LLa  quale  superbia  de'  patriarchi  biaantini  eccitò 
^invidia  di  quelli  di  Alessandria  e  di  Antiochia^  che  a  vendetta 
si  chiarirono  in  favore  d«ll&  supremasia  romaica. 

Ha  neirÒccidente  il  cristianesimo  s'introdusse  a  stento.  Tra  il 
II  ed  il  IH  secolo  alcuno  comunità  cristiane,  colonie  di  Greci  v^• 
nuli  dall'Asia,  si  stsibilirono  a  Parigli  s  Lione  ed  a  Vienna  di  Pro- 
venza; ma  non  fruttarono ,«  e  andarMK)  in  dileguo,  finchi  alb 
metà  del  IH  secolo  Fabiano,  vescovo  di  Roma,  mandò  altra  co« 
Ionia  di  missionari  latihi.  Nella  Spagna  aveva  latto  qualche  pro- 
gresso; ma  gr  Italiani  a' tempi  ancora  di  Costantino  erano  quasi 
tutù  annebbiati  di  paganesimo,  e  cinquant' anni  dopo  vi  perse- 
veravano per  la  maggior  parte.  Quindi,  essendo  poche  le  Chiese 
e  sparse  qua  e  là,  i  vescovi  di  Roma  poterono  inforzarsi  a  loro 
agio  e  dominare  sensa  rivali;  e  quando  verso  la  metà  del  IV  se- 
fiolo  sarsero  le  chiese  di  JMilano,  di  Aquilea  e  di  Ravenna,  la  ri- 
putazione di  quello  di  Roma  era  già  stabilita»  A  quel  tempo  h 
giurisdizione  de' papi  non  usciva  dalle  provincie  suburbicarie, 
cioè  da  nn  l'aggio  di  400  migKa  descritto  in  giro  alla  città  di 
ILoma:*cra  la  giurisdieione  del  prefetto  urbano.  I  veaoovi  di  Mi- 
lanosi  ampiiayano  per  tutto  il  vicariato  d"  Italia,  cioè  dal  Robi- 
eone  fino  aUe  Alpi,  fin  dentro  la  Reaia,  la  Baviera  e  taf  annonia. 
Erano  soggetti  a  loro  i  patriarchi  di  Aquilea,  i  quali  o  i  vescovi 
di  Milano  si  consacravano  a  vicenda.  Quelli  di  Ravenna  si  chia- 
mavano Antocefiili,  cioè  indipendenti,  e  a  toro  obbedivano  come 
a  metropolitani  molte  città  della  Toscana,  della  Flaminia  e  dd 
Piceno  nd  vicariato  di  Roma. 

Ha  i  papi,  oltre  ai  già  descritti  vantaggi,  un  altro  ne  avevano 
potentissimo,  ed  erano  le  ricchteaze ,  col  mezzo  deOe  quali  si 
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procaceUrono  numerose  dieniele  nella  Magna  Greda^  in  Sicilia^ 
ìd  S^riegaa,  neU'  Illirico^  nelle  Gallie^  e  insomma  in  tutto  quasi 
l'Occidente;  e  già  nel  4S3  erano  saliti  a  potenza  tanto  grando 
che  Odoacre  re  d'Italia  se  ne  adombrò  ^  e.  stabili  per  legge  che 
aissaoo  potesse  essere  eletto  pontefice  senza  il  regio  assenso^ 
Teodorieo«  avendo  annullato  tutte  le  cose  fatte  dal  suo  anteces-^ 
sore,  serbò  questa  legge^  avvegnaché  dispiacesse  a'Romani;.  Poscia 
Amalasunta^  sua  figlia,  per  aVitigarla,  coneedeite  a*  papi  potestà 
giodidaria  intorno  a  eerte  cause  tra'preli  e  preti,  o  tra  i  preti  o 
/aki.  Indi  caduto  il  regno  de'Goti^  gì' imperatori  greci  che  regnai 
rono  ìm  Jtalia,  non  pure  nftaatednero  la  legge  di  Odoacre,  ina  né 
gravarono  i  capitoli ^  e  costrinsero  i .  pontefici  a  pagare,  eziandio 
una  tssaa  onde  ess^rt  oonfèrmati. 

Ih  la  fortuna  continuò  a  favorire  il  papato.  La  chiesa  di  Hi-^ 
boo,  splendida  rivale  di  quetta  di  Roma,  decadde  quasi  subito 
dopo  sant'Ambrogio^  e  poj&oiachè  la  città  fa  distrutta  dai  Borgo- 
gnoui  nel  639,  i  auoi  vescovi  stanziarono  a  Genova  per  più  4t 
00  secolo.  Aqoilea^  distrutta  anch' esaa  a  più  riprese,  ebbe  peii 
arrota  uno  scisma,  e  da  lei  si  divise  k  chiesa  di  Grado  ^  e  i  papi; 
ioframettendosi  nelle  loro  contese,  così  ai  avanzarono,  che  ÌBtt)roa 
al  595, Gregorio  I  disponeva  delte  loro  entrate  e  deUa  eleziose 
de' loro  vescovi.  I  veseovi.'di  Ravenna  si  sostennero  alquanto  per 
la  protezione  degli  Esarchi  ;  ma  ({uesti  viceré  e  gì'  imperatori 
greci,  avendo  troppo  apeaso  neceesità.di  accareaiuire  i  papi,  fu- 
rono obbligati  più  di  una  volta  a  aacrificùir  loro  l' ambizione  de^ 
gli  Autoce£ili5  i  quali  perciò  nt)n  poterono  mai  assumere  una 
iadipendensa  decìsa,  e  finirono  coir  essere  pienamente  soggioN 
gali  dalla  sede  di  Roma. 

Dal  590  al  796>  cioè  dalla  elearione  di  Gregorio  I  a  quella  di 
Leone  Ilf^  il  pontificalo  era  una  dignità  die  non  ha  un  termina 
per  essere  ndlegoatamieme  significata.  Il  papa  era  eletto  militar-* 
mente,  come  a  un  dipresso  3i.usa  ék'  Rarbareschi  quando  éleg«* 
goDo  i  loro  paaeiàv  11  cleroi-i  nobili  e  il  popolo  si  adunavano  ar- 
rosti in  min  piazza  o  in  una  chiesa,  ciascuno  sotto  la  handìérii 
del  suo  quartiere  o  della  aua  ac«i^ia<o  fratria»  e  oiascnaa  banda 
condotta  da  suoi  capi  che  chiamavano  giudici: Se. lian  eKano  M 
accordo  sol  candidato,  i  partiti  idecidevane  la  questione/ a  cdpl 
di  sciabola  o  di  alabarda.  Dopo  fétta  delezione  si  prendevano 
il  noovo  pontefice,  lo  mettevano  a  cavallo  è  lo  cònduceyano  prò* 
eessionalnaeate  alla  chiesa  di  Laterano  dov'era  intronizzato.  La 
processione  era  un  aaisto;  di.  militore  e  di  l'eligiosn  :  colle  ban«- 
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diere  di  guerra  anda\'ano  le  croci  e  gli  stendardi  delle  parroediie, 
col  suono  bellicoso  delle  trombe  si  confondevano  le  antifone  ed 
i  salini:  in  mezzo  agli  nomini  d'arme  cavalcavano  i  preti  in 
cotta  e  stola;  la  torba  armata  era  preceduta  da  fonciulii  e  zitelle 
vestiti  di  bianco  e  portanti  in  mano  rami  di  ulivo  ;  e  intanto  che 
i  soldati  intuonavano  inni  di  guerra^  il  coro  delle  donne  cantava 
le  litanie. 

Governo  civile  e  religioso  erano  una  cosa  medesima  ;  e  il  papa, 
capo  in  Roma  di  ambedue^  era  un  magistrato  rigorosamente  co* 
atituzionale^  che  non  decideva  nisson  negozio  di  momento  senza 
il  consenso  deirassémblea^  cui  chiamavano  concilio;  e  a  questo 
concilio  intervenivano  non  i  soli  preti ^  ma  i  primi  eziandio  ài 
nobili  e  del  popolo.  Oltre  alla  autorità  politico-sacerdotale^  ri- 
stretta al  solo  ducato  di  Roma  o  alla  Italia  romana  secondo  le 
circostanze^  i  pontefici  frequentissimamente  venivano  consultati 
intorno  a  casi  di  coscienza  dai  vescovi  delle  Gallie^  o  della  Spa- 
gna^ 0  della  Inghilterra,  o  della'  Germania;  ed  erano  visitati  o 
in  persona  o  per  deputazioni  da'  princìpi  barbari,  massime  dagfi 
Anglo«sassoni,  che  mandavano  ricebi  doni  al  sepolcro  di  S.  Pie- 
tro. Se  perciò  i  papi  non  vantavano  quella  potestà  assoluta  che 
oggidì  si  arrogano,  ne  godevano  una  di  opinione  che  non  patita 
contrasti^  e  per  la  quale  influivano  col  consiglio  e  coli'opera  su 
tutto  r  Occidente. 

La  stessa  riputazione  non  godevano  fra  i  Greci  ;  che  gl'im- 
peratori  per  gelosia  e  i  patriarchi  bizantini  per  ambizione  gfi 
avrebbono  voluto  umiliare;  ma  le  forze  non  corrispondevano  ai 
desiderila  e  i  papi  in  Italia  molto  più  potevano  che  non  gli  an- 
gusti di  Costantinopoli;  i  quali^  per  interesse  e  per  politica, 
erano  costretti  a  maneggiarli  con  riguardo  e  a  fare  in  modo  che 
non  se  ne  disgustassero.  Dal  canto  loro  i  pontefici  si  ricono» 
acevano  sottomessi  alla  potestà  imperiale ,  ubbidivano  aHe  sue 
leggi  e  ne  rispettavano  le  decisioni. 

Nella  costituzione  dell'imperio  romano  gli  augusti  erano  capi 
dello  stato  politico  e  della  religione  ;  perciò^  come  nota  Tistorico 
Socrate^  gl'imperatori  tosto  che  divennero  cristiani^  si  impadro- 
nirono degli  affari  della  Chiesa  e  disposero  de'  maggiori  coneiit. 
I  qualij  convocati  espressamente  da  loro,  essi  li  facevano  pre^ 
atedere,  ed  essi  soli  avevano  la  facoltà  di  approvarne  i  decreti; 
e  quello  che  oggi  sarebbe  una  mostruosità  da  far  inorridire  tutti 
i  buoni  preti  della  curia  romana  si  è^  che  il  secondo  concilio  di 
IHcea  fu  convocato  (  nel  787)  da  una  donnà^  per  comando  di 
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lei ià trasferito  da  Nieea  a  Costantinopoli^  ella  ne  presiedette 
TttltiiDa  sessione^  ella  se  ne  fece  leggere  i  decreti  e  li  approvò^ 
e  rìiigranando  i  Padri  ^  fu  elia  che  diseiolse  il  sinodo.  Quella 
doDoa  era  1*  imperatrice  Irene,  e  quel  concilio  è  il  settimo  fra 
gii  ecDmenici  ^  cioè  fra  quelli  inspirati  dallo  Spirito  Santo. 

d'imperatori  regolavano  altresì  la  diseiplina  interiore  ed 
esteraa;  facevano  leggi  sui  vescovi  e'cherici  e' monaci  e  le  cliie-' 
se;  ne  facevano  sulle  feste  e  i  riti;  dispensavano  i  matrimoni 
Dei  gradi  proibiti  ;  e  decidevano  fino  del  d<^mi>  come  fece  l'in^- 
peratore  Teodosio  quando  (  nel  38  i  )  ^  fattosi  dare  le  confessioni 
di  fede  dai  Riceni  ed  Ariani,  le  lesse,  e  di  propria  autorità  de- 
cise ciò  che  si  doveva  credere  o.  non  crédere.  Giudi^vano  an«- 
Cora  le  imputazioni  contro  a' vescovi,  come  fece  Costantino  che 
giodicò  san  Silvestro ,  e  Valentiniano  che  giudicò  Dtoiaso.  Lo^ 
stesso  facevan  nelle  contese  di  competenza  in  occasione  di  scisma, 
coBiesi  ha  dell' imperatore  Onorio  che  sentenziò  tra  Bonifacio 
ed  Eolalio,  e  del  re  Teodorico  tra  Simmaco  e  Laurenzio,  i 
quii  si  contrastavano  la  sede  di  Homa. 

Ma  i  due  secoli  in  cui  l'Italia  Ai  tenuta  parte  dai  Greci  e  parte 
da'Longobardi  furono  ai  papi  una  scuola  di  avversità^  dove  im- 
pararono la  prudenza  e  la  saviezza,  acquistarono  Tamore  de' 
popoli,  e  divennero  quasi  necessari.  Gl'Italiani  odiavano  i  Lon- 
gobardi perchè  barì»ari  e  feroci  ;  e  il  governi^  greco  in  Italia  sem- 
pie  più  s' indeboliva  e  non  valeva  a  proteggerli  dalle  rapinerie 
coolimie  di  que'  selvaggi  tedeschi.  Quindi  i  capi  ad  addoppiare 
lozdo  e  l'attività  dì  difendere  le  terre  the  ancora  il  dominio 
loagobardo  non  riconoscevano;  e  perciò  salirono  in  tanta  esti- 
inazione  che  alla  metà  dell'VJII  secolo  apparivano  come  l'appog-i 
giodi  quel  fiantasma  cui  chiamavano  impero,  e  i  protettori  delle 
repubbliche  federative  dell'Italia  romana.  Scelti  fra  uomini  addot* 
trinati  di  buon'  ora  nelle  lettere  e  nel  maneggio  degli  affari, 
Dtona  epoca  del  papato  offreuna  succe^one  cosi  continua  d'uo-* 
nioi  grandi  cerne  furone  i  pontefici  che  regnarono  daUa  deca- 
deoa  dell'  imperio  d'Occidente  verso  il  440  fino  al  suo  risorgi- 
mento nell'800. 

Un  essere  nuove  sarse  allora  per  l'Earopa,  di  coi  non  è  mio 
iflstitote  di  narrare  i  beni  e  i  mali.  Solo  dirò  che  fin  qui  i  papi 
s'ÌDDafaEarono  per  opere  benefiche  o  lodevoli;  ma  dopo  Carlo 
Jisgno  la  prosperità,  le  ricchezze,  il  faato,  T orgoglio  li  cor* 
.(■ppe,  ed  e' corruppero  il  mondo.  A  peggiorare  lo  stato  della 
e  a  rovcMiare  i^ni  ordine  buono  e  ogni  regdlar  disci« 
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pltiìn  contribuì  una  soleoiie  ìnpostura^  e  furono  le  fuise-deenlali 
Compar$e  tra  TYIII  e  il  IX  seeoh^  che  regolaro]M>  la  Chiasa  per 
circa  800  anni»  e  di  cui»  dopo  cke  la  meilcogna  fu  aicoperia,  re- 
atai'ono  lo  conscgaenxe.  Per  le  false  decretali  aeadde  T  Muoriti 
de*  vescovi  e  de'  metropolitani»  fu  indebolita  T  autorità  delle  si- 
Mdk  yonerafi»  furono  dimenticate  le  sinodi  provinciali»  fu  capo* 
volta  r  antica  disciplina»  le  norme  de* reggimenti  politici  furono 
applicate  ai  governo  spirituale  delle  anime»  le  soomuniclie  ebbero 
eifetti  civili»  e  i  papi  esaltati  esorbitantemente,  diventarono  mo- 
narebi  universali:  delle  quali  cose  gioverà  toccare  alcuni  capi. 

1  vescovi  o  inspeitorir  deUa  Chiesa»  inslìtuitt  fino,  dal  tempo 
degli  apostoli»  erano  eletti  dal  popolo  e  cousecratl  da  tre  altri 
vescovi  della  stessa  provincia,  E  quantunque  la  Chiesa  fosse 
una»  ciascun  vescovi»  come  dice  san  Cipriano»  aveva  ricevuto  la 
sua  parte  in  solido»  e  la  gov^nava  indipendente  da  ogni  altro. 
Per  gli  affari  della  parrocchia  »  come  la  chiamavano  allora»  o 
diocesi»  come  la  chiamiamo  adesso»  il  vescovo  eonvoeaara  un 
concilio  de'  suoi  preti  e  diaconi»  nel  quale  ciascoBO  dava  il  suo 
voto;  per  gli  affari  comuni  a  tutta  una  provikicia»  il  o^tropoli- 
tano  convocava  a  concilio  tutti  i  vescovi  e  preti  di  quella»  e 
colà  decidevano  di  comune  accordo;  e  gli  affari  generali  deUa 
Chiesa  erano  discussali  nei  concilii  generali  intimati  dall' ioape- 
ratore.  Le  cause  dei  spreti  non  potevano  essere  trattate  fuori 
della  loro  provincia»  quindi  Tappelbire  da  un  metropolitaao  ad 
un  altro  era  violazione  dei  canoni.  Ma  per  le  cose  che  ho  nar- 
rate di  sopra»  i  papi  cominciarono  ad  allargare  le  mani  e  ad 
arrogarvi  una  autorità  al  dì  là  dei  termini  coneessi  dalle  l^gi 
ecclesiastiche*  I  vescovi  d'Occidente»  che  abitavano  i  regni  l>ar* 
bari»  talvolta  per  ignoranxa  e  tal  altra  per  aggiugnw  peso  a 
ciò  che  intendevano  fare»  solevano  spesso  consultarsi  col  ve- 
scovo di  Roma»  che  appo  gli  idioti  popoli  aveva  fama  di  celeste 
oracolo;  ma  ciò  che  i  papi  davano  iprima  per  eonsiglio»  assunse 
poco  a  poco  aria  di  comando»  e  quella  che  era  una  dependenaa 
volontaria  divenne  una  necessità.  Particolarmente  in  Francia  i 
prelati  avevano  quasi  continui  litigi  fra  loro»  nei  quali  ciascuna 
delle  parti  cercava  di  affortificarsi  ricorrendo  a  Roma.  I  preti 
ancera  diventarono  indisciplinatiy  e  non  valendo  obbedire  alla 
sentenza  dei  loro  vescovi»  facevano  ricorso  al  pupa:  aboni  che 
moltiplicandosi  stabilivano»  se^non  ditdiriuo»  alaaao  di  fatto  le 
appellaaioni  tanto  detestate  dalla  ChiesavNè-le  cause  Che  si  por* 
tavaoo  a  Roma  erano  solamente  ecclesiastiche»  ma  temporali»  di 
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laici  e  fio  aaco  di  principi  >  e  negli  oltinii  anni  del  secolo  X  sa*, 
livaoo  già  a  Unto  nuinerOj  e  Li  venaUtà  ed  avarizia  de'  tribunali 
romani  era  cosi  scandalosa^  cbe  promossero  i  più  vivi  lamenti^ 
dei  vetcovi  francesi  adunati  al  concilio  di  fteims, 

GÌ' imperatori  di  Oriente  sokvano  regalare^  a  titolo  di  onprey 
naotelli  di  porpora  die  cfai  amavamo  pallii^  in  quella  guisa  ,ebd 
il  Sultano  de' Turchi  suole  oggi  regalare  pelli^cie.  I  pr^eti^  ebQ 
smaniano  le  dislinzioni  dei  titoli  e  degli  a^iti^  fecero  del  palliai 
jm  particolare  indegna  della  loro  gerar^liia}  e  i  papi  col  tempo 
li  mutarona  hi  forma  di  ipantello  rosso  in  quello  di  un  coUare 
di  lana  bianca  con  crocette  nere;  preparato,  con  quella  rieer*- 
catena  di  cennioaie' eoa  ciii  a  ironia  suolai  dare  importai^ZQ 
ino  alle  bagattelle.  La  lana  è  tolta  da  un  agnello  cnnsecrato 
dal  pspft  il  giorno  di  sant'Agnese^  poi  allevato  e  nutrito  in  Ufk 
coAvento  di  monache:  sacre  mani  lo  tos^nOj  sacre  maniiM 
filano  i  velli  e  tessono  i  palliì^  che  poi  co^  solennità  sono  do-^ 
posti  sul  sepolcro  di  san  Pietro  ed  ivi  lasciati  per  una  notl^ 
affinchè  il  Principe  degU  apostoli  ne  per^euoni  la  manifattara. 

Il  primo  fra  i  pontefici  che  concedesse  il  pallio  fu  Siounopo^ 
che  intorno  all'anno  500  lo  diede  a  Cesario^  vescovo  di  Arti 3 
ma  questn  decorazione  era  talmente  di  diritto  degli  «augusti^ 
che  il  papa  non  si  ardi  conferirla  senza  averne  chiesta  Ip  U-r 
ceoia  all'imperatore  Anastasio.  Circa  40  anni  dopo,  Vigilio  k^ 
(oncedetle  ad  Ausonia,  successore  di  Ce^rio^  ma  nel  diptoo^^ 
nsò  una  fra  le  doppiezze  precipue  allo  stile  della  curia  romana» 
Dice  che  i  soli  imperatori  possono  dare  il  pallio^  che  i  demeo^ 
^où  principi  Giustiniano  e  Teodora  lo  cojQcedevano^d  Ausonia 
P^  le  preghiere  de|  gloriosissimo  ed  ecceUentissijno  patrìzia 
Belisario^  e  (nota)  cbe  l'uso  di  esso  pallio  lo  concede  ;eg^ij  papa 
^igilio^  per  t autorità  di  san  Pitfro:  cavillo  che.  servi  al  suecQS«r 
lori  e  primameni^  a  san  Gregorio  per  dar<?  il  patUo  aìipo  senza 
^rrere  alla  corte  di  Costantinopoli.  )^a  vanità  resQ  quell'in^ 
^l'UDenio  qn  distintivo  indispeniabile  a  tutti  i  metropolitani i 
prima  i  papi  lo  mandavano^  poi;  verso  il  iOOO,  obbligarono  i 
Mropolitani  di  andarlo  a  prendere  a  Homa^  al  qual  fine  fu 
^^cato  un  canone  dell*  ottavt>.  concilio  generale.,  F^  poco 
^^^  aUa  corte  romana  ohe  le  falsità  irianp  stati  gli  instronbeoti 
^  sua  grandezza  :  falsò  i  canoni  di  Nicca  affine  d'.iQterpolarvj 
Tacili  di  Sardica  eu» .  voleva  accreditare  i  falsò  la  donaaione  di 
Costantino  per  ingannare  Pipinole  Carlo  Magno)  Calao  le  dAlta- 
lioai  dì  Pipino  e  di  Carlo  Uagi^.e.  di.fdlrl  per  aG|q^isM9e^  uo 
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dominio  temporale;  e  falsò  le  decretali  per  esercitare  un  potere 
dispotico.  Hanno  ragione  ì  papi  di  occultifersi  nel  mistero  e  (fi 
abbonire  i  curiosi  che  pretendono  svelarlo. 

n  pallio  trascinò  seco  un'altra  importante  conseguenza.  la 
un  concilio^  tenuto  a  Francoforte  nel  742^  Bonifacio,  arcive> 
S<eovo  di  Hagonza  e  legato  di  papa  Zaccaria^  non  solo  obbligò 
i  metropolitani  delle  Gallie  e  ddla  Germania  a  chiedere  il  palBo^ 
ma  prescrisse  a  tutti  i  prelati  un  giuramento  di  osserransi 
Terso  la  sède  romana;  nel  secolo' seguente  la  formola  di  Bo- 
nifacio ricevette  nuove  clausole  per  opera  di  Nicolò  l'e  dì 
Giovanni  YIII,  e  nel  secolo  XI  Gregorio  VII  la  ridusse  ad  uo 
vero  giuramento  di  fedeltà  e  vassallaggio  verso  il  pontefice.  U) 
stesso  Gregorio  VII,  dopo  di  avere  obbligati  i  metropolitani  ad 
andare  a  Roma  per  il  pallio,  vi  obbligò  anco  gli  altri  veseovi  per 
essere  esaminati  e  consecrati  ;  le  quali  c6se>  oltre  ai  titoli  d'im- 
perio, apportavano  ricchezza,  essendoché  il  paHìo  e  le  ordina- 
zioni pagassero  tassa:  nel  4190  un  vescovo  francese  sborsò 
per  la  sua  ordinazione  700  marchi  d'argento. 

Dicono  i  curiali  che  Y  esame  giovi  ad  escludere  gì'  ignoranti 
e  a  conservare  la  buona  disciplina;  ma  vai  meglio  dirla  una  in- 
venzione per  avvilfre  i  vescovi,  tenerli  soggetti  e  far  loro  sen- 
tire la  distanza  infinita  che  li  separa  dal  vice-dio.  Gli  ordinandi, 
dice  Scipione  Ricci,  stanno  a  ginocchi  in  mezzo  a  numerosa 
Adunanza  presieduta  dal  papa,  intanto  che  sono  interrogati  da- 
gli esaminatori,  frati  per  lo  piò.  Del  resto  «  chiunque  è  pratica 
di  questa  formalità  non  ignora  che  gli  esaminatori  comunScana 
antecedentemente  la  questione,  ed  anco  i  libri  da  cui  gradiscono 
cfce  si  traggano  le  risposte;  giacché  non  é  minore  il  timore  che 
hanno  essi  di  essere  messi  io  sacco  e  di  fare  trista  comparsa  di 
quel  che  possa  averne  resamimto»». 

Le  false  decretali,  dando  voga  alla  erronea  massima  che  i  si- 
nodi ecumenici  o  provinciali  o  diocesani  non  valgono  se  non 
sono  approvati  dal  papi,  questi  si  arrogarono  il  diritto  di  man- 
dare qua  e  là  i  loro  legati  a  cui  attribuivano  facoltà  sopra  i  ve* 
aeovi  delle  provincie,  e  il  diritto  di  presiedere  e  di  dirigere  ì 
coDcilii  loro.  La  qual  cosa  non  piacendo  a'  vescovi  che  abborrì- 
vano  da  questa  nuova  servitù^  dopo  di  osservisi  opposti  inutil- 
mente, ommisero  di  convocarsi  a  coiicilio^  e  tale  trascuranza  la-| 
aeiò  libero  il  varco  agli  abusi  e  alla  indisciplina  de'  preti.  ' 

Dai  canoni  erano  parimenti  vietate  a'  vescovi  le  traslazioni  dil 
uas  sede  all'altra  ^  e  fare  di  due  sedi  una^  o  di  una  farne  diie^  nan 
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si  poteva  senza  il  consenso  dei  inetropolitnno.  Ma  nei  tempi  di 
menof  ararizia  o  l'ambizione  spingeva  i" vescovi  oltramontani 
a  saltare  da  una  sede  meno  ricca  ad  una  pin  rìcca^  e  per  dare 
qttlcbe  l^tlima  apparenza  all'abuso  solevano  farlo  approvare 
da  Roma.  Poscia  per  le  invasioni  de'  Normanni  e  de'  Saraceni^ 
iseriate  le  terre,  fugati  gli  abitanti,  impoverite  le  chiese,  rima- 
oeranole  diocesi  abbandonate  dai  loro  pastori;  intorno  alle 
qD3li  i  papi  essendo  richiesti  di  consiglio,  essi  le  davano  in  go- 
verno a  cpialche  vescovo  vicino,  riunendo  provvisionalmente  le 
rendite  di  due  pòveri  episcopati  in  un  solo.  Talvolta  una  diocesi 
oper  essere  troppo  vasta,  o  per  liti  tra  città  e  città,  o  per  con- 
trasti tra  il  vescovo  e  il  clero,  veniva  dal  papa  di  accordo  còl 
BetropoUlano  e  col  principe  divisa  in  due.  Ma  le  false  decretali 
tcconsentirono  a'  pontefici  una  piena  autorità  sulle  traslazioni^ 
oaioni  0  divisioni  delie  sedi,  che  fu  in  séguito  origine  a  diaor« 
dilli,  a  simonie  e  ad  ogni  genere  di  corruttele. 

Da  esse  pure,  ovvero  dalla  sconfinata  potestà  che  attribuivano 
l' pontefici,  furono  autenticate  tutte  le  jesorbitanze  de'  cherict 
intomo  ade  immunità  e  privilegi^  loro.  Costantino  fu  il  primo 
cbe  permise  alla  Chiesa  di  acquistare  beni  stabili  per  donazione; 
e  SO  anni  dopo  l'avidità  dei  cherici  era  andata  tant'oltre  che 
(nel  370)  Yalentìniano  I  proibì  loro  di  accettare  legati  neppure 
per  via  intermedia:  legge  mollo  lodata  da  sant'Ambrogio  e  da 
saa  Gerolamo.  Ciò  nondimeno  fu  abolita  in  séguito;  e  i  cherici, 
^^KP'i^si  della  superstizione  altrui,  non  solo  arricchirono, 
■tt  attribuirono  alle  loro  ricchezze  idee  di  santità  e  di  possesso 
dmoo,  e  ne  dedussero  la  conseguenza  che  Cossero  inviolabili.  £ 
V^antonque  sant'Ambrogio  e  san  Gregorio  il  Grande  ed  altri 
|toriei  e  dottori  attestino  che  anco  i  beni  della  Chiesa  pagavano 
>  pabblici  tributi,  i  preti  de'  regni  oltramontani,  applicando  la 
teocrazia  ebl*aiee  e  il  sistema  fendale  al  govéi*no  della  Chiesa^ 
iatrodussero  le  decime  e  le  primizie  che  i  laici  dovevano -pagare 
*i preti, eie  esenzioni  dei  tributi  a  fovore  degli  ecclesiastki, 
pitteodendo  che  i  beni  loro  essendo  beni  di  Dio  non  potevano 
cs^e  gravati  dai  governi  secolari.  Quindi  i  preti,  acquistando 
^tnpre  e  nulla  contribuendo  alle  pubbliche  fazioni,  la  Chiesa 
Miiitantemenle  arricchiva,  impoveriva  lo  Stato,  e  languivano 
1^ mi  e  l'agricoltura. 

Dice  Salomone  esservi  tre  cose  insaziabili,  e  la  quarta  che 
P«aam  dice:  basta.  E  sono  il  sepolcro,  U  matrice  infeconda, 
1*  terra  non  mm  sazia  di  acque;  e  il  fuoco  per  cui  non  vi  è  afi« 
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mento  che  basti.  Se  quel  re  morali^U  avesse  vissuto  vcali  secoK 
dopo  avrebbe  dovuto  aggìungeroe  una. quinta^  molto  più  ragords 
di  tutte  le  quattro  iasiemes  cliè  i  cberi(:i  per  quaoto  abbiano  ac- 
quist^to^  io  ricchezza  e  io  potenza  e  quiodi  aaco  iu  vizi^  dou  mù 
dissero:  basta. 

cGòstantioo  Magno  circa  il  SiS^dicc  Fra  Paolo^  esentò  gli 
ecdesiaslici  dalle  ilizioui  pubbliche^  per/Sonali  e  curiali.  Qostaiaa 
e  Costante^  suoi  figii^  aggiunsero  le  esenzioni  dalle  fazioni  sordide 
e  da'  censii  e  concessero  a'  soli  vescovi  le  esenzioni  da'  giudizi  M 
foro  secolare^  restando  gli  altri  ecclesiastici  a'  giudici  secobrì 
cosi  in  criminale^  come  in  eivile:  e  sopra  di  ciò  vi  sono  dopo  al» 
tre  leggij  una  di  YaWnte  e  Graziano  circa  il  380^  l'altra  di  Àr- 
cadio  ed  Onorio  circa  11  400.  Ma  intanto^  l'anno  420^  Onorio  e 
Teodosio  U,  e  dopo  lo  stesso  Teodosio  con  Yalec^tiniano  Ilt^eon- 
cessero  il  giudizio  de'  cberici  a'  vescovi^  quando  le  parti  ambe- 
due si  fossero  contentate;  rimett^endo  ai  magistrati  secolari, 
quando  upa  uoin  volesse  acculare  il  vescovo;  la  quale  cosa 
fu  anco  couferniata  da  Ittarziano  circa  il  460  e  da  Leone  suo 
successore.  Finalmente  da  Giustiniano^  circa  il  560^  Aa  fermato 
e  stabilita  ogni  varietà  con  la  legge  che  gli  ecclesiastici  nelk 
cause  civili  fissero  soggetti  al  vescovo,  nelle  criminali  al  gio^ 
dice  secolare;  il  che  durò  fmo  al  630  quando  Eraclio  li  esent^ 
dai  magistrati  secolari  cosi  in.  civile  come  in  aiminale»  sal?^ 
però  sempre  l'autorità  de'  delegati  dal  prin(;ipe;  e  fino  alla  <iii 
visione  dell'in^perio  cosi  sempre  fu  osservato;  e  do|K>  quella^ 
tale  è  stato  sempre  l'uso  e  lo  stile  della  Chiesa  greca  infiiM^ 
a  tanto  che  è  durato  quell'ioipeiio ».  i 

Ma  sotto  le  rqine  dell'impero  d'Occidente  peri  anco  la  le-^ 
gislazione.I  re  barbari^  .non  sapendo  leggerei  e  nulla  intendeodl 
delle:  dispute  de' preti»  lardarono  ch'e' faoesseroj  e  poco  pee^ 
il  clero  costituì  uno  Stato  soo  indipendente  dallo  Stato  poi 
litico ;^e  si  governo. con  leggi  e  tribunali  propri^  a' qnali  tiH 
anco  1  laici.  Se  un  laico  a:vefva  causa  contro  .un  prete^  doveva 
falla  giudicarla  dai  preti;  e, se  un  prete  ne  aveva  contro  o^ 
laico,  lo' tirava  al  foro  ecclesiastico 5  dove  i  giudicii  erano  aem^ 
pre  lunghi^ .  parziali»  p  corrotti  dalPavarizia.  Quindi  i  preti,  ar^ 
rogandosi , la  facoltà  di  sje^teoaiaie  sa  tutto  ciò  ebe appariei 
nesse  a  religione,  e  non  vi  essendo  cosa  in  ci»i  la  religioni 
bene  o  male  non  ci'  eotri,  diventarono  eoa  quesito  pretesto] 
despoti  di  tutte  ,le  relazioni,  a  traosaziojai  sociali  ;  e  per  citi 
cuirsi  di  nuiqerose  clientele  e  di  mezzii  àA  poitenza^  non  coni 
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ioti  di  trere  esentoate  dalle  pubblidie  gravezze  e  dal  foro 
inane  ie  persone  loro^  vi  csentoaroiìo  aneo  qaeHe  dei  loro 
iinigli  e  dipendenti,  dette  perei ò  persone  privilegiate  ;  e  i  teo^ 
)fi  ebbero  f>er  deciso  che  aneo  le  céncubine  de'  preti  appar- 
!og[ooo  al  fona  della  GMesa.  Non  è  una  facezia  di  Fra  Paolo 
arpi  0  una  finzione  di  lui  come  fu  creduto  da  alcuni^  ma  è 
D  punto  di  giurisprudenza  notato  dai  glossatori  dd  diritto 
ìDoraco,  i  spiali  dicono:  Usùr  non  legitim»j  cum  sii  de  fornii 
9  iaeef4otÌ9  est  de  fùroeceltiiWj  Bìtut  et  olii  qui  sunt  dà  fa^ 
ìUìb  ejm. 

A  ciò  coiitrìblii  la  superstiziosa  somaiiessione  che  le  nnziònt 
innaniehe  professavano  inverso  a'  loro  druidi  o  preti.  Il  cri- 
itaesirao  insegnato  da .  missionari  ignoranfti  e  non  sempre  di* 
Dteressati  o  sinceri^  andò  a  fondersi  nel  drvismo  e  ne  sca- 
rì  uoa  mistura  di  eulto  barbarico  che  aveva  del  cristiane- 
no  i  nomi  e  le  apparenze,  ma  era  sostanziale  e  pretta  idola* 
is.  Ciò  accadde  preCipuiimente  nelle  Gallio  e  nella  Brettagna^ 
)ve  il  clero  subentrando  a'  druidi^  ne  ereditò  la  preponderanza^ 
acquistò  di  molte  rlcdiezze  :  le  ricchezze  fruttarono  le  corrn- 
oni,  poi  le  gare  e  le  discordie3  e  Intee  la  necessità  di  un  giud- 
ee indipendente  a  cui  ricorrere.  L'arci-^druido  era  appo  i  Celti 
pontefice  massimo,  e^  lui  solo  interprete  legittimo  de'  divini 
ereii^  esercitava  sul  sacerdozio  subtftemo  e  sui  laici  un'auto-» 
i  piena^  assoluta,  tremenda.  Scomparsa  poi  quella  religione, 
vescovi  rafifyriesentarono  la  parte  dei  druidi^  e  agli  occhi  de' 
rbari  diventò  are^druido  il  vescovo  romano,  tanto  più  per 
^  reverendo  quanto  che  si  occultava  m  una  misteriosa  lon- 
Danza,  divinità  mortale,  ma  assorta  in  contemplazioni  celesti, 
lenificata  dai  preti  e  da'  pellegrini  che  visittavano  la  città  santa, 
cbe^  ignorandone  le  fragilità,  lo  vedevano  e  lo  adoravano  fha  i 
^  di  uno  imponente  pompa  religiosa, 
in  ultimo  le  filisi  decretali,  invertendo  Tordine  delle  cose  fino 
ara  stabilito,  posero  la  massima  che  la  dignità  pontificili  è  su-^ 
tiare  alla  dignità  Imperiale.  Ck>me  abbiamo  detto,  il  pontefice 
lovamente  eletto  non  poteva  esercitare  il  suo  ufTicio  senza  ca- 
re prima  confermato  da  nn  rescritto  ddla  eoKe  di  Costanti* 
poh- l^asaato  l'Impero  hi  Carlo  Magno  e  ne' suoi  successori^ 
«  solo  III  conaorvata  la  stessa  usanza,  ma  accadde  più  volte 
t  gFimperatori  Franchi  o  in  persona  o  per  mezzo  de'  loro  com- 
tmri  giodfcaMero  i  papi  accusati  di  alcuna  colpa,  o  le  cause 
e  verttano  tra  loro  ed  altri  vescovi  od  abati.  I  tre  Ottoni  fu- 
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rono  gelosissimi  di  questo  diriito^  ma  dagli  ahri  imperatori  tft 
deschi  venendo  debolmente  esercitato,  porse  a'  pontefici  d 
emanciparsi  a  poco  a  poco  da  quella  dipendenza;  ed  a  Gr^ 
rio  VII  di  dichiararla  al  tutto  illegittima,  fondandosi  sulla  im 
gione  che  gl'imperatori  ricevendo  la  corona  dai  papi,  eran 
conseguentemente  inferiori  e  non  superiori  a  loro.  Infatti  Cari 
Magno  fu  incoronato  in  Roma  da  Leone  III  nell'SOO;  ma  qm 
principe,  antivedendo  i  pericoli  che  dalla  continuazione  di  qo» 
sto  rito  poteva  risultarne  a'  successori,  e  come  esso  attribuii) 
troppa  influenza  al  clero,  volle  che  suo  figlio  Lodovico^  dicbb 
rato  imperatore  id  Aquisgrana  neir843,  si  mettesse  la  coroai 
da  sé.  Ma.  Lodovico,  debole  e  pinzochero,  non  potè  persoaden 
di  essere  imperatore  legittimo  finche  papa  Stefano  Y,  chiamili 
da  lui  in  Francia  neir8l6,  non  lo  incoronò  di  nuovo  nella  chìei 
di  Reims  :  lo  stesso  praticarono  gli  altri  imperatori,  e  quindi  i 
radicò  Topinione  che  a'  soli  papi  si  appartenesse  conferire  la  di 
gnità  imperiale^  e  poiché  nel  jus  pubblico  di  que'  tempi  Timpc 
ratorc  era  considerato  superiore  e  capo  di  tutti  gli  altri  re 
principi,  se  ne  tirò  la  conseguenza  che  questi  ancora  fossen 
soggetti  ai  pontefici,  i  quali  potevano  disporre  dei  regni  e  do 
minii  altrui,  e  toglierli  o  darli  a  cui  più  piaceva* 

É  singolare  che  la  potestà  de'  papi  continuasse  ad  ingrandir 
nella  opinione  degli  oltramontani  quando  in  Roma  correva  pt 
ricolo  di  andar  spenta.  Nel  secolo  X  i  conti  di  Tuscolo,  essendo! 
insignoriti  della  città  e  del  castello  sant'Angelo,  ridussero  il  pi 
pàto  a  condizioni  molto  ristrette;  e  peggio  accadde  aolto  i  ti 
Ottoni  che  tennero  l'Italia  dal  960  sino  alla  fine  del  secolo: 
quali  mirando  a  stabilire  la  loro,  sede  a  Ravenna  e  gdoii  è 
pontefici,  li  spogliarono  d'ogni  potestà  temporale  e  di  ogi 
influenza  in  Roma^  li  dominarono,  e  ne  fecero  un  istroment 
a'  loro  disegni.  Ma  estinta  la  stirpe  in  Ottone  III,  gl'italiaiii,  eh 
avevano  patito  grandi  cmdeltà  dai  tedeschi»  intesero  a  govef 
narst  a  comune  j  e  non  erano  passati  50  anni  dopo  il  1000  di 
moltissime;  città  si  erapò  costituite  in  altrettante  repuUriidie. 
papi  allora  risorsero,  e  promovendo  quel  moto  di  libertà  aeqv 
starono  in  breve  ima  potenza  formidabile . 

Il  celebre  monaco  Ildebrando,  ^  allevato  ed  istrutto  in  Rmi 
(atee  il  Mìcrologo),  investigò  ditigentissimamente  tutte  le  tn 
dizioni  apostoliche  (cioè  tutte  le  oplnìoòi  favorevoli  alla  gran 
decza  papale),  e  dopo  averle  investigate,  studiosissimamente  i 
affaticò. per  ridprle  in  atto».  I  primi  tenlal^?i  li  feee  sotto 
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poofifieali  di  Leone  IX^  ViUore  Il/Stefano  IX,  Nicolò  ed  Ales- 

tandro  II,  de'  quali-fu  segretario,  o  per  dir  meglio  il  direttore: 

iodi  pootefice  egli  stessa  dal  i073  al  i086,  e  conosciuto  Icol 

nome  di  Gregorio  VII,  vi  pose  Taltioia  maoo;  e  trovò  nelle  pa^r 

ioni  di  quei  tempi,  nell'odio  degli  italiani  avverso  gì' imperatori 

tedeschi,  e  nella  ambizione  della  famosa  contessa  Matilde  sua 

protettrice,  altri  tanti  potentissimi  elementi  che  favorirono  i 

sooi  pensieri:  umiliò  un  imperatore,  fu  egli  stesso  perseguitato 

e  iafdice,  mori  esule,  sempre  fiero  e  irremovibile  del  paro  nella 

prospera  e  nella  avversa  fortuna:  ì  romani  ne  fecero  un  santo» 

gii  oltramontani  un  facinoroso;  ma  fu  certo  un  grand'ipomo-o 

le  non  il  creatore,  l'ordinatore  almeno  ddla  monarchia  de'  papi. 

Afeodo  ^i  raccolto  e  perfezionato  gli  sparsi  -abozzi  gettati  in 

jnolti  se<x)li  dal  talento  e  dalla  fortuna,  ne  modellò  un  compHitp 

nstema,  e,  per  usare  le  parole  del  Baronio,  «  ridusse  a  29  capi* 

Ioli  le  massime  ricevute  e  praticate  fino  allcnra  nella  Chiesa  cat* 

tolica,  cui  egli  chiari  e  promulgò  onde  reprimere  l'audacia  do' 

vescovi  e  dei  tiranni  ».  Le  quali  massime  sono: 

«  Che  la  Chiesa  romana  è  la  sola  fondata  da  Dio,  il  pontefice 
è  il  solo  vescovo  universale  ;  egli  solo  e  di  suo  arbitrio  può  de- 
porre e  assolvere  i  vescovi,  trasferirli  da  una  sede  all'altra,  creare 
Aaove  sedi,  dividerle,  riunirle,  e  insomma  far  leggi  come  gli  #t* 
isleata,  e  obbligare  4  vescovi  a  ciò  che  gli  piace.  Senza  il  suo  as* 
Mso  nissun  concilio  è  legittimo,  nissun  libro  santo  ^  canonica 
ft'  suoi  legati  può  presedere  a  tutti  i  concilii,  può  giudicar  tutti, 
e  nissuno  può  giudicarlo^  tutte  le  cause  maggiori-  della  Qbiesa 
devono  essere  .portate  a  lui,  e  pecca  chi  condanna  quegli  che 
ippelia  alla  Sede  apostolica.  Può  riformare  le  sentenze  di  ogna* 
Bo,  ma  nissnno  può  riformare  le  sue:  che  il  capo  .della  Chiesa 
romana  è  infallibile,  e  il  papa  canonicamente  eletto,  ò  santo*  Il 
'Qo  nome  è  il  solo,  da  recitarsi  nella  Chiesa,  e  che  sia  saero  al 
Boado. 

>  Il  solo  papa  può  usare  le  insegne  dell'  imperio,  creare  e  de^ 
porre  gì'  imperatori,  e  può  liberare  i  sudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà.  Tutti  i  principi  sono  obbligati  a  baciarli  i  piedi.  Chi  non 
è  unito  aUa  Chiesa  romana,  chi  non  professa  queste  massime» 
>0Q  è  cattolico  ;  e  lo  scomunicato  dal  papa  debbo  essere  cauMtt 
da  tatti  ». 

Già  le  menti  umane  si  erano  avvezzate  per  lunga  abHudine  a 
eoQsiderare  cosi  enormi  errori  quali  Verità  indubitabili,  quindi 
Don  dobbiamo  ammirare  se  ridotti  a  pratica  legale  furono  cror 
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duU^  registrati  e  cementati  dai  giureconsulti  e  ^i  teologi.  Bnr» 
cardo^  poi  Ivone^  poi  Graziano  grinserìrono  nei  loro  tranonl^  che 
ttifefftarono  il  codice  legislatore  di  ttitra  l'Europa:  altri  papi  li 
acetebbero^  altri  gioseotori  gf  interpretarono  od  ampliarono;  t 
ffallora  in  poi  l'autorità  de'pontefiei  fu' fatta  paii^  e  falvoHasQ- 
perìore  a  quelfa  di  Dio.  Oltre  aHe  facoltà  sopraddette  ^  dicendosi 
t^sai  padroni  di  tutti  I  beneficii  ecclesiastici^  si  arrogarono  ilifi* 
ritto  di  conferirli^  di  darR  in  con^menda  o  pluratmeute  ^  di  gra- 
varli di  pensioni^  di  soggettarH' a  regressi  e  a  riserve,  o  di  I)e^ 
mutarli;  vantandosi  padroni  de' possessi  mobiK  e  stabiG  delle 
tbiese  e  luoghi  pii,  essi  soM  pretesero  di  poterne  disporrCj  o  & 
poter  concedere  che  lo  Stato  levasse  sopra  di  loro  decime  e 
tributi;  a  se  soli  attribuirono  la  facoltà  di  concedere  esenzioni o 
d{apen5c,  o  privilegi  a'cherici,  agii  ordini  regolari  e  al  laici,  e 
la  licenza  di  poter  testare  de' beni  delia  Chiesa;  si  arrogarono  li 
facoltà  di  esodar  essi  le  spoglie  dei  beneficiati  morti^  e  di  esigere 
a  proprio  profitto  censii  decime  ed  annate;  e  si  attribon^noh 
facoltà  di  legittimare  o  invalidare  i  matrimoni,  di  dispensare  té 
gradi  ili  (parentela,  di  commutare  le  ultime  volontà,  di  iippronre 
i  notai;  e  di  erigere  università  di  studi,  e  di  conceder  loro  pri- 
Yllegi  ed  esenzioni,  e  di  conferir  titoli  e  giurisdizioni  a'prìncip 
od  immunità  a' privati.  Andarono  più  innanzi:  imputando  a  sé 
soli  la  potestà  di  rimovere  i  cardini  celesti,  e  la  non  meno  in* 
credibile  potestà  di  convertire  ciò  che  è  disonesto  in  atti  oMtlti, 
usurparono  1  diritti  impreteribili  ed  eterni  della  giustizia.  Quioi 
Giovanni  XXII  nel  4 380  Inventò  lo  famose  tasse  della  cancellerfi 
romana^  e  Benedetto  XII  nel  4  336  quelle  della  Peaiftenzhiriaj  per 
lo  quali  ad  uno  stalHlito  prezzo  si  ai^itravano  i  papi  di  poter  dh 
ipMsarèda  tutti  i  doveri  che  impongono  le  leggi  o  la  coscicBtt 
E  non  bastando  tanto  esercizio  dì  potere  smodato  atti  vivi,  te 
éiste^ero  igneo  ai  morti.  ÌPin  dal  4098  Urbano  II  aveva  inn^ 
dotte  le  indulgenze  venali,  che  i  papi  successori  ampliarono  ^ 
f  lilflnltò^  e  toccarono  gli  ultimi  eccessi  a'  tempi  di  Leone  X  nel 
4646,  dond'ebbe  origine  la  ribelliono  di  Lutero. 
•  Molto  ancora  mi  restcrelibe  a  dire  se  volessi  memorar  tutte  M 
€^orbÌtanze  nelle  quali  l'orgoglio,  l'adulazione,  l'avarizia  cani 
Islsa  persuasione  di  essere  infalltbili  trasse  t  pontefici,  e  le  rrisll 
conseguenze  che  ne  derivarono,  di  scismi,  di  eresie^  di  corrolli 
fede  pubblica,  di  guer^e  e  sollevamenti  e  ribeHioni ,  di  mutat 
Imperli- e  di  ogni  aitila  sorta  di  disordini  o  colpe:  una  sola  ri 
Torderò  ancora^  e  sono  Id  acomuniobe  che  si  moUtpHearoBO  ( 
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divennero  tremende  a' re  e  ad  imperatori,  più  volte  por  esse  bal«- 
uti  dal  trono:  come  ancora  fti  più  volte  veduto  per  esse  il  figlio 
ribelle  al  padre^  o  il  .fratello  al  fratello,  o  legittimata  la  usurpa»- 
x'me,  0  santificato  il  regicidio., 1  preti  di  Roma^  neflii)ci  crude- 
lissimi dei  re,  quando  e'  furono  potenti,  ora  gli  adulano  perebè 
5000  inviliti;  e  se  tornassero  potenti  torjierìano  nemici;  che 
Roma  ha  dimenticato  nissuna  deUe  sue  orgogliose  pretese,  e  solo 
le  dissimula  per  astuzia,  non  potendo  falle  valere  per  debolezza. 

La  scomunica  fu  cosi  detta  perchè  privava  deJla  comunione 
^iritunle  delia  Chiesa  il  cristiano  che  n'era  colpito  ;  ma  fra  gli 
)ltramontani,  per  morali  predisposizioni  nel  volgo,  prese  un  can 
"attere  al  tutto  disforme;  imperocché  quando  ancora  viveano  nel 
Kipnesimo,  l'anatema  de'  loro  druidi  frangeva  tutti  i  vincoli  so- 
^li,  di  rispetto,  di  obbedienza,  di  amicizia^  di  sangue:  la  quale 
operstJzione  i  vescovi  trovandola  utile  a  loro ,  la  sostennero  e 
I  confortarono  coli'  esempio  degli  anatemi  ebraici  che  impor- 
ivano  pena  di  sterminio.  E  quando  il  clero  si  trovò  immensa- 
lente  ricco,  i  baroni  che  non  erano  molto  differenti  da'  capì- 
tasnadicri  si  gettavano  sui  beni  ecclesiastici,  gli  manomettevano, 
li  saccheggiavano ,  taglieggiavano  i  conventi,  spogliavano  le 
blese  e  intrudevano  nelle  dignità  ecclesiastiche  cui  loro  più  pia- 
nga. Contro  le  quali  violenze  i  cheriei^  non  avendo  mezzi  ma- 
Tiali  per  resistere,  osarono  le  armi  loro  e  colle  scomuniche 
ettcvano  al  bando  della  società  quelli  cui  volevano  punire, 
ascono  poteva  ammazzare  Io  scomunicato  e  impadronirsi  de' 
loi  beni;  e  in  un  secolo  di  ferocia  e  H' ignoranza,  dedito  alle 
mi  e  alle  rapine,  pieni  di  sedizioni  e  di  malviventi,  questi  dogmi 
avversivi  di  ogni  pubblico  bene  trovavano  documenti  nell'a- 
rizia,  nella  ambizione,  nelle  passioni,  negli  odii  e  nelle  vendette. 
In  qnei  tempi,  agitandosi  la  società  in  un  continuo  stato  di 
lerra,  i'  andare  armato  e  a  cavallo  era  il  distintivo  dell'  uomo 
)ero;  ma  Tuna  e  l'altra  cosa  era  vietata  dalle  leggi  canoniche 

gravati  di  pubblica  penitenza:  con  ciò  i  preti  significavano 
e  lo  scomunicato,  finché  dorava  h  bìu^  condizione  di  peni- 
ate, era  anco  incorso  nella  degradazione  civile*  La  qnal  massima 
ae  radicata  nel  popolo  non  lu  difficile  di  applicarla  aneo  ai 
incipi.  Il  primo  tentativo  fu  fatto  in  ispagna  nel  681  contro 
re  Vamba;  ma  di  maggiore  audacia  fu  quello  rinnovato  in 
ancia  nel  833,  quando  un  pugno  di  vescovi  sediziosi^  volendo 
lorìre  di  religione  un'empia  congiura,  assoggettarono  alla 
bblica  penitenza  l'imperatore  Lodovico  Pio,  lo  privarono  dcHa 
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sua  dignità  e  Io  relegarono  in  un  monastero  :  ma  i'  atto  parve 
così  nuovo  ai  popoli  che  fu  ricevuto  con  indegna  Eppure  qaeslo 
prìncipe  imbecille  e  i  suoi  successori^  germi  imbastaniiti  di  Cario 
MagnOj  tanto  concessero  al  clero  fino  a  confessarsi  inferiori  i' 
vescovi  nella  dignità;  e  questi  inorgoglirono  al  segno  da  statuire 
nel  concilio  di  Troja^  Tanno  878^  che  il  re  non  debba  sedm  al 
cospetto  loro  senza  averne  prima  ottenuta  la  licenza. 

Questo  processo  della  opinione  a  favore  del  clero ,  giovò  a 
Nicolò  I^  che  fu  pontefice  dal  858  al  867^  le  varie  intraprese  del 
quale  sugli  ecclesiastici  e  sui  prìncipi  furono  i  materiali  che  poi 
servirono  al  monaco  Ildebrando  e  da  lui  ridotti  a  priocipii  teo- 
rici e  fondamentali  della  monarchia  pontificia.  Nicolò  fa  il  primo 
tra  i  pontefici  che  pretese  di  sottomettere  i  monarchi  affe^ 
mando  eh' e'  non  regnano  per  diritto  pubblico  ma  per  l'autorìU 
della  Santa  Sede^  e  fra  gli  atti  autorevoli  di  lui  ricorda  la  storii 
quello  contro  Lotario  re  di  Francia  ;  il  quale  avendo  ripudiato 
Teutberga  per  isposarsi  Yaldrada^  fu  dal  pontefice  scomunicato^ 
e  la  scomunica  trovò  da  un  lato  favore  ne'  fratelli  e  ne'  vassalli 
del  re  che  ambivano  i  suoi  dominii^  e  dall'  altro  nei  popoli  a 
cui  spiacevano  le  azioni  di  esso,  diventate  ancor  più  odiose  pei 
mali  trattamenti  usati  alla  divorziata  regina.  Lotario  doveut 
cedere^  abbenchè  di  malavoglia  ;  e  morto  poi  quel  pontefice  e  ^ 
ripigliò  la  Yaldrada^  ma  continuando  i  disordini  nel  $uo  re^ 
in  conseguenza  degli  anatemi  sacerdotali^  andò  a  Roma  a  gìvsà 
ficarsi  con  Adriano  II  nel  870^  primo  esempio  di  un  monartl 
umiliato  innanzi  al  tribunale  de'  papi  ;  e  la  morte  di  Lotario  i 
di  varii  suoi  cortigiani^  seguita  poche  settimane  dopo  un  appi 
rente  riconciliazione  col  pontefice,  fu  considerata  dal  volgo  n 
perstizioso  e  vantata  dai  preti  come  un  castigo  di  Dio  in  pett 
dei  loro  spergiuri.  Quind'innanzi  le  scomunidbe  sempre  più  io 
grossarono,  massime  dopo  che  furono  maneggiate  dall'  accori 
ed  inflessibile  Ildebrando,  e  accreditate  con  finzioni  portento^ 
dal  suo  coetaneo  ed  amico  s.  Pietro  Damiano^  Terribili  al  somnt 
e  pericolosi  ne  divennero  gli  efi'etti  :  perdita  di  ogni  dignità  d 
onore,  incapacità  dì  testare  o  di  eredare  o  di  fare  atto  pubblica 
di  amministrare  i  suoi  beni  o  di  dispome,  di  esigere  i  suoi  cri 
diti,  di  usare  de'  suoi  diritti  civili:  insomma  lo  scomunicato  e^ 
un  uomo  posto  fuori  delle  leggi,  contro  al  ^uale  tutte  le  bracd 
dovevano  armarsi,  e  su  le  robe  o  i  dominii  o  la  libertà  o  I 
viu  di  cui  chicchessia  aveva  diritto.  Giovanni  XXII,  Giulio  ii| 
Paolo  IV  nei  loro  anatemi  fuhnìnati,  i  due  primi  coltra  i  ^i 
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neiìiiii^  e  il  terzo  contro  il  re  e  i  parlamenti  d'Inghilterra^  non 
inorridirono  di  raccoinàndare  per  la  maggior  gloria  di  Dio^  che 
gli  stabilimenti  di  commercio  dei  reprobi  fossero  atterrati^  sac- 
dieggiate  le  loro  case^  massacrate  le  persone  o  per  lo  meno  fntte 
Kkiave  e  vendute  sui  mercati  pubblici.  A  tanto  eccesso  di  atroce 
follia  precipitarono  uomini  che  si  vantavano  infallibili. 

Dalle  scomuniche  vennero  gl'interdetti;  in  ciò  diversi  dalle 
priffle^  che  quelle  dannano  l'anima  dì  coloro  che  sono  colpiti^  e 
questi  li  privano  solamente  dei  sussidìi  della  religione,  ^piri- 
lualmente  la  scomunica  è  più  terribile^  perchè  lo  scomunicato^ 
fosse  anco  un  santo^  è  preda  sicurissima  dell'inferno;  concios* 
siacbè  il  papa  gli  ha  chiuse  le  porte  del  paradiso  e  comandato  a 
Diodi  non  riceverlo:  ma  negli  effetti  temporali  l'interdetto  è 
di  maggiore  scandalo^  essendoché  proibisce  gli  esercizi  di  reli- 
gione ad  una  intiera  comunità^  disturba  le  pie  coscienze,  scema 
i  lacri  a' sacerdoti^  fomenta  la  irreligione^  suscita  tumulti  e  dà 
motivo  a  disordini  infiniti.  Imperciò  gl'interdetti  sono  biasimati 
dagli  stessi  canonisti  romani^  detestati  d^lla  Chiesa  e  osservati 
di  rado. 

n  primo  esempio  di  culto  interdetto  è  quello*  che  Incmaro  ve- 
scovo di  Laon  fulminò  contro  la  sua  diocesi  nel  870/ per  cui  fa 
crudelmente  punito  dagli  altri  vescovi  francesi.  Quindi  Giovan* 
ni  Vili,  che  regnò  dal  872  al  882^  papa  operosissimo^  e  che  fece 
taoto  sciupinio  delle  scomuniche  che  passavano  per  una  forma- 
liti,  fulminò  un  interdetto  primamente  in  Roma  nel  878  in  oc- 
casione eh'  e'  fu  sorpreso  e  imprigionato  da  Lamberto  duca  di 
Spoleto  e  dal  fuorusciti  romani^  e  due  anni  dopo  ne  fulminò  un 
Aro  coatro  Napoli  >  perchè  Anastasio^  vescovo  e  duca  di  quella 
repubblica,  si  era  alleato  coi  Saraclni.  Sebbene  questa  specie  di 
censure  non  diventasse  frequente^  e  che  in  Francia  fossero  ugual- 
mente respinte  dal  clero  e  dai  parlamenti,  non  perciò  manca- 
fODo  di  eccitare  ovunque  sedizioni  e  tumulti  e  scandali  ;  e  la 
glossa  al  capo  Jlfna  materwA  VI  delle  decretali  narra  di  un 
paese  delle  Marche  dove  un  interdetto  durò  tanto  tempo  che  gli 
nomìoi  avevano  perduto  ogni  riverenza  al  culto^  per  cui  quando 
cessò  e  che  i  preti  incominciarono  a  dire  la  messa^  ne  furono 
derisi. 

La  sconfinata  potestà  a  cui  ascesero  i  pontefici  dopo  l'XI  se- 
colo e  il  cattivo  uso  che  ne  fecero,  e  i  corrotti  costumi  del 
clero  e  l'avarizia  della  corte,  e  le  turbolenze  continue  degli  or- 
dini monastici,  eccitarono  i  lamenti  di  uonuni  celebri;  ma  a 
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troppi  prèmeva  quello  stato  di  cose^  che  un  decimo  del  sesso 
maschio  nella  popolazione  europea  vi  partecipava.  Tale  immnìsa 
moltitudine,  sparsa  in  varìi  regni,  formava  uno  imperio  iodipeo- 
dente  dalle  leggi  locali,  retto  da  un  gerarca  che  si  diceva  (e  i  suoi 
seguaci  Io  proclamavano  )  supremo  ai  re,  uguale  a  Dio.  Indarno 
gli  Albigesi,yigleffo,  Arnaldo  da  Brescia,  Marsilio  da  Padova,  Fri 
Dolcino  ed  altri  tentarono  di  percuotere  quel  mostruoso  edi- 
fizio:  i  tempi  erano  immaturi  e  i  loro  sforzi  andarono  macchiati 
di  eresia.  Indarno  Nicola  di  Glemangis^  Guglielmo  Okamo,  Ga- 
glielmo  Durando,  Giovanni  Gersone  e  persino  san  Bernardo  scia- 
marono  contro  i  disordini:  le  loro  deboli  voci  furono  soffocate 
dalla  corruzione  universale.  Il  gran  scisma  di  Occidente,  durato 
dal  4378  al  i428^  offerse  lo  scandaloso  spettacolo  di  duee  6do 
tre  papi  in  una  volta,  e  di  due  concili  ecumenici,  Y  uno  avveno 
l'altro,  e  di  papi  e  concili  che  a' ingiuriavano  e  scomunicavaoo 
a  vicenda,  intanto  che  si  vantava  ciascuno  inspirato  dallo  Spirilo 
Santo  :  i  quali  errori  non  valsero  ancora  a  scemare  il  credito  a' 
papi,  tanto  profondamente  erano  prevenzionate  le  opinioni.  Ni 
pure  si  spargevano  i  mali  semi;  e  il  giogo,  non  ingrato  aH'Italìa 
perchè  dal  papato  traevano  comodi  e  ricchezze  numerosi  indi- 
vidui, diveniva  sempre  più  insopportabile  oltremonti,  vedendosi 
-colà  gr  immensi  tributi  pagati  annualmente  alla  corte  di  Roma; 
e  le  più  opime  rendite  ecclesiastiche  invertite  negli  Italiani  che 
neppure  risedevano  alle  loro  chiese.  Più  aspro  era  sentito  dai  T^ 
deschi  che,  poveri^  semplici,  devoti,  erano  espilati  e  angariati  da 
clero  astuto  ed  avido.  E  però  Lutero  potè  ivi  trovare  numerosi 
seguaci  nel  popolo,  e,  per  cagioni  politiche ,  potenti  sostenitori 
nei  grandi;  e  se  la  monarchia  papale  non  minò  sotto  i  colpi  di 
lui,  debbe  saperne  grado  al  cumulo  d' interessi  umani  collegati 
alla  sua  esistenza. 

L' alto  clero  oltramontano  era  ricchissimo  ed  aveva  parte  od 
reggimento  pubblico^  intervenendo  ne' comìzi  come  corpo  di 
rappresentanza  nazionale;  la  quale  prerogativa,  giunta  alle  altre 
come  corpo  ecclesiastico.  Io  rendeva  non  pure  potentissimo,  m 
necessario.  Laddove  la  riforma  tedesca,  derogando  al  sistema  ^ 
rarchico,  ai  privilegi  ed  esenzioni  della  Chiesa  e  ai  beni  de'cbe« 
rìci,  non  si  sarebbe  potuto  introdurla  in  Fr«nncia  o  Spagna  ot 
altre  regioni  monarchico-costituzionali  senza  sconvolgere  gli  or 
dini  dello  Stato.  Molto  più  che  in  Germania,  essendo  varie  citA 
lìbere,  e  la  soggette  a  principe  godendo  dì  assai  franchici^ 
munic^pall^  la  rìfoma  assumeva  tutti  I  caratteri  de'  gover* 
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popolari^  e  al  principato  faceva  temere  innovazioni  pericolose. 

Ben  è  vero  che  in  Inghilterra^  introdotta  e  maneggiata  dalla 
txmo  dispotica  di  Enrico  Vili  e  consolidata  dalla  prudenza  di 
Elisabelta^  prese  altra  specie  e  conservò  la  gerarchia  ;  ma  oltr^ 
cbè  le  condizioni  degli  altri  regni  erano  di  lunga  mano  diverse^ 
in  quell'isola  pure  le  sette  popolari  de'  puritani  e  presbiteriani 
noQ  tardarono  ad  insorgere  contro  agli  episcopali^  origine  a  lun* 
ghe  e  miserevoli  guerre  civili.  Se  la  riforma  non  avesse  mirato 
che  all'eccesso  della  monarchia  papale,  avrebbe  trovato  favore 
ia  ogni  classe;  ni;i  invadendo  tutti  gl'interessi  del  clero  e  per 
riverbero  anco  le  costituzioni  statuaU^  il  sacerdozio  e  ¥  imperio^ 
traiti  dalla  necessità  della  propria  conservazione^  furono  obbii*«< 
jali  a  sostentarsi  a  vicenda. 

Questo  intreccio  fu  pure  la  cansa  per  eui  i  papi  seppero  ti* 
*are  cosi  grande  profuto  dai  concilio  di  Trento  cui  temevano, 
lover  congregare  a  proprio  danno.  Tutti  chiedevano  riforma- 
ùooe  nel  capo  e  nei  membri  della  Chiesa^  ma  ciascuno  la  voleva^^ 
a  ciò  solo  che  non  fosse  a  suo  pregiudizio.  Per  gli  ordini  di  quel 
eoipo  il  clero  dov'  era  al  tutto  emancipato  dalla  potestà  laica^  e 
love  in  assai  poche  cose,  vi  era  sottomesso;  ma  quasi  ovonqac 
ion  dava  tributi  allo  Stato  se  non  in  quanto  piaceva  al  supremo 
[erarca.  Da  questo  lato  sarebbooo  piaciute  le  innovazioni  lut&- 
ane  a'  principi  se  non  avessero  paventato  le  altre  conseguenze 
arrate  di  sopra.  Ai  vescovi  ancora  sarebbe  piaciuto  sottrarsi 
alla  troppa  soggezione  romana;  ma  temevano  pei  loro  beni  ed 
senzioni  e  la  servitù  de'  laici. 

In  Francia^  dopo  il  concordato  di  Francesco  I^  la  nominazione 
i  beneficii  ecclesiastici  apparteneva  alla  corona^  che  oltre  al  darli. 
1  premio  a'  suoi  fedeli  ed  esercitare  sul  clero  una  sorte  di  do- 
ùnio,  traeva  un  profitto  dalle  rendite  de'  beneficii  vacanti  e  da 
Itrì  emolumenti  a  sé  riservati  ;  laddove,  restituendo  la  pramma- 
«a  sanzione,  que'vaulaggi  smarrivano.  Il  cardinale  di  Lorena 
bbe  in  pensiero  di  staccare  la  Francia  da  Roma  e  farse  patriarca 
ella  Chiesa  Gallicana;  e  quel  progetto,  se  non  lo  attraversavano 
lire  ambizioni  e  i  laceri  regni  di  Francesco  U  e  Carlo  IX,  avrebbe 
trse  avuto  adempimento. 

Ancora  nella  Spagna  il  re  aveva  il  diritto  di  nofninare  agli  epi* 
topati;  ma  i  Capitoli  composti  4a\h  nobiltà  del  regno  erano 
ioasi  tutti  di  collazione  pontificia.  Imperoiò  quando-  era  il  caso 
r  impor  decime  o  alienar  beni  chericali  a  profitto  dello  Stato,  i 
escovi^  per  la  doppia  loro  dipend^n^sb  obbedivano^  i  Capitoli  no. 
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Desideravano  adunque  i  re  di  Spagna  di  soggettare  i  Capitoli  n* 
vescovi;  ma  abborrivano  una  maggiore  libertà  nei  aecondi  onde 
non  fame  altri  tanti  papi  e  tornare  a'  tempi  che  un  concilio  de- 
poneva i  re  e  giudicava  del  regno  :  il  giogo  romano  essendo  con- 
siderato dalla  corte  di  Madrid  un  utile  freno  alla  soverchia  po- 
tenza del  clero  nazionale.  Altronde  T  inquisizione  spaglinola^  in- 
dipendente da  quella  di  Roma ,  era  un  terribile  ma  giovevole 
istromento  nella  mano  regia  a  contenere  o  spogliare  le  famiglie 
potenti  0  i  prelati  illustri^  cui  le  regole  ordinarie  della  giustizia 
non  concedevano  di  percuotere.  Quel  sant'  Uffizio  era  ai  re  di 
Spagna^  ciò  che  all'impero  germanico^  la  famosa  camera  Vemìca 
e  alta  Repubblica  di  Venezia  il  consiglio  de'  Dieci. 

La  corona  traeva  ancora  molto  danaro  dallo  smercio  di  quella 
die  chiamavano  la  crociata;  ed  erano  indulgenze  concesse  a 
prezzo  stabilito^  L'introito  delle  quali  si  diceva  per  fare  la  guem 
ai  maomettani^  ma  più  spesso  era  per  farla  a'  cristiani.  Popolo 
corrotto  aveva  bisogno  di  facili  mezzi  onde  far  tacere  i  rimpro- 
veri della  coscienza  contro  i  vizi  e  il  mal  costume;  e  quantunque 
que' traffichi  scandalosi  fossei^o  stati  la  causa  della  insurrezione 
di  Lutero^  l'ambasciatore  spagnuolo  a  Trento  chiese  che  le  io* 
dulgenze  della  crociata  non  potessero  essere  date  gratù.  Ciò  pit* 
ceva  alla  corte  di  Roma^  porgendole  occasione  di  giustificare  sé 
medesima. 

Nella  Germania,  i  vescovi  e  gli  abati,  essendo  anco  principi  tem- 
porali, s'investivano  di  due  o  più  vescovati,  godevano  di  num^* 
rose  prebende:  e  per  tanto  erano  necessitati  a  sostenere  un  si- 
stema cosi  favorevole  e  ad  opporsi  ad  una  riforma  che  avrdbbe 
scemate  le  immense  loro  rendite  e  abbassata  la  lora  potenza. 

n  papato  fruttava  all'Italia  lo  scolo  di  sterminate  ricchezze,  e 
il  sapere  o  V  ambizione  trovavano  in  corte  di  Roma  un  utile  pa- 
trocinio ;  e  maggiore  stimolo  agli  alacri  ingegni  era  la  perfetta 
uguaglianza  dei  meriti.  Oscuro  frate  nato  in  misera  cuna  saliva 
ai  primi  onori  della  Chiesa,  e  per  fasto  grandeggiava  coi  prin- 
eipi;  o  conseguiva  il  gran  manto,  e  all'apice  del  potere  soper* 
chiava  i  primi  monarchi.  Quindi  colà  tutti  accorrevano,  uomini 
dotti ,  artisti  preclari ,  cherici  o  bisognosi  o  cupidi.  I  prelati 
minori  o  i  vescovi  poveri  servivano  le  mense  o  nelle  anticamere 
ai  prelati  grandi,  e  da  questi  umili  principii  ascendevano  a' gradi 
supremi.  Intanto  chi  conseguiva  o  ricco  l>eneficio  in  commenda, 
e  chi  pensione  sopra  altro  beneficio,  e  chi  il  diritto  di  succedere 
a  vecchio  prebendato,  ciò  che  chiamavano  aspettativa^  e  chi  la* 
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cera  traffico  del  proprio  beneficio ,  ritenendo  i  titoli  e  rasse- 
gnando ad  altri^  per  pattOTÌto  prezzo,  ì  proventi.  Innumerevoli 
beoefidati  cortegiani  e  sparsi  in  tutto  il  mondo  cattolico,  in  ogni 
diti;  in  ogni  terra^  e  direi  quasi  in  ogni  casa ,  riconoscevano 
dalla  caria  i  loro  agi^  o  ne  traevano  promesse  e  speranze  :  quindi 
generale  il  lamento,  massime  in  Inghilterra  e  in  Germania  che 
i  migliori  benefici!  fossero  pappati  da  Italiani;  i  quali,  per  questo 
appQDto  difendevano^  come  articoli  di  fede,  le  prerogative  ro- 
inane.  Né  omettevano  i  pontefici  di  pùlpare  gli  orgogli  nazionali 
bceodo  sentire  il  lustro  che  dalla  Santa  Sede  ridondava  alla  co- 
mune patria,  acciocché  non  patissero  la  ignominia  che  da  su- 
perbi oltnuoaontani^  cui  gì' Italiani  <rhiamavano  barbari^  le  fosse 
fatta  iDgiuria. 

Altro  elemento  di  forza  erano  i  frati  mendicanti^  i  quali,  sotto 
qualunque  dima  nati  e  qualsiasi  lingua  parlassero,  tutti  erano 
papalisti,  e«  in  tanto  numero  che  sommavano  almeno  500,000: 
i soli  franeescani  a' tempi  del  Sabellico  contavano  60,000 'indi- 
cai; e  quando  Pio  II  volle  fare  la  sua  spedizione  contro  i  Tur^ 
dùjil  generale  di  queir  ordine  gli. offri  30,000  de' suoi  frati,  li 
se  a' frati  si  aggiungano  i  loro  clienti^  i  pinzocheri  che  tutto  co- 
prono di  religione ,  le  donne  che  hanno  tanta  ingerenza  nello 
abitudini  domeatiche^  e  se  si  contano  i  validi  mezzi  con  cui  agi- 
tano in  pubblico  col  linguaggio  libero  delle  prediche,  in  occultp 
^e  insinuazioni  del  confessionario ,  ben  è  da  concedersi  che  i 
pa|H  esercitavano  sulle  opinioni  un  impero  universale,  assoluto, 
Patibile.  Ed  essi  cosi  bene  il  sapevano  che>  quando  appunto  seni* 
Ivavano  versare  nel  maggiore  pericolo.  Clemente  VII  scomuni- 
cara  Enrico  Vili  re  d'Inghilterra;  altra  più  feroce  scomunica 
^ntro  la  regina  Elisabetta  fulminava  Paolo  IV;  Pio  IV  citava  al 
sao  tribunale  Giovanna  d'Albret  regina  di  Na varrà;  e  il  fiero  Si- 
^  V  scomunicava  e  privava  del  regno  Enrico  lU  re  di  Francia^ 
Knrìco  IV  re  di  Navarra  e  poi  di  Francia,  e  il  principe  di  Gondé 
<li  regio  sangue. 

Con  tatto  questo  la  riforma  fece  progressi  e  tolse  di  belle,  rie- 
dke  e  fruttevoli  provincie  alla  monarchia  sacerdotale.  JMa  i  papi, 
anziché  transigere  coi  ribelli,  gli  rescissero  dalla  Chiesa,  e  dan^ 
natili  in  perpetuo,  pensarono  a  sostenere  la  propria  grandezza. 
Vseiti  con  gloria  dal  tumultuoso  concilio  di  Trento,  diventato  la 
pragmatica  del  nuovo  diritto  papale,  i  papi  si  ristrinsero  vieppiù 
col  dero  aggiogato  a  loro  per  nuove  leggi;  moltiplicarono  i  re- 
g<rfari  che  diventarono  la  loro  truppa  di  lìnea;  si  affortificarono 
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ooi  gesuiti  che  ne  furono  la  guardia  dèi  corpo  ;  instìloirono  i 
seminari  per  dare  ni  cherici  ana  educaxiooe  uniforme  e  quale  il 
bisogno  voleva;  diffusero  ovunque  i  collegi-dei  gesuiti  a  propa- 
gare gli  stessi  principi!  ne' laici;  fondarono  in  Roma  i  coUegi 
germanico,  ungarico,  inglese,  greco,  maronita,  a  Loreto  il  col- 
legio illirico,  a  Milano  il  collegio  elvetico ,  provvedimenti  pro- 
fóndi per  r  avvenire  onde  riguadagnare  col  lento  ma  sicuro  pio- 
oesso  del  tempo  que' popoli;  diedero  forza  alla  inquisizione  e  oe 
ridussero  tutti  i  lili  alla  congregazione  di  Roma  ;  instituirono  la 
Congregazione  dell'Indice  onde  respingere  l'audacia  degl'intel- 
letti e  impedire  gli  efietti  irreligiosi  delle  scienze:  e  con  questi 
ed  altri  artificiosi  congegnili  papato  usci  fuori  più  poderoso,  di 
forma  che  Pio  V,  poi  santo,  ardi  pubblicare  nel  1568  la  sua  U' 
uosa  bolla  in  Cmna  Domini. 

Cosi  detta,  perchè  leggevasi  il  ^Giovedì  Santo  da  un  cardinale 
diacono  in  presenza  de'cardinali  e  del  pontefice;  e  il  pontefice,  fi- 
nita la  lettura,  gettava  nella  piazza  un  cerco  acceso  in  segno  di 
maledizione.  Se  ne  ignora  rorigine.  Alcuni  la  attribuiscono  a 
Martino  V  nel  4420;  ma  dalle  Clementine,  capo  Dudum  Boni- 
fàcius,  e  dalla  glossa  a  quel  capo  si  ricava  che  era  già  in  oso 
prima  di  Clemente  V,  cioè  prima  del  1305,  e  gli  eruditi  ne  tro- 
vano indizi  anteriori  al  i  4  80  :  a  talché  si  può  forse  attribaime  la 
prima  derivazione  a  Gregorio  Vii,  di  cui  ho  sopra  descritte  le 
Éiassime  e  che  mori  nel  4085.  Ha  sembra  che  prima  di  HartìnoV 
fosse  uso  di  leggerla  tre  volte  l'anno.  Giovedì  Santo,  Ascensa  e 
Dedicazione  della  basilica  di  san  Pietro;  e  che  da  quel  papa  in 
poi  sia  prevalso  di  leggerla  solamente  nel  Giovedì  Santo.  Yarii 
pure  furono  gli  autori  di  essa  bolla,  avendovi  ciascun  papa  fatto 
delle  aggiunte  ad  occasione,  finché  da  Clemente  XIV  (Ganganelli) 
nel  i  7  73  fu  non  già  soppressa  ma  posta  in  tacei*e:  a  di  nostri  la 
curia  cova  tentativi  per  farla  rivivere. 

Conteneva  alcuni  capi  lodevoli,  come  laddove  scomunica  i  pi- 
rati, gli  assassini,  i  ladri,  i  falsari;  altri  sopportabili,  trattandosi 
di  un  papa  che  deve  pensare  da  papa  e  non  da  filosofo^  come  le 
scomuniche  contro  gli  eretici;  ma  in  genere  tendeva  a  niente- 
meno che  a  sottomettere  all'ecclesiastico  tutte  le  potestà  tempo* 
rati.  Era  caso  di  scomunica  gravissimo  l'appellare  dal  papa  al 
concilio,  tradurre  i  cherici  ai  tribunali  secolari,  impedire  le  ap- 
pellazioni  a  Roma,  imporre  tributi  sui  beni  de' cherici,  fornire 
armi  e  monizipni  ai  Turchi,  impedire  l'importazione  di  vetto va- 
glie o  denari  negli  Stati  del^papa  e  turbarne  il  conunercio  con 
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leggi  dog^anali  ;  ed  era  caso  di  scoinonica  imporre  nuovi  tributi 
ai  popoli,  ed  accrescere  od  esigere  gli  antichi  senza  una  dispensa 
dei  papa.  Pio  Y  dissimulava  cosi,  poco  la  sua  ambizione  alia  mo- 
narehia  universalo^  che  a  chi  gli  rimostrò  quanto  quella  bolla  fosse 
sovversiva  di  ogni  buon  governo  a  contraria  ai  diritti  di  ogni 
società  politica,  rispose:  «A  noi  e  non  ad  altri  incombe  il 
carico  di  governare  i  popoli,  né  vogliamo  patire  ^e  siano  tiran- 
neggiati. Se  i  principi  hanno  bisogno  di  levar  tributi,  li  diman- 
dino a  noi  ». 

Stante  quella  bolla  era  impossibile  «  come  osserva  Fra  Paoto^ 
che  vi  fosse  principe  alcuno,  per  quanto  pinzochero,  che  non  si 
avesse  in  dosso  i5,  o  20  scomuniche:  il  gesuita  Gomitolo  ne 
contò  56  sulle  spalle  della  sola  Repubblica  veneta.  Ma  come  di 
latte  le  cose  eccessive,  cosi  la  bolla  in  Ccona  Domini  cagionò 
beoe  assai  tumulti,  n»assime  in  Italia,  ma  non  fu  osservata;  e 
solo  contribuì  a  rendere  vieppiù  indocili  i  cherici^  sediziosi  i 
frati,  scontenti  i  popoli  e  a  far  increscere  a'  principi  la  tirannia 
ecclesiastica.  Ma  se  per  avventura  avesse  potuto  sortire  il  suo 
effetto,  i  pontefici  romani  diventavano  maggiori  che  non  erano 
mai  stati,  e  i  principi  loro  vassalli. 

Ma  le  circostanze  non  erano  più  favorevoli  ;  non  era  più  Tetà 
in  cai  i  cherici  soli  sapevano  leggere  e  scrivere.  La  stampa  mol« 
tiplicava  i  libri,  rendeva  indestruttibili  le  ^agnizioni  ;  la  scoperta 
del  Nuovo  Mondo  accresceva  i  bisogni  e  le  industrie;  i  riformati 
esistevano  potenti  e  facevano  valida  opposizione  al  papato  :  e  da 
questi  tre  elementi,  combinandosi  in  varie  forme,  usciva  una  ci- 
viltà nuova  con  nuovi  pensieri  e  nuove  instituzioni;  e  respin- 
geva o  attraversava  con  mano  invisibile  e  tuttora  poco  sentila; 
ma  che  sempre  riceveva  nuova  forza^  tutti  i  mezzi  che  l'indù** 
Uria  romana  aveva  saputa  inventare  per  sollevarsi  alla  prima  al* 
tezza. 

Anzi  a  deprimerla  contribuirono  i  papi  medesimi  colia  loro  ar- 
roganza :  imperocché  quel  continuo  metter  le  mani  nelle  fac- 
cende politiche  e  nella  amministrazione  degli  Stali;  quel  conce- 
dere ogni  licenza  ai  preti;  quel  continuo  scomunicare  i  re, 
privarli  dei  loro  dominii,  e  scioglierne  i  sudditi  dal  giuramento  f 
quel  continuo  abusare  della  religione  aflinc  di  coprire  T  ambi- 
zione propria  e  decloro  nepoti,  accreditarono  le  accuse  de' pro- 
listanti:  e  la  mala  fama  si  accrebbe  pei  decreti  tridentini,  gran 
parte  di  cui  oiFendevano  i  diritti  del  principato  e  le  consuetudini 
0  la  libertà  de'popoli;  manifestando  eziandio  troppo  chiaramente 
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che  in  quella  sinodo  la  curia  non  ebbe  tanto  amore  agrinleressi 
del  cristianesimo  quanto  di  esaltare  sé  proprio  colla  depressione 
della  potestà  temporale.  I  cattolici  se  ne  adombrarono ,  t  for- 
mossi  tra  loro  una  fazione  potente  per  ingegno  e  dottrina  che, 
cidDservando  intatti  i  dogmi  della  Chiesa^  si  accomunarono  coi 
protestanti  per  fare  opposizione  alla  monarchia  papale.  Ciò  av- 
renne  principalmente  in  Francia  nelle  turbolenze  durate  sotto  il 
regno  di  Enrico  HI.  Gli  orrori  e  i  delitti  della  lega  di  Parigi^  fo- 
menuita  da  Sisto  Y  e  dai  preti  e  frati  del  partito  romano,  Enri- 
ciò  III  assassinato  da  un  domenicano,  e  i  tentativi  di  assassinio 
contro  Enrico  IV,  fecero  detestare  da  ogni  coscienza  non  per* 
vertita  dal  fanatismo  la  dottrina  che  sia  lecito  ammazzare  Terreo 
scomunicato  dal  papa,  e  che  questi  possa  disporre  de' regni  al- 
trui. Le  controversie  parlamentarie  per  l'accettazione  del  Con- 
cilio  di  Trento  e  gli  anatemi  fulminati  contra  i  detti  due  prio- 
(iipi,  suscitarono  una  folla  di  scrittori  avversi  alla  curia  ;  e  la  loro 
eloquenza  popolare,  declamatoria,  appassionata,  e,  come  volevano 
i  tempi,  non  disgiunta  da  ingiurie^  fu  accolta  favorevolmente.  La 
potestà  papale  fu  soggettata  ad  esame,  se  ne  rintracciò  l'origine; 
rinquisizione  perseguitava  gli  scrittori,  faceva  abbruciare  i  libri» 
ne  registrava!  titoli  neirindice;  ma  altri  scrittori  sorgevano, 
altri  libri  pullulavano:  e  come  oggi  a  dispetto  delle  vigili  polizie, 
ctfsi  allora  a  dispetto  del  sant'Oflizio  superavano  le  barriere 
degli  Stati,  confondevano  l' ignoranza  monastica,  illuminavano  i 
popoli,  traducevano  gl'intelletti  sulla  via  delle  ricerche. 

Tale  era  la  condizione  della  corte  di  Roma  al  principio  dd 
secolo  XYII.  Due  forze  occulte  premevano  per  direzione  con- 
trarie Io  spirito  umano  :  il  papismo  e  la  civiltà  nuova.  L*"  uno 
aveva  più  mezzi  meccanici,  l'altra  reagiva  con  mezzi  intellel- 
Inali:  pendevano  in  bilico;  Fra  Paolo  fece  cadere  la  bilancia  in 
favore  dell'ultima. 
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Ma  la  potestà  ecclesiastica^  formidabile  a  tutta  TEiiropa^  trovò 
sempre  più  o  meno  intoppo  in  un  angoio  deirAdriatico. 

La  Repubblica  veneta  ebbe  la  sua  orìgine  nel  Y  secolo^  quando 
la  Veneiia  continentale^  florida  per  industria^  fu  desolata  e  di* 
stratta  dalle  invasioni  dei  barbari^  e  gli  abitatori^  fuggendo  colle 
ricchesze  mobili^  cercarono  un  asilo  nelle  lagune.  Quella  nuova 
società  non  si  foitnò  tutta  ad  un  tratto^  ma  poco  a  poco  :  il  go- 
verno popolare;  ogni  isola  faceva  da  sè^  ma  necessità  le  riuniva 
quasi  in  vincolo  federativo  e  con  capi  in  comune. 

La  debolezza  e  i  disordini  inseparabili  da  reggimento  cosi 
incomposto  suggerì^  verso  la  fine  del  VII  secolo,  l'idea  di  un 
opo  unico^  e  fu  il  doge  o  duca^  dignità  imitata  dai  greci  d'Ita- 
lia. Non  si  conosceva  a  quei  tempi  altra  costituzione  tranne 
quella  di  un  primo  magistrato  elettivo  che  riuniva  in  sé  tutti 
i  poteri^  cìvUe^  militare  e  giudiziario^  in  grado  sconfinato^  nta 
pare  moderato  dal  concorso  dell' assemblea  gt^nerale  del  popolo. 
U  quale,  in  si  informe  governo,  se  è  attivo  e  geloso  di  libertà, 
è  agitato  da  tumulti  continui.  Imperocché  il  principe  tende  ad 
osorpare,  il  popolo  a  resistere,  donde  risulta  una  lotta  d'in- 
teressi opposti;  dalla  quale,  ove  il  popolo  sia  sano,  scaturisco 
quasi  sempre  una  libertà  sostantiva. 

Infatti  le  frequenti  rivoluzioni  patite  dai  veneti  per  Io  spazio  di 
cinque  secoli,  tutte  derivate  dalla  soperchia  autorità  dei  dogi, 
de' quali  sopra  50,  i9  almeno  furono  o  spenti  o  esulati,  sugge- 
rirono i  rimedii  di  prevenirle.  Nell'XI  secolo  fu  vietato  a'  dofgi 
di  associarsi  i  figliuoli;  a  scemarne  la  troppa  autorità  furono 
eoo  loro  aggiunti  due  consiglieri,  senza  i  quali  nulla  operato 
potessero;  e  fu  creato  un  magistrato  di  tre  cittadini  per  Tam- 
Bioistrazione  della  giustizia,  di  cui  il  doge  era  capo,  e  anche 
giudice  in  appello. 

Nel  secolo  seguente  raristocrazia  fece  nuovi  progressi,  e  la 
potestà  ducale  fu  vieppiù  limitata.  Allontanata  la  moltitudine 
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dalle  pubbliche  faccende^  fu  in  sua  vece  creato  un  Gran  Censi* 
gito  di  470^ in  cui  fu  rimesso  il  potere  sovrano:  i  due  consiglieri 
del  doge  diventarono  sei.  E  usando  il  prìncipe  ne'  casi  ardui  con- 
soitare  alcuni  tra  i  primis  cui  il  popolo  nel  suo  dialetto  chiamava 
prcgadij  fu  deciso  che  questo  Consiglio  non  fosse  più  ad  occa- 
sione^ ma  permanente  in  un  corpo  di  60,  non  scelto  a  talento 
del  doge,  ma  per  scrutinio  dei  Gran  Consiglio;  Da  qui  il  senato 
dotto  anco  il  pregadi. 

Per  Tamministrazione  della  giustizia  civile  e  criminale  fu  eletto 
un  corpo  di  40  cittadini,  detto  perciò  la  Quaranzia;  onde  al  doge 
non  restò  più  della  facoltà  giudiziaria  se  non  se  la  decisione  di 
piccole  cause^  e  il  ricorso  in  appello  di  alcuni  tribunali  subal- 
terni, d'instituzlòne  popolare. 

Così  nel  XII  secolo,  quando  ancora  gli  altri  popoli  non  ave- 
vano  governo  o  l'avevano  tumultuario,  la  repubblica  veneta  si 
era  data  una  sensata  costituzione,  non  certo  cosi  metafisica 
come  alcune  imaginate  dai  moderni^  ma  più  utile  e  meno  imba- 
razzante nella  pratica.  Al  popolo  il  diritto  di  eleggere  i  suoi 
rappresentanti  ogni  anno;  e  i  rappresentanti^  non  pot^ido  con- 
gregarsi ad  ogni  bisogno  per  essere  in  troppo  numero  e  oceo- 
pati  ne'  privati  negozi,  delegavano  parte  dei  loro  poteri  al  St^ 
nato,  scelto  dal  loro  seno,  il  quale  colla  aua  permanenza  era 
freno  alle  usurpazioni  <lel  doge.  E  questo  doge,  eletto  dai  rap- 
presentanti, a  vita,  aveva  tanto  potei^e  che  basii  al  piano  e  spe- 
dito andamento  degli  affari  di  guerra  e  civili,  e  privo  solo  del- 
Tiufelice  attributo  di  poter  nuocere.  I  sei  cons^Ueri  erano  il 
ministero,  la  Quaranzia  il  tribunale  giudiziario,  onde  la  divisione 
dei  poteri  e  dei  lavori  fu  trovata  dai  veneziani  assai  prioui  delie 
altre  nazioni. 

Questa  costituzione  subì  un  importante  mutamento  ai  primi 
anni  del  secolo  XIY.  Venezia,  per  l'estensione  d^l  suo  comme^ 
do  e  per  la  protezione  accordata  all'industria,  allettava  gran  sa* 
mero  di  forestieri;  ed  ivi  riparavano  solitameotc  i  profughi  delie 
Cittàd'Italia  scacciati  ora  da' guelfi,  ora  da'ghibellini,  nomi  ignoti 
nelle  lagune  :  vi  apportavano  capitali  e  nuove  arti,  e  ricevevano 
prolezione  e  cittadinanza.  Ha  la  gelosia  delle  repubbliche  diesdo* 
dere  gli  estrani  dalla  partecipazione  al  governo  produsse  queik 
rivoluziono  conosciuta  neUa  storia  col  nome  di  Serrata  dd 
Gran  Consiglio,  Da  prima  le  vecchie  famiglie  si  adoperarono 
a  ristrìngere  sempre  più  in  loro  la  sonuna  delle  cose;  poi  il 
doge  Pietro  Gradenigo  fece4)a8sare  la  legge  che  il  Maggior 


vìEcmo  i  2*6 

Consiglio  non  si  componesse  se  non  se  dì  tali. e  tali  famiglie^ 
le  quali  in  perpetuo  avessero  solo  il  diritto  di  farvi  parte.  E 
poiché  lotti  gii  oiicil  statuati  si  cavavano  da  questo  corpo^  ne 
proveniva  che  To  Stato  fosse  anco  in  roano  tutto  delle  fami- 
glie privilegiate.  Cosi  fu  stabilita  T aristocrazia. 

Questo  passo,  a  cui  la  Repubblica  ^à'  da  gran  tempo  si  pi^pa* 
rara,  fu  per  versarla  nel  precipizio.  Bajamonte  -  Ti epolo,  n<^- 
bile,  ambizioso^  capo  di  numerosi  malcontenti,  congiurò  col 
pretesto  di  ristabilire  la  democrazia,  ma  invero  per  comandar 
loi;  e  già  stava  per  compiere  il  suo  disegno,  quando^  preve«- 
nuto  dal  doge,  fu  vinto  e  bandito.  La  congiura  diede  origino 
ai  famoso  Consiglio  dei  dieci. 

Non  è  mio  scopo  di  descrivere  la  storia  del  governo  ve** 
oeto;  solo  dirò  per  brevi  capi  quale  fosse  al  principio  del  se- 
colo XVfl. 

La  popolazione  si  distingueva  in  tre  classi:  patrizi,  cittadini  e 
popolani  0  plebe.  La  sovranità  era  tutta  in  mano  dei  patrizi; 
iammiDistrazione  divisa  coi  cittadini.  Il  Maggior  Consiglio  o 
corpo  legislativo  e  sovrano  si  componeva  di  tutti  i  patrizi  che 
avessero  compiati  i  25  anni:  600  almeno  perchè  la  riduzione 
fosse  legale^  e  di  rado  toccava  i  900.  Esso  eleggeva  a  tutte  le 
cariche  o  per  sé  o  sulle  proposte  del  Senato  o  del  collegio:  tutti 
gli  atti  di  legislazione,  o  dati  da  lui  o  da  lui  convalidati.  Delibe- 
rava a  pluralità  di  suffragi,  ed  erano  di  tre  sorta:  si,  no,  e  non 
sioceri^  cioè  né  l'uno  né  l'altro.  Si  contavano  i  due  primi  ;  e  i 
noD-sinceri  erano  a  puro  complemento  del.  numero  legale.  Ei*a 
però  necessario  che  i  si  e  i  no,  sommati  insieme,  fossero  mag- 
giori dei  non-sinceri;  e  se  non  erano,  la  deliberazione  reslava 
sospesa  fino  a  nuovo  esperimento.  Cosi  ih  tutte  le  magi^ 
«ralure. 

Il  Senato  o  corpo  esecutivo  si  componeva  di  i  20,  che  dura- 
vano in  carica  un  anno,  ma  per  consuetudine  confermati  «ogni 
Tolta  dal  Gi*an  Consiglio,  talché  si  potevano  dire  a  vita.  A  loro 
^  aggiungevano  il  doge  col  suo  consiglio,  i  procuratori  di  san 
Marco,  il  Consiglio  dei  Dieci,  la  Quaranzia  criminale,  gli  avoga- 
'orì^  i  censori  e  più  altre  magistrature,  tutti  con  voto  delibe^ 
>^tìvo,  e  altre  magistrature  col  solo  voto  consultivo;  e  infine  i 
^Datori  per  diritto,  quali  erano  chi  tornava  da  una  ambascerìa 
0  dalla  podesteria  di  Brescia,  si  che  il  Senato  sommava  a  presso 
che  300  individui.  Ma  la  proposta,  o  come  diciamo,  l'iniziativa, 
apparteneva  al  solo  doge,  ai  suoi  consiglieri  e  ai  savi  del  Con- 
siglio. 
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Al  Senato  apparteneva  tutta  ramministrazione  interiore  ddli 
Repubblica,  e  le  relazioni  e  transazioni  politiche  di  guerra  o  di 
pace  coll'estero.  Di  sua  elezione  erano  i  eon»glieri  del  doge,  e 
varie  altre  magistrature^  e  i  suoi  membri  erano  eletti  dal  Hig- 
gior  Consiglio. 

11  doge^  carica  a  vita,  magistrato  supremo  della  Repubblicij 
era  eletto  da  un  corpo  di  Ai  elettori  nominati  per  varit  scnUi- 
nti  dal  Gran  Consiglio.  Gioiva  di  onori  infiniti  e  da  sovrino, 
magnifico  alloggio,  stipendio  appena  bastevole,  e  benché  gli  atti 
fossero  tutti  in  suo  nome,  l'autorità  era  angusta  al  segno  da  non 
potere  aprir  i  dispacci  se  non  in  presenza  de'  consiglieri,  là  dove 
potevano  essi  aprirli  senza  di  lui.  Ciò  nulladimeno  aveva  taate 
prerogative,  che  un  doge  fornito  di  capacità  e  di  opinione,  po- 
teva dare  alla  Repubblica  quell'indirizzo  che  più  gli  piaceva. 

I  procuratori  di  san  Marco,  dignità  a  vita,  la  più  ambita  dopo 
la  ducale,  ma  puramente  onorevole,  erano  gli  amministratori 
della  chiesa,  fabbrica  e  tesoro  di  san  Marco,  e  i  tutori  natoralì 
di  tutti  i  pupilli  nella  Repubblica;  benché  senatori  per  dirittOi 
non  avevano  ingresso  nel  Gran  Consiglio.  Erano  dove;  ma  per 
bisogno  di  pecunia  se  ne  facevano  più  altri,  si  che  talvolta  se  ne 
contarono  sino  a  42:  ma  quelli  di  puro  titolo,  morendo,  non 
avevano  successori. 

I  procuratori  venivano  eletti  dal  Gran  Consiglio:  i  sei  consi- 
glieri del  doge  lo  erano  dal  senato,  poi  confermati  dal  Gran 
Consiglio,  e  duravano  in  carica  un  anno,  di  cui  otto  mesi  pas- 
savano nei  consigli  del  doge,  e  negli  altri  quattro  presiedevano 
la  Quaranzia  criminale  in  vece  de'  suoi  capi  occupati  per  lo  più 
nel  Senato  e  da  qui  la  denominazione  di  consiglieri  di  sopra  e 
consiglieri  di  sotto.  Uniti,  potevano  molte  cose  senza  il  doge,  e 
il  doge  nulla  poteva  senza  di  loro. 

Quella  che  i  veneziani  chiamavano  la  Signoria,  o  consiglio 
ducale,  si  componeva  del  doge,  i  sei  consiglieri,  e  i  tre  capi  de' 
Quaranta  al  criminale:  dieci  persone.  In  ciò  diversa  dal  Collegio 
dov'erano  anco  ammessi  i  sei  savi  del  Consiglio  o  savi  Grandi, 
che  erano  come  i  ministri  di  Stato,  i  cinque  savi  di  terraferma 
e  i  cinque  savi  agli  Ordini,  detti  anche  del  mare.  Questi  ultimi, 
giovani  introdotti  per  addestrarsi  negli  affari,  non  avevano  voce 
deliberativa. 

Amministravano  la  giustizia  tre  tribunali  precipui,  ed  altri 
moltissimi  secondari,  di  cui  ciascuno  aveva  precise  incumbense; 
i  tre  erano,  la  Quaranzia  criminale,  pel  criminale  ed  anco  pd 
civile  in  appello,  e  le  due  Quaranzie  civili^  vecchia  e  nuova. 
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I  tre  avogadori  di  comune^  eletti  dal  Senato^  confermati  dal 
Gran  Consiglio  per  i6  mesi,  avevano  quel  nome  perchè  loro  in- 
carico era  di  far  osservare  le  leggi,  e  conservarne  l'ordine  e  le 
formalità  per  tutto  quello  che  riguardava  il  pubblico  interesse: 
imperciò  erano  investiti  deirautorità  tribunizia,  potendo  essi 
opporsi  alle  deliberazioni  e  decreti  che  avvisavano  cobtrari  alte 
leggi  0  al  bene  pubblico,  sospenderli  o  portarli  da  un  consesso 
all'altro,  e  per  tanto  la  loro  presenza  era  necessaria  in  tutti  i 
corpi  supremi  dello  Stato;  in  Gran  Consiglio  e  in  senato  ave- 
faoo  voce  deliberativa  e  facoltà  tribunizia,  in  Consiglio  de'  diefci 
e  nelle  Quaranzie  la  sola  facoltà  tribunizia. 

U  Consiglio  dei  dieci ,  tanto  famoso  nella  storta  veneta,  fu  in- 
stltuiio  nel  'iSlO  in  occasione  della  congiura  di  Bajamonte  Tie- 
polo.  Le  sue  attribuzioni  da  prima  furono  solamente  di  alto  cri- 
minale, poi  colla  attività  seppe  talmente  allargarla  che  giunse  a 
rivaleggiare,  anzi  a  superare  il  Senato,  massime  quando  si  fece 
lare  la  Giunta  di  cui  parlerò:  di  forma  che  condannò  un  doge  a 
Dorie,  un  altro  ne  depose,  fece  trattati  di  pace,  cessioni  di  ter* 
ritorìo,  leggi  civili,  amministrative,  giudiziarie,  di  polizia,  in- 
K)mma  tutte  le  parti  di  governo,  e  divenne  la  magistratura  più 
imbita  e  più  temuta. 

Aveva  quel  nome  perchè  composto  di  dieci  membri,  a  cui  bt- 
iognava  aggiugnere  il  doge  che  n  era  il  presidente  per  diritto^ 
^  i  suoi  consiglieri,  tutti  con  voce  deliberativa  ;  uno  per  lo  meno 
leglt  avogadori  con  voce  consultiva,  ma  con  facoltà  d'interrom-* 
»ere  o  sospendere  i  partiti,  o  richiamali!  ad  altra  magistratura. 
l  inoltre,  i  segretari,  ed  erano  quattro,  i  quali  benché  non  meb- 
essero  suffragi,  essendo  essi  perpetui  (laddove  i  Dieci  duravano 
a  carica  48  mesi),  e  a  parte  di  tutti  i  secreti,  e  avendo  in  loro 
Qano  tutto  rindirizzo  delle  faccende  che  si  trattavano,  potevano, 
nassime  nei  processi,  esercitare  una  influenza  indiretta  si,  ma 
|aasi  uguale  a  quella  di  tutti  gli  altri.  Per  il  che,  poste  le  pre- 
enzioni  a  parte,  non  esisteva  ancora  un  tribunale  giujdiciario 
tosi  numeroso,  e  che,  per  la  qualità  dei  suoi  membri,  potesse 
«sere  più  imparziale.  Infatti  la  storia  non  rammenta  di  lui  che 
lue  atti  d'ingiustizia,  la  deposizione  del  doge  Francesco  Foscari, 
:  le  persecuzioni  contro  suo  figlio;  effetti  più  di  udii  civili  che 
lì  mal  talento  del  tribunale. 

È  vero  che  essendo  egli  stesso  legislatore  e  giudice,  né  obbli- 
gato a  formalità  di  procedere,  o  a  regola  stabile  di  giudizi,  era 
teda  misara  de'  gastighi  bizzarro  e  arbitrario;  e,  come  osserva 
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il  Dàru,  non  badava  tanto  a  soddisfare  i  diritti  della  giustizia 
colla  punizione  del  reo^  quanto  ad  atterrire  col  rigore  della 
pena.  Conosciuto  che  un  delitto  era  degno  di  tnortc^  conside* 
rava  l'atrocità  o  le  circostanze  straordinarie  di  esso^  o  la  qoalità 
del  reo;  e  considerava  la  specie  del  supplizio  come  ona  forma» 
lilà  indifferente  alla  legge  ma  che  giova^  all'esempio:  quindi  lo 
stesso  delitto  ora  puniva  colla  forca^  ora  facendo  sqaartau*e^  ora 
annegare  in  un' sacco.  Alcuni  propositi  contro  il  governo  in  un 
forestiero  gli  puniva  con  una  reprimenda  e  col  bando;  in  ud 
plebeo  veneziano^  con  alcuni  tratti  di  colla;  in  un  patrizio  con 
grossa  multa,  privazione  di  carica  e  confine;  in  un  prete  o  in 
un  frate  Con  carcere  ed  esilio.  Assiduo^  pronto^  inesorabile^  era 
-lo  spavento  de'  malvagi,  e  la  tutela  del  popolo  contro  le  prepo- 
lenze  de'  grandi.  Ed  è  per  questo  che  nel  ^1628^  quando  i  gio- 
vani patrìzi  cospirarono  per  farlo  sopprimere^  la  plebe  si  sollevò 
e  minacciò  di  incendiare  le  loro  case;  e  all'incontro  fece  feste  e 
luminane  ai  pochi  e  più  severi  nobili  che  ne  difesero  la  esistenza, 
particolcirmente  allo  storico  e  senatoi^e  Battista  Nani.  Avvilup- 
pato nel  mistero^  circondato  da  numerose  spie,  era  continua- 
jnente  sulle  tracce  del  delitto,  di  forma  che  il  fallo  e  la  pena  si 
succedevano  quasi  contemporanei:  i  suoi  comandi  erano  leggi; 
carcere  immediata  o  morte  seguiva  l'innobbedienza. 

Fino  dal  4355  per  la  congiura  del  doge  Marino  Faiiero.  poi 
decapitato,  gli  fu  data  una  Giunta  di  SO  persone,  poi  ridotte  a 
•45,  con  voce  deliberativa,  a  scelta  del  Gran  Consiglio  e  cavate 
dal  Senato.  La  durata  di  questa  Giunta  è  Tepoca  la  più  luminosa 
-della  storta  del  Consiglio  decemvìrale,  il  quale  giunse  a  un  grado 
di  potenza,  che  ove  avesse  continuato,  avrebbe  soverchiate  tutte 
le  altre  magistrature;  ma  nel  4582  fu  ridotto  di  nuovo  alla 
forma  che  ho  sopra  descritta,  nella  quale  con  poche  mutaseiooi 
si  conservò  fino  allo  spegnimento  della  Repubblica. 

Appendice  a  questo  Consiglio  era  il  tribunale  degli  Inquisitori 
di  Stato,  instituito  verso  il  1690  e  non,  come  vuole  il  Daru,  nel 
4454.  Il  quale  istorico  ne  ha  fatto  una  chimera  esistente  nella 
sola  sua  immaginazione;  pretese  persino  di  averne  scoperti  gii 
statuti,  parto  apocrifo,  pieno  di  contraddizioni,  di  falsità  e  di 
anacronismi  che  fa  maraviglia  come  abbiano  potuto  ingannare 
un  critico  tanto  sottile.  Più  misteriosi  ancora  dei  decemviri,  il 
loro  nome  non  si  pronunciava  senza  terrore.  Ciascuno  ne  igno* 
rava  la  forma,  sconfinate  ne  credeva  le  attribuzioni,  e  che  tutto 
vedesse,  tutto  sapesse;  e  mille  racconti  andavano  pel  volgo  di 
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atti  poteotissimi  e  terribili  di  qapl  tribimal^  che  i  suoi  eipìssari 
spargevano  ed  accreditavano.  Ma  in  verità  non  era  poi  tanto: 
poteva  far  arrestare^  inquisire;  inapor  pene  correzionali  e  bandi 
privati;  non  però  baiidi  pubblici  né  pene  gravi;  neppure  poteva 
iiir  torturare  alcuno  senza  licenz£(  del  Consiglio  del  Dieci.  Erano 
tre  grinquisitcuà,  due  dello  stesso  Consiglio  de'  Dieci^  ed  unu 
del  consiglio  del  doge;  e  un  quarto  detto  di  rispetto  nel  caso 
che  uno  dei  tre  fosse  assente  o  dovesse  essere  giudicato  dagli 
altri.  I  due  primi  erano  chiamati  gl'inquisitori  ncri^  perchè  ver 
stivano  di  nero,  secondo  il  costume  veneziano;  e  il  terzo  era 
detto  l'inquisitore  rosso^  dalla  sottoveste  rossa  usata  dai  consi- 
glieri ducali.  Gl'inquisitori  ne'  loro  giudizi  dovevano  essere 
tutti  di  accordo.  Duravano  in  carica  un  anno,  anzi  il  coosìgliere 
del  doge  i  soli  otto  mesi  che  restava  nella  Signoria;  avevano  un 
secretano,  perpetuo  nel  suo  ufficio,  tratto  dai  secretari  dei  Dieci^ 
e  dopo  il  4628  da  quelli  del  senato;  e  un  cursore  detto  il  Fante 
degli  inquisitori,  che  portava  le  intimazioni. 

La  cittadinanza  si  divideva  in  due  classi:  quelli  che  l'ave- 
vano per  diritto  originario,  e  quelli  che  l'avevano  acquistata 
per  lunga  dimora,  nella  quale  ultima  s'intendevano  compresi 
tutti  i  sudditi  della  terra*ferma.  L'ordine  cittadinesco,  benché 
non  votasse  ne'.consigli,  aveva  una  parte  attivissima  nell'ammi- 
oìstrazìone,  ed  erano  a  lui  riservati  gl'impieghi  i  più  lucrosi. 

Primo  era  il  cancellier  grande,  carica  illustre,  a  vita,  ono- 
rato quasi  come  doge,  per  dignità  sopra  i  senatori,  inferiore 
5<>lo  a' procuratori  e  consiglieri  ducali:  aveva  2000  ducati 
(10,000  franchi)  di  stipendio,  ma  tanti  straordinari  che  am- 
montavano a  somma  ragguardevole,  si  che  facilmente  poteva 
arricchire.  Aveva  ingresso  in  tutti  i  consigli,  sottoscriveva 
tutti  gli  atti  pubblici,  era  il  capo  di  tutta  la  cittadinanza,  e 
principalmente  della  segreteria  e  cancelleria  di  Stato.  Dignità 
ambita  cosi  che  Marco  Ottobuon,  padre  di  Alessandro  YIII^ 
papa,  ricusò  la  qualità  di  patrizio  per  non  rinunciarla* 

Venivano  in  aeguito  i  quattro  secretari  dei  decemviri,  i 
ventiquattro  del  senato,  indi  i  notai  ducali  che  ammontavano 
a  più  di  sessanta,  e  il  numeroso  corpo  dei  cancellieri,  a  tutti 
i  quali  uffizi  erano  eletti  soli  cittadini  originari, 

E  dalla  seconda  classe  di  cittadini. si  cavavano  i  notai  pub** 
blici  che  formavano  un  collegio  sotto  la  direzione  del  can- 
cellier grande,  i  ragionieri  o  computisti,  e  gli  avvocati  fiscali, 
di  coi  ogni  dicastero  (e  ve  n'erano  ;  cqnto  almeno)  aveva  il 
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suo^  e  i  secretar!  d^  iiia|j;idtrati  fi  protiiidij  dd  generili  a 
del  provveditori. 

Benché  ai  patriti  non  fosse  iftterdotta  l'avvocatura,  era  li- 
sciata ordìDariamente  ai  cittadiai,  coat  che  gli  avvocali  in  Ve- 
nezia formavano  on  corpo  distinto. 

I  soli  cittadini,  non  i  patriti,  potevano  aver  gradi  o  condotti 
nella  milizia  di  terra  :  in  quella  di  mare,  tolta  pecoKare  de*  pa- 
trizi^ potevano  anco  i  cittadini  ottenere  il  comando  di  una  gilen; 
ma  ai  patrizi  esclasivamente  appartenevano  i  gradi  saperiorì. 

Le  ambascerie  erano  divise  tra  patrizi  e  cittodfni:  andafino 

I  piimi  a  Roma,  a  Parigi,  a  Vienna  ed  a  Madrid  con  titoli 
d*ambasciatori  ;  ma  Tonore  era  bilanciato  dalla  spesa,  noa  ri- 
cevendo dal  pabMico  se  non  se  un  donativo  di  4000  zecdùai 
nel  triennio  della  loro  carica,  e  tatto  il  resto  a  loro  aggra- 
vio. Solo  il  Bailo  a  Costantinopoli,  altra  ambasceria  patrisa, 
offHva  larghi  compensi;  perocché,  oltre  ai  moHi  diritti  che 
traeva  dal  suo  ufiKdo,  portava  una  grossa  borsa  per  donativi 
alla  Porta,  a*visiri,  ambascia,  di  cui  egli  solo  sapeva  i  conti 

Le  altre  ambascerie,  con  titolo  di  Residenti,  erano  dei  dtta- 
diiii)  scelti  dalla  secreteria  del  Senato;  e  andavano,  a  spese  pub- 
bliche, a  Napoli,  a  Milano,  negli  S\izzeTÌ,  ne'  Grigioni;  a  Torino, 
in  Olanda,  a  Londra  andava  quando  un  citladino  e  quando  aa 
patrìzio,  secóndo  le  circostanze  o  la  qualità  della  legazioiie.  Si^ 
come  poi  i  secretarì  erano  partecipi  di  tatti  gli  arcani  di  Stato, 
a  loro  si  affidavano  le  missioni  scerete  eie  iniziative  de' trattiti. 

Dai  cittadini  si  cavavano  ancora  i  dragomanni  a  servizio  del 
governo  o  degli  ambasciatori  di  Levante,  e  dai  dragottiauni  i  eoa- 
soli  di  Algeri,  Tripoli,  Tonisi  e  Marocco;  il  primo  con  3300  do- 
cali  annui,  gli  altri  con  mille:  a'  cfttadini  od  a'  patrizi  erane  eoa- 
feriti  gii  altri  consolati,  che  passavano  i  trenta,  tra*  quali  qudlo 
di  Alessandria  di  4960  ducati;  degli  altri  cht  3000,  chi  1800  e 
discendendo  fino  a  meno  di  400,  ed  anco  nulla,  tranne  i  diritti 
consolari. 

Sommati  tutti  in^Sleme,  al  corpo  cìttadlnesee  erano  riserrati 
assai  più  impieghi  che  non  erano  forse  in  certe  occasioni  gii  ia^ 
dividui  per  coprirti.  Che  se  pòi  i  patrizi  soli  avevano  il  vanto  é 
essere  sovrani,  questo  vanto  era  d'altronde  una  vera  schiavità. 

II  patrizio  non  poterà  usa're  dal  ducato,  cioè  dalla  breve  circon- 
Ibrenza  delle  lagune,  scùza  un  permesso  del  governo;  senza  oao 
speciale  permesso  non  poteva  viaggiare  in  paesi  esteri^  né  dft* 
moravi  pilli  a  lutigo  del  tempo  prrassegli}  non  potevi  riemait 
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le  eaiMie  dispeodioa»  alle  quali  Tentra  eletto,  sensa  pagare  aot 
•mmeoda;  noe  polera  anunogliarai  a  donna  estranea,  senza  per* 
dere  i  saoi  priTilegi;  non  poteva  aspirare  a  dignità  ecclesiasti* 
che,  senza  pregiudicare  più  o  meno  a'  sooi  congiunti:  egli  solo 
era  esduso  dai  beneficio  conune  di  essere  giudicato,  nelle  cause 
criawiali,  dai  tribunali  onUnari,  donde,  stante  le  sue  aderenze^ 
«rrebbe  potuto  faeiloiente  uscirne  con  poca  o  nissuna  pena  ;  ea« 
leado  i  patrizi  immediataniente  soggetti  al  tribunale  più  duro  e 
più  inflessibile  qual  era  il  Consiglio  dei  died.  Non  pagavano  ag^ 
gravii  pubblici  in  tempo  di  pace,  ma  per  contrappeso  dovevano 
coprire  assai  cariche  ed  impieghi  di  niasiui  profltto,  ed  anzi  eoa 
discapito.  In  tempo  di  guerra  erano  poi  gravati  esorbitante» 
Oleate,  ad  arbitrio,  secondo  la  loro  facoltà,  e  con  inflessibile  da* 
rezza  si  facevano  le  esazioni;  laddove  coi  cittadini  e  col  popolo 
si  procedeva  con  regola  e  misura.  Onde  non  è  più  da  ammirare 
se  in  quella  Repubblica  l'ordine  non  patrizio  non  lia  mai  cer- 
cato di  mutar  sorte. 

Altro  elemento  di  concordia  era  il  sistema  di  vita  domestica: 
nobili  e  cittadini,  tranne  i  magistrati  nel  tempo  della  loro  carica 
e  alcune  dignità  particolari,  vestivano  tutti  ad  egual  modo. 
L^gi  severe  proibivano  ogni  distinzione,  ogni  lusso  personale 
dentro  o  fuori  di  casa  ;  talché  alla  forma  dcH'abito,  al  colore  e 
a^  arredi  deHe  gondole  il  forestiero  non  avrebbe  saputo  distfan 
guere  il  più  illustre  fra  i  primati  dall'ultimo  de'  citudini.  I  due 
ordini  conversavano  insieme,  si  trovavano  agli  stessi  luoghi,  go- 
devano gli  stessi  passatempi  ;  e  Fuso  comuniaaimo  di  andare 
mascherato  nelle  sale  da  giuoco,  sulla  fiera,  nei  caffè,  pareva  in- 
trodotto a  bel  proposito  per  confondere  tutti  i  ceti  in  uno.  Un'of- 
fesa fatta  a  persona  mascherata  era  delitto  che  spettava  al  Con- 
siglio dei  dieci:  intende  il  lettore  cosa  voglio  dire. 

I  patrizi  erano  uguali  (U  diritto  ma  non  di  fatto , 
doti  i  nobili  di  case  vecchie  e  quelli  di  case  nuove.  I  primi  aspi- 
rafano  alle  dignità  sedentarie  e  di  comparsa  ;  gli  altri ,  come 
die  piA  attivi  e  non  digrado  anco  più  doviiiosi,  alle  cariche  di 
dispendio  e  specialmente  alle  ambascerie,  perchè  davano  hnpof- 
tSBza  e  eonsideraaione,  e  di  ritorno  aprivano  T  ingresso  al  So- 
aato,  aeercseevaDO ,  per  la  pratica  dc^i  affari,  l'influenza^  ed 
«nne  acnla  atte  dignità  supreme.  Del  reato  le  emulazioni  erano 
aceuratanaente  represse  dal  Consiglio  decemvirale,  mortificando 
era  gli  ani,  ora  gii  dtri,  e  più  apesso  i  vecchi  che  i  maovi. 

Una  diatinzioiie  pia  deelsn  ero  (|aélb  di  oobai  ikehl  e  aofcMi 
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poveri;  e  questi  ultinH,  delti  dal  vdgo  Barnabotti,  perdiè  abi- 
lavano  il  quartiere  di  S.  Barnaba^  erano  ad  una  condizione  peg^ 
gtore  della  plebe  ;  perchè^  per  la  povertà  loro  non  potendo  aspi- 
rare alle  prime  cariche  del  patriziato ,  e  per  essere  patrizi  a 
quelle. de' cittadini^  erano  ridotti  ad  umili  impieghi  disdegoati 
dagli  altri  nobili^  o  a  vivere  quasi  di  mendicità,  o  nel  grado  di 
clienti  di  chi  più  poteva.  Quindi  sarebbono  stati  autori  d'ìDOO* 
vazioni^  se  la  bassezza  del  loro  stato  glielo  avesse  permesso,  e 
•se  la  ponderosa  influenza  degli  altri  nobili  e  dei  cittadini  inte- 
ressati a  quel  sistema,  e  lo  stesso  poco  conto  che  ne  faceva  la 
plebe,  non  li  avesse  tenuti  a.  freno.  Del  resto  il  governo  aveva 
f(|ndato  utili  instituti  per  l'accasamento  delle  loro  figliuole,  do* 
taodole,  o  monacandole.  E  non  essendo  vietati  i  matrimoni  tra 
patrizi  e  cittadini,  accadeva  spesso  che  un  cittadino  dovizioso; 
per  accrescersi  col  parentado  le  aderenze  nei  consigli,  accasasse 
le  figlie  con  nobili  poveri  ;  come  accadeva  ancora  che  donieUe 
patrizie  si  maritassero  a  cittadini  opulenti,  essendovi  tra  questi 
assai  famiglie  che  per  ricchezze  e  reiaziooi  avevano  naila  da  io- 
vidiare  ai  patrizi.  Tali  matrimoni  li  procurava  qualche  volta  il 
governo  medesimo,  o  per  sollevare  un  nobile  povero,  o  per  la- 
slogare  Y  orgoglio  di  un  ricco  cittadino. 

E'  vero  che  i  figliuoli  nati  da  questi  connubi!  non  erano  pt- 
trizi:  legge  necessaria,  senza  la  quale  in  poche  generaziooi  i 
due  ordini  si  sarebbono  confusi,  ma  non  meno  perciò  tali  paren- 
tele valevano  a  mantenere  la  concordia  e  una  specie  di  egua- 
glianza. E  siccome  i  cittadini  si  accasavano  coi  popolani,  cosi 
accadeva  non  di  rado  che  plebeo  e  patrizio ,  disgiunti  per  Icf  gè 
politica,  si  affratellassero  per  vincoli  di  sangue;  la  quale  unìo&e 
faceva  in  modo  che  la  società  veneziana  si  regolasse  come  uoa 
famiglia. 

Precisamente  i  popolani  non  erano  diversi  dai  cittadini ,  an- 
ch'essi  appartenendo  all'una  o  all'altra  classe  di  questi  e  cogli 
'  stessi  privilegi  :  la  distinzione  la  faceva  la  fortuna,  essendo  omer- 
eiadri  o  artieri  o  barcaiuoli;  cionnondimeno  anche  l'infima  classe 
.godeva  di  molti  beneficiì;  le  erano  riservati  tutti  i  pioeioli  ini* 
pieghi  subalterni;  gii  .arsenalotti  od  operai  deU' arsenale  eraao 
.per  diritto  la  guardia  del  doge,  e  incerte  occasioni  ricevevano 
donativi.  Il  governo  sopra  tutto  si  mostrava  attentissimo  a  pre- 
venirne i  bisogni,  e  dirle  paissatempi  e  conteaitezze  :  i  ricchi 
citladiai  o  patristi  vi  contribuivano ,  dispensando  gratuitamente 
tAse  pe^  allag^e^  mobili^  abiti^  vettota^Iie^  danari:  i soli  citta- 
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dioi  dotaT»ao.pià  di  4500  ragazze  ogiii  anno,  i  palmi  altrettanto 
0  più:  e  la  plebe  amava  un  governo  dove  trovava  comodi  ed  ab- 
bondanza. 

Comprendendo  col  nome  di  popolo  i  cittadini  e  la  plebe^  que- 
$t'  ordine  faceva  poi  una  repubblica  tutta  sua  particolare ,  nella 
quale  non  avevano  parte  i  patrizi  :  ed  erano  le  confraternite  lai- 
che, in  gran  numero,  tra  le  quali  set  più  distinte  per  ricchezza 
si  chiamavano  Scuole  grandi.  Tutto  sotto  l'inspezione  del  Con- 
siglio dei  dieci^  magistrati  da  lui  dipendenti  invigilavano  al  buon 
ordine  e  ne  decidevano  le  liti;  vi  si  ascrivevano  i  patrizi  più 
illustri  e  persino  gli  ambasciatori;  ma  il  governo  ed  amministra- 
zione di  esse  era  tutto  popolare:  tenevano  adunanze^  eleggevano 
i  priori^  i  tesorieri^  rivedevano  i  conti^  avevano  statuti,  abito  e 
stendardo  proprio,  e  feste  particolari  e  chiese  ed  oratori!  :  e  l'af- 
fare delle  confratrie  colle  loro  feste  o  sagre  era  pel  popolo  ve* 
neziano  di  tanta  importanza,  come  il  teatro  pel  popolo  ateniese, 
e  gli  spettacoli  circensi  pel  romano. 

Il  basso  popolo  era  ignorante^  se  per  istruzione  intendiamo 
r educazione  delle  scuole;  ma  aveva  una  educazione  pratica,  in- 
formata dalle  tradizioni  orali^  da' suoi  divertimenti,  o  dalle  stesse 
sue  abitudini;  quindi  il  volgo  veneziano^  come  che  appena  sa- 
pesse leggere,  era  il  solo  in  Europa  che  avesse  una  letteratura: 
i  fasti  della  Repubblica,  le  epoche  più  memorabili  della  sua  sto* 
ria,  le  sue  feste  e  la  origine  di  esse,  le  guerre  passate  e  le  pre^ 
senti,  persino  le  sue  differenze  co'  potentati  che  fossero  di  qual- 
che momento,  erano  dagli  scrittori  verseggiate  in  rime  vernacole 
e  tramandate  alla  memoria  del  popolo,  il  quale  per  questo  mezzo 
era  istrutto  ne'  principali  avvenimenti  della  sua  patria.  Né  sol- 
tanto gli  aurei  versi  dell'Ariosto  e  del  Tasso  o  quelli  di  Virgilio^ 
di  Orazio  o  di  Giovenale  erano  letti  da  lui  nel  suo  dialetto,  e 
ridotti  alla  sua  intelligenza  ;  ma  anco  relazioni  di  storie  e  di 
^ì^ij  e  moralità  di  Cicerone  e  di  Seneca  :  quindi  a  ra^one  di- 
ceva lo  spiritoso  Ganganelli  che:  Non  vi  è  quasi  un  Veneziano 
chenonsia  eloquente.  Il  teatro  era  un'altra  scuola,  se  non  sem- 
pre di  pudicizia,  almeno  di  brio  e  di  pratica  dd  nKindo  :  le  com- 
medie, le  tragedie,  i  drammi  pastorali  erano  quasi  sempre  in 
lingua  veneziana  ;  e.  in  ogni  cosa  Venezia,  essendo  magnificata 
sopra  tutti  gli  altri  paesi  del  mondo,  il  popola  s' era  avvezzato  a 
guardarla  come  il  solo  dov^  e'  potesse  vivere  e  dove  vi  fosse  un 
aere  ed  un  sole  buono  per  lui:  né  forse  a  toito,  se  si  considera 
che  ivi  traeva  ona  vita  allegra  e  sfaccendata^  hiddove  sotto  altri 
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doBunii  la  fkàm  f  iacera  oppressa ,  eapa  e  tìraonaggiiAa  daHa 
miseria  e  dal  sospettò. 

Quasi  ovunque  essa  viveva  stazionaria;  ma  a  Venezia  le  por^ 
gevano  elementi  d'istniziofie,  di  distrasiooe  e  dì  gnadagm  i  con- 
tinui viaggi  nel  Levante  :  e  pochi  erano  i  Veneziani  di  qnalsiaai 
«eto  che  non  avessero  visitato  Costantinopoli^  le  Smime,  la  Siria 
o  l'Egitto^  o  per  lo  meno  le  colonie  greche  della  Repubblica.  E 
o  sulla  terra  o  sul  mare>  o  in  pace  o  in  guerra,  vivendo  il  po- 
polo quasi  di  continuo  frammezzo  a'  suoi  patrizi ,  partecipava 
a  tutti  i  loro  orgogli,  e  s'interessava  nei  loro  piaceri  e  nei  loro 
dolori,  e  le  felicità  o  le  sventure  orano  comuni  :  dalla  q«ale  com- 
plicazione artificiale  e  morale  di  cose,  che  occupando  totte  le 
passioni  dalle  supreme  alle  infime,  le  dirigeva  ad  uno  scopo 
unico,  deve  il  governo  veneto  la  quiete  interna  di  cui  godette 
inalterabilmente ,  essendo  gli  uomini  inlaqueati ,  per  cosi  dire, 
dentro  ad  un  sistema  di  abitudini  da  cui  non  potevano  strigarsi 
senza  disordine. 

Le  religioni  antiche,  sebben  friso,  avevano  il  vantaggio  di  es- 
sere immedesimate  col  sistema  politico  e  di  formarne  il  nodo 
principale;  mentre  la  nostra,  non  per  difetto  di  lei  ma  degli  uo- 
mini, ha  costituito  un  interesse  a  parte,  fuori  dello  Stato^  e  tal- 
volta con  esso  in  collisione  avversa.  Imperocché  il  clero,  gerar- 
chia speciale,  si  regola  con  tali  instituzioui  che  spesso  vanno  a 
ledere  direttamente  le  ragioni  pubbliche  ;  indi  dne  governi  in 
uno  Stato;  e  due  qualità  dì  sudditi,  di  cui  Tuna  obbedisce  ni  capo 
naturale  e  prossimo,  l'altra  a  capo  straniero  e  lontano:  modo  di 
esistere  che  se  giova  al  clero,  nuoce  allo  Stato,  Io  indebolisce  e 
ne  imbarazza  l'andamento,  come  T esperienza  di  secoli  moki  Io 
ha  provato. 

Ma  in  Venezia  religione  e  Stato  furono  mai  sempre  una  cosa 
sola  e  talmente  identificata  coi  costumi  del  popolo  e  coi  metodi 
del  governo  che  l' uno  non  poteva  slare  senza  Y  altra.  Tutte  le 
instituzioni  derivavano  da  quei  due  prindpii  :  le  feste  religiose 
originavano  da  avvenimenti  politici,  le  feste  nazionali  riferivano 
alia  religione,  la  quale  era  pei  Veneziani  la  loro  storia  tradizio- 
nale. Le  cerimonie,  i  riti,  tutto  il  culto  esterno  era  mutato  in  co- 
stume ;  i  santi,  i  simulacri,  le  reliquie  erano  gli  Dei  locali  di  Vene- 
zia. Cosi  essendo  comuni  le  opinioni  e  gì'  interessi  de'  governati 
eoi  governo,  e  quelli  talmente  confidenti  di  questo  e  parsnasi 
che  non  poteva  fallire,  ogni  detto  in  contrario  era  stimato  eresia 
politiea.  Per  la  qual  cosa  una  sconranica  che  faceva  ImpaHidiie 
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i  re,  OD  iolordetto  che  sollevava  un  regno  ^  era  pm  Veneziani 
oo'ofeia  pubblica. 

Venezia  areva  sempre  seguitate  le  fedi  cattoliche^  e  quantaoque 
iri  ìotenrenisaero  persone  di  tutte  le  sette,  e  potesse  ciascuno 
professare  senza  pericolo  le  sue  opiniooi,  era  insolito  esempio 
elle  alcon  veneziaiio  rinnegasse  la  religione  de'suoi  padri;  e  colà, 
senza  sant'Offizio,  senza  frati  inquisitori»  senza  Io  spettacolo  fu- 
nesto dei  rogbi,  non  mai  accaddero  scismi  od  eresie;  il  clero 
istesso,  cosi  turbolento  e  inclinato  ai  litigi  di  religione^  non  fece 
mai  scisma  e  non  partecipò  mai  a  quelli  degli  altri  paesi  :  suc- 
cessero gare  di  pontefici,  papi  contro  papi,  concili!  contro  con- 
cili!» TEuropa  più  volte  incerta  e  divisa  per  affetti  di  coscienza^ 
e  Venezia,  immobile  nelle  sue  fedi,  vidde  indifferente  Tindivoto 
combattere,  e  si  tacque; 

li  cattolicismo  era  eziandio  utile  agl'interessi  della  politica.  La 
Repubblica,  confinante  e  spesso  in  guerra  coi  Turchi^  malamente 
avrebbe  potuto  resistere  centra  popolo  bellicoso  e  feroce  senza 
i  sussidi»  de'  principi  cattolici  e  la  parte  calorosa  che  vi  prende- 
vano i  papi;  quindi  il  senato  non  ometteva  occasione,  salvi  i  suoi 
diritti,  di  mostrarsi  deferente  e  ossequioso  verso  la  Santa  Sede^ 
(li  mantener  vivo  nel  popolo  l' affetto  ad  una  religione  pomposa 
e  magnifica ,  e  che,  diventata  il  caratteristico  segno  dello  spirito 
nazionale,  lo  rendeva  ne' bisogni  delle  guerre  turchesche  corag- 
gioso nelle  bMtaglie,  e  benigno  sopportatore  dei  disagi  di  com- 
mercio e  di  tasse  necessarie  al  dispendio  di  combattere  un  nemico 
cai  tatti  odiavano,  e  tanto  superiore  di  mezzi  e  di  forze. 

Ciò  nulla  ostante  seppe  Venezia  distinguere  per  tempo  la  Chiesa 
dal  clero  e  la  religione  dagli  interessi  de' preti.  La  Chiesa,  ente 
spirituale,  fuori  del  mondo,  opera  spiritualmente  sulla  società. 
Non  è  essenziale  air  essere  di  lei|,  potendo  ella  esistere  anco  con 
altre  religioni;  ma  è  ricevuta  per  adesione  volontaria  e  che  può 
tnatare.  E  però  in  Venezia  tutte  le  opinioni  religiose ,  purché 
non  offendessero  l'ordine  pubblico,  e  molte  per  pattuizioni  collo 
Stato,  erano  tollerate. 

Il  clero  poi  non  è  che  ministro  e  non  può  avere  maggiori  at- 
iribnti  di  quanto  importi  il  suo  uffizio;  e  poiché  nissuno  può 
dare  quello  che  non  ha,  la  Chiesa,  essendo  puramente  spirituale, 
>MA  pile  dare  a'  suoi  ministri  potestà  temporale.  I  quali  d'al- 
tronde, malgrado  la  loro  professione,  non  cessano  mai  di  formar 
psrte  dello  Stalo  e  di  essere  sadditi  a  tutti  i  doveri  che  esso  pre- 
Mivei  e  rilMiibat  %a«Uo  che  é  innegabilej^  che  la  Chiesa  é  rice- 


i  3  6  CAPO 

vuta  nello  Stato  per  votontarìa  concessione^  e  non  Io  Stato  è 
nella  Chiesa^  ne  proviene  per  necessaria  conseguenza  che  le  leggi 
pubbliche  debbono  essere  preferite^  e  le  ecclesiastiche  non  sus- 
sistono che  in  forza  di  ^quelle  prime^  da  cui  possono  essere  anco 
abrogate. 

É  naturale  che  o^i  culto  esteriore  ha  bisogno  di  rendite  per 
Sussistere  e  per  alimentare  i'suoi  ministri;  ma  chiunque  a  ciò 
provveda^  se  il  culto  è  nazionale^  è  certo  che  i  suoi  redditi  ap- 
partengono alla  comunità^  e  che  la  Chiesa  sulle  cose  materiali 
non  ha  alcun  possesso.  Le  donazioni^  se  sono  fatte  senza  riserva 
del  donatore^  sono  come  se  fatte  ad  uso  ed  ulilità  pubblica;  e  il 
governo  che  è  la  volontà  della  nazione^  è  in  obbligo  di  cono- 
scerne  ì  bisogni  e  di  provvedervi^  ed  è  anco  in  diritto  di  di- 
sporre di  quei  beni  quando  eccedono  il  fine  proposto,  o  che 
necessità  più  urgenti  lo  richiedano. 

Veramente  il  clero,  sempre  inteso  a  conseerare  i  suoi  tempo- 
rali vantaggi  colla  riverenza  della  religione,  ha  stabilito  canoni 
diversi;  i  quali  per  altro  non  furono  mai  ricevuti  in  Venezia 
senza  restrizioni.  Li  avrebbe  anco  rifiutati  intieramente;  ma  b 
potenza  dei  papi  toccava  già  a  grande  altezza  quando  questa  Re- 
pubblica cominciò  a  figurare  sulla  scena  politica,  e  gli  abusi  erano 
Cosi  bene  mutati  in  costume  che  non  valeva  senno  di  quei  tempi 
a  confutarli.  Ciò  nulla  ostante  ella  conservò  le  antiche  sue  mas- 
sime, che  il  clero  è  soggetto  alla  potestà  civile,  e  che  le  leggi  de' 
cherici  sono  subordinate  a  quelle  del  pubblico.  E  veduto  che  H 
ministero  ecclesiastico  era  incompatibile  colle  occupazioni  mon- 
dane, e  che  il  clero  formando  gerarchia  a  parte  poteva  diventare 
pericoloso  allo  Stato,  lo  segregò  al  tutto  dall'ordine  civile  e  lo 
escluse  dà  ogni  maneggio  della  cosa  pubblica. 

La  stessa  pratica  era  anco  nelle  altre  repubbliche  d'Italia,  par- 
ticolarmente a  Firenze  e  Genova;  ma  ivi,  quantunque  nissuno  ec- 
clesiastico potesse  conseguire  carica  o  impiego  nello  Stato,  la 
deferenza  per  loro  essendo  grandissima,  influivano  tuttavia  cogli 
intrighi;  laddove  in  Venezia  un  ecclesiastico  era  assolutamente 
una  persona  morta  allo  stato  politico,  e  non  poteva  uscire  da 
quella  condizione  che  egli  medesimo  si  era  eletto.  Talché  non 
avendo  il  clero  la  minima  ingerenza  nella  cosa  pubblica,  auzì  es- 
sendo egli  medesimo  contenuto  ida  leggi  severissime  e  imprete- 
ribili, la  potestà  laica  si  trovava  in  una  piena  indipendensa,  e  la 
sua  volontà,  Ebera  da  ogni  ostacolo.  Alla  quale  sola  essendo  il 
popolo  avvezzo  ad  t)bbedire9  né  il  sclere  polendo  reagire  ia  senso 
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tonìtèrìù^  ne  proreiiiva  il  beneficio/  raro  a  quei  ten^»  ^  di  un 
consenso  tra  H  governo  e  i  sodditi. 

Anticameote  la  Repubblica  nominava  essa  alle  dignità  episco*. 
pali^  cui  poi  confermava  il  pontefice  ;  ma  quel  diritto  lo  perdette: 
dorante  la  lega  di  Combrai  per  trattati  con  papa  Giulio  li.  Tentò* 
rivendicarlo  sotto  Clemente  VII  ^  ma  dopo  vane  oontroversta^ 
colla  corte  di  Roma  cedette^  a  patto  che  i.beneficii  fossero  dati  a- 
sadditi  veneziani.  Ciò  nondimeno  si  riservò  sempre  la  nomina 
delle  sedi  patriarcali  di  Venezia  ed  Aquilea^  i  vescovadi  di  Geneda, 
Torcello^  Ghiozza ,  Gaorle  ^  Scardona  e  Hacarsca,  il  primiceriato 
e  il  capitolo  di  san  Marco  di  juspatronato  del  doge^  e  più  altri 
benefici!;  e  si  riserbo  eziandio  un  diritto  più  sostanziale  ^  e  f u 
che  nissun  beneficiato^  tranne  quelli  a  cui  nominavano  congre- 
gazioni monastiche,  potesse  entrare  nel  possesso  temporale  del 
beneficio  senza  esservi  autorizzato  dal  governo^  a  cui  pagava  una 
tassa  in  proporzione,  delle  rendite  :  la  quel  cosa  significava  nella 
massima  dei  Veneziani,  che  i  bèni  della  Ghiesa  erano  soggetti  al 
governo  temporale;  i  quali  beni  pagavano  eziandio  un  tributo 
chiamato  la  decima,  e  un  magistrato  apposito  la  esigeva.  Ma  per 
consuetudine  stabilita  non  potevano  esser  gravati  straordinaria- 
mente senza  il  beneneplacito  di  Roma,  intorno  a  che  non  sempre 
la  Repubblica  si  mostrava  scrupolosa  ;  onde  nascevano  poi  litigi 
colla  potestà  ecclesiastica. 

Quasi  le  stesse  norme  erano  applicate  agii  ordini  regolari.  Ni^ 
suno  poteva  essere  superiore  o  amministrare  i  beni  se  non  era 
suddito  veneto  :  le  loro  scuole  e  le  congregationi  erano  sog- 
gette alla  inspczione  de'  magistrati  pubblici. 

A  contenere  ne' legìttimi  termini  un  corpo  ambizioso,  operoso 
ed  avido,  il  governo  usò  sempre  vigilanza  e  severità,  e  ne  fece 
un  affare  di  alta  poiizio,  affidandone  il  supremo  incarico  al  Gon^ 
siglio  dei  dieci.  L' Inquisizione  dei  dominii  della  Repubblica  era 
ristretta  ai  puri  e  patenti  casi  di  eresia  ostinata,  ne  poteva  in« 
qairire  o  giudicare  senza  l'assistenza  di  magistrati  laici,  che  dì 
solito  rendevano  vane  le  sue  sentenze.  Gontro  le  bolle  papali 
Venezia  non  aveva  ne  il  placet  regio,  né  altri  privilegi;  ma  quando 
ana  bolla  non  piaceva  al  governo,  ne  sospendeva  l'esecuzione^  e 
veniva  a  trattative  colla  corte  di  Roma  ;  la;  quale,  dopò  <|uaUhe 
resistenza  si  componeva,  ben  sapendo  che  non.  avrebbe  trovato 
esecutori;  perocché  eaeguire  la  bolla  e  abitare  le  carceri  o  aii« 
dare  in  bando  era 'lo  stesso.  Se  poi  il  pontefice  si  ostinava^  con*^ 
tinuava  la  sosjpensiqnei  finché  venisse  un  altro  pontefice  di  pia 
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buona  voIoBlà.  Dalle  aaooiuniche  iieglì  ordinari  daseimo  poteva 
appellare  al  magistrato  civile  «  il  quale,  o  giinte  o  iugiuslc  che 
fossero,  le  sospeodeva,  in  quanto  agU  effetti  civili,  imniediata'- 
menle.  Neppure  le  scomuniche  ilei  papa  ))otevaoo  essere  ese- 
guite senza  il  consenso  del  governo,  che  non  lo  dava  mai;  e  se 
un  cherico^  fosse  anco  il  vescovo,  ardita  emanciparsene,  il  Consi- 
glio dei  dieci  s'inframmetteva  tosto,  e  carcere,  esilio^  cooflsca» 
erano  i  soliti  guadagni  che  facevano  i  preti.  I  Dieci  anooUavaoo 
persino  i  testamenti  a  favore  di  corporazioni  religiose  »  quando 
gli  eredi  so  ne  querelavano^  e  indisiavano  cbe  fossero  stati  ear^ 
piti  ;  e  il  frodatore,  per  soprassoma,  era,  senza  altra  formalità  o 
processo,  bandito  in  sul  ponto  :  i  gesuiti  ebbero  a  patire  più  volte 
dì  queste  mortificazioni.  Nissuno  poteva  invocare  grazie  o  beae- 
fieii  da  Roma  se  non  per  mezzo  del  governo;  e  airamhasciatore 
io  quella  capitale  era  vietato  di  accettare  dignità  o  beneficio  ee* 
elesiastico  senza  il  consentimento  del  senato  :  se  infrangeva,  anco 
suo  malgrado,  la  legge  pativa  bando  perpetuo  e  confiscale 
tutti  i  suoi  congiunti  esclusi  dai  consigli.  E  la  diffidenaa  per  gli 
attentati  di  curia  andò  tanto  innanzi,  cbe  trattandosi  di  cosa  ia 
etti  fosse  interessata  la  corte  romana,  si  facevano  uscire  dai  eoa* 
sigli  i  papBÌUti,  quelli  cioè  o  che  parteggiavano  per  la  curia  o 
cbe  avevano  figli  o  eongiimti  nel  corpo  ecclesiastico. 

Del  resto  il  clero  in  Venezia  viveva  molto  agiatamente,  ei 
regolari  in  ispecie,  sciolti  da  quella  soggezione  die  rendeva  al- 
trove incresciosa  la  monotonia  del  chiostro,  vi  stanziavano  vo- 
lentieri, e  ne  partivano  a  male  in  cuore. 

E  per  dire  alcuna  cosa  delle  provincia^  il  governo  vi  avevi 
assai  buone  radici:  elle  si  regolavano  con  particolari  statuti i 
molte  libertà  municipali,  vari!  privilegi^  amministrazione  economa 
e  paterna,  tributi  modici ,  assai  vantaggio  dal  commereio  della 
capitale,  i  popoli  viveano  contenti  e  affezionati:  molto  più  eoa- 
froutando  la  condizione  infelice  delle  provincie  limitrofe  tiraa* 
neggiate  dalP inesorabile  ed  avaro  governo  di  Spagna;  •  dove 
vivevano  piccioli  principi  voluttuosi ,  fastoai  o  guerrieri,  e  the 
per  sfoggiare  in  lusso,  lascivie  o  soldati  immiserivano  i  SAiddiU; 
o  i  vicini  Stati  della  Chiesa,  dove  benché  il  governo  fosse  mite  e 
più  spenditore  che  esigente,  li  travagliava  l' intoHeranza  rdi* 
giosa  e  il  sindacato  continuo  delle  eoacienae.  Dappertulto  poi 
l'ingrata  prepotenza  dei  cherici  e  il  aangniBario  sant'OiisiOt  eosi 
ehe  per  quei  tempi,  a  ehi  viveva  nello  Stato  veneto,  pareva  re* 
spirare  aura  libera  e  fdioe ,  e  ceito  era  il  paoao  più  Ubero  che 
fosse  in  Italia. 
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(Ì60S).  Tornando  a'ratcoDti,  Borì  Cleaiente  Vili;  Leone  XI 
non  regnò  ehe  26  giorni  e  gli  mcecdette  a'i5  ghigno  di  que- 
st'anno Camillo  Borghese,  naie  in  Ronia^  di  casa  oriunda  da  Siena^ 
che  si  chiamò  Paoto  V.  Il  quak^  edueato  nelle  massime  di  curia, 
e  da  canCoale  atendo  esercitato  eon  insolito  rigore  la  carica  di 
sttditere  della  Camera  Apostolica,  che  è  l'esecutore  universale 
di  latte  le  sentenze  e  censure  date  dentro  e  fuori,  aveva  con- 
vertito in  persuasione  delia  coseienxa  pretensioni  romane  circa 
le  cosi  dette  immunità  e  libertà  della  Chiesa.  Pieno  adunque  di 
queste  dottrine,  e  biasimando  la  rilassateiza  de'  suoi  precessori 
che  trascurate  le  avevano,  si  ridusse  in  pensiero  di  rìchiansarle 
a  rigida  osservanza,  e  mortificare,  come  diceva,  la  presunsione 
dei  principi.  Ha  ne  fu  distolto  da  singolare  infeimità,  che  emerito 
ddla  storia  di  far  conoscere. 

L'astndogia  giudidaria  trovava  molto  favore  in  corte  di  Roma, 
lUoie  i  desiderii  e  le  ambizioni  dei  cortigiani  che  gli  spingeva 
a  curiosar  l'avvenire  e  trar  pronostici  fortunevoli  e  computazioni 
di  prossima  o  lontana  grandezza  o  probabilità  di  vita,  e  cui  più, 
coi  meno  corteggiare  dovevano.  Di  queste  superstizioni  Paolo  V 
fa  infatuato,  ed  essendo  corsa  una  predizione  che  a  Clemente  ¥111 
sarebbe  succeduto  un  Leooe^  poi  un  Paolo,  ambi  di  corta  vita^ 
ai  si  abbandonò  per  cinque  mesi  alla  malinconia,  che  in  ogni  cosa 
tenendoti  veleno, persino  i  memoriali  che  gli  porgevano,  lasciava^ 
tremando^  cadere  per  terra.  A  strano  moie  fu  trovato  eonveniento 
Hmedio.  I  suoi  parenti  congregarono  quanti  astrologi  e  divi*< 
nsiori  erano  in  Roma,  i  quali  dichiararono  che  f  influsso  maligno 
delle  stelle  era  passato,  e  al  papa  restare  hingn  vita.  Cosi  tornò 
•Uegro,  e  ai  concetti  disegni. 

Prima  cosa,  cominciò  a  stuzzieara  la  Francia  per  Y  accetta*» 
^e  del  Concilio  Tridentino  e  In  scemamento^  delle  libertà  gal- 
licane; poi  accattò  brighe  quasi  contemporanee  con  Spagna,  pe« 
rocche  il  re  valete  che  i  feseiiti  pagassero,  come  gli  altri  ecclo* 
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siastici»  le  decime^  ed  essi  non  volevano;  il  pap^  li  sostenne^ 
cesse  il  re.  Con  Napoli^  per  un  magistrato  che  aveva  fatto  il  suo 
dovere  reprimendo  l' audacia  dei  cherici^  cui  volle  che  fosse  con- 
segnato alla  Inquisizione;  e  fu.  Con  Malta,  a  cagione  di  beneficii 
che  il  papa  volle,  benché  ingiustamente,  dare  in  commenda  a 
suo  nipote;  e  furono  dati.  Con  Parma  e  Savoia,  per  materia  be- 
neficiaria odi  giurisdizione;  e  Parma  e  Savoia  si  diedero  per 
vinti.  E  più  particolarmente  colle  repubbliche  di  Lucca  e  Genova 
per  le  seguenti  cagioni. 

Molti  cittadini  lucchesi,  avendo  abbracciate  le  nuove  opinioni 
religione,  si  erano  dalla  patria  allontanati  e  carteggiavano  tottini 
coi  parenti  ed  amici,  il  qual  commercio  di  lettere  fu  vietato  con 
pubblico  editto  dal  governo.  Il  papa,  approvando  la  l^ge,  disap- 
provò che  fosse  fatta  da  potestà  laica,  mentre  trattando  di  cosa 
ecclesiastica  a  lui  si  apparteneva  provvedere.  Non  era  che  ona 
misura  di  polizia  civile  che  nulla  aveva  a  fare  colla  religione; 
ma.  il  papa  non  la  intendeva  cosi,  e  Lucca,  piccina  e  debole,  ce- 
dette come  Spagna,  Napoli  e  Savoia  più  potenti,  e  rivoeò  l'editto 
che  poi  fu  per  autorità  del  pontefice  rinnovato.  A  Genova  gli  am- 
ministratori di  confraternite  e  iostituzioni  pie,  accusati  di  avere 
sottratto  a  proprio  utile  il  danaro  affidatogli,  furono  richiesti  a 
rendere  le  ragioni  dinanzi  a' magistrati*  Era  accaduto  eziandio 
che  i  gesuiti  avessero  instituita  una  delle  solite  loro  congrega- 
zioni dove,  sotto  pretesto  di  esercizi  spirituali,  adunavano  buona 
quantità  di  cittadini,  dai  quali  i  Padri  pigliavano  giuramento  di 
non  dare  il  partito  per  le  magistrature  se  non  a  persone  di  queUs 
società.  Il  che  significava  che  la  Repubblica  doveva  governarsi  a 
talento  dei  gesuiti:  cospirazione  temeraria  e  dégna  di  severo  ca- 
stigo; ma  il  governo  si  contentò  di  sciogliere  la  congregaziooe* 
(je  quali  cose  sapute  da  Paolo  Y,  sdamò,  essere  un  attentato  alla 
libertà  ecclesiastica;  la  congregazione  si  rimettesse,  i  malversa- 
tori delle  confratrìe  al  foro  ecclesiastico  si  mandassero  :  se  no, 
le  scomuniche  stavano  pronte.  E  Genova  ancora  ebbe  la  debo- 
lezza di  cedere. 

Da  questi  felici  esperimenti  inorgoglito,  il  papa  si  voltò  con 
tutti  i  pensieri  contro  Venezia.  Abbiamo  già  veduto  i  mal  re- 
pressi rancori  che  passavano  tra  Venezia  e  la  corte,  coi  il  nuovo 
pontefice  indiziò  di  voler  ravvivare.  Imperocdiè,  oltre  varie  que- 
rele mosse  agli  ambasciatori  della  Repubblica  andati  a  compii^ 
nientarlo,  chiesto  da  loro  che  terminasse  le  pendenze  di  Ceneda; 
rispose^. non  essere  ancor  tonpo:  die  concedesse  le  solite  dectoe 
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sai  clero;  rispose j  volerci  peusarc:  e  infifiè  che  dispeosasse  il 
patriarca  VcDdramin  (era  morto  in  quel  torno  Matteo  Zaae)  di 
aodare  a  Roma;  rispòse  negando; 

Dal  canto  suo  la  R^nbbUea  negava  di  sborsar  denari  per  la 
continuazione  della  guerra  di  Ungheria  contro  i  Torcili^  e  diabO" 
lire  una  sua  legge  recente  intoiiio  alla  tratfa  degli  olii  e  alla  na- 
vigazione nell'Adriatico  con  Tascelli  non  venesiani  o  per  conto 
di  compagnie  veneziane  stabilite  fuori  di  Stato^  il  che  imbaniz<* 
zava  iu  certo  qual  modo  il  commercio  delle  vettovaglie  )>ortate 
nei  dominii  della  Chiesa.  La  Repubblica  aveva  ragione^  perchè 
quelle  compagnie  erano  sutterfugi  degK  esteri  di  accordo  con  Ve* 
neziani  per  eludere  le  dogane  venete;  il  papa  non  aveva  torto^ 
tj  0  poteva  domandare  mitigazione  o  suggerire  nn  altro  rimedio^ 
ma  r  affermare  che  lo  Stato  ecclesiastico  era  sacro^  e  che  V  im- 
pedirgli per  legge  doganale  le  vettovaglie  era  un  peecato  contro 
la  Chiesa^  era  un'assurdità  un  po'  eccessiva  anco  per  un  papa. 

Ma  quello  di  che  più  si  offendeva  erano  due  leggi:  l'uua  an- 
tica del  4357^  rinnovata  nel  4459^  Ì5Ì5-36-61  e  confermata  nel 
-1603^  prescriveva  che  non  più^  senza  licenza  del  governo,  si 
erìgessero  chiese^  ospedali  o  monasteri,  o  s'instituissero  nuovi  or* 
diai  religiosi,  sotto  pena  di  esilio  alle  persone,  ed  ìnfiseazinne 
della  fabbrica  e  dei  fondo.  L'altra  del  4333  confermata,  per  la 
città  e  ducato  di  Venezia,  nel  iS36,  ed  estesa  a  tutto  il  dominio 
veneto  nel  4603,  vietava,  sotto  gravissime  pene,  i  nuovi  acquisti 
al  clero.  Provvidissima  la  prima,  stantechè  nello  Stato  vi  fossero 
già  chiese,  ospedali  e  monasteri  e  preti  e  frati  più  clie  non  ne 
bisogoavano,  e  chiese  giacessero  in  quasi  abbandono  e  monasteri 
penuriassero.  L*  altra  èra  voluta  da  imperiosa  necessità  e  desi*- 
derata  da'  sudditi,  imperocché  il  clèro  possedeva  egli  solo  oltre 
il  quarto  e  fin  anco  il  terzo  di  tatti  gli  stabili,  cte  per  esoere 
esenti  da  tributi  gravavano  i  pesi  pubblici  tutti  addosso  de' seco* 
idri;  oltredicbè  preti  e: frati  usavano  frodi  infinite  per  carpire 
eredità,  poscessi,  livelli,  censi,  si  che  le  liti  erano  perpetue. 

Comunque  sia,  richiamarsi  di  leggi  vetuste  e  sancite  da  lungo 
030  era  veramente,  un  nofottrar  de^derio  di  brighe,  di  che  i.  Ve«- 
neziani  a  giusta  ragion»  si  dolevano. 

Ma  infervorò  la  contésa  dopo  ohe  un  ^oerto  canonico  Scipione 
Saraceno  di  Vicenza  aveva  rotto  i  suggelli  pubblici  poati  al  -pa*- 
Ittso  vescovile;  poi,  non  avendo  potuto  ridurre  alle  saei  libMini 
una  dama  ana  parente,  voUe.iiifainai'hi  appiocéado  alla  pèrla  di 
lei  cartelli  ili  oilraggidsa  bruttura.  La  donna  vicorae  al  Conìlib 
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dei  4ì9à,  e  il  cutomeo  per  amlu  idtiitti  fu  portalo BeHe  euroari 
deeemviridi. 

Lo  seppe  il  papa  dal  suo  *  iiiumeìo  Onado  MaUd,  e  ne  mossa 
aspro  lanacQlo  ad  Afostino  Nani  aabaaaiaCoro  reneskiDo  :  easere^ 
dieeva»  viobrione  della  liberti  ccalesiaatica^  dovorai  rinieiiere  il 
aanoAko  al  foro  cceleakistice  ;  oltraggiai  una  doosa^  raaipere 
aoggelli  Bon  essere  easo  atroce  perchè  ne  giudicassero  i  seeo- 
lari.  Poi  tirò  in  campo  le  due  leggi  :  ohe  erano  eresie  e  die  bi* 
eogna^a  abrogarle.  L' ambasciatore  instava,  e  ricordava  che  an* 
oora  Clemente  Vili  aveva  proibito  alla  Santa  Casa  di  Loreto 
i  nuovi  acqubtl  Ha  Paolo:  molte  cose  esaere  lecite  ai  papi  che 
non  k)  sono  ai  principi,  essere  peccato  il  servirsi  del  loro  esem* 
pio>  essere  i  papi  padroni  del  mondo,  superiori  ad  ogni  legge, 
vivere  da  Dio  il  mandato  di  fare  e  disCire  ;  e  quanto  agii  altri, 
tutte  le  virtù  cristiane  sono  zero  se  non  rispettano  la  liberti 
de*  chertei  e  non  li  arricchiscono. 

Intanto  che  il  papa  inveiva  perchè  foaae  rilasciato  il  cshiobìco 
e  abrogate  le  due  leggi,  e  che  il  Senato  nel  s«o  propoaito  per^ 
aeverava,  nacque  un  altro  caso  che  intorbidò  vieppiù  gli  umori.  Il 
•conte  Anindolfiio,  abaie  di  Nervosa  nel  FriuU,  era  stato  portata 
anch'  egli  neDe  carceri  del  Consìglio  dei  dieci  per  una  serie  di  de- 
litti che  fanno  fremere.  Aveva  accelerata  la  morte  a  suo  padre, 
latto  assassinarci  fratelli  per  darae  il  patrimonio  a'  suoi  bastardi, 
fiitti  assassinare  aleuni  suoi  rivali  in  amore,  alcuni  nariti  di  coi 
insidiava  le  mogli,  e  poi  fotti  assassinare  i  complici  de*  suoi  de» 
litti;  si  era  mescolato  in  amore  con  una  sorella;  aveva  «muBesso 
atupri,  violense,  rapine,  concussioni  di  ogni  sorte  nelle  terre 
della  sua  abazia:  condoasiaefaè  nel  Friuli  esistessero  aacora 
feudi,  ma  pochi,  e  scemati  di  autorità  t  feudatari.  Bis^^nn  ore» 
dere  che  anco  quésti  non  fosaerd  casi  atroci,  ma  parte  detta  B* 
iiertà  ecdeaiaatica,  perchè  il  papa  moulò  in  tanta  furia,  che  il  40 
dieead>re,  mandò  al  nunzio  due  Brevi:  coir  uno  dunandava  b 
rivocasione  delle  due  leggi;  coir  altro  la  consegno  de' prigioni 
al  tribunale  ecdesiasticot  in  ambi  dichiarava  il  Senato  m  corso 
neDa  aeomunica  se  non  obbediva.  Era  tanta  la  fretta  eoo  cui  si 
operava  nel  gabinetto  papale,  che  i  secretori  s'imbn^arono  e 
non  apedirono  che  il  primo,  mu  in  doppio  ^eaemplare,  seosa  che 
Gl'errore  si  accorgessero»  il  nunao>  usggendo  che  la  Hqmb» 
btiea  apediva  un  ambasciatore  atraordinarie  a  Itocna  eredeits 
bene  di  soprassedere,  del  che  fii  atrenvantoìrampogMU  dal  pee- 
ieieothè  gli  comandò  di  preaeetavtt  eul  nDmeuto;  od  egli  i 
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pMeotòUgiMM  di  Nelale,  iotaato  che  il  d«ge  MariBa  GrinaM 
^oisiaTa^  e  il  SeMto  asiiMva  a  iMsaa  solenne  cogli  amba* 
iditoii  Ed  estendo  WÈono  il  doge  q«irila  istessa  notte  ^  stante 
glii  ordini  delia  Repubblica,  t  Brevi  non  poterono  essere  aperti 
Sdo  a  nuova  elezione;  ma  il  nanzio^  a  nome  del  papa,  si  presenlè 
ala  Signoria  intimando  ehe  non  eleggessero  altro  d^e^  essendo 
scomoaicati,  e  conseguentemente  incapaci  a  fare  atto  pubblica 
Ha  i  Veneiiani  se  ne  risero,  ed  dessero  a'  40  gennaio  1606  Leo» 
nardo  Donato,  procuratore  di  San  Marco,  varsatissimo  negli  af* 
(vi^  assai  pratico  di  Roma,  ove  era  stato  ambasciatore  sette  volte. 
È  (ama  cbe  in  una  di  quelle  occasioni,  essendo  Paolo  V  tuttora 
cardinale,  e  ragionando  fra  loco  dello  frequenti  contese  gturisdi* 
Eìooali  tra  Roma  e  Venezia  :  Se  fo$n  fopa^  disse  il  Borghese^ 
^Ua  frima  otcmiione  vi  ieomuniÀerti.  -^  Ed  io  ée  foMii  </ofe, 
rispoie  il  Donato,  tni  riderti  della  seemunica.  VoHe  fortuna  cbe 
runo  fosse  papa  e  l'altro  doge,  e  tennero  la  parola. 

(1606  gennaio).  Aperte  le  lettere  del  papa,  il  Senato  si  avvide 
che  in  affare  cosi  delicato,  e  dove  era  risoluto  di  sostenersi,  bi* 
wgaava  procedere  con  senno  e  guadagnarsi  la  persuasione  pub- 
biìea.  Fu  seaapre  suo  costume,  nei  casi  gravi,  di  sentire  un  con^ 
lokore  in  diritto:  due  ne  aveva  allora  in  carica,  e  un  terzo  chiiH 
Mio  ad  occasione,  ma  ena  necessario  un  teologo  e  eaooMSta, 
nide  gaidarsi  in  modo  da  difendere  i  suoi  dii*illi  senza  iaseiarai 
Molière  in  fello.  Elessero  Fra  Paolo,  già  noto  per  altri  servigi 
creatati  alia  Repcd>bliea,  e  in  coi  oltre  al  sapere,  si  aggiungevano 
^uoa,  illibati  costumi  e  religione  severa ,  e  che  essendo  stato  a 
Rsott  più  volle  era  pratico  degli  usi  di  queUa  corte,  stimato  da 
personaggi  illustri  della  medesima,  e  per  la  sua  integrità  rispctr 
Mo,  amata  e  riverito  dal  cleno  e  dal  popolo. 

Fin  dai  primordi  della  controversia  era  stato  consultato  pr^ 
ratamente,  ed  egli,  per  essere  più  a  portata  di  giudicare  detti 
^sa,  scrisse  a  Trajano  Boccalini,  suo  annco  che  aveva  impiego  in 
corte  di  Roma,  acciò  lo  informasse  dell- umore  di  quella  o  dei 
Mpa  in  particolare  ;  il  quale  a'  32  novembre  460S  rispose  :  Che 
^mIo  y  eni  ponteiice  di  angeliei  eostumi-e»  di  animo  retto ,  mn 
KiverebiameBte  infiituafto'  delle  prevenaioni  di  curia ,  e  dal  pen* 
^  di  codocf  e  la  Sede  Apostolica  a  suprema  monarchia  $  nel 
<^,  9og^|hHa§eva,  troveai  forse  più  intoppi  ^he  egli  e  i  suoi  cor- 
^*gi»ù  non  credono.  La  corte  e  il  papa^  sdegnatìsaimi  coMro  lo 
^epabbHca  e  la  Chiesa  igaHleana,  perchè  ogni  giorno  tarpavano 
e«iiair«(«lorilà  4ella  CoHo/U  pontcÉDc  eesem  determinalo  di 
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ware  gì»  estremi;  e  quand'  aoM  uoò  vi  foirse Sportalo  dà  sè«  beae 
innanzi  lo  spingevano  i  chericii  moki  de' quali  odiavano  la  Re- 
pvbbiìca^  e  di  cut  nisauho  allora^se  ne  tro¥ava  cbe  da  maliioat 
aera  m>n  studiasse  senteoze  legali  é  t«ala^iche  per  dar  nell'  ii- 
«ilore  del  papa. 

<  Sapute  queste  cose^  si  avvide  Fra  Paolo  che  la  materia  era 
torbida^  e  poteva  per  i'  ostiuasione  delle  parti  fruttare  accideDìi 
pericolosi;  andava  perciò  eonsigliaodo  vie  di  aeconiodameQto 
-prima  che  più  oltre  si  procedesse.  Infatti  il  Senato  non  lasciò  cosa 
intentata^  spedi  a  più  riprese  oratori  straordinari  al  pontefice, 
scrisse  ai  cardinali  di  Verona  e  di  Vicenza»  veneziani^  acciocché 
•lo  inducessero  a  termini  ragionefoli.'  Ma  Paolo  V,  si  per  pro- 
pria concitazione,  e  si  per  gli  stimoli  de'  cortigiani  che  si  tene- 
vano certo  il  trionfo^  non  volle  saperne;  e  intanto  dal  nunuo 
Mattei  fu  presentato^  come  dissi»  il  primo  Breve.  1  savi  del  Con- 
siglio vollero  sentire  Fra  Paolo  su  quello  che  era*da  farsi,  e  Io 
pregarono  a  date  per  iscritto  il  suo  parere.  Ma  egli»  che  sa- 
peva come  a  Roma  si  perdonano  tutti  i  peccati»  tranne  il  sacri- 
legio di  chi  vuole  accorciare  il  manto  al  papa»  se  ne  scusò» al- 
legando la  sua  condizióne  e  i  pericoli  a  cui  sarebbesi  esposto; 
e  si  ristrinse  a  verbali  conferenze  o  a  brevi  scrittore  dettate  eoa 
somma  cautela»  e  in  cui  le  decisioni  teologiche  erano  adombrata 
colle  solite  frasi  di  riverenza  alla  Santa  Sede.  Ma  il  Senato»  rie* 
colto  a' 4  4  gennaio»  fece  decreto  cbe  lo  prendeva  nello  speciak 
soo  patrocinio»  e  da  qualsiasi  persecuzione  lo  avrebbe  tatelata 
Notificata  questa  deliberazione  al  Sarpi»  gli  fu  chiesto  che  ri^ 
spondesse  alia  domanda  :  Quali  fossero  %  rimeii  contro  %  fulmini 
di  Roma, 

Allora  Fra  Paolo^  rinfrancato  da  qudla  testifieazione  pubblica^ 

•rspose»  due  essere  i  rimedi  gl'uno  di  fatto,  col  vietare  la  pulh 

biicazione  delle  censore  e*^impedirae  l'esecuzione,  resistendo  alb 

forza  violata  colla  forza  legittima»  purché  non  passi  i  tencnini  à 

naturale  difesa;  l'akro  di  diritto/che  è  l' appellazione  al  futuri 

concilio.  Il  primo  essere  da  prefierirsi»  ma  potersi  anco  ns^ 

l'altro  ove  fosse  bis^no»  perchè  usato  da  altri  principi  cattoiici| 

-e  perchè  ancora  la  Francia  e  la  Germania  argomentavano  in  f<ii 

▼ore  della  supeviosità  del.  ooncilio  ;  di  che»  quantunque  ìq  Italii 

•si  sostenesse  il  contrario,  i  canonisti  lasciavano  la  difiifoità  pti 

non  decìsa.  Pore^  se  si  poteva^  e^s^. meglio  causarla  per  non  iri 

ritave maggiormeole  il  pontefice  e. suscitare  due  questioni  inveri 

idi  una;  oltreèickè  ehi  appella  suppone  dubbia  la  giastusia  deli 

sua  causa,  laddove  (fliella  della  *&epubblica  era  evidente. 
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Letta  quella  scrittura  in  Senato  a'  28  gennaio^  tanto  piacque 
per  la  chiarezza^  l' ordine^  la  brevità  ^  la  sodezza  delle  ragioni  e 
la  prudenza  de'  consigli^  che  ad  unanioiità  di  voti  il  Sarpi  fa  no^ 
minato  teologo  e  canonista  della  Repubblica  con  200  ducati 
annui  di  stipendio  (il  ducato  di  quei  tempi  valeva  5  franchi  di 
Francia^  ma  ragguagliato  col  valore  delle  derrate  circa  il  dop- 
pio); il  quale  incarico  prima  di  acc^tare^  volle  il  consenso  del 
generale  dell'ordine  Fra  Filippo  Ferrari,  idessandrino^  che  allora 
sì  trovava  in  Venezia^  e  ne  ricevette  la  benedizione  in  ginocchio. 
Credo  bene  che  sincera  fosse  V  obbedienza  di  Fra  Paolo  agli 
statuti  monastici  ;  ma  fosse  stata  anco  una  formalità,  il  generale 
si  sarebbe  guardato  dall'  opporsegli ,  che  il  Consiglio  dei  dieci 
faceva  troppa  paura.  Del  resto  bisogna  aTcre  un  gran  prurito  di 
maligoare  le  intenzioni  del  prossimo  per  supporre  che  il  Sarpi 
fosse  mosso  da  spirito  di  vendetta ,  per  non  essere  stato  fatto 
vescovo,  a  impugnare  le  pretensioni  della  curia  romana;  essen- 
doché lo  stesso  spirito  bisognerebbe  supporre  negli  altri  molti 
che  in  quel  medesimo  ufficio  concorsero.  Fa  poco  onore  al  ca- 
rattere dei  preti  la  troppo  consueta  accusa  che  tale  o  tale  di- 
ventò eretico  o  scismatico  per  ciò  solo  che  non  consegui  una 
ambita  dignità  cospicua  della  Chiesa;  il  che  significherebbe  che 
ordinariamente  gli  ecclesiastici  nella  scelta  delle  loro  opinioni 
non  tanto  consultano  la  coscienza  quanto  la  vanità,  e  che  sono 
credenti  od  increduli  a  seconda  dell' utile.  Non  sempre  le  azioni 
degli  uomini  derivano  da  motivi  interessati;  che  anzi  talvolta  vi 
ha  parte  la  fortuna,  e  tal' altra  sono  l'effetto  naturale  di  una  ca- 
tena di  casi  impreveduti  dalla  umana  volontà  ^  come  appunto 
avvenne  a  Fra  Paolo ,  il  quale  conosceva  benissimo  i  pericoli  a 
cui  si  metteva  incontro  ;  ma  la  vanità  anco  più  leggiera  non 
avrebbe  potuto  presumere  Y  alta  fama  che  doveva  ripoKarne  :  e 
la  diffidenza  con  cui  si  mise  in  su  quel  cammino  mostra  il  poco 
deferto  che  aveva  di  implicarvisi ,  e  che  vi  fu  trascinato  suo 
malgrado  dalle  circostanze.  Rispetto  alla  pretesa  sua  animosità 
contro  Rooaa,  niente  è  più  giusto  di  quanto  si  legge  in  una  let- 
tera, malamente  attribuita  al  Boccalini^  che  in  quei  dispareri  Fra 
Paolo  e  ebbe  sempre  lo  studio  più  in  quello  che  conveniva  tacere 
che  pubblicare;  e  benché  irritato  dalle  persecuzioni  di  un  pon- 
tefice nemieo  e  di  tutti  insieme  gli  ecclesiastici  aderenti  di  questo, 
che  con  perverse  calunni^  procuravano  di  metterlo  in  concetto 
appresso  il  mondo,  non  di  eretico,  ma  di  demonio;  contuttociò, 
moderata  la  sua  penna  dalla  spa  gran  prudenza ,  osservò  con 
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squisitezza  piuttosto  la  regola  di  difendere  la  causa  cornane  che 
stimava  giusta^  che  non  già  la  massima  ordinaria  de'  TendicatiTi, 
di  rispondere  alle  detrazioni  ». 

Nel  nuovo  incarico  aveva  bisogno  di  persone  a  sussìdio,  (pili 
a  copiare^  quali  a  estrarre  dai  libri  o  verificare  in  essi  le  seo- 
tenze  degli  autori.  Pel  prìmo^  prese  a  suo  scrittore,  che  poi  lo 
servi  di  continuo,  il  padre  Marco  Pranzano,  servita  ;  e  per  l'altro 
chiamò  a  sé  il  suo  allievo  ed  amico  padre  maestro  Fulgeouo 
Micanzio,  da  Brescia,  servita  anch'  esso^  allora  a  Bologna  leuore 
di  teologia  scolastica.  Si  strinse  ancora  in  più  aderente  amiciiia 
col  senatore  Domenico  Molino,  uomo  di  Stato,  in  molta  stima 
per  integrità,  senno,  pratica  di  negozi  e  svariate  cognizioni^  e 
con  altri  fra  i  primi  senatori  :  da'  quali  si  iaeeva  informare  de' 
modi  del  governo,  della  natura  ed  opinioni  de'  magistrati,  si  che 
potesse  ne'pareri  conciliare  il  ben  pubblico  senza  oflfendere  i  pr^ 
giudizi  de'  privati. 

Intanto  il  Senato,  confermato  ne'  suoi  giudizi  dal  sno  teoli^^ 
riscrisse  in  quel  medesimo  giorno^  28  gemalo,  al  pontefice  ooa 
lettera,  di  cui  lo  stesso  Fra  Paolo  dettò  il  tenore  ;  rispettosa  ma 
piena  di  sode  ragioni,  sostenendo  il  suo  punto  e  giustificando  le 
sue  leggi  intomo  al  divieto  di  nuove  fondazioni  pie  e  di  naoTt 
acquisti  al  clero. 

(i606  febbr.)  Il  pontefice,  daUa  qualità  della  risposta  avvisando 
r  errore  de'  suoi  spedizionisti,  fu  sorpreso,  e  lo  attribuì  al  nun- 
zio. Poi  montò  in  collera,  rabbuffò  l' ambasciatore  veneto,  crebbe 
le  pretese.  Nelle  successioni  indirette  i  cherici  movevano  spesse 
liti  agli  eredi  per  ragione  di  beni  su  cui  pretendevano  livtlK 
od  enfiteusi,  e  che,  mancando  la  tinca  diretta ,  dicevano  dover 
tornare  a  loro  ;  quindi  incertezza  ne'  possessi,  dispendi!  nelle  fa- 
miglie^ querele  infinite  nel  pubblico»  Il  Senato  fece  legge  che  i 
beni  enfiteutici  non  potessero  più  tornare  ai  cherici,  ma  passas- 
sero agli  eredi,  qualunque  si  fossero,  eoi  peso  del  livello,  quando 
provato.  Ora  il  papa  voleva  abrogata  anco  questa  colle  altre  due 
leggi.  Infine,  calmatosi,  parve  accondiscendere  a  proposte  di  ac- 
comodamento. Delle  enfiteusi  non  si  parlasse,  fossero  abolite  le 
due  altre  leggio  promettendo  il  papa  di  rimetterle  egli  ;  il  caoo- 
meo  fosse  dato  al  foro  ecclesiastico,  contentandosi  che  il  secolare 
giudicasse  l'abate.  Dava  tempo  45  giorni.  L'ambasciatore  scrisse 
a  Venezia,  di  dove  avvisato  che  veniva  altro  ambasciatore  8tno^ 
dinario  con  facoltà  di  conchiudere^  ne  avverti  il  pontefice.  Ma 
questi  perdette  la  pazienza:  disse  che  tiravano  in  luogo  per  b 
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speraoza  che  intanto  e'  si  morrebbe  )  che  non  voleva  sentir  altro^ 
e  che  voleva  essere  obbedito.  E  senza  protrarre  di  pochi  giorni 
sino  ali'  arrivo  del  nuovo  legato,  spedi  al  Mattei  il  secondo  Brevt 
sulla  consegna  dei  prigioni  senza  neppure  mutarvi  la  data  del 
10  dicembre  e  l'indirizzo  al  doge  morto,  comandando  che  lo  pre* 
seotasse  immediatamente,  il  che  fece  a' 25  febbraio.  E  fu  osser* 
vaio  che  il  nunzio,  trattenendosi  a  ragionamenti  col  Collegio,  « 
accadendo  di  nominare  Dio  o  il  papa,  usava  la  medesima  esprea- 
sioae  Nostro  Signore;  il  che  recideva  il  suo  ragionamento  am- 
biguo: se  non  che  quando  per  Nostro  Signore,  intendeva  il  papa^ 
si  cavava  la  berretta  ;  e  quando  Iddio,  teneva  coperta  la  testa. 

(1606  marzo).  La  indiscreta  fuga  e  volubilità  del  pontefice  recò 
Don  lieve  sorpresa  al  Senato  ;  pure  non  disperando  di  ridurlo  a 
qualche  ragionevole  partito ,  agli  i  1  marzo  rispose  descrivendo 
i  disordini  che  della  impunità  dei  delitti  negli  ecclesiastici  ne  sa* 
rebbero  derivati;  e  ragionando  i  suoi  diritti,  si  rammaricava  che 
il  pontefice  non  avesse  voluto  aspettare  ciò  che  era  per  portargli 
il  nuovo  ambasciatore,  e  che  rimettesse  sul  tappeto  proposte  alle 
quali  in  parte  aveva  già  rinunciato,  e  che  quando  e' si  credeva 
prossimo  l'accordo,  improvvisamente  se  ne  trovasse  assai  più 
lontano  di  prima. 

(1606  aprile).  Andava  intanto  a  Roma  il  senatore  Pietro  Doodo; 
ma  il  papa  era  talmente  scaldato  che  non  volle  udir  ragioni,  e 
ai  cardinali  Delfino  e  Vallerò,  veneziani,  che  consigliavano  mo* 
derazione  e  gii  pingevano  i  pericoli  a  cui  si  metteva  incontro^ 
rispose  adirato:  Questi  vostri  discorti pusziMo  di  eresia.  Lettere 
di  Venezia  lo  avvertivano  a  non  cimentarsi  a  vedere  dispreizata 
la  sua  autorità  ;  restasse  certo  che  niente  di  più  otterrebbe  di 
quanto  gli  veniva  ora  profferto  ;  essere  meglio  un  magro  acco- 
modamento fatto  di  buona  voglia  e  senza  scandalo,  che  non 
forse  uno  più  magro  ancora,  fatto  con  pubblicità  e  per  forza.  Pa- 
rimente Io  teneva  perplesso  la  fermezza  del  Senato  che  con  rarg 
e  meravigliosa  concordia  votava  sempre  ad  unanimità  di  suffragi 
L'ambasciatore  di  Francia  lo  esortava  alla  pace;  ma  tirato  dal 
suo  mal  genio,  spinto  dai  cortigiani,  a  furia,  di  sua  testa,  senza 
udire  il  parere  di  nissuno,  scrisse  egli  medesimo  il  monitorio,  Ì0 
fece  stampare,  e  aM  7  aprile  convocò  il  concistoro  dei  cardinali. 
Nel  portarvisi,  fu  sorpreso  da  molti  dubbi,  si  fermò  in  capo  alla 
«cala,  ondeggiò,  fu  per  tornare  indietro  ;  ma  il  cardinale  Arrigoni 
gii  fece  animo:  consiglio  funesto. 

nel  concistoro  proruppe  fai  lamenti  contro  i  Veneziani^ 
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espose  le  sae  ragtooì^  la  loro  pertinacia^  mostrò  ti  monitorio  e 
chiese  i  voti  :  formalità  inutile^  perocché  quando  gli  affari  si  por- 
tano in  quel  sacro  collegio  sono  già  belli  è  decisi  nel  gabinetto 
del  papa,  il  cardinale  di  Verona  consigliò  pacatezza ,  maturiti^ 
riflessione.  Rispose  II  papa  che  ci  aveva  pensato  abbastahza^  che 
era  sicoro  di  quel  che  diceva  :  Quand'è  cosi,  replicò  il  cardinale^ 
non  ho  altro  a  ripetere.  Il  cardinale  d'Ascoli  approvò  con  un 
profondo  inchino;  Zappata  aggiunse  che  i  preti  sotto  ai  Veneziani 
erano  a  peggior  partito  cfìe  non  gli  Ebrei  sotto  Faraone;  Giu- 
stiniani^ che  i  Veneziani  non  meritavano  scusa^  e  il  più  sopra- 
stare era  peccato;  Santa  Cecilia^  che  la  causa  del  pontefice  era 
eausa  di  Dio;  Bandino^  prometteva  al  pontefice  fama  immortale; 
Colonna^  che  i  Veneziani  dovevano  essere  trattati  più  col  flagdlo 
che  con  la  dolcezza.  Tutti  insomma^  quali  per  un  verso ,  quali 
per  Taltro^  concordarono  nella  sentenza  del  papa^  e  fecero  a  gara 
a  chi  dicesse  enormità  peggiori;  ma  nissuno  eguagliò  il  Baronio^ 
comechè  dapprima  consigliero  pacifico  e  ai  Veneziani  favorevole, 
n  quale  fece  un  discorso,  il  coi  preciso  tenore  è  questo  :  Che  il 
ministerio  di  Pietro  ha  due  parti;  l'una  di  pascere  le  pecore^ 
l'altra  di  ammazzaiie  e  mangiarle;  che  questo  ammazzamenti» 
non  è  crudeltà^  ma  atto  pietoso^  perchè  è  vero  che  pèrdono  il 
corpo^  ma  poi  salvano  l'anima.  Riprendeva  il  Santo  Padre  di 
troppo  lunga  pazienza^  gK  mostrava  che  bisognava  fare  in  fretta. 
E  poi^  gongolando  di  gioia  per  quel  religioso  macello^  diceva 
parergli  che  rinnovassero  i  bei  tempi  di  Gregorio  VII  e  di  Ales- 
sandro III^  ambi  di  Siena  come  Paolo  V^  i  quali  prostrarono  que^ 
gli  iniquissimi  Enrico  e  Federigo  imperatori  ;  e  finiva  con  un 
vaticinio  di  trionfo^  il  quale ^  malgrado  lo  spirito  profetico  dd 
cardinale^  non  si  avverò. 

Il  papa^  persuaso  da  cosi  luminose  ragiopi,  o  piuttosto  persnaso 
anco  senza  di  loro^  pubblicò  il  monitorio;  nel  quale  diceva  che 
fi  doge  e  Senato  e  Repubblica  di  Venezia^  per  aver  fatto  tali  e 
laH  leggi  che  proibivano  nuove  fondazioni  di  chiese^  monasteri^ 
ospedali  e  nuovi  acquisti  ai  cherici  per  donazione  o  per  testa- 
mento od  altro  ;  e  per  aver  fatto  imprigionare  il  canonico  Sa- 
raceno e  Tabate  Brandolino^  costituiti  in  dignità  ecclesiastica: 
tutte  cose  contrarie  air  onor  di  Dio^  di  scandalo  al  mondo^  e  in 
dannazione  detl' anima:  perciò  dichiarava  per  autorità  di  Dfo^ 
di  san  Pietro  e  Paolo  e  sua  propriaj  che  se  fra  S4  giorni  non 
rivocavano  quelle  leggi  e  non  consegnavano  al  suo  nunzio  i  prì* 
gioni^  fossero  mcorsi  nelle  scomuniche  fulminate  dalla  Santa  Ma* 
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dre  Chiesa  contra  gli  empi  violatori  delle  iaunanità  ecclesia*-* 
sticbe;  e  se  tre  giorni  dopo  que'  24  giorni  non  si  chiarissero 
pentiti  e  sommessi^  egli  sottoponeva  all'  interdetto  ecclesiastico 
la  citti  di  Venezia  e  gli  Stati  e  domimi  della  Repubblica ,  cosi 
ehe  fosse  peccato  dir  messa^  anuninistrare  i  sacramenti  ^  cantar 
Toffizio  e  fino  suonare  le  campane.  E  seguiva  poi  una  filza  di  mi* 
naece  in  questa  vita  e  nell' altra  >  che  Dio  ne  guardi  ogni  fedel 
cristiano. 

Queste  cose  a'di  nostri  fanno  ridere»  perchè  oramai  le  opinioni 
si  trovano  a  tal  grado  che  nemmanco  i  cherici  si  ardirebbero  di 
sostenerle^  almeno  in  publftico  ;  e  niun  papa  sarebbe  tant'oso  da 
falmioare  un  simile  interdetto;  ma  ai  tempi  di  cui  parliamo  erano 
cose  serie.  I  Medici ,  che  dispoticamente  regnavano  in  Toscana^ 
patirono  più  d'una  volta  le  insolenze  deUa  Curia,  e^  dissimulando 
la  propria  superbia,  curvavano  sotto  il  giogo;  i  re  di  Francia  per 
non  tirarsi  addosso  la  nimistà  dei  ponteCci ,  furono  obbligati 
spesso  a  cedere  ai  loro  capricci,  ed  era  fresca  in  quel  regno  la 
rimembranza  de'fanesti  effetti  del  fanatismo  religioso:  Enrico  III 
fa  assassinato  ;  Enrico  IV,  principe  di  virili*  spiriti,  fa  costretto» 
per  sottrarsi  ai  fulmini  papali,  di  abbiurare  il  calvinismo  e  rice- 
vere la  pubblica  assolozìone  nella  persona  del  suo  ambasciatore 
a  Roma  con  tutte  quelle  formalità  avvilitive  che  dai  Romani  si 
costumano.  1  re  d' Inghilterra  furono  lungamente  1  mancipi  dei 
papi ,  e  qoanlunque  il  dispotismo  di  Enrico  Vili  fosse  riuscito 
a  fare  il  regno  indipendente  fino  dal  d533,  egli  e  i  suoi  sueces-* 
seri  ebbero  a  sostenere  un'assai  dur»  lotta  contro  il  partito  pa- 
pale. Filippo  II  di  Spagna  j  il  terribile  e  potente  Filippo  II  fa 
anco  egli  obbligato  ad  umiliarsi  all'imperioso  Paolo  IV,  e  l'orgo- 
glioso duca  d'Alba  dovette  andare  a  Roma  a  implorare  in  ginoc^ 
chio  il  perdono  per  avere  combattuto  in  giusta  guerra  contro 
la  Santa  Chiesa,  e  narrai  come  a  Paolo  V  cedessero  facilmente 
due  rq>ubblÌGhe  e  TOrdine  di  Malta  e  Spagna  e  Napoli  e  Parma, 
E  fn^  tanta  universale  debolezza»  se  la  sola  Venezia  si  manteneva 
inespugnabile ,  bisogna  ben  dire  che  faceva  una  gran  prova  di 
coraggio ,  e  che  confidasse  assai  nella  sodezza  del  suo  governo 
e  neU  affezione  de'suoi  popoli.  Ma  la  resistenza  che  oppose  qoe*^ 
sia  volta,  se  non  fu  l'ultima,  fa  almeno  decisiva. 

(i606  maggio).  Pubblicati  in  Roma  i  cedoloni  e  diffusi  colle 
stampe  dappertutto,  il  Senato  pensò  ai  modi  di  resistenza.  Pareva 
a  molti  che  si  dovesse  appellare  dal  papa  al  concilio,  e  fu  richie- 
sto Fra  Paolo  di  produrre  le  ragioni  eoa  cui  si  poieiva  sostener* 
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io.  Il  quale  in  una  scrittura  di  poche  pagine  sviluppò  una  mate- 
ria per  cui  altri  avrebbe  impiegato  un  tomo.  Propone  prima  le 
difTicoltà  de'  curiali  e  de'poiitici  contro  le  appeilaxioni  e  le  di-> 
scioglie  j  indi  prova  la  superiorità  del  concilio  sul  pontefice  con 
fatti  dedotti  dalla  storia  e  dalle  autorità  dei  Padri  della  Chiesa, 
e  conchiude  per  le  appellazioni. 

Ha  quando  si  venne  alla  pratica  ^  sursero  difficoltà  impreve* 
dute.  Fra  Paolo  istesso  si  avvide  che  come  rimedio  di  diritto , 
era  poco  ;  come  rimedio  di  fatto^  era  niente.  Altre  volte  la  Re* 
pubblica,  nei  pontificati  di  Sisto  lY  e  Giulio  II,  aveva  appdlato 
dal  papa  al  concilio:  nella  prima  occasione ^  felicemente;  nella 
seconda,  no;  e  però  quel  rimedio  fu  rigettato  come  al  tutto  inu- 
tile. Fra  Paolo  chiamò  a  rassegna  il  diritto  pubblico  ecclesiastico 
francese,  ma  dopo  assai  maturare  trovò  che  i  mezzi  adoperati  in 
quel  regno  non  servivano  alla  Repubblica,  stante  la  di  versiti 
delie  instituzioni  ;  e  che  infine  il  migliore  espediente  era  quello 
di  attenersi  a  quanto  già  innanzi  aveva  proposto  ;  cioè  alle  vie 
di  fatto ,  che  erano  più  semplici  e  meglio  lasciavamo  aperto  il 
varco  ad  accordi. 

Tutte  queste  ragioni  da  lui  esposte  al  Collegio,  e  dal  Collegio 
portate  in  Senato,  fecero  deliberare  questo  corpo  conformemente 
a  quanto  avvisava  il  Consultore. 

E  però  a'6  maggio  pubblicò  due  manifesti ,  di  cui ,  come  di 
tutte  le  altre  carte  pubbliche  che  avessero  affiniti  colla  teologìa, 
il  Sarpi  dettava  il  tenore  o  rivedeva  la  redazione  del  segretario  : 
Funo  diretto  ai  Comuni,  nel  quale  il  Senato  li  informava  della 
necessità  e  utilità  del  suo  operare,  dei  torti  del  pontefice  insos- 
surrato  da  perversi  consigli,  e  del  fulminato  interdetto;  conchiu- 
dendo  che  siccome  lo  aveva  incontrato  non  per  demerito  pro- 
prio, ma  per  la  protezione  e  difesa  de'beni  e  delFonore  dei  sud- 
diti ,  cosi  essi  ancora  procurassero  in  ogni  evento  di  difendere 
le  ragioni  comuni  e  le  loro  particolari.  L'altro  diretto  a  tutto  il 
clero  dello  Stato  :  dichiarava  che  il  Breve  monitorio  del  papa  era 
contrario  alla  Scrittura,  ai  Padri,  ai  canoni  della  Chiesa,  in  pre- 
giudizio dell'  autorità  secolare,  perturbatore  della  quiete,  scan- 
daloso, e  conseguentemente  nullo  e  illegittimo;  e  comandava  al 
clero  non  l'osservasse,  e  continuasse  i  divini  uffici  come  sempre  ; 
e  che  quella  protesta  fosse  affissa  a  tutti  i  luoghi  pubblici,  accioc- 
ché pervenisse  anco  a  Sua  Santità ,  per  la  quale  pregassero  Dio 
che  la  inspirasse  a  conoscere  i  suoi  torti. 

Ciò  si  chiamava^  nella  sentenza  dei  curiali^  aggiungere  eresia 
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ad  eresia^  perocché  tengono  rinfallibilità  del  papa  come  un  dog- 
ma cosi  indisputabile  ^  come  è  indisputabile  che  gli  angoli  dì 
on  triangolo  sommano  pari  a  due  angoli  retti;  e  a  chi  oppone 
che  tale  o  tal  papa  ha  sbagliato^  trovano  ai^omenti^  per  provare 
che  anco  sbagliando  era  infallibile. 

Fatta  quella  protesta,  che  il  nunzio  prima  di  partire  ebbe  la 
mortificazione  di  vedere  affissa  alla  sua  porta,  i  Dieci  presero  le 
più  severe  misure  per  ovviare  a'  tumulti.  Mandarono  ordine  ai 
cherìci  e  frati  che  le  lettere  ricevute  da  Roma  y  cosi  suggellate 
come  erano,  fossero  a  loro  trasmesse;  e  fecero  invigilare  i  con- 
fessori acciocché  con  artifizi  occulti  non  sobillassero  le  coscienze. 
Akane  minacce  e  pochi  esempi  di  rigore  fecero  noto  che  non 
burlavano.  Un  curato  di  Venezia  serrò  la  sua  chiesa  ;  gli  fu  pian- 
tata la  forca  dinanzi  alla  casa  ^  e  il  curato^  non  gli  piacendo  la 
gloria  dei  martiri^  apri.  Il  vicario  capitolare  di  Padova,  intimato 
di  consegnare  i  dispacci  che  fosse  per  ricevere  da  Roma^  rispose^ 
(aria  ciò  che  lo  Spirito  Santo  gì'  inspirerebbe.  A  cui  il  podestà: 
«  Lo  Spirito  Santo  ha  già  inspirato  \  eccelso  Consiglio  dei 
dieci  di  far  impiccare  chiunque  non  obbedisce  ».  E  il  vicario 
obbedì. 

I  frali  ebbero  comandamento  dai  loro  superiori  da  Roma  che 
osservassero  l'interdetto»  e  non  potendo,  partissero.  Ma  a  loro 
sptacendo  la  partenza,  impetrarono  dai  Dieci  un  decreto  che  la 
impediva  sotto  pena  di  morte,  e  quello  mandarono  a  Roma. 

Fra  fotti  gli  Ordini  religiosi  che  vivevano  agiatamente  a  Vene- 
zia^ i  gesuiti  non  erano  dei  meno  obbligati  :  avevano  collegi  nella 
capitale,  a  Padova,  a  Verona  e  persino  in  Gandia»  posto  impor-* 
tante  a  qoei  Padrì^  che  in  ogni  stagione  allo  zelo  di  propaganda, 
unirono  molta  capacità  pei  traffichi  ;  perchè,  portando  ai  paesi 
infedeli  la  vera  fede  e  le  indulgenze  del  papa ,  ne  riportavano  in 
ricompensa  bastimenti  di  mercanzie;  e  per  loro  Candia  era  una 
scala  eccellente  cosi  per  le  conversioni,  come  pel  commercio  col 
Levante.  Introdotti  in  Padova  nel  iS46»  e  tre  anni  dopo  in  Ve- 
nezia, in  sessant'anni  si  erano  talmente  arricchiti  che  dagli  Stati 
di  quella  Repubblica  traevano  una  rendita  annua  di  dOO,000 
scudi  (600^000  franchi)  o  più.  Gionnondimeno  le  presenti  di- 
scordie erano  in  gran  parte  dovute  ai  loro  intrighi ,  sperando 
essi  di  maneggiare  a  loro  piacere,  e  darsi  anco  in  Venezia  quella 
ingerenza  negli  affari  di  Stato  che  avevano  usurpata  altrove  »  a 
che  non  avevano  mai  potuto  conseguire  colà.  Per  le  quali  cose 
certificarono  in  sulle  prime  il  governo  che  non  osserverebbero 
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r  iuterdetio  ;  promettendosi  che  avrebbero  potuto  m^lio  gio- 
vare alla  causa  del  pontefice  coli'  usare  le  solite  loro  arti  re* 
stando^  che  non  coir  andarsene.  Intanto  facevano  correre  mes- 
saggi e  corrieri  continui  da  Venezia  e  da  Ferrara  a  Roma  e  vi- 
ceversa^ mandando  e  ricevendo  avvisi.  Insussurravano  anco  gli 
altri  Ordini  religiosi^  e  nella  loro  condotta  mostravano  ambiguità 
e  doppiezze  molto  sospettose.  Il  Collegio,  infermato  delle  loro 
mene^  grintimò  che  dovessero  esplicitamente  dichiarare  quello 
che  intendevano  fare.  Ridotti  alle  strette^  risposero  che  non  os* 
serverebbono  l'interdetto^  che  celebrerd^bono  come  al  solito  i 
divini  uilici  ;  ma  non  la  messa^  che  per  la  sua  eccellenza  non  i 
compresa  nell'ufficio  divino.  Ebbero  comandamento  di  sgombe- 
rare. Chiamarono  a  furia  le  loro  penitenti ,  le  trafiarono  a  de- 
nari^ le  corruppero  con  superstizioni ,  sacche^iarono  le  chiese 
proprie  e  i  collegi^  arsero  le  confessioni  scritte  e  le  regole  se- 
crete  della  setta ,  e  trafugarono  le  più  preziose  robe  ;  quattro 
casse  ne  furono  trovate  in  casa  di  un  mercante  Franzini ,  sette 
od  otto  altre  cassette  furono  staggite  intanto  che  le  sottraevano 
per  barca:  in  luogo  occulto  del  convento  furono  scoperti  cro- 
giuoli e  fornelletti  ad  uso  di  fondere  metalli.  Scomparsi  i  calia, 
le  patere,  gli  ostensori!,  i  doppieri,  le  lampane  di  oro  o  di  ar- 
gento, i  ricchi  addobbi,  ai  magistrati  presentatisi  per  ricevere 
rinventario  nou  consegnarono  che  pochi  e  non  molto  pregevoli 
effetti;  e  le  ladrerie  furono  cosi  notorie,  che  ne  provarono  scan- 
dalo persino  i  gesuiticoU.  E  i  gesuiti,  profondi  nella  ipocrisia, 
partirono  tutti  con  un  crocifisso  al  collo,  simulando  passione  dì 
martiri,  e  con  aria  mortificata  e  penitente  come  se  Cristo  scap- 
passe con  loro.  Ma  il  popolo  che  li  conosceva,  sdegnato  alle  loro 
fraudi,  poco  mancò  nou  gli  ammazzasse;  e  convenne  farli  scor- 
tare da'sbirri  fra  schiammazzi  e  fischi  della  plebe.  Li  seguitarono 
i  teatini,  pochi  in  numero;  i  riformati  di  San  Francesco;  e  i  cap- 
Puccini,  quei  soli  della  capitale  sedotti  dai  gesuiti  ;  i  cappuccini 
delle  Provincie  dove  non  erano  gesuiti,  come  ancora  gli  altri  Or- 
dini, stettero  fermi  col  governo;  e  i  monaci  di  Chiaravalle  of- 
fersero al  Senato  100,000  ducati  per  sopperire  alla  guerra  che 
pareva  imminente. 

Del  resto  fu  interrotta  ogni  comunicazione  tra  Roma  e  Vene- 
zia ,  da  quella  parti  l' ambasciatore ,  da  questa  il  nunzio  :  e  il 
mondo  attonito  a  un  avvenimento  affatto  nuovo  e  portentoso 
di  gravi  conseguenze,  stava  attento  e  curioso  a  vederne  il  fine. 
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(1606  giugno).  E  iatanto  dagli  Stati  di  Milano  e  del  pontefice 
e  di  Mantova,  che  per  vavio  isonfine  circuivano  la  Repubblica ,  il 
fanatismo  curiale  e  il  genio  rubellaote  dei  gesuiti  spargevano 
nello  Stato  veneto  libercoli,  cartelli^  scritture  volanti:  e  dai  pul-« 
piti  apei*taniante  e  dai  confessionali  insidiosamente  discorrevano 
le  parole,  che  Venezia  era  Ginevra  ;  che  i  matrimonij  poiché  tra 
gente  scomunicata^  erano  concubinati;  i  contratti  «  nulli;  il  go- 
verno, illegiuimo;  la  ribellione^  lecita  ;  i  vincoli  di  famiglia^  spen- 
ti. Il  goittita  Gondi,  predicando  in  Bologna  il  di  della  Pasqua.^ 
disse  :  e  Vi  è  una  città  lontana  da  qui  cento  e  non  so  che  miglia^ 
nella  quale  sono  diecimila  ebrei ^  diecimila  scismatici  e  ventimila 
meretrici  con  buon  numero  di  eretici  e  assai  malandrini.  Voi 
tatti  che  siete  presenti^  vi  prego  a  pregare  per  quella  città  ".  A 
Panna  parlavano  di  Venezia^  scrive  in  una  sua  lettera  il  celebro 
storico  Davila^  come  di  una  terra  di  luterani^  anzi  di  sciti.  A  Bre- 
scia fu  sparso  un  libello  che  incominciava  :  «  Generazione  di  vi- 
pere, canaglia  scomunicata^  che  diavolo  vi  ha  fatto  la  reverendis- 
sima compagnia  di  Gesù,  lume  di  tutto  il  mondo?  »  (n  una  chiesa 
di  Mantova  i  due  gesuiti  Stadera  e  Gagliardi  impegnarono  una  di- 
sputa d'ingiurie  contro  Venezia^  tanto  scandalosa^  che  il  duca  li 
bandi  in  sul  momento.  Alle  feroci  parole  succedevano  opere  corri- 
spondenti :  mandarono  emissari  e  spie  e  suboroatori,  scrivevano 
alle  loro  penitenti  che  negassero  il  debito  ai  mariti,  agli  allievi  che 
disobbedissero  i  genitori:  e  in  questa  infausta  contesa  è  il  mag- 
fnor  torto  della  corte  di  Roma  di  avere  licenziato  simili  orrori^ 
colla  speranza,  che  sconvolto  l'ordine  pubblico  e  tumultuanti 
i  sudditi^  Venezia  sarebbe  obbligata  a  sottomettersi  ;  speranza 
colpevole,  imperciocché,  prescindendo  da  tutte  le  opinioni^  assol- 
dare la  religione  al  delitto  è  peccato  enorme^  inespiabile. 

3Ia  nello  Stato  veneto  tutto  era  tranquillo,  ne  mancavano  i 
predicatori^  per  lo  più  frati  audaci  j  tra  i  quali  si  fece  distinguere 
un  padre  Fulgenzio  Manfredi^  francescano^  che  predicò  ia  Ve- 
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nezia  con  molta  veemenza  contro  l'interdetto  e  la  Cìorte.  E  in- 
nomerevoli  furono  gli  scrittori ,  perocché  chiunque  sapeva  bene 
o  male  menare  la  penna^  volle  entrare  in  lizza;  onde  convenne 
al  governo^  a  prevenire  che  o  la  foga  o  l'inesperienza  facessero 
trascorrere  oltre  i  termini^  instituire  apposita  censara  di  sei  teo- 
logi e  tre  giureconsulti  per  esaminare  i  Hbri^  e  due  senatori  per 
approvarli.  Primi  fra  gli  esaminatori  e  capi  di  quei  coasigfio 
censorio  erano  Fra  Paolo  e  Pietro  Antonio  Ribetti,  arcidiacoao 
e  vicario  generale  di  Venezia. 

n  sistema  del  governo  veneto  era  di  attenersi  ai  termini  di 
pura  difesa^  e  però  non  lasciò  libertà  ai  predicatori  se  non  dopo 
che  altri  predicatori  parlarono  contro  di  lui  ;  e  non  lasciò  a'scrìt- 
tori^  se  non  dopo  che  i  Romani  scrissero  contro  Venezia.  Infatti 
era  uscita  a  Roma^  per  ordine  del  papa^  e  diffusa  per  tuttf  l'Ita- 
lia^ una  scrittura  di  Scipione  Gobelucci  che  giustificava  il  proce* 
dere  di  Paolo  V  contro  la  Repubblica;  e  un'  altra  in  foglio  vo- 
lante uscita  da  Milano^  benché  senza  data^  e  sparsa  nel  ISerg»* 
masco^  piena  d'ingiurie  contro  i  Veneziani  e  di  massime  atroci 
sugli  effetti  civili  delle  scomuniche.  Si  volle  rispondere  al  primo 
con  una  esatta  informazione  della  lite^  esponendo  in  ben  ragio- 
nato volume  i  diritti  della  Repubblica  e  la  nullità  dell'interdetto. 
Ma  Fra  Paolo^  non  amando  comparire  pubblicamente  nella  con- 
tesa e  pretestando  la  sua  imperizia  nello  scrivere  italiano,  pre- 
feri di  farne  egli  lo  schizzo  e  nel  resto  affidarne  la  cura  a  Giam- 
battista Leoni j  scrittore  leggiadro^  già  segretario  del  cardinal 
Comendone  ed  allora  agente  del  duca  d' Urbino  presso  la  Re- 
pubblica. Il  quale,  retore  più  che  filosofo,  e  ignaro  della  materia 
che  aveva  per  le  mani,  diluì  la  forza  de'raziocinii  colla  leccatura 
delle  parole ,  e  il  suo  lavoro  riusci  languido  e  snervato  :  con 
tutto  questo  non  mancò  di  piacere,  ebbe  spaccio  e  fu  tradotto  in 
altre  lingue. 

A  rispondere  alla  seconda  scrittura  Fra  Paolo  ricorse  a  on  ri- 
piego. Tradusse  dal  latino  e  pubblicò  col  testo  a  fronte  due  bre- 
vissimi trattati  del  celebre  Giovanni  Gerson ,  teologo  e  cancel- 
liere di  Parigi ,  famoso  per  dottrina  e  santità  di  costumi  e  per 
essere  stato  ambasciatore  di  Francia  al  concilio  di  Costanza^  dove 
adoperò  fervidamente  a  ristabilire  la  pace  della  Chiesa  turbata 
dai  papi.  Il  primo  contiene  dodici  considerazioni  sulla  potesti 
delle  chiavi  mistiche  de'  pontefici,  e  quali  sono  i  modi  con  cui 
si  disprezzano  e  per  cui  s' incorre  nella  scomunica.  II  Gersoa 
decide  essere  semplicità  ed  ignoranza,  oppure  malizia  da  fariseo 
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riputare  che  il  papa  sia  im  Dio^  e  che  abbia  ogni  potestà  in  cielo 
ed  in  terra  j  che  non  è  disprezzo  l'opposizione  fatta  a  lui  quando 
abasa  notoriamente  della  sua  potestà;  che  in  tali  casi  il  disprezzo 
delle  cbiavi'è  dàlia  parte  sua  eh  scomuniche  sono  violenze  con- 
tro coi  la  legge  naturale  insegna  dì  resistere^  e  che  talvolta  il 
iOfpOfiarle  sarebbe  una  paziènza  da  asino j  e  un  timore  da  lepre 
eéncioeco.  L'altro  è  un  esame,  se  la  sentenza  del  pastore^ 
eziandio  ingiusta  ^  sia  da  temersi.  Questa  proposizione,  che  è 
decisa  affermativamente  d»San  Gregorio  papa,  viene  impugnata 
dal  teologo  parigino  che  la  chiama  erronea  nella  fede  e  nei  costu^ 
mi;  e  mostra  quanto  sia  contraria  alla  ragione ,  incompatibile 
colla  giustizia  e  sovversiva  di  ogni  diritto  naturale  o  pubblico , 
secondo  i  quali,  dic'egli,  V iniquità  tirannica  si  può  te^nercj  ma 
rnn  si  ieeo^ervare;  anzi  sidee  disprezzare  e  perseguitare. 

Queste  due  brevissime  scritture,  piene  di  sodezza  e  di  pietà  e 
cosi  opportune^  che  parevano  scritte  di  bel  proposito  per  l'occa- 
sione corrente,  furono  stampate  in  Venezia,  ma  senza  nome  di 
laogo  e  di  stampatore ,  e  il  traduttore  nella  prefazione  si  finse 
nomo  di  Parigi,  il  che  non  bastò  a  coprirlo. 

Ed  altro  opuscoletto  apparve  senza  nome  di  autore  e  di  stam- 
patore 0  data  di  luogo,  ed  era  una  lettera  ai  curati  del  dominio 
veneto,  col  titolo  :  Risposta  tPun  dottore  in  teologia  ad  una  Ut-» 
tara  scrittagli  da  un  reverendo  suo  amico  sopra  il  Breve  di  cen^ 
swre  della  santità  di  Paolo  V^  pubblicate  contro  li  signori  Ven^^ 
tiani,  e  sopra  la  nullità  di  dette  censure^  cavata  dalla  Saera 
Strìtturaj  dalli  Santi  Padri  e  da  altri  cattolici  dottori.  Contiene 
otto  proposizioni  che  si  succedono  naturalmente  ,  e  discussate 
con  molta  dottrina  e  beli'  ordine  d' idee ,  benché  non  al  tutto 
sciolte  dagli  impacci  delle  mal  fondate  teorie  de'  canonisti  di 
quel  tempo  :  dice  in  sostanza,  che  i  principi  secolari,  e  cosi  anco 
il  papa  come  principe  temporale,  hanno  la  loro  autorità  da  Dio; 
che  Gesù  Cristo  in  terra  non  ha  mai  esercitato  alcuna  potestà 
temporale;  che  per  conseguenza  non  potè  averla  trasmessa  a 
san  Pietro  e  a' suoi  successori;  che  l' autorità  delle  metaforiche 
chiavi  è  meramente  spirituale  ;  che  le  esenzioni  de'cherici,  he&- 
che  da  alcuni  siano  credute  di  jnre  divino ,  tuttavia  l' opinione 
che  sono  di  jure  umano,  è  la  migliore  e  la  più  conforme  alla 
storia,  alla  Scrittura  e  alla  dottrina  dei  Padri  della  Chiesa  ^  che 
dunque  non  pecca  la  Repubblica  se  fa  leggi  sopra  i  beni  eccle- 
siastici e  punisce  le  loro  persone  colte  in  delitto  ;  che  se  il  papa 
a  ciò  si  oppone  e  fulmina  scomuniche  ed  interdetti,  quella  sen- 
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lenza  è  nulla  e  da  non  osservarsi  ;  e  in  ultimo  spiega  k  parole 
di  òaa  Gregorio  papa^  doversi  temere  la  sentenza  del  pastore  giu- 
sta 0  ingiusta  che  sia^  e  mostra  che  non  fanno  al  caso  presente. 
Autore  di  questa  lettera  era  Giovanni  Marsilio^  prete  e  teologo 
napolitano^  nemico  a'  gesuiti^  all'  ordine  de'  quali  appartenne  nei 
suoi  primi  anni.  Ebbe  molta  voga^  e  appunto  per  questo,  come 
anco  per  l'intrinseco  suo  merito,  trovò  numerosi  impugnatorì. 
Ma  la  confutazione  più  decisiva  fa  un  decreto  del  sant'Officio  di 
Roma,  del  25  giugno^  che  la  proibì,  e  con  essa  tutte  le  altre 
scritture  non  ancora  stampate,  siccome  contenenti  propoaiziom 
eretiche,  erronee,  scandalose,  oflfeodentt  le  orecchie  pie  :  riuniti 
tutti  questi  epiteti  in  globo  coli'  avverbio  rispetiivamente,  cosi 
che  non  si  sapeva  che  cosa  s'intendessero,  e  quali  fossero  le  (nro* 
posizioni  dannate.  E  quel  dannare  le  opere  non  ancoi;a  stampate 
fece  giustamente  ridere  Fra  Paolo,  il  quale  diceva  celiando  :  «  Se 
ci  fosse  venuto  in  mente  di  usare  il  capo  XIII  della  e|ftistob 
ai  Romani  e  mettervi  per  titoli  Diritti  delia  Repubblica  ¥€• 
neta^  per  un  bizzarro  decreto  dell'  Inquisizione  san  Paola 
diventava  autore  di  proposizioni  eretiche,  erronee j  scanda* 
lose,  ecc.  ». 

(1606  luglio).  Non  si  ardi  fare  lo  stesso  del  Gerson  per  la  i> 
putazione  di  cui  godeva  da  200  anni,  ma  rilevandosi  quale  fosse 
L'intenzione  di  chi  lo  aveva  tradotto^  il  papa  diede  commissione 
al  cardinal  Bellarmino  di  confutare  tanto  esso  che  la  lettera  delle 
otto  proposizioni.  E  allora  non  fu  veduto  senza  stupore  che  fl 
Gerson,  autore  ortodossissimo,  fosse  da  quel  cardinale,  dopo 
averlo  chiamato  dottore  di  molta  scienza  e  pietas  tacciato  aeer» 
bamente  di  sospetto  ,  anzi  chiaramente  erroneo  ^  il  che  in  ter* 
mini  un  po'più  laconici  vuol  dire  eretico.  Il  vescovo  Bossaet  non 
potè  frenare  la  sua  indignazione. 

Non  voglio  preterire  l'occasione  di  far  riconoscere  una  tra  le 
molte  annotazioni  a  penna  scritte  in  margine  di  un  esemplare 
delle  storie  di  Andrea  Morosini  che  io  possiedo,  la  quale  traduco 
letteralmente  dal  latino.  Alle  parole  del  Morosini  ove  dice:  •  li 
Senato,  udito  il  consiglio  d' uomini  sapientissimi  nella  giurì- 
sprudenza,  nel  diritto  canonico  e  nella  teologia,  protestò  essere 
<iueir  anatema  indebito ,  irrito,  nullo  :  »  V  anonimo  chiosatore 
scrive  in  margine  queste  benevoli  espressioni:  «  Quasi  tutti  quei 
consultori  erano  insigni  per  apostasia  o  per  ateismo ,  ovvero 
infami  per  altri  gravissimi  delitti,  perchè,  banditi  altrove  e  ri- 
fuggiti a  Venezia,  colsero  occasione  per  vomitare  impudente- 
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mente  contro  il  vicario  di  Cristo  il  veneno  che  sorbirono 
dai  ricettacoli  de' Veneziani.  Vi  erano  ancora  quei  sette  frati  (se 
ne  togK  uno  o  dae  che  erano  preti)>  antesignano  dei  quali  era 
quel  Paolo  Servita  che  con  scaltrita  ipocrisia  si  era  acquistata 
la  benevolenza  di  tfitto  il  Senato^  e  che  disse  ogni  pazzia  con- 
tro il  pontefice  j  e  nemmanco  si  astenne  dalle  opinioni  dan- 
nate per  difendei*e  alla  meglio  che  poteva  la  causa  della  Re- 
pubblica ». 

Non  volle  essere  da  meno  il  Bellarmino^  che  nella  sua  rispo- 
sta taccia  il  Sarpi  di  falsario^  ipocrita^  ignorante^  maligno^  adu- 
latore  hiterano^  cnlvìnista,  uomo  che  odia  la  luce»  che  si  nascon- 
de^ che  ha  vergogna  a  palesare  il  suo  nome  e  quello  dello  staio- 
patore^  perchè  sa  quante  falsità  ed  errori  siano  neiropuscolo  da 
lui  pubMioato  :  ingiurie  fuor  di  proposito  e  poco  atte  a  conci- 
liarsi la  fiducia  del  pubblico^  ed  anco  disonorevoli  a  chi  le  seri- 
▼era.  O  il  Bellarmino  conosceva  il  traduttore  del  Gerson  ^  ed  d 
pariava  contro  sua  coscienza  ^  avendo  sempre  portata  opinione 
onorevolissima  di  Fra  Paolo;  e  in  appresso  >  vergognando  il 
passato  f  fece  ogni  tentativo  per  riconciliarselo  :  ma  qui  ricordo 
per  anticipazione  che  emendò  que' fanatici  sfoghi  con  tratti  ge- 
nerosi^ di  cui  dirò  a  suo  luogo.  0  non  lo  conosceva^  e  non  era 
decenza  Io  svillaneggiare  un  ignoto  che  poteva  essere  o  sprege- 
vole o  rispettabile;  molto  più  che  la  carità  cristiana  vuole  che 
anco  gli  errori  del  nostro  prossimo  siano  presi  in  buona  parte^ 
e  si  creda^  fino  a  migliori  prove^  che  egli  parli  per  conviucimento 
e  non  per  malignità. 

Era  poi  anco  male  scelto  quel  proverbio  dell'  Evangelio  con 
cui  incomincia  la  sua  risposta  :  Qui  male  agitj  oiit  lucem,  es- 
sendo poi  obbligato  a  ritorcerlo  contro  sé  stesso  quando  pub- 
blicò varie  altre  operette  o  con  nome  finto  o  senza  nome^  e 
per  meglio  nascondersi  anco  con  falsa  data  di  luogo  ;  aggiun- 
gendo per  giustificarsi  che  i  canoni  della  Chiesa  (  non  so  poi 
quali)  proibivano  a  personaggio  del  suo  grado  di  mettere  il 
proprio  nome  in  fronte  ad  un  libro.  Offendeva  parimente  la  ptro- 
prìa  causa^  stantechè  più  altri^  o  anonimi  o  pseudominì^  erano 
già  asciti  in  campo  e  tuttodì  uscivano  a  scrivere  dell'  interdetto. 
Quelli  della  sua  compagnia^  voglio  dire  i  gesuiti^  diedero  tutti  un 
nome  falso. 

(4606  settembre).  Fra  Paolo^  offeso  in  parte  cosi  delicata^  si 
vide ^  Boo  malgrado^  costretto  a  mettere  da  parte  tutti  i  riguardi^ 
a  levare  la  celata  e  gettarsi  nella  lite  colle  mani  e  coi  piedi;  e  a 
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difeadere  le  dottrine  di  Gerson  e  i  sooi  propri  principii  pubblicò 
nel  mese  di  settembre  V Apologia  per  le  oppontioni  fiute  iaKU*  i 
U$$trisnmo  e  reverendissimo  cardinale  Bellarmino  a*  trattati  e 
alle  risoluzioni  di  Giovanni  Gerson  sopra  la  validitè  delie  ses* 
mimiche.  Per  la  quale,  senza  che  vi  fosse  iogiarie^  ii  Bdiarmino 
non  restò  in  capitale.  Pure  volle  far  replica. 

Intanto  un  esercito  di  scrittori  dall'una  e  dall'altra  parte  di- 
luviava libri  grossi  e  piccioli^  buoni  e  cattivi^  sotto  tutte  le  forme, 
epistolare,  in  dialogo,  in  prosa,  in  verso,  scrii,  burleschi,  in 
italiano,  in  latino,  in  francese,  in  spagnuolo  e  in  tedesco;  si  tn- 
ducevano,  si  facevano  correre  di  mano  in  roano,  si  leggevano,  si 
dimenticavano.  Dalla  parte  di  YeneEÌa,  oltre  una  turba  di  scrittori 
mediocri,  stavano  i  più  dotti  giureconsulti  d'Europa,  fra  i  quali 
nominerò  il  celebre  Alenocchio,  presidente  del  Senato  dUHtlaoo, 
Cesare  Brancadori,  torinese,  tutti  i  dottori  in  legge  detta  uiiiver- 
siti  di  Padova,  Leschassier  e  Servin,  avvocati  del  parlamento  i 
Parigi,  Pithou,  altro  giureconsulto  francese,  Edmondo  Richer» 
dottore  della  Sorbona ,  il  dotto  Gasaubooo,  Eningo  Harniscbi 
giureconsulto  di  Alberstadt,  Nicolò  Yignier,  l'opera  del  quale, 
smodata  e  non  consenziente  ai  principii  ortodossi  da  cui  la  Re- 
pubblica non  voleva  uscire,  fu  proscritta  dal  Senato.  E  verameou 
per  quanta  cautela  prendesse,  non  fu  sempre  possibile  d'impe- 
dire la  foga  degli  scrittori  acciocché  non  prorompesse  oltre  i 
debiti  confini,  e  in  Vicenza  fu  persino  afìQsso  un  invito  a' popoli 
di  staccarsi  dalla  comunione  cattolica.  Cercato  l' autore  di  quelli 
e  di  altre  simili  scritture,  mai  se  ne  ebbe  indizio:  Fra  Paolo  Io 
crede  un  artifizio  de'curiali  medesimi  onde  tìmorare  le  coscienze, 
o  impaurire  il  governo  d' una  rivoluzione  religiosa. 

Fra  gli  scritti  veneziani  che  ebbero  maggior  voga,  fìi  quello 
del  senatore  Antonio  Quirini,  intitolato  :  Jwiso  delle  ragioni  dtU^ 
Repubblica  di  Venezia  intomo  alle  difficoltà  che  le  sona  prom4m€ 
da  papa  Paolo  Fj  uscito  sul  finire  di  agosto,  di  stile  robusto,  e 
dove,  tralasciate  le  dispute  sottili,  viene  con  ragioni  di  fatto, 
popolari  e  incalzanti,  dimostrando  l'invalidità  dell'interdetto.  D 
libro  piacque  si  fattatnente  ed  ebbe  tanto  riscontro  nel  pabbtioo 
che  molti  oppositori  si  credettero  in  dovere  d' impugnario.  Altro 
scrittore  benemerito  alla  Repubblica  fu  Marcantonio  CapeUo  d'E* 
ste,  minor  conventuale,  che  pubblicò  varii  libri  senza  entrart 
in  polemica  particolare;  e  ancor  più  Giovanni  Marsilio,  il  qoal^ 
entrò  anonimo  in  campo  colla  lettera  che  ho  sopra  detto.  Attac- 
cato dal  Bellarmino  apertamente^  dal  Possevino  e  da  altri  sotto 
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Tinent,  ai  difese  da  gagliardo  con  varie  scritture  pieoe  di  dot- 
trina^ ma  dove^  tralasciando  la  logica  dei  fotti  e  le  prove  delia 
storia j  e  attaccandosi  invece  alle  aatorita  spesso  contraddittorie 
de' canonisti»  lascia  molti  mezzi  a'  suoi  avversari  di  addentarlo. 
Dalla  parte  del  pontefice  erano  generalmente  frati  e  cortigiani^ 
ma  faori  della  schiera  volgare  sorgevano  il  cardinale  Colonna  che 
scrìsse  latinamente  una  sentenza  contro  i  vescovi  della  Repub- 
blica veneta  che  non  osservavano  T  interdetto^  minacciandoli  di 
castighi  in  questo  mondo  e  nell'  altro }  il  cardinale  Baronio  che 
indiresse  alla  Repubblica  una  esortazione  latina»  tradotta  anco 
in  italiano»  piena  d'ingiurie;  frate  Antonio  Bovio  carmelitano»  che 
pubblicò  confutazioni  in  buon  numero»  e  in  premio  fu  fatto  ve- 
seofo  di  Molfetta;  il  celebre  gesuita  Antonio  Possevino»  che»  sem- 
pre in  nuiscbera»  scrisse  ingiurie  senza  fine;  ma  più  di  tutti  il 
cardinale  Bellarmino  scrisse,  rispose»  confutò»  ora  assalitore»  ora 
assalito  e  infine  talmente  sbattuto»  che  preso  ad  imprestito  dal 
suo  cappellano^  nome»  patria  e  grado»  chiamandosi  Matteo  Torti 
sacerdote  e  teologo  di  Pavia  »  ed  esaurita  la  suppellettile  delle 
sottigliezze  si  sfogò  colle  invettive^  talché  meritossi  il  rimprovero 
che  fece  agli  altri  :  Qui  male  agii  odit  lucem,  E  scopo  di  tutti 
gii  odii  essendo  Fra  Paolo»  perciò  contro  di  lui  fu  dai  papali  d^ 
retto  il  maggior  cumulo  d'ingiurie:  furono  calunniati  i  motivi 
per  coi  aspirò  all'  episcopato»  e  furono  mentiti  quelli  per  cui  ne 
fu  escluso  ;  furono  .imputate  a  lui  le  lunghe  discordie  del  suo 
ordine»  fomentate»  dicevano»  perchè  ambiva  il  generalato;  furono 
t  colpa  ricordati  i  ridicoli  processi  intentatigli  da  quattro  o  cin- 
que frati  ignoranti;  fu  accusato  di  materialismo  e  di  propensiono 
dichiarata  all'  eresia  di  Calvino»  e  di  odio  alla  filosofia  di  Ansio- 
tele;  fu  chiamato  fautore  di  eretici»  apostata»  indegno  del  nome 
di  religioso»  piuttosto  empio  che  ateo;  e  la  frenesia  de'curiaK 
Udo  tant' oltre  da  rimproveragli  la  sua  nascita  plebea»  la  qual 
pure  aveva  cosi  poca  somiglianza  coir  interdetto  ;  e  infine  un 
cattivo  poeta  bolognese  gli  sparò  incontro  una  salva  di  epigrammi 
Ialini. 

Sfa  il  Sarpi»  senza  ofl'endersi  delle  altrui  contumelie»  che  non  è 
lebito  d'uomo  onesto  di  farne  conto  o  di  rispondervi»  senza  preo- 
ier  di  mira  alcuno  scrittore  in  particolare»  e  lasciata  la  polemica 
Bhe»  a  forza  di  emetter  nuove  questioni»  finisce  a  far  perdere  di 
'ista  la  primaria»  stando  sul  preciso  suQ  argomento»  pubblicò  le 
Considerazioni  sulle  censure  di  Paolo  V  contro  la  Repubblica  di 
fencxia^  laToro  perfetto  nel  suo  genere^  sparso  di  rara  erodi- 
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zfooe  e  sostenuto  da  unft  dialettica  incatont6«  dorè  èdpo  una 
nitida  esegesi  dello  stato  delia  questione^  esamina  a  fonAo  il  di* 
ritto  che  ha  ogni  principe  di  giudicare  gli  ecclesiastici,  di  assog- 
gettarli alle  sue  leggi,  di  obbligarli  a  tributo^  e  l'obbiigo  negli 
ecclesiastici  di  starvi  sottomessi  e  di  contribuire;  indi  esamina 
la  vera  natura  delle  scomuniche^  quale  sia  il  loro  valore^  e  deduce 
i  suoi  argomenti  dalla  storia  della  Chiesa^  dalle  leggi  de'  principi^ 
e  dalla  autorità  dei  Santi  Padri.  Fioccarono  le  risposte^  tra  le 
quali  non  essendo  da  disprezzarsi  qoella  del  Bovio  già  accennato, 
Fra  Paolo  non  avendo  tempo  di  far  replica^  né  incombenzò  Fii 
Fulgenzio^  a  cui  somministrò  i  materiali  e  ne  rivide  il  lavoro^ 
cosi  che  si  può  dir  suo. 

A  ragione  Fra  Paolo  si  vantava  di  essere  stato  il  primo  in  Italia 
ehe  abbia  sostenuta  e  provata  questa  luminosa  verità^  che  il  clero 
non  fu  mai  emancipato  dalla  soggezione  del  principe^  sì  sola* 
mente  da  quella  de'  magistrati;  ed  essere  una  chimera  la  pretesa 
che  le  esenzioni  fossero  di  diritto  divino^  mentre  erano  neppure 
un  diritto  umano^  ma  semplici  concessioni  che  potevano  dal  con- 
cedente essere  modificate  o  distrutte. 

Ma  poiché  i  curiali  battevano  forte  sulla  validità  ed  importanza 
delle  censure  e  sulla  empietà  de' Veneziani  a  non  o&senpsrle, 
bisognò  venire  ad  opera^  la  più  ardita  che  fino  a  quei  teoapi  si 
fosse  ancora  intrapresa.  Alle  scomuniche  papali  si  era  sino  allora 
opposto  0  l'appellazione  di  un  papa  a<i  altro  papa  meglio  in* 
formato^  o  dal  papa  al  concìlio^  o  proteste^  o  la  forza^  senu  che 
alcuno  si  ardisse  mai  di  chiamarle  a  più  severo  esame  ^  è  tfo» 
vare  un  punto  di  diritto^  e  non  solamente  di  fatto^  onde  impu- 
gnarle. Gli  studi  che  faceva  il  Sarpl  lo  condussero  a  questa  felice 
conseguenza:  ma  non  volendo  arrischiarsi  solo  in  un'inapreja 
del  massimo  pericolo,  gli  furono  aggiunti  altri  teologi^  cioè  l'ar- 
ddiacono  Ribetti  e  il  Capello  già  nominati^  Fra  Bernardo  Gior* 
dano  francescano,  Fra  Michel  Angelo  Bonicelli  minore  osser- 
vante, Fra  Camillo  di  Venezia  agostiniano  e  Fra  Fulgenzio  ser- 
vita; i  quali  pubblicarono  a  nome  comune  (comeché  opera  del 
Sarpi)  il  famoso  Trattato  deìV  interdeitOj  diventato  da  poi  il  mo- 
dello di  quanto  fu  scritto  dai  futuri  intorno  a  simile  materia. 
Avendo  dovuto  adattarsi  alle  maniere  de'  teologi,  questo  argo* 
mento  non  è  trattato  da  Fra  Paolo  con  quel  metodo  dtscorsiro 
che  si  ravvisa  negli  altri  suoi  scritti;  dove  dalle  idee  madri  sca- 
turiscono per  una  successione  naturale  e  continua  le  conse- 
guenoe  e  le  dimostrazioni^  e  vi  sono  anco  aleime  superfluità  che 
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tà  sarebbouo  potuto  emettere.  Ma  forse  era  necessario  qiiel 
metodi  scolastico  onde  far  rilevare  di  prima  vista  i  punti  che 
voleaosi  difendere^  o  determiiìare  sovra  essi  l'attenzione  del 
lettore. 

Contiene  diciannove  proposizioni ,  per  le  quali  si  prova  col- 
r  autorità  della  storia^  delle  Scritture  e  del  diritto  canonico  dbe 
il  precetto  del  superiore^  quaad'  anco  pontefice ,  non  obbliga  ao 
non  è  pubblicato  e  intimato  nelle  debite  forme  ;  che  Tinterdetto 
Qon  lo  fu  e  conseguentemente  non  importa  obbligazione  alcuna 
ed  è  nullo  per  sé.  Oltre  a  ciò  che  il  precetto  del  papa^  dal  quale 
6i  vegga  poterne  derivar  scandalo  o  perturbazione  nella  Ghiesat 
lum  si  debbe  eseguire;  tale  essere  V  interdetto  che  frutterebbe 
pericoli,  scandaK  e  mali  infiniti^  cui  primo  debito  di  ogni  cri* 
stiano  si  è  di  cansare.  Quindi  essere  dottrina  de'  teologi  che  11 
timor  gioslo  scusa  dalla  obbedienza  di  ogni  legge  umana ,  an- 
corché l^ittima  ed  obbligatoria:  questo  essere  il  caso  del 
elero  veneziano  che  incorrerebbe,  osservando  T  interdetto,  pe- 
ricolo di  roba^  libertà  e  vila^  non  pure  per  sè^  ma  eziandio  pei 
congiunti* 

I^  potestà  del  pontefice  non  essere  sconfinata ,  ma  ristretta 
sola  utilità  della  Chiesa  ed  ha  per  regola  la  legge  divina, 
(hiesta  é  opinione  inconcussa,  laddove  V  altra  che  non  sia  sog- 
getta a' canoni  ed  a' concili  è  contraddetta  od  indecisa.  E  però  il 
cristiano  non  è  in  obbligo  di  obbedirgli  ae  non  in  quello  che  è 
conforme  alla  legge  divina.  Che  la  potestà  al  pontefice  essendo 
dita  ad  edìficazioiie  e  non  a  distrazione,  s'egli  fulmina  scomunica 
0  interdetto  per  causa  ingiusta,  sono  quelli  pure  ingiusti  e  nulli; 
sono  abusi  di  autorità,  contro  i  quali  il  principe  deve  opporsi, 
fliolto  più  che  r  interdetto  è  censura  nuova  nella  Chiesa  e  più 
stta  a  far  male  che  a  far  bene. 

Oneste  dottrine^  ora  volgari,  erano  per  quei  tempi  affatto  nuove^ 
0  per  lo  meno  recondite  ed  inosservate  ;  ma  raccolte  in  libro 
di  esigua  mole^  ed  esposte  in  istile  chiaro  e  con  fino  giudizio 
e  corroborate  dalle  più  rispettabili  autorità^  produssero  un 
effetto  mirabile  nei  popoli  che  parvero  ridestar&i  da  un  pro- 
fondo sonna 

Il  trattato  dell'interdetto  fu  vednto  a  Roma  con  una  specie 
di  spavento.  Il  cardinale  Bellarmino  ebbe  ordine  d'impugnarlo, 
skri  assai  fecero  lo  stesso,  e  dalla  importanza  che  vi  attaccarono 
i  Romani  può  arguirsi  la  sensazione  che  fece  su  loro.  Ma  le  con- 
fotaziotti  furono  cosi  povere  di  raziocini  e  cosi  infelici^  che  i  Ve- 
di 
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neziani  le  stimarono  neppur  degne  di  una  risposta.  Ed  essendo 
i  governi  naturalmente  inclinati  a  favorire  la  causa  veneziana , 
che  era  causa  propria  di  ciascuno^  e  ad  assai  teologi  spiacendo 
la  sovercliia  distesa  che  i  Romanisti  davano  alla  aotoriià  del 
papa^  la  circolazione  dei  libri  Iròmani  trovava  ostacoli  in  più  luo- 
ghi, mentre  lìbera  e  piena^  e  accolti  a  festa  erano  quasi  ovunqae 
quelli  dei  veneti.  In  Ispagna  un  Discorso  contro  due  trattati  in^ 
tomo  alle  censure  fulmitiate  da  Paolo  V  contro  Fenezia^  del 
P.  Soza  francescano^  fu  dalla  Inquisizione  proibito^  e  obbligato 
l'autore  a  ritirarne  gli  esemplari.  A  Milano  il  residente  veneto, 
citato  al  sant'OiSzio^  e  pregato  dall'  inquisitore  il  conte  di  Fuco- 
tes  a  dargli  mano  forte^  né  questi  si  curò 'di  servirlo^  né  quello 
di  obbedire^  e  la  spregi«ta  prepotenza  inquisitoriale  era  au  do- 
cumento dei  pensieri  de'  popoli. 

Bene  se  ne  accorsero  a  Roma .  dove  il  sant'  Offizio ,  vedala 
l'impotenza  delle  ragioni  opposte  a'  Veneziani^  pensò  di  poter 
frenare  il  pericolo  proibendo,  con  decreto  del  30  settembre ,  il 
Trattato  ielV  interdetto^  le  Considerazioni^  V Avviso  e  tutte  le 
altre  scritture  stampate  e  da  stamparsi,  pena  le  più  terribili 
scomuniche  e  la  vendetta  del  sant'Offizio,  il  che  fece  ridere  il 
pubblico,  e  conchiudere  che  la  Curia  aveva  torto. 

Ricordando  ciò  che  scrisse  Fra  Paolo  in  occasione  delllnter* 
detto,  non  fo  qui  parola  di  un  libro  che  ebbe  molta  voga  ol- 
tramonti,  e  fu  anco  tradotto  in  francese  col  titolo  :  DiriUo  dei 
Sovrani  difesi  contro  le  scomuniche  e  gli  interdetti  dep^^i;  e 
in  italiano  ha  per  titolo  :  Consolazione  della  mente,  ecc.;  perché 
non  è  Fra  Paolo,  come  dimostrerò  nell'Appendice  Bibliografica. 
Per  ora  basti  averlo  accennato. 

Qai  appresso  abbiamo  vedute  alcune  delle  massime  de'  Vene- 
ziani, dirò  le  altre  per  poi  metterle  a  confronto  con  quelle  dei 
papalisti  :  e  se  il  lettore  non  troverà  nuove  le  prime^  perocché 
ora  sono  diventate  principii  di  diritto  comune,  bene  sarà  sor- 
preso per  le  seconde;  più  ancora  quando  sappia  che  le  massi- 
me de' Veneziani  erano  a  qud  tempi  riputate  a  Roma  eresie,  e 
le  opposte  articoli  di  fede. 

Iddio,  dice  Fra  Paolo,  ha  costituito  due  governi  nel  OMmdo, 
supremi,  indipendenti  a  vicenda.  L'uno  spirituale,  è  il  ministero 
ecclesiastico  i  Y  altro  temporale,  è  il  governo  politico.  Il  primo 
affidò  agli  apostoli  e  loro  successori ,  l' altro  ai  principi ,  in  tal 
forma  che  non  possano  quelli  intromettersi  in  ciò  che  a  questi 
si  appartiene.  Il  papa  adunque^  capo  del  governo  spirituale^  non 
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ha  potestà  nelle  leggi  de'  principi  sopra  le  cose  tettiporali ,  né 
paò  privarli  degli  Stati ,  né  liberare  i  saddtti  dalla  soggezione. 
La  dottrina  opposta  d'interdire  i  regni  ^  destituire  i  re^  conci-* 
tare  i  sudditi  a  ribellione  ^  quando  il  principe  si  trovi  a  lite  col 
papa^  è  dottrina  sediziosa  e  sacrilega^  contraria  alle  Scritture  e 
all'  esempio  di  Cristo  e  de'Santi.  Le  esenzioni  de'cfaerici  o  sono 
coocesse  dal  principe,  ed  esso  ha  tuttavia  la  facoltà  di  abrogarle^ 
0  dal  pontefice,  e  queste  non  sono  ricevute  in  alcuni  luoghi,  in 
altri  solamente  in  parte,  e  valgono  all'awenante  del  beneplacito 
di  chi  le  riceve,  o  finché  non  tornino  pregiudicievoli  alla  quiete 
e  ben  pubblico. 

L'infallibilftà  del  papa,  continua  il  Sarpi,  é  una  dottrina  incerta^ 
nella  quale  gl'istessi  dottori  della  Curia  non  sono  bene  d'accor- 
do :  chi  la  pone  in  una  cosa,  chi  in  un'altra.  L'autorità  di  scio- 
gliere e  di  legare  s'intende  purché  non  travii  del  retto,  coman- 
dando Iddio  che  segua  non  l'arbitriOi  ma  il  merito  e  la  giustizia 
della  causa.  E  però  nelle  controversie  del  pontefice  coi  principi, 
se  quello  fulmina  censure,  é  lecito  a  questi  di  certificare  col  con- 
sigilo  di  persone  dotte  se  sono  giuste  o  ingiuste,  e  nell'ultimo 
easo  impedirne  l'esecuzione,  conservando  nondimeno  la  debita 
riverenza  alla  Chiesa.  Comunque  sia ,  le  scomuniche  contro  ai 
supremi  dello  Stato  o  contro  le  moltitudini  sono ,  secondo  san- 
t'Agostino, perniciose  e  sacrileghe.  L'obbedienza  cieca,  inven- 
mvLt  de'gesuiti,  ignota  alla  Chiesa  e  ai  buoni  teologi,  leva  l'es- 
senziale della  virtù,  che  é  operare  per  certa  cognizione  ed  ele- 
zione, espone  a  pericolo  di  offender  Dio,  non  iscusa  l'ingannato 
dal  principe  spirituale,  ed  e  partoritrice  di  sedizioni. 

I  pontificii  spacciavano  massime  affatto  opposte,  e  così  esor-* 
bitanti  che  forse  più  d'un  lettore  stenterà  a  crederle;  ma  sappia 
a  mia  giustificazione  che  le  ho  estratte  parola  per  parola  dai  loro 
lihrì,  e  se  a  verificarle  non  ama  rivoltarne  molti,  non  ha  che  a  per- 
correre il  breve  opuscolo  del  Bellarmino  contro  i  trattati  di  Gio- 
vanni Gerson ,  ed  ivi  solo  in  poche  pagine  ne  troverà  buon 
numero. 

Cristo ,  dicevano  i  curiali ,  ebbe  dal  Padre  pienissima  potestà 
su  tutta  la  Chiesa,  la  quale  Cristo  rinunciò  in  mano  di  Pietro  e 
suoi  successori;  quindi  non  si  può  senza  eresia  appellare  dal 
papa  al  concilio.  Donde  ne  segue  ch'egli  ha  la  facoltà  di  abro- 
jT^re  tatti  i  canoni  vecchi  e  nuovi:  e  siccome  l'Evangelio  è  det- 
tato da  Gesù  Cristo  e  il  papa  ha  la  stessa  potestà  di  lui,  ne  pro- 
viene ancora  che  il  papa  ha  la  potestà  di  dispensare  dall'Evao- 
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gelio.  Infatti  questa  ma  potestà  è  antversde^  sconfinata^  e  tanto 
grande  che  pochi  arrivano  a  capirla.  Basti  dire  che  è  vicario  di 
Dio;  anzi  non  è  gran  peccato  il  dire  che  sia  Dio^  o  per  lo  meno 
ai  può  benissimo  stimarlo  Dio  in  terra;  e  invece  il  dispreaarìo 
è  una  sorte  d'idolatria.  É  massima  cattolica  il  dire  che  ai  appar- 
tiene a  lui  il  riprendere  qualsivoglia  prmcipe  o  repubblica ,  e  se 
non  obbediscono,  obbligarli  colle  censure^  deporli  e  sciogliere 
i  sudditi  dal  giuramento.  Veramente  egli  ha  per  fine  il  bene  spi« 
rituale  delle  anime ,  o  non  s' impaccia  nel  governo  de'  prìncipi 
temporali;  ma  se  abusano  deUa  loro  autorità  in  danno  delle  ani- 
me o  dei  popoli  0  della  cristianità  ^  allora  ha  diritto  di  metterci 
le  mani  e  di  costringerli  a  far  quello  che  stima  giusto  :  e  chi  non 
•erede  questo,  non  è  cattolico* 

Oltre  a  ciò  il  papa ,  caso  che  sia  nttle  o  necessario ,  può  per 
dirìtto  divino  disporre  dei  regni  e  degli  imponi,  di  cui  è  il  pa« 
drone,  e  darli  a  chi  gli  piace.  E  se  un  principe  non  obbedisse 
a  ciò  che  comanda  il  papa,  i  sudditi  non  devono  più  obbedire  al 
principe  r ma  rivoltarsi,  fargli  guerra,  usare  con  lui  le  insidie  ed 
anco  ammazzarlo ,  perchè  il  papa  ha  da  Dio  una  giurisdimione 
assoluta  e  illimitata  di  governare  il  popolo  cristiano  ;  ed  è  per 
questo  che  ha  ricevuto  le  due  spade,  una  per  lo  spirituale,  Pai- 
tra  pel  temporale,  onde  a  lui  si  compete  anco  il  diritto  dì  per^ 
seguitare  e  punire  di  morte  i  ribelli.  Anzi  la  Santa  Romana  Chiesa 
essendo  visibile,  è  per  le  cose  temporali  che  precipuamente  ma* 
nifesta  la  sua  grandezza  ;  e  ridurla  al  solo  spirituale ,  come  gO 
avversari  pretendono,  è  ridurla  a  niente.  Questa  doppia  potesti 
è  derivata  cil  papa  da  Gesà  Cristo  medesimo.  Il  quale,  vivendo  a 
questo  mondo,  fu  non  pure  profeta  e  mediatore,  ma  vero  prìn- 
cipe temporale  ;  i  magi  lo  adorarono  non  come  Messia,  ma  come 
re  mondano  ;  come  re  lo  riconobbero  gli  Ebrei  pia  volte,  ed 
egli  stesso  fece  più  volte  anoni  da  re:  che  se  rìspose  a  Pilato,  il 
suo  regno  non  essere  di  questo  mondo  ^  fu  una  risposta  equi- 
voca per  ingannare  quel  preside  e  impedirgli  un  maggior  pee» 
cato  ;  ovvero  parlò  come  uomo  che,  stando  per  morire^  più  non 
ai  cura  delle  cose  terrene.  Fatto  è  che  il  papa  ebbe  da  lui  la  du- 
plice potestà  die  è  sopra  détta,  e  negargliela  è  una  eresia. 

L'autorità  dei  principi  è  tutta  umana,  derivata  o  dal  consenso 
de'popoli  0  dal  diritto  di  guerra,  e  più  o  meno  limitata  ;  quella 
invece  del  pontefice  è  tutta  divina ,  non  soggetta  a  restrizioni  o 
convenzioni  di  alcuna  sorte.  Egli  è  monarca  nella  Chiesa^  giu- 
dice supremo  del  mondo;  il  suo  tribunale  è  tribunale  di  IKo;  le 
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me  kggi  non  anneilono  eecezione  od  appdo  ;  e  se  gioste  od 
ingiuste ,  tocca  a  lui  solo  a  giudicarne.  È  vero  che  se  egli  abu-« 
sasse  scandalosaiuente  della  sua  potestà  non  dovrebbe  essere 
obbedito;  ma  il  solo  supporre  questo  abuso  «  è  una  ingiurìa 
enorme»  un  artifizio  degli  eretici  »  una  malignità  insegnata  dal 
disvolo. 

I  pretij  a  petto  de'  laici»  sono  iddìi;  i  principi  non  hanno  alcuna 
autorità  su  di  loro  ;  sono  esenti  da  ogni  legge  e  gkirisdiziono 
umana.  Possono  bene»  se  vogliono»  ubbidire  alte  leggi  dei  prìn-* 
opi»  purché  non  sia  contro  agli  interessi  del  soaanao  pontefice* 
Per  esempio»  se;  il  principe  comanda  che  il  grano  si  comperi  o 
si  venda  a  tal  prezzo»  possono  beoe>se  a  lor  piace»  nmfermarsi; 
ma  se  non  torna  a  loro  il  conto  possono  vendere  o  comperare 
t  quel  preno  ehe  loro  accomoda^  né  per  questo  è  lecito  di  ri- 
chiederti  in  giudizio.  Infine  tutte  le  persone  ecclesiastiche  e  i 
loro  beni  e  possessi  »  sono  cose  di  Dio  »  sacre»  inviolabili  ;  non 
riconoscono  né  devono  obbedire  altro  giudice  o  padrone  che  il 
^rio  di  Dio;  i  privilegi  e  le  esenzioni  loro  sono  di  diritto  di-« 
Tino»  ed  è  peccato  mortale  a  dubitarne. 

Volle  provvidenza  divina  che  Fra  Paolo  fosse  un  eretico»  al^ 
Irimenti  bel  guadagno  fiiceva  l' Europa  se  avessero  potuto  pre- 
valere questi  articoii  di  fede. 

Esposte  le  massime  delle  due  parti»  giovi  aneora  notare  il  me- 
todo di  ragionare  seguito  dai  Veneziani  e  dai  Romani.  I  primis 
e  particolarmente  Fra  Paolo»  partooo  da  principii  inconcussi» 
Bon  escono  mai  dall'  argomento  ^  si  astengono  dalle  questioni 
inutili  e  dalle  ingiurie»  non  danno  retta  alle  personalità  e  nep* 
pure  curano  difendersi  dalle  accuae  privéte  di  che  gli  gravano 
gli  avversari  ;  disculono  con  calma»  e  Sempre  colla  logica  dei 
bui  alla  mano;  procedono  da  una  conseguenza  all'altra  fino  alle 
Qltime  conclosionL  Gli  ahri  perdono  il .  tempo  e  lo  fiumo  peiw 
dere,  con  somma  noia»  ai  lettori»  nel  pedanteggiare  sottihnente 
9  sigoigeato  di  parole  o  frasi  dei  Iota  avversari»  ehe  pure  è  chia- 
rissimo» non  perchè  importi  al  discorso»  ma  per  genio  di  sofi* 
^ticherie  ;  fanno  cento  disiimaions  puerili»  prorompono  in  vane 
declamazioni  »  non  isdegnano  le  peraonalità  »  poco  uso  fanno 
^Us  storia»  e  si  affissano  a  pedoni  di  principio»  cioè  ad  am- 
mettere per  dimostrato  quello  appunto  che  è  controverso;  onde 
]^sno  incerti»  e  scoprendo  i  propri  lati  deboli»  lasciano  tutti 
i  beoeficii  della  viUoria  agli  aweraarì.  I  Veneziani»  appoggiati  a 
principi!  aicuri»  diretti  da  una  mente  sob»  vanno  dritto  per  filo; 
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8QIÌ0  tra  loro  uniform!^  e  l'uno  coDfermft  le  ragioni  éelfaltro.  I 
papalistij  essendo  tante  le  menti  quante  le  teste^  senza  prìn* 
ctpii  stabili,  non  avendo  altra  base  che  l'at-bitrio  e  i  sugfgerì- 
menti  di  an  esaltato  fanatismo,  si  contraddicono  a  vicenda  :  uno 
mette  per  certo  una  cosa ,  l' altro  dice  che  è  dubbia  ;  V  uno  si 
serve  di  un  argomento  cui  l' altro  confessa  essere  falso  ;  Y  uno 
adduce  un  fatto  e  Tha  per  positivo,  l'altro  conviene  che  è  fa- 
voloso o  incerto.  I  Veneziani  nelle  loro  risposte  riferiscono  ste- 
samente le  parole  degli  avversari ,  non  dissimulano  le  difficolta, 
rischiarano  con  rigorosa  critica  i  fatti,  e  citando  le  autorità,  ne 
narrano  il  caso,  le  circostanze,  il  modo,  l'origine.  I  curiali  invece 
non  scelgono  degli  opponenti  che  ciò  che  fa  per  loro,  le  difficoltà 
le  causano,  non  fanno  caso  delle  conseguenze^  e  citano  le  autorità 
senza  regola  di  tempi  e  piuttosto  per  abbagliare  che  per  pro- 
vare, curando  neppure  se  siano  a  proposito:  adducono  atti  apo- 
crifi e  falsificano  i  testi ,  di  che  convinti  poi  degli  avversari  si 
trovano  confusi  ;  oppongono  alle  Sacre  Scritture  le  Decretali  dei 
papij  agli  antichi  Padri,  i  moderni  dottori;  discorrendo  per  vie 
viziose  lasciano  alla  critica  un  vasto  campo  di  censura ,  e  aBa 
ragione  un  non  difficile  trionfo. 

Dalla  differenza  degli  scrittori  ne  nasceva  un'  altra  di  agire 
nei  due  governi  :  a  Roma  proibivano  i  libri  de'Venezianl  ^  pena 
la  scomunica  e  il  carcere;  a  Venezia  lasciavano  girare  tutti  quelli 
dei  curiali,  e  pareva  che  il  governo ,  come  che  tanto  sospettoso, 
ai  compiacesse  che  il  popolo  ne  facesse  paragone. 

Tale  è  la  lotta  perpetua  tra  la  verità  e  l'errore.  Fintanto  ebe 
la  ragione  terrà  la  sua  sede  nell'  intelletto  umano,  e  che  gli  uo- 
mini non  saranno  imbecilli  al  seguo  di  credere  tutto  che  loro 
ai  dà  ad  intendere^  sarà  pur  mestieri  a  qualunque  sociale  edifi- 
zio,  che  sorge  su  fondamenti  erronei,  di  comprimere  con  ogni 
maniera  l'ufficio  della  ragione,  cioè  d'impedire  alt* intelletto  di 
speculare  sulla  natura  e  l'origine  delle  cose.  Eterno  delirio  deOa 
prepotenza!  ma  il  tempo,  rinnovando  con  infaticabile  vicenda  h 
condizione  e  gli  accidenti  del  mondo,  impelle  al  pensiero  parte 
del  suo  moto^  gli  dà  una  forza  contro  la  quale  non  vi  è  oppo- 
sizione che  valga,  fa  come  una  fiamma  che  comunicandosi  con- 
linnamente  dalla  generazione  che  tramonta  a  quella  che  sorge 
sempre  più  si  amplifica  e  risplende.  Questa  fiamma  è  ciò  ^le 
modernamente  si  chiama  progresso  :  invano  si  oppongono  sforzi 
a  sforzi  per  reprimerio  od  arrestarlo  ;  che  i  figli  salgono  suBe 
spalle  dei  loro  padrì^  e  sulle  spafie  di  quelli  salgono  altri  figliuoli 
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ancora  ^  di  maniera  che  ogni  generazione  vede  più  longinquo 
dell'anteeedente.  À  tal  che  tutte  le  ìnstituzioni  stazionarie^  cor- 
rotte dal  Tizio  della  propria  immobilità^  si  riducono  in  diretta  o 
c|Qasi  diretta  opposizione  collo  stato,  sempre  rinnovanlesi  dello 
spirito  ornano. 

Tale  fu  il  destino  del  papato.  La  sua  storia  è  la  parte  più 
bella  e  più  luminosa  della  storia  moderna,  ed  abbraccia,  per 
cosi  dire,  tutla  la  patria  degli  uomini.  Per  lungo  tempo  fu  il 
solo  propugnacolo  contro  la  prepotenza  della  spada  ;  V  Italia 
gli  è  debitrice  di  molte  miserie ,  ma  ancora  di  molta  gloria  ; 
e  r  attuale  incivilimento  de'  popoli ,  del  primo  e  precipuo  suo 
impulso. 

Ma  non  the  segnitasse  questo  moto  progressivo ,  fece  sforzi 
per  reprimerlo  quando  non  tornò  più  utile,  e  per  farlo  rimbal- 
zare indietro^  e  per  circoscrivere  confini  alla  attuosità  del  pen- 
siero, e  per  corrompere  la  morale  dei  popoli  e  i*egnare  all'om- 
bra dell'ignoranza  e  del  mal  costume.  Errori  funesti  1  imperocché 
le  grandi  rivoluzioni  non  sono  opera  umana,  ma  l'effetto  di  vi- 
ziose Ìnstituzioni,  cho  reagendo  contro  lo  spirito  pubblico,  ne 
sconcertano  l'armonia  -,  sono  l'effetto  delle  leggi  istesse  della  na- 
iun,  che,  disordinate  daUa  forza  imbecille  degli  uomini,  cer- 
cano di  riguadagnare  il  primitivo  loro  equilibrio.  E  da  tale  di- 
sordine ebbero  appunto  origine  le  innovazioni  di  Lutero  contro 
a' papi:  i  quaUsi  sostennero,  non  emendando  gli  abusi,  ma  ri- 
correndo a  nuove. fraudi,  e  adulando  l'oi^oglio  e  l'avidità  del 
clero,  e  gl'interessi  e  le  ambizioni  sempre  mutabili  dei  principi. 
Rè  si  awiddero  che  il  tempo ,  il  quale  tutto  consuma  tranne 
la  verità,  avrebbe  pure  tarlate  le  basi  erronee  della  loro  pos- 
sanza, e  che  logorato  l'incantesinào  che  la  rendeva  portentosa 
0  necessaria,  e  sedato  il  bollore  degli  odii  religiosi ^  e  con- 
dotti gli  uomini  a  pensieri  più  miti  e  più  socievoli,  principi 
e  popoli  fastiditi  ugualmente  dal  giogo  sacerdotale,  oppres- 
sore, capriccioso  ed  avido,  avrebbero  desiderato  di  vendicarsi 
a  libertà.     * 

Forse  questo  tempo  non  era  ancora  maturo  nel  i606;  ma  i 
pontificati  turbolenti  e  feroci  di  Paolo  IH,  di  Paolo  IV,  di  Pio  Y, 
di  Sisto  V,  i  disorcUni  della  corte  di  Roma,  le  guerre  civili  e  fa- 
natiche fomentate  da  quella,  e  le  altre  suscitate  dall'  ambizione 
e  dair  airarizia  del  nipotismo  romano,  la  durezza  con  coi  quasi 
tatti  i  pontefici  del  XVI  secolo  fecero  uso  della  loro  autorità 
temporale,  e  gli  attentati  contro  l' autorità  temporale ,  avevano 
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a  poco  a  poco  suscitato  uao  spirito  di  opposizioM  ab  carte 
Roma.  A  rinformare  il  quale  contribuiva  lo  spirito  goerriero  dd 
secolo  inclinato  a  libertà;  il  fastidio  della  prepooderaoM  spa-> 
gnuola  che  tenderà  a  servitù  e  a  intenebrare  il  moado  coib 
ignoranza  e  colla  superstizione;  la  stampa^  libera  oltraotooti;  lo 
studio  della  storia^  della  giurisprudenaa  e  della  critica  ravvivilo; 
le  discussioni  religiose  in  tutta  l'Europa^  e  più  utfloiente  le  di^ 
scussioni  partamentarie  19  Francia  sui  diritti  del  principato  e  i 
privilegi  della  Chiesa  gallteana  ;  e  se  non  vi  era  peranco  mia  é- 
sposizione  decisa  a  confinare  ne*  giusti  suoi  termini  il  papato^  fa 
per  lo  meno  udita  con  infinito  piacere  e  da  tutti  sommoneate 
applaudita  la  resistenza  de'  Veneziani. 

{i  606  settembre).  La  Curia,  sbalordita  da  successi  oosi  contrari 
alla  sua  aspettazione,  si  appigliò  alle  consuete  sue  armi.  Fra quaali 
combattevano  i  nuovi  suoi  dogmi,  niano  era  pel  auo  sapere^  pel 
auo  carattere,  per  l'influenza,  per  la  inusitata  infrangibile  qui« 
lità  degli  argomenti  usati  da  lui,  più  temuto  di  Fra  Paolo,  cene 
nian  altro  era  più  esaltato.  Gli  uomini  di  ambi  i  partiti  si  ac* 
cordavano  a  crederlo  la  ruota  maestra  di  quel  gran  motivo.  Fri 
Paolo  adunque  fu  citato  al  tribunale  del  sant'  Uffizio.  In  un  paese 
dove  chi  si  tiene  V  autorità',  dice  di  esercitarla  per  diritto  di- 
vino ,  è  ben  giasto  che  debba  violare  tutte  le  formalità  le^ 
prescritte  dalle  leggi  umane.  Era  già  una  mostruosità  che  la 
Curia  dovesse  farsi  giudice  in  causa  propria;  ne  era  un'  altn 
che  il  cardinale  Bellarmino,  antagonista  di  Fra  Paolo^  e  in  Gon« 
seguenza  parte  interessata,  siedesse  come  giudice  nel  tribooale 
inquisitorio  ;  ma  persino  la  citatoria,  che  gì'  inquisitori  mede- 
simi sapevano  infruttuosa  e  ridicola  e  in  cui  potevano ,  seon 
nocumento,  ostentare  le  sembianze  della  giustizia ,  voUero  che 
apparisse  sotto  le  forme  arbitrarie  del  dispotismo.  Fra  FaolOi 
senza  essere  udito  o  difeso,  senza  essere  nemmanco  ammonita  0 
richiesto,  è  giudicato  e  condannato  dal  sant'OIBzio;  dopodiché 
viene  citato  :  il  pretesto^  perchò  possa  difendersi  ;  ma,  poiché  U 
sentenza  era  già  pronunciata,  e  non  è  uso  di  Roma  di  ritraroe 
alcuna  mai,  il  vero  è  che  lo  volevano  tirar  là  per  impiccarlo. 

(4606  ottobre).  Ma  per  un  singolare  contrapposto  di  opinioni, 
intanto  che  l'Inquisizione  romana,  con  decreto  del  SO  settembre, 
condannava  alle  fiamme  i  Hbri  di  Fra  Paolo  e  che  i  divoti  inq»^ 
sitori  nutrivano  anco  la  speranza  di  abbruciar  l'autore,  il  Senato, 
quasi  per  ter  dispetto  a  Roma,  con  altro  decreto  del  28  pure  set* 
tmibre«  innalzava  con  lodi  11  merito  del  medesimo^  e  lo  gratifi- 
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eava  di  premi.  E  T  IilqirfsiMne  di  bel  nuovo,  a  sfogo  impotenle 
di  vendetta,  lo  citava  con  altro  decreta  del  30  ottobre  a  compa* 
rire  in  persona ,  fra  24  giorni,  sotlo  pena  di  acomuoica  laim 
9mtentiitj  infamia  perpetua  e  privazione  di  ogni  ufficio  e  digni- 
tà, per  avere  sostenuto  e  pi*ovalo  che  la  Repubblica  di  S.  Marco 
ha  ragione,  e  il  syccessore  di  san  Pietro  torto  ;  il  che  è  un'e- 
resia. Tal  è  la  sostanza,  il  decreto  del  Senato  diceva  :  «  Conti- 
nuando il  reverendo  P«  flihestro  Paolo  da  Veaeria  a  prestare  con 
riagolar  valore  quell'ottimo  servìzio  ond'  egli  fra  tutti  con  le  sue 
scrittore  piene  di  profonda  dottrina  Sostenta  con  validissimi  fo»* 
dameati  le  potentissime  e  yalidissime  ragioni  nella  causa  che 
ba  di  presente  la  RepubUka  colla  corte  di  Roma,  anteponendo 
ti  servizio  e  la  soddisfazione  pubblica  a  qualsivoglia  suo  parti- 
colare e  importante  rispetto,  è  perciò  giusto  e  degno  della  mu- 
oifieenza  del  Senato  il  dargli  modo  con  che  possa  assicurare  la 
ma  vita  da  ogni  pericolo,  e  sovvenire  a'  suoi  bisogni,  benché  non 
ae  faccia  akana  instailza,  ma  si  mostri  alieno  da  qualsivoglia 
ricognizione.  Tal  è  la  sua  modestia  e  così  grande  il  suo  deSH 
lerio  che  ha  di  far  conoscere  che  nessuna  pretensione  di  premio^ 
na  sola)  divozione  verso  la  Repubblica  e  la  giustizia  della  cauaa 
0  movono  ad  adoperarsi  con  tanto  studio  e  fatica  »  :  e  conehiie 
leva  che  ai  200  ducati  di  stipendio  già  assegnatili,  altri  200  fofr* 
^ro  aggiunti,  si  che  400  ne  avesse* 

(1606  novembre).  É  chiaro  che  Fra  Paolo  anco  senza  questi 
timiuosi  attestati  di  patrocinio  non  si  sarebbe  mai  curato  di  obbn* 
lire  al  sant'Officio,  e  però  con  jun  manifesto  latino  del  25  novesh» 
>re,  di  stile  modeMo  e  rispettoso,  rispose  :  Che  veramente  egli 
^  desideroso  di  mostrarsi  a  loro  obbediente  e  giustificare  la 
^a  fede;  ma  che  i  suoi  libri  essendo  stati  condannati  contro  le 
^ole  stalnCte  dai  canoni  di  sentir. prima  Fautore,  ed  anco  con 
Ibrmole  generidie  dì  contener  cose  temerarie,  calunniose,  scan* 
lalose,  sediziose,  scismatiche,  eretiche,  senza  precisar  quali  (tal 
^  oella  oscurità  dei  termini  restava  incerto  se  tutte  quelle  ma* 
cole  fossero  da  per  tutto  o  solo  in  qualdie  parte  )  e  pronunciata 
utenza  definitiva  :  era  irregolare  e  diventava  inutile  il  citario 
>  difendersi,  mollo  più  che  noil  sapeva  gli  articoli  su  cui  si  finn 
^▼a  r accusa:,  che  d'altronde  non  poteva  riconoscere  quel  trt« 
baiale,  stantechè  vi  sedesse  il  cardinal  Bellarmino,  il  quale,  per 
aver  scritto  contro  lui,  era  parte  interessata;  che  siccome  osai 
dicevano  di  non  poter  venire  sicuramente  a  Venezia  per  far  ese^ 
{ttire  la  loro  sentenza^  cosi  neppur  egli  poteva  stimar  sicuro  di 
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andare  a  difendersi  a  Roma  ;  tanto  più  che  in  quei  momenti  non 
erano  abbastanza  calmi  gli  spiriti  e  confondevano  troppi  inte- 
ressi in  un  solo  per  poter  giudicare  imparzialmente  di  lui  ;  e  in* 
fine  che^  essendo  egli  a'  stipendi  della  Repubblica^  non  poteva 
abbandonare  il  suo  posto  senza  permissione  del  prìncipe^  in  qod 
punto  non  così  facile  ad  ottenersi  ;  che  del  resto  si  dichisrava 
buon  cattolico,  e  che  voleva  vivere  e  morir  tale;  che  i  suoi  sen- 
timenti non  potevano  essere  meglio  conosciuti  che  a  Roma  dorè 
em  stato  tanti  anni^  e  da  essi  medesimi  che  lo  conoscevano  ed 
avevano  prove  della  sua  obfoediraza  ed  attaccamento  alla  fede: 
li  pregava  adunque  a  voler  prendere  in  considerazione  questi 
suoi  motivi,  e  a  non  procedere  ingiustamente  contro  di  lui:  ma 
nell'opposto  caso  protestava  in  faccia  a  Dio,  e  che  terrebbe  per 
nulla  e  di  nissuno  effetto  la  loro  sentenza. 

Gli  inquisitori  sentirono  la  forza  di  queste  ridoni ,  e  quan- 
tunque per  servire  al  loro  scopo  avessero  desiderato  sentenziario 
eretico  e  contumace,  ebbero  paura  che  il  Sarpi  a  vendetta  noa 
facesse  qualche  mal  tiro  alla  corte,  e  non  rinnovasse  in  Italia  dò 
che  Lutero  aveva  fatto  in  Germania  ;  ricordando  che  il  frate  ago- 
stiniano si  era  appunto  versato  agli  estremi  per  la  condanna- 
sione  di  Leone  IL  Imperciò  si  contentarono  (li  proseguire  niu 
diligente  ricerca  dei  suoi  libri  e  farli  abbruciare  :  segno ,  dicera 
il  Boccalini,  che  erano  buoni. 

Lo  stesso  riguardo  non  ebbero  per  Giovanni  Marsilio  e  pel 
francescano  Fra  Fulgenzio,  i  quali,  citati  e  non  comparsi,  furono 
«comunicati.  É  ben  vero  che  e'  risposero  non  colla  modestia  e 
pacatezza  del  Sarpi,  ma  superbamente,  in  ispecie  il  secondo. 

Non  è  che  i  cardinali  inquisitori,  e  nemmeno  il  papa,  credes- 
sero a  quelle  immaginarie  eresie;  ma  era  un  pretesto  per  inti- 
midire Fra  Paolo,  o  almeno  renderlo  odioso,  privarlo  della  eoa- 
fidenza  del  governo^  farlo  sospetto  ai  deboli,  ingenerar  scrupoli 
ne' superstiziosi  e  obbligare  lui  medesimo  a  desistere.  E  consi- 
derando la  diserzione  di  lui  come  il  bellissimo  e  più  compiuto 
trionfo  a  cui  potessero  aspirare ,  misero  in  moto  tutte  le  mac- 
chine per  allucinarlo.  Fu  spedito  a  Venezia  a  bella  posta  un 
olandese,  il  quale,  frequentando  la  casa  dei  Secchini,  dove,  come 
ho  detto,  andava  Fra  Paolo,  aveva  incombenza  di  spiarlo  e  ten- 
tarlo sotto  mano;  il  padre  Ferrari,  generale  dei  Serviti,  ricevette 
amplissime  facoltà;  furono  adoperati  gli  emissari  del  nunzio  re- 
stati a  Venezia;  gli  fu  fatto  scrivere  da  varii,  principalmente  dil 
cardinal  d'Ascoli;  e  infine  andafiflo  Francesco  de  Castro  a  Ve* 
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nezia^  ambasciatore  straordinario  del  re  di  Spagna^  gli  fa  attac- 
cato dietro  un  codazzo  di  preti^  di  cui  alcuni  erano  incaricati  di 
trattare  secretamente  col  Sarpi:  mitre^  cappelli  rossi  ^  onori^ 
promesse^  speranze^  nulla  fu  pretermesso.  Ma  la  Cuna  aveva  a 
fare  con  uomo  tenacissimo^  disinteressato  e  non  meno  scaltro. 
Per  quante  astuzie  adoperassero^  e  i  preti  ne  sanno  molte ,  Io 
U*ovarono  sempre  irremovibile.  Sola  risposta  eh'  egli  dava  era 
questa:  Difendo  una  causa  giusta. 
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(1606-1607).  A  un  fatto  così  nuovo  restò  prima  sospesagli 
ropa,  poi  vi  prese  nna  parte  cosi  viva  come  di  causa  comone 
e  nella  moltitudine  degli  scritti  in  favore  della  Repubblica  dettati 
da  uomini  egregi  per  fama  e  sapere^  e  fra  Y  eco  delle  opinioni 
avverse  alla  Guria^  andavano  smarrite  le  voci  contrarie  di  preti 
e  frati  oscuri^  gli  scritti  de'quali^  come  lo  attestano  i  curiali  m^ 
desimi^  erano  nemmanco  letti  ^  avvegnaché  distribuiti  gratuita- 
mente; per  converso  anco  negli  Stati  Pontificii,  malgrado  il  ti* 
more  dell'inquisizione,  erano  cercati  a  gran  prezzo  e  letti  avida* 
mente  quelli  de' Veneziani  ode' loro  fautori,  e  con  più  particolare 
amore  accolti  gli  scritti  di  Fra  Paolo,  i  quali  anco  volavano  oltre 
TAIpi,  tradotti  in  latino,  in  francese  o  in  tedesco,  ad  uso  di  quelli 
cbe  r  italiana  favella  non  conoscevano.  Non  si  ha  forse  esempio 
di  tanto  entusiasmo  per  un  uomo;  ma  da  quell'uomo  dipeude* 
vano  le  sorti  del  sacerdozio  e  dell'impero.  Intanto  i  frati  a  Hao- 
tova,  a  Ferrara,  a  Milano,  a  Napoli,  si  sbracciavano  a  predicare 
dai  pulpiti  contro  il  Senato,  e  il  Sarpi  additavano  alla  plebe  come 
immagine  o  precursore  dell'Anticristo.  I  gesuiti,  più  astuti  a  ta^ 
bare  le  coscienze  e  a  sommovere  i  popoli,  carteggiavano  cogli 
aderenti  loro  nello  Stato  veneto,  vi  mandavano  fattorini  ;  entra* 
vano  essi,  ancora  sotto  mentite  spoglie,  tentavano,  corromperà» 
no.  n  gesuita  Possevino  si  vantava  egli  solo  di  tenere  a'  suoi 
ordini  più  di  300  giovanetti  delle  primarie  famiglie  pronti  a  ri- 
bellarsi ai  genitori  e  al  governo:  iattanza  al  certo,  ma  prova  che 
questa  setta  non  ha  mai  abborrito  i  mezzi  odiosi.  Né  le  loro  mac* 
chinazioni  si  ristrinsero  sugli  orli  del  dominio  veneto,  o  neiri* 
talia,  ma  in  Ispagna  ancora,  in  Francia,  in  Boemia,  in  Polonia  e 
fino  in  Inghilterra,  in  onta  alle  spesse  mortificazioni  incontrate, 
£  cosi  continuando  dappertutto  a  diffamare  il  Senato,  a  suscitar 
disturbi  a' suoi  ambasciatori,  a  fingere  lettere  per  metterlo  in 
discordia  con  sé  o  in  guerra  con  altri  Stati,  a  spargere  libelli  in- 
cendiari fra'  suoi  popoli,  a  incitargli  la  guerra  civile  in  casa,  tanto 
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ifattcò  la  pazienza  di  quel  corpo  che  aM4  giugno  i606  li  bandi 
in  perpetuo  dalla  Repubblica  con  decreto  cosi  severo  e  accom- 
papiato  da  tali  formalità^  che  il  rivocarlo  diventava  quasi  ini"* 
possibile.  Dieci  anni  innanzi  erano  stati  banditi  dalla  Francia 
come  regicidi^  corruttori  della  gioventù  e  promovitori  di  ribel- 
lione. A  ciò  si  mosse  il  Senato  non  pure  pel  narrato  cumulo  di 
oltraggi^  ma  per  essersi  scoperto  che  tenevano  registro  delle 
confessioni  delle  quali  abnsavano'^per  conoscere  i  più  occulti  in- 
teressi delle  famiglie  e  dello  Stato.  Nei  precipizi  deHa  loro  fuga^ 
fra  le  carte  che  non  ebbero  il  tempo  di  dare  al  fuoco  lasciarono 
alcuni  registri  di  esse  confessioni^  e  residui  di  carteggi  crimi- 
nosi^ e  copie  a  penna  di  Alcune  regole  segrete  da  osservarsi  per 
stare  attaecati  alla  Chiesa  ortodossa j  in  latino:  la  terza  prescrive 
di  credere  alla  Chiesa  jerarchica  quando  ancora  dica  che  è  nero 
qnello  che  par  bianco;  e  la  decimasettima  comanda  a'  predicatori 
di  non  predicare  od  inculcar  troppo  la  grazia  di  Dio.  Cose  si- 
nili>  benché  più  coperte^  si  hanno  nelle  loro  regole  stampate  a 
Roma. 

L'espulsione  di  questa  setta  fu  una  prova  luminosa  della  con- 
cordia che  regnava  nel  Senato^  dove  480  essendo  i  voti^  e  molti 
dd  senatori  già  penitenti  o  amici  agli  Ignaziani^  benché  tratti  a 
scmtioio  secreto^  neppur  uno  sorti  favorevole. 

n  qual  nuovo  colpo  fece  sentire  al  pontefice  con  che  genti 
tiesse  a  fare.  Né  gli  venivano  migliori  consolazioni  da  altre 
pirti.  In  Polonia^  alcuni  Veneziani  erano  stati  scacciati  da  una 
chiesa^  ma  il  governo  obbligò  i  preti  a  scuse  ed  ammende;  a 
Vienna  il  nunzio  ebbe  la  mortificazione  di  non  dover  comparire 
stia  festa  del  Corpus  Domini  perché  la  corte  non  volle  esciu- 
deme  l'oratore  veneto;  il  re  d'Inghilterra  si  ofi'riva  per  la  Ke- 
pnbblica;  quello  di  Francia  si  adoperava  con  leal  fede  per  la 
concordia^  ma  in  caso  di  guerra  dava  manifesti  indizi  che  vol- 
tata le  armi  contro  la  Curia;  l'imperatore  applaudiva  ai  fatti 
della  Repubblica^  e  quand'  anco  avesse  voluto  aiutare  il  papa, 
lion  poteva^  travagliato  dalla  guerra  coi  Turchi.  Solo  da  Spagna 
gli  teniva  qualdie  conforto^  perché  il  conte  di  Fuentes^  gover- 
natore di  Milano^  armava  e  minacciava  i  confini^  ma  non  aveva 
danari  per  pagare  l'esercito;  e  il  marchese  Santa  Croce ^  ammi- 
>^Slio  spagnuolo^  partito  da  Napoli  con  un'armata  entrò  nel  golfo^ 
sorprese  e  saccheggiò  Durazzo  di  Albania  sul  territorio  ottomano 
onde  compromettere  la  Repubblica  colla  Turchia.^Ma  il  Sultano^ 
>  cm  erano  grati  suoni  le  discordie  de'  cristiani^  comandò  pre- 
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ghiere  e  digiuni  acciò  che  coutiuuassero  ^  riugraziaudo  il  cìdo 
che  aveva  mandato  un  papa  che  favoriva  con  tanto  zelo  la  causa 
de' Maomettani  ^  e  comandò  ancora. ai  suoi  pascià  che  io  ogni 
cosa  fossero  prontissimi  a  servire  Venezia  :  il  gran  Visir  chia- 
mato a  sé  il  Bailo  dei  Veneziani^  dissegli  essere  omai  tempo  di 
finirla  con  que'  Spagnuoli  e  preti  loro  nemici  comuni  ;  la  Repob- 
Mica  si  unisse  colla  Sublime  Porta^  e  intanto  che  l'una  assalte- 
rebbe papa  e  Spagna  da  un  lato^  l'altra  assalterebbeli  dall'altro: 
ad  ogni  modo  Venezia  contasse  sugli  aiuti  del  Gran  Sigoore^  il 
quale  a  mantenere  la  parola  fece  uscire  un'armata  di  55  galeCi 
con  ordine  al  capudan-pascià  di  mettersi  in  pieno  accordo  coi 
Veneti  e  di  ubbidire  a  loro. 

Ha  l'arroganza  di  Paolo  V  non  era  ancora  umiliata  si  che  non 
dicesse^  credersi  tanto  forte  da  citare  il  doge  al  sant'Oflizio  e 
processarlo  come  eretico.  E  per  farne  qualche  dimostrazione, 
chiese  soccorsi  alla  Spagna;  institui  una  congregazione  di  gaerra 
composta  (nuovo  ridicolo)  di  15  cardinali;  e  per  accattar  peca* 
uia  creò  fuori  dei  tempi  soliti  altri  otto  ^cardinali  ^  creò  suore 
gabelle^  aggravò  le  vecchie^  mise  all'  incanto  gli  uffici  della  Curii; 
e  spogliò  degli  argenti  e  de'  voti  appesi  la  Santa  Casa  di  Loreto. 
Indi  munì  le  fortezze^  bandi  i  forestieri^  richiamò  i  sudditi  tf- 
sentii  levò  soldati;  intanto  che  frati  fanatici  predicavano  la  cro- 
ciata e  ricordavano  le  pie  stragi  degli  Albigesi,  e  le  recenti  detti 
Francia  e  del  Belgio^  e  i  gloriosi  trionfi  della  Chiesa  conseguiti 
collo  sterminio  degli  eretici.  Ed  essendo  carestia  grande  ne' suoi 
domini! ,  il  sauto  padre  a  far  tacere  la  fame  pubblicò  un  giubi- 
leo: il  pretesto^  per  privare  i  Veneziani  de' cibi  spiritoaU  dM 
compartiva  con  mano  benefica  su  tutto  il  popolo  cattolico  ;  b 
verità^  per  raccoglier  denari  e  per  confermare  nella  fede  i  saoÌ 
aderenti  ed  acquistarne^  per  sonunovere  le  coscienze  colle  eoo- 
fessioni  e  devozioni^  e  per  carpire  quanti  più  libri  e  scrittore  di 
que'  che  non  piacevano  alla  Curia. 

Per  ciò  che  riguarda  l'esercito  papale,  era  composto  qu^ 
solo  di  raunaticci  che  facevano  le  fazioni  un  giorno  e  diserta* 
vano  il  giorno  appresso.  Le  genti  di  ordinanza  sommavano  ciré; 
a  2400  fanti  e  350  cavalli^  in  penuria  fino  del  necessario  ^  e  i 
aggiungevano  compagnie  di  archibugieri  a  cavallo^  ma  che  caa 
minavano  a  piedi  e  senz'  armi. 

Dal  canto  suo  Venezia  armava  anch'essa,  risoluta  a  respinger 
la  forza  colla  forza.  Richiamò  le  navi  e  le  milizie  dalle  sue  eo 
Ionie  di  Levante,  allestì  un'  armata  di  80  galee,  fece  prendei^ 
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tatti  i  navìK  papalini  che  navigavano  rÀdriatico^  staggi  le  ren- 
dite dei  preti  che  stanziavano  a  Roma  ;  proibì  V  uscita  del  danaro 
e  impedi  il  commercio  delle  vettovaglie  per  Io  Stato  Pontificio^ 
Io  affamò^  ne  intraprese  i  traffichi;  chiamò  le  cernide  o  milizie 
pesane^  mise  in  piedi  un  fiorito  esercito  di  ordinanza^  assoldò  ca- 
pitani^ mandò  provveditori^  e  alle  città  di  Padova^  Verona^  Bre- 
scia, Crema^  mandò  100^000  scudi  ciascuna^  perchè  provvedes- 
sero alle  difese;  e  teneva  in  riserva  una  levata  di  Turchi  che 
Tarcivescovo  greco  di  Filadelfia  ofl'rtva  di  stipendiare  per  conto 
della  Repubblica.  Chiese  ed  ebbe  gente  da'Grìgioni  e  Svizzeri; 
principi  e  generali  francesi  ofi'rivano  le  persone  loro  e  compagnie 
dì  soldati  ;  altri  soldati  offriva  la  repubblica  di  Olanda.  La  guerra 
pareva  vicina  a  prorompere^  il  papa  voleva  intimarla. 

Ma  quando  ftt  al  sodo^  la  corte  di  Madrid,  che  meglio  del  Fuen* 
tes  conosceva  la  propria  debolezza,  e  i  pericoli  a  cui  sarebbe  sni- 
data incontro  se  brandiva  l' armi  contro  una  causa  cui  anzi  fa- 
Toriva  perchè  giovevole  al  principato,  e  per  cui  si  sarebbe  tirata 
sddosso  la  mole  degli  Stati  più  potenti  dell'Europa  e  fattole  per- 
dere i  suoi  domimi  d'Italia  e  di  Fiandra,  si  ristrinse  a  buone  pa- 
role e  a  speranze. 

Già  da  un  anno  durava  V  interdetto,  e  i  Veneziani  non  che  se 
ne  tarassero,  ne  avevano  fatto  argomento  di  diatribe  popolari. 
Oltre  ai  libri  dettati  per  una  classe  più  elevata,  correvano  fra  la 
plebe  innumerevoli  scritture  in  fogli  volanti,  quali  a  penna,  quali 
<  stampa,  di  stile  bmigliare,  e  molte  anco  nel  volgar  dialetto. 
I4  censure  ecclesiastiche,  diventate  soggetto  di  canzoni  verna- 
cole, erano  cantate  dal  barcaiuolo  movendo  la  sua  gondola,  e 
f  indole  gaia  de' Veneziani  si  divertiva  a  spese  del  santo  padre. 
Qoeati  autori  di  prose  o  poesie,  tra  le  facezie,  non  avevano  di- 
menticato il  sodo,  ponendo  ogni  cura  nel  far  risaltare  la  pietà 
dei  Veneziani,  i  debiti  verso  della  Santa  Sede,  e  specialmente  la 
^rìa  del  doge  Sebastiano  Ziani  sull'armata  di  Federigo  Bar* 
I^vossa,  e  la  tiara  restituita  da  quel  doge  a  papa  Alessandro  III^ 
tradizioni  istoriche  note  al  volgo. 

0  dèro  poi  continuava  quietamente  i  divini  uffizi ,  le  chiese 
lUfano  aperte  giorno  e  notte,  e  per  una  singolare  contraddi* 
^e  dello  spirito  umano,  quegli  stessi  che  vi  andavano  di  rado, 
^  k  frequentavano.  La  processione  del  Corpus  Domini  non 
fu  mai  più  magnifica,  e  pareva  che  Venezia  scomunicata  fosse 
diventata  più  cattolica  di  prima. 

Ciò  sconcertava  sommamente  il  papa»  che,  sperando  di  vedere 
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insorgere  nella  Repubblica  la  discordia ,  vedeva  invece  i  popoli 
devoti^  pronti  alla  guerra ,  e  la  più  quieta  armonia  regnare  ìb 
tutti  gli  ordini  dello  Stato.  Il  Senato  non  dava  segno  di  voler 
ealare  a  penitenza  ;  i  severi  provvedimenti  presi  contro  ai  ;^ 
soiti^  cari  al  pontefice^  indicavano  una  volontà  irremovibile;  e 
alle  calde  istanze  che  gli  facevano  i  prìncipi^  e  più  di  tatto  Frao- 
eia  e  Spagna^  rispondeva  sempre:  L'autore  degli  scandali  è  il 
papa^  è  egli  che  ha  sbagliato^  che  ci  ha  fatto  ingiuria^  Ivi  bisogni 
consigliare  al  pentimento  e  all'emenda  :  revochi  le  sue  censore 
e  tutto  è  finito;  non  è  in  nostro  arbitrio  di  medicare  i  falli  sl- 
truL  In  molte  angustie  versava  Paolo  V:  nissuno  lodava  il  fatto; 
i  principi  di  accordo  lo  tacciavano  d'imprudenza  e  di  pania;  i 
biasimo  era  universale^  fin  nella  sua  corte;  i  cardinali,  aoiidii 
consolarlo^  lo  riprendevano;  i  cortigiani  stavano  routi^  avviliti; 
il  più  prezioso  arcano  del  papato  era  scoperto  e  deriso:  più  fio- 
terdctto  durava^  e  più  rautorità  pontificia  era  in  diseapito;  eoa* 
clossiachè  restasse  aperto  il  campo  a  discussioni  pericolose^  dove 
risalendo  all'origiife  di  quella  autorità,  se  ne  scopriva  aenpre 
più  il  mandato  illegiuimo^  o  l'.o^uso.  Domare  i  Veneziani  coBs 
forza,  non  si  poteva  fare  se  il  papa  non  si  rendeva  servo  aib 
Spagna,  cosa  abborrita  sommamente  da  Paolo  Y;  e  vi  era  anco 
la  certezza  che  le  altre  potenze  si  sarebbono  chiarite  a  favore 
della  Repubblica,  e  la  guerra  sarebbe  diventata  generale  e  pen« 
colosa,  e  a  voce  di  sottomettere  colle  armi  Venezia,  una  allaga 
zinne  di  eretici  avrebbe  potuto  far  perdere  alla  Santa  Sede  tutu 
l'Italia,  e  precipitarla.  Stantechè,  oltre  che  gli  Italiani  erano  suo- 
chi  del  giogo  degli  Spagnuoli ,  lo  spirito  di  rivolta  comincila 
a  introdursi  clandestinamente  anco  nello  Stato  Pontificio  ed  i^ 
Roma.  I  curiali,  a  forza  di  gridare  che  Teneeia  voleva  lUvesUr^ 
una  Ginevra,  e  che  Fra  Paolo  meditava  farsi  capo  a  nuova  sete 
e  accreditarsi,  come  Lutero  In  Germania  e  Calvino  io  Frana 
erano  riusciti  a  persuaderlo;  e  fra  i  molti  buoni  che  lo  deside 
ravano  in  secreto  come  un  avviamento  a  libertà  politica  e  fdi 
giosa,  lo  desideravano  apertamente,  per  motivi  roen  sobiG, 
preti  e  frati  in  buon  numero^  o  ambiziou^  o  ribaldi,  o  di  dfte^ 
speranze,  o  noiati  del  chiostro  ;  e  se  non  fosse  stata  la  paura  i 
sant'Offizio,  lo  spionaggio  dei  gesuiti  e  la  incertezza  dei  as 
molti,  nutrendone  già  ferma  fiducia,  avrebbono  disertate  le  i 
segue. 

Fomentava  questi    tmiorì  la  scontentezza  generata  nei  fi 
mendicanti,  de'quali,  essendope  partiti  alcune  migliaia  dallo  S> 
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veneto  dove  grassamente  viTevano^  tornavano  a  discomodo  de' 
conventi  di  Milano^  Mantova^  Ferrara  e  Bologna^  dove  ricoverati 
si  eranOj  si  che  non  bastando  le  limosine  a  sostentare  tanta  nuova 
gente^  moiti^  roassiroe  tra  i  cappuccini,  perirono  d' inedia  ;  altri 
stentavano  i  giorni  ;  e  tutU  insieme  si  querelavano  che  il  papa 
a  farli  vivere  non  mandasse  che  indulgenze.  E  si  agginngevapo 
le  querele  dei  popoli  di  Romagna  e  della  Marca^  a  cui  l'interdetto 
frottava  interrompimento  dei  traffichi^  carezza  di  viveri,  miseria 
m  ogoi  cosa,  laddove  nello  Stato  veneto  regnava  la  più  grande 
abbondanza.  Onde  il  volgo,  che  non  è  teologo  e  che  giudica  le 
eaase  dagli  effetti,  stimava  la  causa  de'Yeneziani  giusta,  ingiusta 
e  sravorita  da  Dio  quella  del  papa,  e  desiderava  che  il  santo  pa- 
dre oìettesse  fine  a  un  dissidio  che  giovava  niente  a  lui  e  affamava 
i  sooi  popoli. 

Altri,  benché  opinassero  egualmente  che  il  Sarpi  intendesse 
a  separare  la  Repubblica  dalla  corte  di  Roma,  misuravano  più 
da  lungi  la  vastità  del  pericolo.  Imperocché  veggendolo  persi-- 
stere  immobile  nei  dogmi  cattolici,  e  puntare  solo  sulle  ragioni 
di  fatto  che  instìtuivano  la  controversia,  e  la  concordia  fra  il 
governo  e  i  sudditi ,  e  il  piacere  con  cui  osservava  quella  con^ 
tesa  il  mondo  ;  temevano  che  la  separatone  di  Venezia  potesse 
partorire  conaegneoze  più  Fatali  che  non  cpielia  della  Germania 
ed  Inghilterra.  Imperocché  se  Venezia,  conservando  le  redate 
fedi  circoscrìveva  Y  autorità  papale  a  quel  solo  primato  d'  or« 
dine  e  di  associazione  noto  agli  antichi^  o  la  riduceva  alle  sole 
cose  spirituali,  era  finita  per  Roma.  Tutti  gli  altri  regni  avreb<» 
bono  voluto  imitarne  l'esempio  :  funesto,  perché  gradiva  ai  me- 
tropolitani che  riacquistavano  Y  antica  indipendenza,  ai  vescovi 
perchè  ripigliavano  la  perduta  autorità,  al  minor  clero  e  ai  po« 
t^i  perche  non  più  angariati  dalla  ingordigia  curiale  con  spo* 
^h  dispense,  decime  ed  altri  aggravi;  e  infine  a  governi,  per-- 
ebè  diventavano  più  liberi  e  signori. 

A  Paolo  V  non  potevano  cancellarsi  dalla  mente  le  parole  dette 

dd  doge  al  suo  nunzio  nel  licenziarlo  :  «  Nessun  uomo  di  sano 

intelletto  può  approvare  il  pontefice,  venuto  ad  una  risoluzione 

cosi  ingiusta  e  cosi  precipitata  senza  prima  sapere  come  si  go* 

verni  il  mondo.  Certo  non  poteva  far  cosa  più  a  proposito  per 

ebiamare  a  sindacato  la  corte  di  Roma.  Pensi  se  la  Repubblica 

si  appartasse  da  lei,  pensi  qual  danno  !  9  Le  ultime  parole  pa- 

rerano  aechiodare  un'oscura  minaccia,  e  rabbrividiva  al  solo 

pensiero  che  potesse  effettuarsi. 

42 
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Fra  queste  iDcertitadini  cominciò  a  tastare  l'ambasciatore 
Francia^  conte  di  Àlincourt^  e  dire^  non  essere  alieno  dalla  con* 
cordia  coi  Veneziani^  sempre  che  gli  dessero  qualche  soddisfo- 
zione.  Enrico  lY^  re  di  Francia^  fin  dal  principio  della  controver- 
sia aveva  dimostrato  un  animo  benevolo  e  imparziale^  e  ado- 
perato ogni  mezzo  acciocché  il  papa  non  precipitasse  in  qualche 
disacconcio.  E  quantunque  ^disgustato  di  ìuì,  che  con  mal  garbo 
e  soverchia  presunzione  aveva  rigettato  il  suo  interponimento, 
mandò  a'  suoi  ambasciatori  Dufresne  Canaye  a  Venezia^  Alio- 
court  a  Roma  e  ai  cardinali  francesi  che  non  omettessero  pra- 
tica alcuna  y  né  si  stancassero  per  ripulse  onde  trovare  qualche 
filo  alla  conciliazione.  Ma  V  imbroglio  era  di  sapere  come  in- 
durre a  dar  soddisfazione  un  governo^  il  quale  non  che  dame 
pretendeva  quasi  di  riceverne.  Nulla  ostante  l'Àlincourt>  accor- 
datosi coi  'cardinali  francesi,  fece  proporre  al  Senato  per  mezzo 
di  Dufresne  i  seguenti  preliminari:  4.^  che  il  papa  fosse  pre- 
gato dal  re  a  nome  della  Repubblica  acciò  levasse  le  censure , 
e  intanto  l'interdetto  dorasse  ancora  quattro  o  sei  giorni  ;  2.°  i 
prigioni  fossero  dati  al  papa  in  gratificazione  del  re;  3P  fosse 
rivocato  il  protesto  ;  AP  si  annullassero  le  scritture  a  favore 
della  Repubblica  ;  5.^  i  frati ,  partiti  per  cagione  deir  inter- 
detto^ ritornassero;  6.^  infine  fosse  mandato  un  ambascia- 
tore a  ringraziare  il  papa,  e  pregarlo  che  levasse  le  censure, 
per  il  che  si  sarebbe  stabilito  il  giorno  ;  intanto  le  l^gi  in 
controversia  fossero  sospese,  finché  le  differenze  si  aggiustasi 
sero  airamichevoJe,  come  tra  principe  e  principe. 

Il  progetto  era  bello,  ma  non  piacque.  Il  Collegio,  udito  come 
al  solito  il  consultore  teologo ,  discusse  le  proposte  dell'  amba- 
sciatore,  e  le  riferi  al  Senato,  il  quale  accettò  metà  della  prima 
domanda;  ricusò  T altra  metà;  vien  a  dire:  consenti  che  fosse 
pregato  il  papa  a  levar  le  censore,  ma  non  a  nome  della  Repub* 
blica,  la  quale  le  aveva  sempre  giudicate  nulle,  e  che  non  che 
riconoscerle  per  una  settimana,  non  le  avrebbe  tollerate  nep- 
pure per  un*  ora.  Modificò  la  seconda  domanda ,  dicendo  che  i 
prigioni  gli  avrebbe  dati  non  al  papa  ma  al  re,  in  semplice  dono 
e  gi*atificazione  dei  disturbi  che  si  prendeva  a  favore  della  Ke^ 
pubblica,  e  senza  pregiudizio  del  diritto  che  ha  il  principe  di 
giudicare  anco  gli  ecclesiastici.  La  terza  domanda  la  trovò  inu« 
lile,  dicendo  che  levate  le  censure  restava  nullo  per  conseguenza 
il  protesto,  e  quindi  supérflno  era  il  parlarne.  Ddk  aeriltiire  ri- 
spose che  avrebbe  fatto  ciò  che.  il  pJ4)a  facevaiteiie  sue.  Quanto 
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ai  fratij  essere  un  negozio  da  trattarsi  a  parte.  E  in  ultimo^  che 
maoderebbe,  a  controversia  finita^  ambasciatore  ordinario^  come 
era  il  costume,  e  a  patto  che  li  papa  promettesse  anticipatamente 
che  sarebbe  ricevuto  ed  onorato  come  al  solito.  In  quanto  alle 
l%gi  non  era  da  parlarne  >  il  papa  non  aveva  diritto  alcuno  di 
mischiarsi  nel  governo  economico  degli  altri  Stati  ;  erano  f^tte^ 
e  dovevano  stare. 

lotaoto  che  queste  cose  si  trattavano^  il  pontefice,  fluttuando 
fra  miiie 'incertezze,  e  tirato  da  questi  e  da  quelli,  dava  orec- 
chio ora  ai  ministri  di  Spagna,  ora  al  gran  duca  di  Toscana,  ora 
ad  altri  inframettitori,  tutti  desiderosi  di  figurare  i  primi  nella 
composizione  di  cosi  arduo  negozio.  I  cardinali  istessi  erano  di- 
visi, chi  lo  incalzava  da  un  lato,  chi  dall'altro.  Pentito  delie  pro- 
poste si  ritrattava,  tergiversava,  all'uso  romano  cavillava  sui 
termini,  aveva  sempre  qualche  nuova  pretesa.  Filippo  III  re  di 
Spagna  aveva  in  quel  mezzo  mandato  a  Venezia  ambasciatore 
straordinario  don  Francesco  de  Castro:  il  papa  sperava  che  gli 
otterrebbe  condizioni  assai  più  vantaggiose  che  non  i  Francesi  ; 
ma  fu  deluso»  perocché  il  Senato  lo  accolse  e  trattò  con  singolare 
onorificenza,  e  gli  concedette  niente.  Enrico  IV^,  sapute  le  osci- 
taose  del  papa  e  la  sua  diffidenza ,  se  ne  dolse  gravemente  col 
noazio  cardinal  Barberini , .  e  mandò  al  pontefice  dicendo ,  che, 
poiché  non  si  fidava  di  lui,  egli  lo  avrebbe  abbandonato.  Pao- 
lo V  si  trovava  in  novello  imbarazzo  ;  già  cominciava  ad  accor- 
gersi che  la  Spagna  lo  tirava  di  traverso  per  dominarlo  e  cavar- 
gli decime  sul  clero  ;  il  granduca  non  godeva  la  confidenza  della 
Kepubblica,  e  gli  altri  prìncipi  d'Italia  non  erano  abbastanza  ri-  ^ 
potati  per  mescolarsi  di  que'  maneggi.  Altronde,  avendo  saputo 
che  il  Senato  aveva  promesso  di  non  trattare  per  altro  mezzo 
che  per  quello  di  Francia,  conobbe  che  la  miglior  via  di  uscire 
d^  quel  difficile  intrigo  era  di  ricorrere  al  mediatore  più  disin- 
^cròsato,  e  in  cui  la  parte  contraria  più  fidava;  e  fatte  le  sue 
scase  al  re  Enrico,  si  commise  tutto  nelle  mani  di  lui. 

In  pari  tempo  Fra  Paolo,  che  era  l' anima  di  tutte  le  delibe- 
nzioni  veneziane,  ben  conoscendo  che  il  maggiore  ostacolo  ad 
tti  decoroso  accomodamentp^  erano  gli  artificiosi  maneggi  dei 
Biaistri  di  Spagna  che  sempre  tenevano  il  papa  sospeso  eon  of- 
ferte di  aiuti ,  pensò  modo  di  farli  recedere  e  di  disingannare 
il  pontefice  sul  conto  loro.  Nelle  consulte,  the  frequenti  si  tene- 
vano 0  nel  Collegio,  o  in  casa  del  doge,  o  in  circoli  privati,  o  fia 
anco  nella  soe  cella ,  V  astuto  frate  consigliò  che  bisognava  Car 
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risolvere  il  re  di  Francid  a  qual  partito  si  appiglierebbe,  dato  3 
caso  di  una  guerra.  Ma  Eorico  lY^  temendo  che  una  dichiara*  1 
zione  formale  fosse  per  guastare  tutti  i  suoi  buoni  affici  per 
la  pace  y  rispose  convenir  meglio  pensare  alle  vie  di  coDcilia- 
zione  anziché  alla  guerra^  ma  pure  si  fece  abbastanza  iatendere 
che  in  questo  caso  non  avrebbe  abbandonato  la  Repubblica. 

In  questo  medesimo  tempo  Giacomo  I  re  d'Inghilterra  avera 
disgusti  gravi  colla  corte  di  Roma  per  le  cagioni  che  dirò  in  al- 
tro luogo  ^  e  aveva  già  offerto  ogni  qualità  di  sussidio  alla  Re- 
pubblica. Fra  Paolo^  confidentissimo  amiqo  del  cavaliere  Enrico 
Wotton,  ambasciatore  di  quel  re  a  Venezia^  lo  persuase  ad  io* 
durre  il  suo  principe  ad  una  più  decisa  dimostrazione^  e  indusse 
anco  il  Senato  a  fare  Io  stesso  ufficio  col  mezzo  del  suo  ambi- 
sciatore  a  Londra.  Infatti  il  re  Giacomo  rinnovò  le  fatte  proferle, 
le  accrebbe^  e  dichiarò  in  termini  espliciti  che^  data  la  guerra, 
ei  sarebbe  tutto  per  la  Repubblica.  Era  lo  stesso  che  tirarci  la 
Francia.  Questi  raggiri  diplomatici  bastarono  a  fare  avvisala  b 
corte  dì  Madrid  che  non  era  più  tempo  di  lusingare  il  ponte- 
fice con  vane  promesse^  al  quale  fece  prima  intendere  che  nt^a 
desse  retta  alle  ciancio  del  conte  di  Fuentes  3  il  Milanese  essere 
esausto^  anzi  rovinato  dalle  soldatesche^  né  forse  potersi  così 
facilmente  imprendere  una  guerra;  il  più  sicuro  essere  la  via 
degli  accordi.  Poi  il  marchese  Aiton^  andato  ambasciatore  a  Roma, 
si  palesò  più  schietto  ^  dicendo  che  il  re  cattolico  non  volevi 
guerra  in  Italia^  e  che  era  un  abbassare  la  dignità  apostolica  v(h 
lendo  con  mezzi  umani  sostentare  un'autorità  divina  :  schema 
amaro  giunto  alle  mancate  promesse.  Il  papa  allora,  veduta  in* 
fruttuosa  la  missione  del  Castro  e  consigliato  anco  da  varii  ca^ 
dinali,  tra  cui  il  Baronio^  mortificato  che  il  suo  spirito  profe^ 
non  fosse  riuscito  a  bene,  si  decise  a  cercare  sinceramente  li 
concordia. 

('1607).  Lungo  sarebbe  dire  tutto  il  successo  di  questa  trat* 
tazione:  basti  sapere  che  nissun  altro  negozio  in  quel  setoh 
apparve  di  uguale  importanza.  Occupò  l'attività  di  dieci  o  dodic 
ambasciatori. Enrico lY, il  redi  Spagna, il  re  d'Inghilterra,  fimpe 
ratore,  i  duchi  di  Savoia,  di  Mantova,  di  Toscana,  il  maircbfse  <l 
Castiglione  s'intromisero;  si  maneggiarono  il  conte  d'ÀUiKOVi^ 
H  cardinale  du  Peron,  Dufresne  Canaje  per  parte  di  Francia;  do 
Francesco  deCastro,  don  loigode  Cardenas  e  il  mardiese  Àiton  pt 
parte  di  Spagna  ;  ma  la  maggior  gloria  fu  del  cardinale  Gioios 
mandato  espressamente  dal  re  di  Francia.  Por  quanti  assalii  6 
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eesfleroUDti  principi  e  tanti  abili  diplomatici^  e  per  quanto  tenui 
le  soddisfazioni  chieste  dal  papa ,  il  Senato  non  volle  cedere  di 
uo  punto,  m  Pochi  esempi  si  hanno  nella  storia^  dice  l' autore 
delle  Annotazioni  alla  Difesa  Gallicana  di  Bossitet»  di  controver- 
sia difesa  sino  alla  fine  con  tanta  fermezza^  come  questa  ».  La 
ragione  è  facile:  la  corte  romana  ha  troppi  mezzi  di  seduzione^ 
e  una  rottra^  un  cappello^  un  pallio^  sono  lenocini  a  cui  mal  re- 
siste la  cupidità  0  T  ambizione.  Ma  Fra  Paolo ,  da'  cui  consigli 
pendevano  le  risoluzioni  veneziaDc,  restò  inflessibile  a  lusinghe 
0  promesse  q  minacce  ;  e  quantunque  desiderasse  la  concordia^ 
e  che  l'accomodamento  fosse  quasi  tutta  opera  sua^  ei  nondi- 
meoo  lo  volle  dignitoso  per  la  Repubblica^  e  volle  usare  l'occa- 
sione onde  scemare  a'  pontefici  Tinfausta  possanza  di  rinnovare 
simili  disordini.  Ha  a  Roma,  dove  si  tiene  che  ciaseuDO  è  disob- 
bligato dal  serbar  fede  al  suo  principe  e  alla  sua  patria  quando 
giovi  favorire  gli  interessi  dei  papi,  al  consultore  fu  fatta  una 
accasa,  perchè  conoscendo  la  necessità  irrevpcabile  nel  ponte- 
fice 0  di  accomodarsi  a  qual  patto  si  fosse,  o  di  perdersi,  egli 
ne  profittasse  per  consigKare  al  Senato  i  severi  propositi  di  cui 
si  fermò,  e  per  i  quali  esso  pontefice  dovette  abbassarsi  a  con- 
dizioni umilianti.  Invece  avrebbero  voluto  che  Fra  Paolo  abi»- 
sasse  del  suo  ufficio  e  della  confidenza  in  lui  deposta  dai  pub- 
blico, e  occultasse  la  giustizia,  e  tradisse  l'onore  e  i  diritti  della 
sna  patria  onde  conservare  in  credito  la  corte  di  Roma,  e  rispar- 
miarle una  mortificazione  a  cui  l'imprudenza  del  papa  e  de'suoi 
adalatori  l'avevano  tirata  per  forza. 

Quando  Enrico  lY  si  avvide  che  le  trattazioni  dei  suoi  amba- 
sciatori prendevano  consistenza  di  qualche  probabile  riuscita^ 
mandò  in  Italia  il  cardinale  di  Gioiosa,  di  regio  sangue,  accioc- 
ché in  suo  nome  rappresentasse  la  parte  di  mediatore  fra  i  due 
governi.  Il  cardinale  fu  accolto  a  Venezia  con  grande  onore,  si 
abboccò  col  Collegio  e  co'  primari  senatori ,  e  cercò  di  stabilire 
alcuni  preliminari  su  cui  appuntare  i  suoi  negoziati;  ma  li  trovò 
inflessibili,  e  appena  potè  ottenere  la  licenza  di  pregare  il  pon- 
tefice in  suo  nome  proprio^  a  voler  levare  le  censure.  Dico  in 
nome  proprio  del  cardinale,  perchè  il  Collegio  dichiarò  positi- 
vamente che  non  avrebbe  mai  permesso  di  pregarlo  in  nome 
^  Repubblica.  Indi  il  negoziatore  s'incamminò  a  Roma,  dove 
trovò  il  pontefice  assai  diminuito  di  orgoglio,  ed  umile  e  rasse- 
gnato al  suo  destino;  pure  avrebbe  voluto  che  le  censure  fos- 
*<^ro  levate  colle  soUte  pompose  solennità,  ma  Gioiosa  gli  disse 
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che  ne  deponesse  il  pensiero^  altrimenti  era  un  tornare  da  capo. 
Avrebbe  ancora  voluto  che  i  prigioni  fossero  consegnati  seou 
previa  protesta^  ma  non  fa  possibile|di  ottenerlo.  Infine^ dopo 
ambasciatori  corsi  di  qua  e  di  lé^  corrieri  spediti  e  ricevuti,  pro- 
getti fatti  e  disfatti^  disperando  di  mai  più  ottenere  cosa  alcaoa 
dal  Senato^  tra  itpapa  e  il  Gioiosa  accordarono:  i  YeneziaDìri- 
vocassero  la  protesta,  ammettessero  i  frati  espulsi,  ricevessero 
l'assoluzione  dal  cardinale,  il  quale  a  nome  del  papa  leverebbe 
r  interdetto. 

Quanto  ai  frati  mendicanti  Gioiosa  confidava  che  non  sareb- 
bevi  difficoltà;  ma  de' gesuiti,  il  Senato  si  era  positivamente  di- 
chiarato che  a  patto  ninno  li  voleva  ricevere.  Gl'Ignaziaoi  ìik 
trigavano  in  corte  di  Spagna,  di  Francia  e  a  Roma  per  non  sog- 
giacere alla  vergogna  della  esclusione  ;  il  papa  istesso  vi  met- 
teva molto  interessamento,  parendogli  sommo  suo  disonore  se 
dopo  tanto  strepito  per  soli  due  preti,  dovesse  uscirne  col  bd 
guadagno  che  per  cagion  sua  fosse  bandito  con  bando  atroce 
un  intiero  ordine  di  frati ,  cosi  cospicuo  e  il  più  fedele  itla 
Corte;  ma  essendo  impossibile  di  spuntare  le  difficoltà,  il  cardi- 
nale du  Perron  e  gli  ambasciatori  di  Spagna  lo  persuasero  a  ^^ 
cedere  anco  su  questo  punto.  Nondimeno  cercò  di  ottenere  pn 
grazia  quello  che  non  poteva  conseguire  per  patti,  e  commise  al 
Gioiosa  che  facesse  i  più  caldi  uffici  :  i  gesuiti  medesimi  si  coih 
tentavano  ritornarvi  eziandio  a  condizioni  umilianti,  si  solo  che 
ritornare  potessero. 

Tornato  il  Gioiosa  a  Venezia  con  facoltà  larghissime,  si  avridc 
che  bisognava  tuttavia  ampliarle.  Il  Senato,  dei  gesuiti  non  volk 
sentirne  parlare  :  prieghi,  promesse,  carezze,  lusinghe,  tuttofi 
indarno;  degli  altri  frati,  disse  che  erano  prtiti  da  loro  soli,  ( 
che  potevano  ritornare,  semprechè  rispettassero  le  leggi  dell 
Repubblica  e  riconoscessero  i  diritti  di  lei.  Di  assoluzione  noi 
volle  saperne,  e  neppure  di  ri vocare  egli  primo  la  protesta  ;  noi 
volle  capitolazioni  scritte,  dicendo  che  per  annullare  una  nulliti 
non  è  bisogno  di  scrittura;  non  volle  riconoscere  intervenimenti 
di  commissari  o  notai  pontificii  nelle  consegne  de'prigionieri  ; 
a  maggior  prova  che  l' interdetto  è  un  atto  nullo ,  vollero  eh 
fossero  compresi  nell'  accomodamento  tutti  gli  ecclesiastici  eh 
vi  avevano  scritto  o  predicato  contro.  Il  cardinale  desidera^ 
che  il  Senato  ritrattasse  le  lettere  scritte  ai  rettori  delle  pr< 
vincie,  e  particolarmente  una  girata  per  varie  mani,  e  che  il  S( 
nato  riconosceva  apocrifa  ;  e  inoltre  che  mandasse  due  ambi 
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sciatori  a  Roma^  die^ndo  che  il  papa  lo  meritava  per  la  grazia 
singolare  che  faceva  alla  Repubblica  :  ma  il  Senato  si  ostinò  a 
non  voler  mandarne  che  un  solo^  rispondendo  che  in  altre  occa« 
sioni  ne  avrebbe  mandato  anco  dieci  trattandosi  di  far  onore  al 
pontefice^  ma  non  in  questa.  Quanto  alle  lettere  disse^  che  erano 
scerete ,  e  nessun  principe  essere  in  debito  di  render  ragione 
ad  un  altro  di  ciò  che  scrive  a'  suoi  ministri  ;  e  per  quella  che 
era  falsa  ,  come  d' altre  simili ,  non  essere  dignità  di  principe 
l'occuparsene.  Bastasse  che  il  governo  le  aveva  già  fatte  ritirare^ 
e  cercatine  gli  autori. 

La  redazione  del  manifesto  in  cui  il  Senato  annunziava  che 
Tinterdetto  era  levato^  fu  oggetto  di  lunghe  discussioni.  II  car- 
dinale avrebbe  voluto  che  si  dicesse:  Avendo  noirivoeato  il  pro^ 
Uito,  Sua  Santità  si  è  degnata  di  levar  le  censure j  ma  il  Colle-* 
gio  non  volle  mai  ammettere  una  tal  formola^  e  non  fu  se  non 
dopo  un  lungo  scrìvere  e  cancellare  che  accettò  la  frase:  E$^ 
stndo  state  levate  le  censure  ^  resta  parimenti  rivocato  il 
frottsto. 

Cosi  convenuti >  a' SI  di. aprile  del  4607^  il  segretario  del 
Senato  Òttobuono,  accompagnato  da  due  notai  della  cancelleria 
e  da  altri  testimoni^  condusse  i  prigioni  al  palazzo  di  Francia^ 
dove  stavano*  \*  ambasciatore  e  il  cardinale.  Questi  si  ritirò  ^  e^ 
presente  molto  popolo  accorso  allo  spettacolo^  il  segretario  rivolto 
a  Dnfresne  Ganaye  disse  :  e  Sua  Serenità  mi  ha  commesso  di 
consegnare  a  Vostra  Signoria  Y  abate  Brandolino  e  il  canonico 
Saraceno  qui  prigioni:  il  che  Sua  Serenità  fa  in  gratificazione  di 
S.  H.  Cristianissima^  protestando  che  ciò  sia  e  si  intenda  senza 
pregiudizio  del  suo  diritto  dì  giudicare  ecclesiastici  ».  Nelle  quaK 
parole  fu  scaltramente  evitata  ogni  allusione  relativa  alle  censu- 
^^i  trattando  questa  consegnazione  come  un  affare  privato  tra 
Francia  e  la  Repubblica.  L' ambasciatore  rispose  :  E  in  questa 
f^rma  io  li  ricevo;  indi  condusse  i  prigioni  alcardinale^  e  questi 
li  diede  ad  un  prete  romano  venuto  privatamente^  e  che  pregò 
1«  guardie  a  custodirli. 

Fatto  questo,  il  cardinale  coirambasciatore  si  recò  al  Colle- 
(io.  Tutti  -stettero  seduti  e  col  capo  coperto.  Gioiosa  annunciò 
d^  le  censure  erano  levate,  e  pregò  che  fosse  mandato  amba- 
Hialore  a  Roma,  dicendo  che  pregherebbe  anco  il  pontefice  per- 
chè mandasse  nunzio  a  Venezia.  Il  doge  gli  consegnò  la  rivo- 
telone  del  protesto^  e  il  cardinale  uscito  andò  a  celebrare  una 
'■'^a  a  cai  nissun  senatore  intervenne. 
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Benché  questo  disastroso  accomodamento  fosse  il  men  peggio 
che  si  potesse  aspettare  la  corte  di  Roma  da  un  passo  falto  con 
tanta  inconsideratezza,  dai  curiali  fu  sentito  con  vivo  ramma- 
rico^ massime  dopo  che  apparve  la  rivocazione  della  protesta 
intorno  a  cui  furono  fatte  'molte  parole  e  commenti.  Auco  il 
papa  ebbe  a  dire  :  Almeno  <fue  signori  l'aveaero  Unutu  (n 
loro  e  non  marhàarla  qui.  Per  consolarsi^  fu  fatta  correr  voce 
che  il  cardinale^  entrando  in  GollegiOj  areva  dato  rassoluzione 
di  nascosto,  tenendo  la  mano  sotto  la  mozzetta.  Ciò  poco  im- 
portava ai  Veneziani  e  fece  ridere  Fra  Paolo.  Tornarono  i  fidati 
(  non  però  i  gesuiti  )  quietamente  e  senza  pompa  ;  e  il  governo, 
sempre  a  sé  ugnale,  proibì  ogni  festa  pei  terminato  dissidio.  >on 
cosi  ndlo  Stato  romano  che ,  travagliato  dalla  penuria,  ne  desi- 
derava il  fine  onde  si  aprissero  i  passi,  si  rianimassero  i  com- 
merci, abbondassero  i  viveri;  e  però  l'ambasciatore  veneto, pas- 
sando a  Roma  fu  accolto  dai  popoli  con  festa;  il  nunzio  andato 
a  Venezia,  con  indifferenza.  . 

Come  finissero  i  due  delinquenti  non  è  noto.  Il  canonico  deb- 
bo essere  stato  liberato,  ma  intorno  all'abate  trovo  in  una  let- 
tera del  Sarpi,  14  ottobre  i6i  i,  queste  parole:  «  Nuovameote 
il  nunzio  ha  richiesto  di  torturare  l'abate ,  che  fu  dato  al  re  e 
per  suo  mezzo  al  papa  (perchè  il  giudicio  dura  ancora),  ed  è 
stato  negato  ».  Sembra  dunque  che  il  governo  non  considerai^ 
dolo  più  di  sua  appartenenza  dopo  averlo  regalato  al  re  (ii 
Francia ,  non  se  ne  sia  mischiato  se  non  in  quello  che  era  & 
sua  competenza  nella  formazione  dei  processi  del  Sant'OiuOi 
e  che  abbia  languito  in  carcere  fino  che  morte  venne  a  libe- 
rarlo. 

É  una  contraddizione  singolare,  ma  non  rara  nello  spirito 
umano  di  Bossuet,  nella  Difesa  della  dichiarazione  del  Cl(f* 
GalUcanOj  parli  dell'interdetto  e  approvi  tutto  ciò  che  fu  fatto 
dai  Veneziani,  e  infine  prorompa  a  dire  che  Fra  Paolo  sotto  b 
coccolla  nascondeva  un  cuore  da  calvinista.  Sicuramente  qu^ 
prelato  ignorava  la  medesima  accusa  essere  stata  fatta  a  lai. 
Io  non  voglio  crederla,  perchè  questo  fabbricar  congetture  sa 
ciò  che  v'ha  di  più  occulto  ai  giudizi  umani,  è  malignità  enorme. 
Bene  voglio  dire,  che  se  Fra  Paolo  avesse  scritto  del  papa  ciu 
che  scrisse  Bossuet  nella  citata  Difesa,  i  curiali  lo  avrebbero  Tatto 
eretico  cento  volte  più  di  quello  che  è  ;  e  Bossuet  nei  catulogo 
dei  nemici  della  Santa  Romana  Chiesa  avrebbe  tenuto  il  post« 
del  Sarpi,  se  quello  avesse  vissuto  primo  e  questo  dopo,  e  scam- 
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biatis/  a  vicenda  patria  ed  bÌBcìo.  Che  se  poi  vogliamo  fare  uà 
paralello  dei  due  persona^i^  son  eerto  che  il  vescovo  francese 
non  ne  riroane  in  capitale.  Bossuet^  prelato  più  dotto  che  buooo^ 
adalatore  di  Luigi  XIY^  cortigiano  delle  sue  meretrici^  invidioso^ 
8upa*bo,  ebbe  querela  coi  più  dotti  uomini  del  suo  tempo,  de' 
quali  fu  il  persecutore  ;  e  a  sua  onta  rimane  tuttavia  memoria 
della  rabbia  onde  inveì  contro  il  rispettabile  Fénélon,  solo  per* 
che  la  presenza  di  quel  virtuoso  era  il  vivo  contrapposto  di  una 
corte  dissoluta  di  cui  Bossuet  ambiva  i  suffragi  e  le  carezze  ;  e 
resta  tuttavia  memoria  de'  scandalosi  suoi  intrighi  onde  farlo 
condannare  a  Roma,  e  della  maligna  sua  gioia  quando  nella  bolla 
condannatoria  lesse  una  frase  cui   egli  diceva  equivalente  ad 
k<treticus.  Per  orgoglio  e  per  acquistarsi  onori  e  ricchezze  com- 
battè i  protestanti  non  colla  modestia  di  apostolo ,  ma  col  ca- 
lore di  un  contro versista  che  vuole  far  pompa  del  suo  sapere; 
il  quale  apparisce  invero  eminente,  ma  non  sempre  compagno 
colia  buona  fede  e  ingenuità  di  sincero  scrittore  :  combattè  poi 
i  diritti  0  le  pretese  della  Corte  romana,  non  per  un  generoso 
motivo  come  Fra  Paolo,  ma  per  andare  a  'versi  della  corte  di 
Francia  e  per  non  perdere  i  suoi  stipendi.  Dicono  che  siasi  ri- 
trattato, il  che,  se  è  vero,  fa  ancora  più  torto  al  suo  carattere, 
stantechè  io  onta  a  quella  ritrattazione,  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita,  rifece  la  Difesa  che  ho  sopra  citata,  dando  una  nuova  di- 
sposizione ai  libri  e  alle  materie,  e  pensava  di  stamparla  quando 
niori:  il  che  poi  fece  suo  nipote,  altro  Jacopo  Benigno  Bossuet 
vescovo  di  Troyes.  Per  quella  Difesa  accusato  dai  Romanisti  di 
poco  sincera  ortodossia,  a  purgarsene,  e  a  togliere  lo  scandalo 
che  dava  il  fasto  dei  prelati  francesi  a  fronte  del  modesto  con- 
legno  dei  ministri  protestanti,  il  culto  dei  quali  non  era  di  al- 
cun dispendio  allo  Stato  o  di  aggravio  ai  popoli,  consigliò  uno 
spergiuro,  qual  era  la  rivocazione  dell'editto  di  Nantes  e  le  stra- 
gi degli  eretici. 

Invece  Fra  Paolo,  dotto  nelle  scienze  ecclesiastiche  come  Bos- 
suet, e  di  lui  più  dotto  e  più  filosofo  in  altri  rami  di  sapere , 
nella  lunga  sua  vita  non  ebbe  mai  contese  con  nessuno  ;  amò 
tutti  i  buoni,  odiò  tutti  i  perversi  senza  distinguere  a  (jual  corpo 
si  appartenessero;  uomo  di  Stato^  consigliò  la  tolleranza  di  tutte 
le  opinioni,  quando  non  turbino  la  società;  teologo  profondo, 
ni  non  fanatico,  vide  sempre  con  dispiacere  le  controversie  su 
punti  oscuri  di  dogma  che  nulla  importano  alla  sostanza  della 
carità  cristiana,  primo  dogma  stabilito  nell'Evangelio;  per  scn- 
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lìnienlo  di  giastizia^  non  per  speranza  di  laerì  o  di  onori  (che 
la  Repubblica  non  avea  come  Luigi  XIV  vescovati  da  conferire), 
difese  le  ragioni  della  sua  patria  e  ricusò  gli  emolumenti  che  U 
pubblica  gratitudine  volle  assegnargli  ;  perseguitato  da  una  Corte 
nemica^  oltraggiato  nella  fama^  insidiato  col  ferro  e  col  veleno, 
ne  prese  la  più  nobile  vendetta ,  il  silenzio.  E  se  è  per  qu  esto 
che  Bossuet  lo  chiama  un  eretico  in  coccoUa,  bisogna  ben  com- 
piangere quel  prelato  che  non  sia  stato  eretico  anch'egU. 
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Il  cristianesimo  ^  a  chi  lo  assaggia  nelle  gennine  sue  fonti^  è 
opera  mirabile  per  la  sua  semplicità;  perchè  essendo  stato  dato 
da  Dio  a  tutti  gli  uomini  ^  buono  per  tutti  i  climi  ^  incorrutti- 
bile nella  interminabile  successione  de'  secoli^  uopo  era  che  i 
suoi  dogmi  fossero  il  concetto  eterno  della  ragione^  e  fondas-* 
sere  su  principii  facili  a  concepirsi  ^  e^  per  cosi  dire,  congeniti 
colla  indole  umana.  Laonde  non  a  torto  gli  antichi  Padri  della 
Chiesa  gli  davano  il  nome  di  religion  naturale,  cui  i  più  sani  fila- 
lofi  conobbero  e  seguitarono.  V'ha  nondimeno  una  differenza 
a  vantaggio  del  primo^  ed  è  che  ciò  che  in  questa  non  era  che 
ipotetico,  l'Evangelio,  coll'argomento  della  fede,  ha  dedotto  a  cer- 
tezza. Dio,  immortalità  dell'uomo^  premio  o  pena  in  una  vita 
avvenire,  sono  dogmi  connaturali  alla  ragióne  e  conosciuti  dalla 
specie  umana  fin  dalla  infiinzia  del  mondo,  i  quali  ninno  può 
negare  senza  violentare  la  coscienza. 

A  questi  il  cristianesimo  ne  aggiunse  altri  due,  i  quali  ^  a  chi 
attentamente  li  considera,  sembrano  conseguenze  dei  primi  :  e 
sono  la  umanità  di  un  Verbo  o  parola  di  Dio  e  la  risurrezione 
de'  corpi  ;  i  quali  se  non  si  apprendono  dal  lume  naturale  sotio 
pare  di  data  assai  rimota,  e  se  ne  trovano  sparse  visibili  tracce 
nella  teologia  de'  popoli  vetusti.  La  credenza  nella  risurrezione, 
quando  sia  profondamente  inculcata  e  mentita,  produce  un  effetto 
meraviglioso  sulla  moralità  delle  azioni  e  può  giovare  del  paro 
alla  virtù  e  alla  politica;  e  la  dottrina  del  Verbo  apparve  cosi 
necessaria  agli  antichi  pensatori  che  accomunarono,  la  filosofia 
colla  religione,  che  non  la  conoscendo  per  rivelazione  la  inven- 
tarono  per  ipotesi  ingegnosa  col  fine  di  spiegare  certi  fehomeni 
del  mondo  morale,  e  Torìgine  della  materia  e  dei  mondi,  e  il 
dualismo,  ossia  il  sistema  teologico  fondato  sui  due  principii,  il 
buono  ed  il  male;  che  il  cristianesimo  depurò  dalle  molte  con- 
traddizioni che  si  riscontrano  nei  sistemi  relig^iosi  degli  Orientali. 

I  narrati  dogmi  furono  da  Cristo  e  dagli  Apostoli  insegnati 


4  88  CAPO 

con  semplicità^  né  punto  curarono  di  addentrarsi  nelle  astruse 
specialità  del  loro  essere.  Premisero  la  fede>  per  la  quale  si  do- 
vevano credere;  e  questa  fede  è  niente  altro  che  la  convinzioDe 
di  una  verità  morale  che  non  adduce  prova  di  sè^  ma  necessaria 
per  le  dimostrazioni  e  i  corollari  che  ne  derivano:  e  parche 
(lucila  si  creda ^  lasciarono  libero  al  pensiero  di  filosofare  sulla 
natura  di  quei  dogmi^  e  sulle  loro  qualità^  forme  e  modi,  li  perno 
dei  cristianesimo  essendo  la  carità  che  consiste  in  una  sconfinata 
benevolenza  verso  tutte  le  creature^  i  primi  dottori  non  danna- 
rono eretico  chi  seguisse  piuttosto  una  che  un'altra  opinione 
secondaria  e  indipendente  dall'oggetto  pr'mcipale;  ma  chi  man- 
cava di  questa  divina  virtù,  dalla  quale,  còme  da  ampia  scaturì* 
gi  ne,  tutte  le  altre  provengono.  Imperciò,  quantunque  i  gno- 
stici cominciassero  a  corrompere  il  cristianesimo  con  atlego- 
rismi  inintelligibili  e  con  un  fanatico  misticismo,  tenendosi  essi 
tuttavia  in  termini  ipotetici,  non  sono  condannati  da  san  PaolOj 
si  solamente  biasimati ,  chiamando  la  loro  scienza  vana  e  le  io- 
terminabili  loro  genealogie  di  enti  allegorici,  origine  di  dispute. 

E  fu  per  questa  libertà  acconsentita  al  pensiero  che  il  cri- 
sliancsimo  progredì  rapidamente  e  potè  contare  nel  suo  seno  i 
più  celebri  filosofi,  e  che  fu  chiamato  dai  dottori  cristiani  una 
nuova  filosofia  :  molti  di  quei  dottori  portarono  opinioni  iotoroo 
alla  teologia  naturale  o  mistica ,  che,  se  le  avessero  esternate 
più  secoli  dopo,  invece  che  sono  santi,  sarebbero  eretici. 

Ma  volle  fatalità  che  la  religione  più  liberale  dovesse  diven- 
tare la  più  tirannica.  Imperocché  alcuni  uomini  presontuosi  e 
inquieti  cominciarono  a  fabbricar  sistemi  e  a  pretendere  di 
soggettarvi  anco  gli  altri;  quindi  nacquero  le  sette  e  dalle  sette 
le  discordie  ;  ed  abbandonato  il  criterio  della  ragione,  che  solo 
poteva  conciliare  le  differenze ,  gli  fu  sostituito  il  mal  vezzo  di 
ricorrere  alle  autorità,  ciò  che  contribui  ad  eternare  le  dìspute, 
perchè  le  autorità  portate  dagli  uni  non  erano  credute  dagli  al- 
tri che  chiamavano  altre  autorità  in  loro  favore  :  e  alla  ostina- 
zione tleile  parti  arrogendosi  le  ambizioni  e  le  invidie,  i  cristiani 
^i  perseguitavano  fra  di  loro  e  si  calunniavano  reciprocamente 
d'infamia  e  di  eresia;  mentre  la  lite  consisteva  troppo  spesso  in 
ambiguità  e  sofisticherie  da  grammatici.  La  lite  dell' A  nanismo, 
i'amosa  e  piena  di  scandali,  si  riduceva  ad  un  vocabolo  cui  gU 
uni  volevano  che  fosse  Omowtios  e  gli  altri  Omimios.  A  sentire 
ì  teologi  vi  era  un  gran  momento  in  queir»'  sostituto  ad  un  0: 
ma  gli  storici  contemporanei  ci  accertano  che  fu  una  guerra  di 
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parole;  e  quand'aneo  non  fosse^  non  v'ha  dubbio  che  i  mali  gran- 
dissimi cagionati  da  quella  infelice  contesa  soperchiaroDo  di 
t^'an  lunga  il  male  che  poteva  produrre  una  opinione  accade- 
mica di  un  prete  o  di  un  vescovo.  Lo  stesso  può  dirsi  delle  altre 
contese  teologiche  de'  Nestoriani  ^  e  Monofisiti^  e  Monoteltti  ^  e 
Patrìpassiani  ed  altri^  nelle  quali  le  arguzie  di  un  ingegno  cavil- 
latore erano  combattute  o  difese  con  incredibile  caparbietà:  si 
disputava  se  Cristo  doveva  dirsi  simile  od  uguale  ai  padre^  se 
aveva  due  nature  od  una  sola,  se  aveva  una  o  due  volontà^  se  la 
madre  di  Cristo  era  anco  madre  di  Dio^  se  invece  di  dire  Cri- 
sto ha  patito  in  croce^  si  poteva  dire  uno  della  Trinità  ha  pa- 
tito in  croce  ;  nelle  quali  sottigliezze  furono  cosi  assidui  i  Grecia 
che  appena  sopita  una  lite  ne  suscitavano  un'altra ,  e  quando  i 
Turchi  presero  Costantinopoli^  invece  di  difendere  la  patria^  di- 
sputavano se  la  luce  apparsa  sul  monte  Tabor  era  creata  o  in-'* 
creata. 

11  partito  che  vinceva  riducéva  i  suoi  punti  di  dottrina  ad 
assiomi  teologici^  ed  obbligava  gli  altri  a  crederli  tali  sotto  pena 
di  eresia;  e  fra  tanto  la  teologia  divenne  incerta^  vacillante^  so- 
fistica, e  divenne  eretico  non  solo  chi  negava  una  verità  fonda- 
mentale^ ma  chi  si  oppoiieva  alle  opinioni  di  una  scuola.  Per 
trovare  sillogismi  da  confondei*e  gli  avversi  fu  studiato  Aristo- 
tele, e  da  qui  comincia  quella  capricciosa  teologia  scolastica  che 
intenebrò  la  semplicità  dell'Evangelio  di  tante  sottilità  metafi- 
siche a  cui  gli  Apostoli  non  avrebbono  sognato  mai. 

E  vulgarissima  l'accusa  che  la  filosofia  e  i  filosofi  sono  i  ne- 
mici della  religione  ;  eppure  tutte  le  eresie  e  tutti  gli  scismi  che 
si  contano  a  centinaia,  tutte  le  superstizioni  che  sono  innume- 
revoli, gli  scandali ,  le  sedizioni^  le  discordie  infinite  della  Chiesa 
furono  esclusivamente  causate  dai  teologi  ;  gM  scolastici  corrup- 
pero le  più  pure  fonti  della  religione; i  canonisti^  turbarono 
ogni  ordine  sociale^  e  la  morale  pubblica  non  fu  mai  tanto  con- 
taminata quanto  dai  casnistt,  i  quali^  diceva  il  profondo  Gravina^ 
hanno  fatto  essi  soH  più  danno  alla  Chiesa  che  non  tutti  gli 
eretici  insieme.  La  storia  ecclesiastica  contiene  il  corpo  del  de- 
litto e  gl'irrefragabili  testimoni  di  qoanto  io  qui  asserisco:  è  una 
narrazione  non  mai  interrotta  di  gare  fra'  preti ,  dove  pochi 
esempi  di  vera  e  soda  virtù  vanno  smarriti  in^  una  voragiioe  di 
▼izi  e  di  errori  e  di  prore  sfrenate  dell'avarizia^  dell'ambizione 
e  dell'umano  orgoglio  :  il  che  fece  dire  al  Persiano  di  Monte- 
squieu :  Ho  letto  la  storia  ecdesiasiiea  per  edificarmi  e  fai  sean-' 
dalizzato. 
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NeirOccideale  le  dispaUzioai  teologiche  nei  primi  otto  secoG 
non  furono  quasi  che  una  ripercussione  o  una  conseguenza  di 
quelle  combattute  fra  gli  orientali.  Ma  se  là  il  cristianesimo  Io 
corrompevano  i  teologi^  qui  lo  era  da  particolari  coodizionl 
della  società;  imperocché^  quantunque  fosse  diventato  religione 
comune^  nei  regni  barbari  non  aveva  dell'Evangelio  fuorché  li 
corteccia^  nella  sostanza  i  missionari  tollerarono  od  ammisero 
tutte  le  superstizioni  vecchie:  non  migliorarono  i  costumi,  ma* 
taròno  i  nomi  pagani  in  cristiani,  e  lasciarono  dei  paganesimo 
le  idolatrie  e  le  male  abitudini.  Dal  maritaggio  de'  due  culti  e 
dalla  moltiplicata  ignoranza  degli  uomini  si  raffazzonò  poco  a 
poco  una  religione  detta  roniana,  perchè  il  pontefice  romano 
né  fu  la  divinità  ed  il  dogma  principale,  il  vero  oggetto  della 
adorazione,  la  fonte  unica  di  tutte  le  verità,  la  luce  del  mondo. 
Il  papa,  dicono  i  glossatori  del  diritto  canonico,  é  superiore  ad 
ogni  legge  e  forma  eccezione  ad  ogni  diritto  naturale  o  positivo 
che  sia  ;  egli  può  dispensare  dai  precetti  dell'Evangelio  e  dd- 
l'apostolo  ;  egli  può  fare  che  ciò  che  è  ingiustizia  diventi  gio- 
stizia.  Cornelio  Musso,  arcivescovo  di  Bitonto,  predicando  in- 
nanzi al  Concilio  tridentino,  sostituì  il  papa  a  Gesù  Cristo  e  fu 
applaudito  :  Quis  erit  tam  injustus  rerum  (titimator^  qui  non 
dieai:Papm  lux  venit  in inundum^scd dilexerunt  hosnines  nm* 
gU  tenebras  qttam  lucem  ?  «  Qual  sia  mai  tanto  ingiusto  esti« 
matore  delle  cose  che  non  dica  :  la  luce  del  papa  é  venuta  al 
mondo,  ma  gli  uomini  amarono  più  le  tenebre  che  la  luce  !  » 

Malgrado  gli  sforzi  della  ragione  contro  un  sistema  che,  come 
i  palagi  incantati,  doveva  la  sua  esistenza  al  prestigio,  Roma 
aveva  sempre  vinto  perchè  sempre  le  era  riuscito  di  stampare 
nelle  menti  delle  moltitudini  che  i  suoi  avversari  fossero  eretkl 
Questa  parola,  a  cui  i  frati  attaccarono  una  significazione  non 
pure  odiosa,  ma  atroce,  fu  il  talismano  formidabile  onde  i  papi 
provocarono  le  ingiurie  contro  a' loro  nemici,  e  li  mandarono 
oppressi  sotto  3  peso  della  maledizione  di  Cam.  Che  cosa  mai 
era  un  eretico  appo  il  volgo  (  e  tutto  è  volgo  nei  regni  della  sn- 
perstizione  )  se  non  se  un  nemico  pubblico  dannato  dalle  legp 
umane  e  divine,  riprovato  da  Dio  e  vittima  vivente  dell*  inferno? 
Giovava  alla  causa  romana  d'involvere  in  tale  ignominia  la  Re- 
pubblica di  Venezia  e  seinderia  dalla  Chiesa,  come  aveva  fatto 
eo' protestanti; .nu  l'opinione  tiranna  del  mondo,  ed  anco  dei 
despoti,  fece  paventare  a  Roma  V  abbandono  di  tutto  il  cattoli- 
ciffmo.  Epei^ciò  l' accoanodadMito  colla  Repubblica  (u  con  disea- 
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pito  immenso  della  saa  autoriià  ;  ed  a  rifarsene  voltò  tutto  il  suo 
odio  coatra  il  consultore  di  lei^  e  per  discreditaflo  o  spaceiarlo 
eretico  non  ommise  arti  od  insidie^  per  quanto  inique  fossero  ed 
esecrabili.  Persino  le  sue  virtù  diventarono  vizi^  Vittorio  Siri  ri- 
petendo ciò  che  udiva  in  Francia  dal  nunzio  pontificio  e  da  altri 
cariali  dice:  «  É  vero  che  ove  arriva  e  penetra  l' occhio  e  il  ^iu- 
dicio  umano  rilucevano  in  Fra  Paolo  tutte  quelle  virtù  morali^ 
cristiane  ed  ecclesiastiche  per  le  quali  sogliono  venerarsi^  chi  le 
possiede j  per  persone  d' integrità^  probità  ed  innocenza  ».  Ma 
qoeste  palesi  virtù  che  mai  potevano  essere  se  non  se,  come  ag- 
giange  il  Sirì^  fina  tpocritia  per  ingannare  i  più  oculati?  l  Ro* 
manisti,  erettisi  a  giudici  delle  più  recondite  intenzioni^  di  cut 
Dio  solo  ha  la  chiave^  usarono  ogni  sforzo  per  far  credere  al 
mondo  che  il  Sarpi^  rigido  cattolico  in  apparenza^  fosse  calvi- 
oisca  in  cuore  :  andò  più  oltre  il  cardinal  Pallavicino,  accusandolo 
affermatamente  uomo  senza  religione  e  vero  ateo.  Scaligero  fece 
/a  stessa  accusa  al  cardinal  Bellarmino. 

Ha  tutte  le  calunnie  de'  curiali  tornarono  impotenti  a  sviare 
le  conseguenze  dell'interdetto*^  più  funeste  alla  monarchia  de' 
papi  delie  innovazioni  di  Lutero.  Queste  scalvarono  alcuni  rami 
della  vecchia  pianta,  cosi  che  parve  rinvigorire  il  tronco  ;  ma  Fra 
Paolo  vibrò  un  colpo  di  scure  che  mortificò  !e  radici,  e  cagionò 
quella  lenta  consunzione  per  la  quale  ha  intristito  e  si  va  ora  mo« 
rendo  il  papato.  L'interdetto  produsse  in  quel  secolo  una  sensa* 
2ione  difficile  a  descriversi,  e  distrusse  il  pregiudizio  che  non  si 
potesse  resistere  alle  leggi  di  Roma  senza  essere  eretico:  cattd« 
liei  e  protestanti  furono  egualmente  sorpresi  del  nuovo  modo 
di  controversia^  che  senza  toccare  le  questioni  speculative,  sa 
circoscrivere  la  disputa  a'fatti  positivi,  ed  esaminarli  con  prò* 
fondita  e  con  calma.  Tali  materie,  essendo  per  lo  più  trattate  in 
latino,  il  popolo,  massime  in  Italia,  ne  era  affatto  'digiuno,  o  non 
ne  aveva  altra  informazione  tranne  quella  che  davano  i  frati;  ma 
il  Sarpi  asando  la  lingua  volgare  e  uno  stile  piano,  rese  le  sue 
dottrine  universali^  e  i  suoi  libri  furono  nelle  mani  di  tutti:  luee 
ooova  per  una  generazione  giaciuta  fin  allora  nelle  più  profonde 
tenebre.  Era  un  pessimo  uso  originato  da  profondi  sdegni  che 
le  controversie  religiose  non  si  potessero  trattare  senza  ingiu- 
rie; quindi  le  più  importanti  questioni  erano  deturpate  da  uno 
stile  impetuoso  e  fanatico,  più  idoneo  a  concitare  le  passioni  che 
1  convincere  la*  ragione  ;  ma  gli  scritti  di  Fra  Paolo  robusti,  spa»- 
lionati,  pieni  di  dignità^  stretti  al  pinro  argomento  in  causa,  ab* 
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belliti  dalla  stessa  loro  semplicità  e  da  noa  facondia  naturale  e 
tranquilla!,  sostenuti  da  una  critica  affatto  nuova  e  da  osserva- 
zioni e  scoperte  impensate,  segnarono  una  epoca  nuova  in  quel 
ramo  del  sapere  umano.  Gli  oggetti  discussati  da  lui  appartene- 
vano tra  quelli  che  più  interessavano  la  vita  sociale^  essendo  con- 
tinue le  prepotenze  de'cberici,  le  querele  dei  laici  ^  e  le  liti  tra 
il  secolare  e  l'ecclesiastico  intorno  a'  privilegi  ed  esenzioni  delle 
persone  di  chiesa;  quindi  T applicazione  de'prìncipii  del  Sarpi 
doveva  produrre  conseguenze  infinite  e  col  tempo  mutar  faccia, 
come  fece,  alla  costituzione  degli  Stati  cattolici.  Infatti,  smossa^da 
lui  la  immensa  materia  del  jus  pubblico^ecclesiastìco,  s'iacominciò 
ad  indagare  con  profondità  Y  orìgine  di  tantie  prerogative  di  cui 
ciascuno  sentiva  T  ingiustizia  e  che  pure  erano  fette  credere  di 
diritto  divino  e  calate  dal  cielo.  Brà  Paolo^  dovendo  ribattere  i 
suoi  avversari^  si  trovò  nella  necessità  di  esaminare  diligente* 
mente  molti  punti  di  storia  e  di  giurisprudenza^  donde  ebbe  agio 
di  notare  la  falsità  delle  vecchie  decretali ,  molte  manomissiom 
fatte  dai  curiali  nei  libri  degli  antichi,  molti  errori  sparsi  nel 
corpo  del  diritto  canonico,  le  esagerazioni  de'  suoi  glossatori,  e 
la  insussistenza  di  alcuni  fatti  su  cui  facevano  grande  appunta- 
mento i  suoi  ^avversari.  I  quali  fortunati  tentativi  spianarono  la 
via  ad  altri  critici  e  giureconsulti,  quali  furono  il  Gasaubono,  il 
Vossio,  il  Grozio^  e  quindi  i  Blondel,  e  i  Pagi^  e  ì  Demarca,  e  i 
Tommasini^  e  i  Bossuet,  e  i  Yan  Espen. 

Per  converso,  l'autorità  de' pontefici  cominciò  a  dedinarc: 
per  la  prima  volta  furono  obbligati  a  confessare  che  non  erano 
infallibili,  e  a  rivelare  l' arcano  fatale  che  non  erano  invuhiera- 
bili.  Quindi  svani  la  magia  che  già  da  secoli  abbagliava  il  naondo; 
e  nello  scorcio  di  pochi  anni  tutti  gli  Stati  cattolici,  quale  sopra 
un  soggetto  e  quale  sopra  un  altro,  vollero  imitarej  l'esempio  de' 
Veneziani,  e  riuscirono  :  di  modo  che  al  fine  del  secolo  XVII  b 
potestà  pontificale  non  era  più  temuta  neppure  dai  piccioli  go- 
verni. La  repubblichetta  di  Lucca,  che  nel  i605  dovette  piegare 
alla  volontà  superba  di  Paolo  V,  trentaciuque  anni  dopo  si  op* 
pose  vigorosamente  alla  volontà  non  meno  superba  di  Urba- 
no Vili.  La  corte  di  Torino,  che  pure  aveva  ceduto  nel  160S,  si 
contenne  assai  diversamente  nel  16i3;  imperocché  il  nunzio  del 
papa  avendo  scomunicato  il  presidente  Galeani  p^  violazione  di 
alcuni  feudi  ecclesiastici ,  il  Consiglio  ducale  dichiarò  noDa  la 
seomunica  quand'anco  venisse  dal  papa* 

Ma  più  fece  la  corte  di  Spagna^  che  pure  vedemmo  sottoaiet- 


DECIÌfOQITARTO  493 

eersi  <IebolinèDte  alle  imperiosa  domande  di  Paolo  V.  Nel  4€dO. 
il  Consiglio  di  CastlgUa  mise  al  bando  gli  kmiìi  del  Baronio^  il 
.  (fuMe  aveva  maltrattata  la  eorle  di  Spagna  e  eercato  di  distrng* 
gere  i  privilegi  del  cosi  detto  Tribonaie  delia  Monarchia  di  Si- 
cilk.  Quest'atto  di  autorità^  nuovo  a  quei  tempii  e  coqtro  un'o- 
pera oerìssima  alla  Curia  e  tla  lei  spacciata  l'Evangelio  della  sto-* 
rìd^epresa  sotto  Timmediata  protezione  della  Congregasione 
del  sant'Ufficio^  la  quale  aveva  scritto  a  tutti  gli  uffici  inquisito*^ 
fiali  d'/talia  che  invigilassero  acciocché  nulla  si  dicesse  o  si 
stampasse  contro  quegli  Annali  di  Baronie:  quest'atto^  dico, 
rìnsei  mortificantissimo  aDa  Corte  romana  che  invocò  le  racco-% 
maodazioni  di  quella  di  Francia,  ma  indarno. 

Horto  nel  1644  Tarcivèscovo  di  Saragozza^  il  papa  ne  pretese 
le  spoglie  i  e  opponendosi  le  corti  di  Aragona,  il  decano  di  Sa* 
ragozza  promulgò,  a  nome  del  pontefice,  un  interdetto  sulla  dio<^ 
cesi.  Le  corti,  determÌDate  a  sostenere  i  Idro  diritti,  se  ne  rl^ 
chiamarono  con  forza  al  Consiglio' di  Spagna  j,  il  quale  bandi  il 
decano,  sequestrò  le  sue  rendite,  e  sequestrò  40,000  scudi  cho 
giacevano  per  conto  della  Camera  fomaoa,  rinhiise  T  iimministra- 
zioDc  delle  spoglie  al  magistrato  secolare,  acciocché  pagasse  i 
debiti  del  defunto,  e  disponesse  il  rìnpuinenCe  secondo Je  leggi  di 
Aragona;  e  infine  comandò  al  nunzio  pontificio  a  Madrid  che 
levasse  l'interdetto,  il  quale  ubbidì  :  ma  il  suo  auditore,  che  volle 
lare  opposizione,  fu  scacciato  dal  regno. 

Quei  Conaiglio  andò  più  inhanzi.  Per  le  leggi  di  Spagna  nessun 
^orasiiero  poteva  ottenere  beneficio  o' pensione,  ecclesiastica 
)ello  Stato;  aia  la  corte  di  Boma,  feconda  di  arlifisi,  «  deludere 
f  i^gge  soleva  conferir. le  pensioni  sopra*  una  prebenda  della 
ipagoa  a  qualche  spagnuolo  che  risedesse  ìà  Roma,  coU'obbligo 
li  passarla  in  mano  ad  altro  favorito,  solitamente  itidiaDO.  UCon** 
iglio  di  Madrid  fece  intèndere  al  papa  che  non  voleva  ^iù  pen- 
ioni  in  capo  di  spagnuòti  ed  a  profitto  d'ilalìahi;  e  aggiunse 
he  fosse  abolito  l' uso  delle  spoglie ,  alle  quali  aarebbesi  sosti- 
aito  un  annuo  compenso  ;  che  il  re  dovesse  nominar  égli  a  tutti 
li  episcopati  de'  suoi  regni,  anco  in  Italia;  e  infine  ohe  tutte* le 
luse  ecclesiastiche,  eziandio  ih  seconda  istanza,  foasero  giudi"* 
Uè  non  più  a  Roma,  nlain  Ispagna.  Tali  domande  riuscivano 
Kligeste  alla  Curia,  che  in  loro  scoi'geva  un. tarlo  funesto;  pen* 
iato  cercò  di  causarle,  inventò  sotterfugi  3  tirò  in  juogo^  ma 
ifine  dovette  comporsi  con  discapito  suo.  .:  : 
A  tenere  in  .'appreuMone  la  corte  di  BLMBa^  a  cui  Canno  paura 
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i  grandi  pretatij  perchè  non  può  domifiarli,  il  re  di  Spagoa  ateta 
fbtto  prete  il  suo  terzogeiiilo^  e  conferitogli  un'abasia  nel  Por- 
logaMù  che  rendeva  100^000  scudi  o  più«  Ciò  piaceva  a  Fra 
Paolo^  perchè  costui,  diceva:  «Assorbirà  col  teiapo  non  solo 
Hna  gran  porte  delle  entrate  ecclesiastiche,  na  ancora  Taatorìtà; 
e  come  sarà  nella  casa  regia,  poco  dipenderà  da  RoAa  »• 

Correva  già  voce  che  questo  regio  iniante  sarebbe  stato  ag* 
gregato  all'ordBae  cardin^yiizio  :  il  che  sentendo  Savary  de  Breves, 
ambasciatore  di  Francia  a  Roma,  disse  die  in  tal  caso  lo  stesso 
onore  sarebbe  fatto  ad  un.  fratello  del  suo  re.  E  q/dì  pure  Fri 
Paolo  aggiungeva:  Quétta  sorMe  0Uimo^  perchè  Mrtbbfto  in 
papij  ed  é  concetto  da  fomentare. 

Yent'anni  dopo  la  stia  morte,  incominciò  la  setta  faaiosa  de' 
giansenisti,  di  coi  ilSarpi  fu  il  veao  precursore;  i  quali,  partendo 
éa'  principii  contrari  ai  gesuiti,  quanto  questi  erano  condiscen- 
denti a  tutte  le  bruttezze  umane,  altrettanto  e'  fiirono  di  rìgida 
moride^  e  quanto  i  gesuRi  adulavano  1  papi,  altrettanto  i  gian- 
senisti ne  Kinitavano  gli  eccessi  e  cercavano  di  rìstanrare  le  an* 
tiche  leggi  della  Chiesa  turbate  o  corrotte  dal  ourialismo  roma- 
no. La  lotta  fra  queste  due  sette  durò  più  di  mi  secolo ,  e  finì 
coi  precipizi  del  gesuitismo,  e  conaeguentemente  con  danno  gra- 
vissimo della  Curia. 

Nel  Ì68S  il  dero  gallicano,  ridusse  a  quattro  proposizioni  le 
massime  della  sua  Chiesa^  che  furono  difese  dal  celebre  Boaaud; 
M  qimle  riprodusse  con  più  largo  disegno  e  con  singobre  cm- 
éizione  tutte  le  dottrine  del  frate  veneziana  Àbbenchè  Luigi  XIV 
rtniinciasse  in  séguito  a  quelle  proposizioni,  elle  rinverdirono 
mn  secolo  dopo,  e  ia  corte  di  Roma  fu  poi  obbligata  a  rico»>' 
soerlè  e  a  saomnarlè  nel  Concordato  fi^ncese  del  48Òi»  E  perà 
eoa  molto  senno  diceva  papa  Benedetto  XIV:  Abbiamo  fan» 
tanto  ichiamaeso  per  le  quattro  propontiofii  del  clero  galUoano; 
ma  oramai  dovremo  okiamarci  felici,  ne  i  prmcipi  porrwmno 
eofUentaril  di  quelle. 

Infatti,  dopo  hi  guerra  per  lasuceessione  della  casa  d'Ansiria. 
silrse  un  gnaamnto  nella  vita  sociale  de'  popoli^  e  tutti  i  principi 
gareggiarono  a  riformare  i-  guasti  ordini  de'  loro  Stati:  farano 
tarpate  le  ali  al.sant'Offizìo;  furono  ristretti^  poi  aboliti  i  diritti 
di  asilo;  fu  meglio  nsgcriata  la  materia  beneficiaria;  furono  limi- 
tati gli  acquisti  alle  mani  morte  ;  furono  soppressi  o  fiautaU  i 
privilegi  de'  cherici,  atte  scomuniche  fu  data  risposta  colb 
e  le.  bolle  di  Roma  nmi  ebbera  più  alcun  valore^ 
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Fhé  M  4  976  il  eandittale  Noris  scriveva  :  Poche  borile  passano 
vemtAitiatiéo  per  le  mateimeiaickrte  nel  testamento  di  Fra 
Vsole;  na  verso  il  \  760  le  ceneri  del  graiuTuomó  parvero  ri^' 
^  oimarsi^e  paiate  che  il  suo  spirito  invadesse  tana  Venezia ,  6 
'  qdiidi  si  propagasse  nella  Italia  ed  oltre  i  liionti  :  le  riforme  ìn<^ 
irodone  dalla  Repubblica  furono  tra  le  più  ardite  che  si  tentas«« 
sero  a  quei  tempi  :  e  toccavano  i  beni  delle  chiese,  i  privilegi 
e  le  iouiianità  dei  cherki,  it  diritto  dì  asilo,  la  inquisizione  del 
9iQto  OIHeìo,  i  conventi,  le  feste  e  Y  eccesso  delle  messe  e  delle 
indalgenee,  e  1  gnadsgni  delle  bolle  ed  altri  oggetti  preziosi  allsf 
gnndezEa  romana.  Qaasi  in  qnel  torno  i  gesuiti  furono  scacciati! 
d^l  Portogallo,  dalla  Spagna  e  dalla  Francia,  e  pochi  anni  dopo 
Ai  soppressa  la  loro  società.  Verso  H  \  780  incomineiarono  le 
radicali  riforma  di  Leopoldo  granduca  di  Toscana,  e  di  Scipione* 
Aieei  vescovo  di  Pistoia  e  Prato,  il  quale  don  fece  che  ridurre 
in  pratica  i  precetti  del  famoso  Servita.  Confrontando  coHe  opere 
ài  questo  le  Hemorie  <Iel  celebre  e  virtuoso  prelato  j^  vi  si  ri- 
scontra la  massima  conformhà  d' idee,  e  non  di  rado  ti  vescovo 
di  Pistoid  non  fa  che  ripetere  i  pensieri  del  Sarpl,  colle  sue  pa* 
role  istesse,  od  ampliandole. 

A-a  il  papato  si  trova  alle  ultime  agonie:  in  40  anni  pericolò' 
cinque  volte  la  sua  esistenza.  Ilei  d8  fu  atterrato  dalla  rivolu-^ 
aooedl  Francia;  nel  iSOO  i  re  confederati  passeggiavano  sulle 
9t!e  rovine  e  nutrivano  il  pensiero  di  renderle  irreparabili-,  e  ne 
farmo  distolti  dalle  vittorie  de' Francesi:  il  papato,  risorta  nel 
1801^  fu  nuovamente  abbattuto  nel  4809;  nel  ì%\\  deve  a  Na-> 
M'/eooe  la  soa  esistenza,  perchè  se  continuava  più  a  hmgo  la 
prigionìa  di  Fio  VII,  è  dubbio  grave  se  la  santa  alleanza  fosse  per 
'estitifirgli  lutti  i  suoi  Stati.  NeH847  due  potenti  prìncipi  d'.I^ 
alia  pattovìrono  lo  ipartimento  de'dominii  pontificii,  e  fallila 
rama  pei  rivolgimenti  ulteriori  di  quella  provincia  e  pel  bisogno 
ìsorto  nei  re  di  conciliarsi  il  sacerdozio;  e  ciò  nulla  ostante  il 
«palo,  in  biiifa  dei  sempre  crescenti  suoi  eiTori^  continua  ad 
ssere  minaccilo  dal  secolo  retrogrado  e  dal  progressivo. 
In  raeazo  a  tai  pericoli,  e  nella  abiezione  in  cui  è  tenuta  da 
aelli  ebe  por  fingono  di  aecarezzaria,  Roma  continua  a  nutrirsi 
'illusioni  e  di  oi^oglio;  parla  e  scrive  della  potestà  dei  papi 'e 
dia  loro  autorità  sul  temporale  dei  principi,  come  avrebbe  par- 
ilo e  scritto  a' tempi  d'Innocenzo  ITI;  e  sogna  trionfi,  e  medita 
)nquiste,  e  si  applaude  ad  ogni  isolata  conversione  di  qualche 
drvidoo,  idlanto  che  disertano  da  lei  le  moltitudini:  la  Spagna 
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e  il  Portogallo^  già  cosi  devoti^  ora  scuoiapoi!  giogo;  Dd  Bdgio 
fermenta  di  nuovo  il  giansenìspio^  ma  più  tolleraolie  e  più  socie- 
yole;  si  agita  la  Svizzera^  Je  sfogge  là  Germania^  e  T  Italia  in- 
qpiieta  desidera  un  essere  nuovo.  Centro  al  gran  vortice  ddle 
opinioni  è  la  Francia::q|ueUa  Francia^  ora  senza  religione  e  aenaa 
morale^  e  che  pertanto  anela  all'una,  e  all'altra  oiide  rieoapiere 
i-vacui  dello  spirito  e  i  bisogni^  più  affettuosi  del  cuore:  ma  ai-* 
Tetà  pensosa  più  non  basta  iin  culto  che  non  ha  prestigi  Iranne 
per  gli  occhia  e  già  le  vecchie  non  intese  liturgie  diventano  ri- 
dicole^  il  vizioso  celibato  dei  preti  è  uno  sandalo  «  gii  ordioi 
monastici  sono  un  anacronismo  sociale  j  la  gerarchia  è  io  con- 
traddizione con  tutti  gli  attuali  sistemi  politici  Jiberi  od  assoluti^ 
il  gesuitismo  è  rinato  per  darsi  il  vanto  di  moirire  una  ^eeofida 
Tolta>  e  la  società  vivente  aspira  a  veder  risorgere  nella  primitiva 
splendida  sua  bellezza  il  cristianesimo  disordinato  dalle  passioni 
e  dalla  avarizia  degli  uomini.. 

.  n  papato  ingrandi,  finché  fu  popolare ,  finché  fu  grandezza 
d'Italia;  e  cadde  quando  si  associò  coi  re  e  perdette  le  persua- 
sioni de'popoii^  queHe  persuasioni  che  erano  la  sua  forza:  quindi 
invano  egli  delira  il  ritomo  del  medio  evo^  tempi  di  libertà  e  di 
vita  che  non  potranno  più  riprodursi  favorevoli  a  lui  se  non 
Qolle  medesime  circostanze.  Il  papato  è  decrepito^  ed  ogni  rivoli 
gimento  sociale  è  un  capto  funebre  che  lo  accompagna  alla 
tomba.  Ma  potrebbe  ringiovanire?  Sarebbe  un  fenomeno  straor- 
dinario, ma  non  impossibile;  e  potrebbe  fore  questo  miracolo  no 
pontefice  che;  conoscendo  il  suo  secolo  e  la  sua  posizione,  retro- 
cedesse di  un  salto  il  cammino  erroneo  che  già  lungo  tempo  per- 
corsero i  suoi  antecessori,  e  raccogliesse  intorno  a  sé  la  grande 
famiglia  cristiana,  sperperata  e  divisa,  e  si  facesse  l' interprete 
de' pensieri  de'  popoli.  Dico  cosa  nuova  ma  vera^  i  liberali,  con* 
tinuazione  del  partito  guelfo  tanto  utile  a' papi,  ed  ora  al  papato 
nemici,  sarebbero  i  primi  a  schierarsi  sotto  le  sue  insegne  ;  e 
quelli  che  ora  discreditano  la  bolla  e  gli  anatemi  di  Pio  Yll  con- 
tro i  Carbonari  diventerebbero  i  campioni  della  bolla  e  de^ii 
anatemi  di  Giovanni  XXII  contro  gli  occupatori  della  Italia. 

Le  accennate  considerazioni  non  hanno,  a  dir  vero,  una  re- 
lazione immediata  colla  vita  di  Fra  Paolo;  ma  le  portai  come  il- 
lustrazioni 0  conseguenze  dei  grandi  principii  da  lui  stabilitL  Io 
penso  che  la  vita  degli  iugegni  straordinari  debba  essere  con- 
siderata sotto  il  doppio  aspetto  dei  vecciii  errori  che  dovettero 
vincere  e  delle  future  verità  che  pronosticarono,  a  fironte  di  che 
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sono  poca  cosa  le  azioni  loro  misurate  dal  tempo  e  causate  dalle 
fidssitadini  umane.  Mangiare^  bere,  dormire^  riprodursi^  mo- 
versi 0  riposare  sono  comuni  a  tutti  gli  animali  ;  avventure  più 
0  meno  bizzarre,  sono  accidenti  della  fòrtudW,  e,  la  vita  che  più 
ne  abbonda  non  è  che  il  romanzo  di  un  uomo,  se  gli  effetti  che 
ne  risultano  sono  meramente  individuali.  Ma  pensare  è  proprietà 
celeste^  ed  è  nel  pensiero  e  ne'  suoi  effetti  che  consiste  la  im- 
mortalità del  genio.  Perchè  sarebbe  immortale  se  non  fossero 
immortali  le  sue  creazioni  ?  La  vita  fisica  di  Galileo ,  di  Newton, 
diYico  BOD  importa  pia  a  sapersi^  e  ;  forse  importa  meno  di 
quella  di  un  contadino  $  ^ai^eMe  Ofmtiiante  od  anco  odiosa  quella 
di  altri;  e  la  gretta  istoria  personale  di  Dante  non  ci  presente^ 
rebbe  che  un  trastullo  velgiai^  delle,  fazioni  ;  ma  Y  uòmo  porten- 
toso che  crea  una  letteratura^  o  che  raccoglie  in  sé  i  pensieri 
di  tutto  un  siecolo  e  gli  trasfonde  ne*  eeeoli  avvenire,  è  un  raggio 
hminoso  di  on  gran  sole^  è  un  anello  dèlia  catena  scientifica  che 
annoda  gli  esseri  umani  al  senno  dì  Giove.  Ed  è  perciò  che  in 
qnesti  miei  raiceonti  mi  sono  più  volte  dilungato  in  episodi  che 
a  talooi  pairanno  sop^^rfiui,  ma  che  io  stimo  bene  coordinarsi 
coU'assunta  materia.  Se  m'ingannai,  avrò  aggiunto  un  noioso 
libro  di  più  ài  già  tanti  ohe  abbondano,  e  il  torto  sarà  tutto  mio. 
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(i607).  I  gusti  dì  w  popolo  6000  jxn»  consegnema  jumediata 
del  dima  e  delle  sèoda^ionì  eonttauie  prodotte  in  Ini  dagli  «gw 
j^etti  che  abi^^meAie  io  circQDdftDo^  e  la  edncasione  c^vUe  a  ìm 
l>arbarie  lì  modificaiio  in  Qiegiìo  o  in  peggio ,  ma  noa  distrog» 
goao  il  tipo  originale  etabilito  dalle  teggi  istease  della  natura,  che 
aono  iouvuitabili :  quindi^  come  tutte  le  inatituzioni^  cosi  Macola 
Tdigione  deve  piegare  le  me  forme  esterne  a  aeooada  de*  wii 

.gusti;  na2iooalj. 

|ia  natiya  in  Italia  è  riocbissimaf  ma  non  eoai  generosa 
non  convenga  forzarla  a  dare  le  sue  rkebezze;  è  ifilendida, 
^non  taqto  romanzesca  cbe  soiletkbi  U  fantasia  ad  animarla  eolie 
sue  creazioni.  Percjò  l'Italiano^  avendo  eooiratta  l' abitudine  di 
tutto  assoggettare  a  calcolo  materiale^  non  vorrebbe  patire  il 
tedio  di  cercare  fuori  del  mondo  una  divinità  misteriosa  quando 
può  agevolmente  procacciarsene  una  palpabile  e  più  domestica , 
alla  quale  attribuendo  una  parte  delle  sue  passioni^  gli  pare  che 
possa  meglio  indurla  ne'suoi  desiderii  ^  usando  i  mezzi  che  più 
commovono  i  potenti^  preghiere  e  doni. 

Il  cristianesimo^  propriamente  parlando^  non  è  che  il  deismo 
dichiarato  dalla  rivelazione  ;  tra  V  Ente  Supremo^  unico  oggetto 
di  adorazione^  e  Tuomo^  non  ammette  divinità  intermedia:  ma 
questo  culto  cosi  semplice  esige  per  essere  concepito  una  pro- 
fonda applicazione  della  mente^  da  cui  aborrono  le  moltitudini^ 
le  quali^  giudicando  il  governo  del  mondo  invisibile  da  quello  che 
redesi  nel  mondo  materiale^  divisero  la  terra  fra  varii  iddii^  come 
è  divisa  fra  varie  nazioni^  e  supposero  negli  Dei  varietà  di  oc- 
copazionij  e  gerarchie  e  gradi  infimi  o  supremi  come  nel  mon- 
do. La  mitologia  del  moderno  politeismo^  figlia  di  freddi  pensa- 
menti monastici^  cede  a  gran  pezza  alle  antiche  ingegnose  fin* 
àoni^  onde  poeti  e  filosofi  velarono  con  belle  allegorie  reconditi 
arcani  della  natura  o  misteri  di  religione  ;  perchè  il  gusto  dei 
popoli  nelle  età  di  mezzo  non  era  un  gusto  vergine  come  in 
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qaeffi  deHa  antidiilli,  i  quàM  dallo  slato  di  natura  erano  coi  aos»* 
«idi  della  rdigionee  della  poi^ia  amati  versola  miltà>  ma  grost- 
«ohDO  per  stqpidìAà  di  genio  e  depravato  da  reli<}0ie  nraitifomri 
di  tradiiioni^  c|aaU  potevano  esaere  in  una  aodeti  scomposta  e 
inselvatichita  da  vaerfenU  viceiide/e  m  cui»  amisora  che  impaUi^ 
divano  le  cognizioni  e  dileguavano  le  lettere  di  una  generazione 
tifile,  sobentrahrano  disordinate  e  contese  le  memorie  e  i  costU'- 
mi  di  cento  generailoal  barbare.  Ivi  dnnqne  vìvendo  gli  uomim 
nella  povertà  e  nello  slento ,  e  in  uno  slato  di  guerra  continoo^ 
senza  agrieokara^  seiìzà  arti^  senza  i  comoA  dèlia  vita  e  i  d^ 
letti  deUa  liberaà,  circondali  ovtio<|ue  da  solitttdim,  prostrali 
ddlle  pestiiralDe  e  dalle  fimi ,  atUntiti  dn  pottdnti  delfai  natura 
di  coi  ignoravano  le  cause  ^  mancò  ogni  caloae  aHa  immagìnaF- 
iboe,  ingeMi  il  pensiero^  e,  incapace  di  seguire  le  sublimi  im- 
spirazionì  del  cristianesimo,  si  abbassò  ad  una  servile  imilasiooe 
M  vecchio  politeismo.  Foròno  quindi  mutati  i  nómi  alle  divi- 
aite)  ma  restarono  i  loro  attribuii;  cosi  in  Roma.  la  Bona  Dea 
h  convertita  in  Santa  Maria  Aventioa,  Yenère  vittorioaa  in  Santa 
Maria  alla  Fossa  dipinta,  Iside  in  Santa  Maria  in  Equirio,  Vesta 
in  Santa  Maria  delle  Grazie ,  Minerva  in  Santa  Maria  sopra  M»- 
aerva  ;  Apollo  fin  molato  in  Sant'Apollinare,  Marzia  in  Santa  Map- 
Uaa;  e  furono  canoniziaii  San  Bacco,  San  Quirino,  Santa  Ro- 
mola e  Redempta ,  Santa  Concordia ,  Santa  Ninfa ,  cosi  delta  h 
ainfa  Egeria,  San  Mercurio  j  il  Panteon,  tempio  dedicato  a  tutti 
i  Dei,  fu  -dòdicato  a  tnlti  i  santi;  a  Minerva,  Dea  dégh  scien- 
liatl,  fu  sostttoiu  Santa  Caterina ,  a  Lucina.Sant'Anna,  a  Vul- 
cano Sant^iglo^  a  Diana  Sant'Uberto,  ai  Dioscuri  Sant'Ermo,  a 
^ine  San  VéndeHno,  a  Marte  San  Giocgio,  ad  Baculapio  San  Luca; 
oon  parlo  degli  Iddìi  cbe  presiedano  alle  nulatliev  non  degli 
Dei  particolari  ad  ogni  popolo  criniano,  dei  Patroni  di  ogni  città 
0  viihggio,  dei  Lari  a  cui  ogni  casa  ed  ogni  individuo  presta  una 
pririlegiata  devòsione.  Sicoome  11  diritto  di  canonizzare  i  santi 
ipparteneva  al  volgo,  è  ben  da  credere  che  abbia  canonizzalo 
dei  santi  pinitosio  ridieoltt  per  esemplo  il  monte  Socrste,  presso 
I Koma,  già  consecrato  ad  Apollo,  fu  mutato  egli  stesso  in  un 
Sint'Oracte  che  poi  diventò  Sant'Oreste;  e  di  una  foggia  di  ta- 
kinro  di  Sant'Albano  detta  amfibolo^  fu  fatto  un  Sant'AmfiboM 
^iscoro  e  martire. 

Qofsti  piccioli  disoi^mi  indosserò  da  prima  i  voaeovi,  poscia 
i  papi,  ad  an^ogarn  esdusivanmite  il  diritto  di  patentare  i  santi. 
Idi  assegnar  loro  Hgradodt  santìlàe  di  nenerasione  che  ai  — 
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ritano»  ossia  di  creare  divinità  popolari.  Nd  993  GioTanni  X? 
fu  ti  primo  papa  che  esercitasse  questo  diritto  nella  caooiiizsa- 
zione  di  Sanl'UIdarico  vescovo  di  Aus^usta;  poi  nel  4179  papa 
Alessandro  III  decretò  che  nessuno  debba  essere  tenuto  e  ve- 
nerato per  santo,  quand'  anco  faccia  miricplij  aenza  l'autor  iti 
del  romano  pontefica 

Oltre  a  quesla  divisione  degli  attributi  divim  rimessi  ad  uo- 
mini innalzati  ^li  onori  della  apoteosi ,  la  religione  romana, 
.consigliata  dà  un. gusto  più  raffinato ,  accettò  dalpagaBesimo 
•gli  ^biti  sacerdotali,  i  riti ,  le  solennità ^  le  pompe  lotte  che  ri- 
guardano il  culto  esterno  :  tutto  ciò  che  possono  fornire  le  arti 
del  disegno  o  della  muàica,  tutto  ciò  che  puòjdilettare  la  squisi- 
tezza de'sensij  eé  esilarare  Io  spirito,  iii  associato  al  eattoUciamo 
a  tal  che  culto  cattolico  e  culto  delle  belle  arti  lono  quasi  si- 
nonimi. 

Gr  Italiani  si.  sono  come  :ic|entificati  a  questa  maniera  di  re- 
ligione :  gli  'uomtdi  colti  vi  trovano  quello  che  è  reto,  e  le  flurf- 
titudini  queHo  che  piace;  ma  gli  uhi  é  gli  altri  l'approvano  con- 
forme al  gusto  nazionale:  e  qualunque  possa  essere  il  sistema 
religioso  che  governerà  i  nostri .  discendenti  da  qui  a  veati  se- 
coli, io  oso  dire  che  le  sue  forme  esterne  saranno  a  un  dipresso 
le  medesime  di  quelle  di  adesso  e  di  quelle  che  già  furosio 
venti  secoli  innanzi. 

Poste  in  non  cale,  queste  considerazioni,  I  protestanti,  massi- 
me i  riformati  ^i  Ginevra,  giudicarono  che  l'interdetto  fosse 
principio  aduna  rivolazione  religiosa  in  ItaKa^ e  un  varco  aperto 
alle  conquiste  della  loro  setta»  Senza  disputare  coi  teologi  se  il 
■papa  o  Calvino  abbia  ragione,  io  penso,  per  le  ragioni  soprad- 
1  dette,  che: ti  cufto  del  secondo,  arido  e  metafisitìo^  hon  potrebbe 
mai  prospeiìare. in  Italia;  e  meno  di  tutto  lo  (lotevà  a  Venezia, 
dove  hi  religione  alla  Veifgine  e  ai  SakUì,  e  le  eotasolazioni  del 
ìpurgitorio,  e  le  solennità"  dei  riti  erano  condizionati  al  modo  di 
vivere  di  quel  popolo  ;  e  quand'  anco  la  Repubblica  si  fosse  se- 
parata dal  papa,  il  suo  sistema  religioso  sarebbe  pur  sempre  re» 
stato  il  medesimo. 

Con  tutto  ciò  i  calvinisti  immaginavano  che  Veneaia  divoue- 
.rebbe  il  contro  akare  dd  papato  io  Italia,  -e  gili  pareva  a  loro  di 
vedere  arsi  o  spezzati  i  simulacri  e  calpestate  le  reliquie,  e  che 
Fra  Paolo  aarebbe.il  profeta  di  Bttbvo  cuto,  e  suoi  discepoli  i  se» 
natori,  o  il  popqio  tutto  odio  coaira  i  preti  e  frati*  Fra  loro  si 
'Congratulavano^  si  aerivevaaio  lottofe^  foeevaao  pronostici;  e  la 
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smania  4i  far  pfosdUi»  essendo  una  febbre'  ài  tulle  le  r^iifpom 
nuove,  massime  fjuafido  lo  spirito  di  prQpa^pada  è  conciutp  dfìl 
pensiero  di  nuocere  a  seUa  rivale,  vi  furono  zelanti  uomidi,  i 
quali  corsero  da,  Grinevra  a  Yeper^ia  sfidando  i  pericoli  del  SM- 
t'Qflizio  cbe  poteva  ooglierli  io  OagraaU  nei  paesi  per  cui  pasr 
savano  ;  e  senzo  la^ciarai  dising^naare  daUp  st^tp  diversa  dellie 
eose  si  pascevano  tullavia  di  bwiarrie,  ed  ogni  facezia  ebe  udi- 
vano contro  U  fapiS*  ;f>g|ii.  motti^ggìp  cQi^txo  la  aua.  Gorte  erano 
raeeolli  da  loro  co|ì  QutiisiasmOi.Q  PQnsiderati  comeiiifaUibili 
segni  di  endeote  eattoli^ismo.  Il  ({^lebre  GiovioMii  Diodatij  vaini*- 
Siro  di  Ginevra  o'era  p^H  persuaao^  che  in  quell'anno  4607  pub^- 
blicd  a  beila  posta  una  AUQva  edizione  della  sua  Bibbia^  degan* 
temente  tradotta  in  lingua  italiana^  ^ piando  dSénlrodurja  in  Ver 
nezia  a.pro^tto  della  sua  comunione. 

Queste  cos^  ^  sapevano  a  Roma»  e  tenevano  molto  agitata  la 
Corte.  Le  lo4i  de'  protestanti  a,  Fra  Paolo  erano  pei  enrìaM  a^ 
trettante  prove  che  egli  inclinava  all'eresia^  e  cbe  intendeva  se» 
riamente  a-intfpdurla  in  Venezia.  Ad  impedire  il  qual  dapno  r^ 
corsero  ai  conspeti  artifizi.  Pensavano  cbe ,  uscito  vincitore  di 
lotta  cotanto  difficile  >  il  suo  amor  proprio  da  quel  lato  polMoe 
essere  pago;  e  che  continuando  essi  nel  loro  sistema  di  s^do^ 
liooe^  sarebbono  rìMSciti  a  carrucolarlo  a  Ron^a»  dove  o  il  Serpi 
si  ritrattava^  e  la  Corte  otteneva  un  pieno  trionfo  ;  o  persìsteva^ 
ed  ella  ne  traeva  una  luminosa  vendetta.  Speravano  eziandio  che 
a  forza  di  avvilupparlo  in  pratiche  scerete»  ayrebbono  raggianti 
i  mezzi  di  renderlo  sqspet^)  al  governo^  e  di  difQcoltarevla.sva 
posizione  in  modo,che«da.qua.luoque  Ì9i\jf)Sì  yolge^e^  fqs^e  eguyMh 
Qente  perduto.  .   ■(  ,:  . 

Le  qualità  personi|li  e  la  parte  .oporevole  ch^e  aveva  rappre- 
sentato il  cardinale  di  G^iips^  j  ci  laspiano  credere. eh-  e' fos^e 
ignaro  di  codesti  tortuosi  intrighi  j  ed  .o{^r|is^e  di  pieqp  h^owt 
fcde  e  per  amore  della  concordia^  quando  prim^  di  abbandopiar 
Venezia  fece  intendere  al  Sarpi ,  per  mezzo  dell'  ambasciatore 
I)afresne,  che  nutriva  .desidei*|o  di  parlargli  .^yendo  alcunp  cosa 
sdirgli  in  particolare  ;  ma  il  frate  ch^  era  penetrativo,  e.inde^ 
binava  presso  a  pocQ  intorno  a  cbe^si  aggirerebbe  il  colloquio  e 
Is  eoaiegoeoze  cbe  poteva  produrre,  ne  .informò  subito  il  Gplle- 
gio^  il  quale. rimise  ajla  sua  prudenza  il :ris(dvere.  Ed  e'fece  eoo- 
Melare  f b<^  essendo  egli  un  sempUce  frate ,  e  trovandosi  a 
fronte  un  cardin:9le,  di  cosi  gran  nome,  ad  un  abboccainento  in 
Viattr'oQ^hi,  ^ualvynqui&  fqssgrp  i  r^igio^a^ienU,  non  essepdprfì 
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le^Kimoììì,  em  in  arbitm  aknri  di  ampliarti  o  riatrhigeHi  o  eoo* 
mentorli  a  tateino  ;.  per  esempio,  ai  sarebbe  potuto  apaedm 
ch'^e'  al  fosse  seuaato^  dièendo  di  avere  scritto  per  fona  e  eoa- 
-tro  ii  ano  parene,  dit  avesse  biasimata  ta  darezoa  del  Senato,  o 
dM  si  fosse  ritrattato,  od  altro  poto  oonveniettte  al  svo  ed  al  de* 
òoro  pubblico.  Il'  GoHegio  decise  non  vi  andasse. 
*  C  i  cnriali  facendo  sparger  Toce  che  a  Roma  volevano  acomo- 
niearlo ,  se  non  andava  a  i^itistìScarsi.  Fra  P^olo  fece  mia  scrii- 
torà  in  ^ni  raccolse  gran  numero  ^  eresie  formaU  e  dottrìae 
-pemlGiose  insegnate  nei  loro  libri  dagli  scrittori  pontificii^  vi  è^ 
po^ea  riscontro  le  aentensse  della  Scrittura,  dèi  Goncilli,  dei  Pa- 
dri dcMa  Chiesa  e  degli  stessi  pontefici?  aggiungendo  che  posate 
n  lui  non  era  alieno  dal  comparire,  a  eondizioné  che/lMoìatea 
parte  le  espressioni  vaghe  di  propoSiEione  eretiche,  errooee, 
écaodaJose^  ^nsivè  deRe^  orecchie  picele  quaK,  hnctitte  cosi  in 
glolK)  eignifieano  niente;  nella  citatoria  didiiarassero  le  propo- 
aitioni  datmevoli,  estraendole  singolarmente  da'sooi  libri  aJ  modo 
th'egli  aveva  fatto  dì  quelle  degli  altri  ;  e  che  gli  fosse  assegnato 
luogo  tn  paese  càttofico  dove  fosse  acceftate  T  imparBialiii  dd 
gtadieio  e  impedita  a' giudici  la  violenza.  Del  resto  poco  gf  ieh 
portando  con  chi  disputar  dovesse ,  da  ehionque  gli  fosse  ino> 
Strato  il  suo  errore,  égli  si  protestava  prontissimo  s  rifra^ 
tersene. 

Questa  scrittura  consegnò  a  Francesco  Gontarini^  che  fa  poi 
doge  e  che  andava  ambasciatore  a  Roma-.  Il  Gontarìni  la  fecev»- 
4ere  confidensialmeiite  ora  airùno  ora  all'altro,  finché  per  qae> 
'SIS  via  indiretta  giunse  anco  a  cognizione  del  pontefice,  il  quale, 
non  avendo  voglia  di  mescolarsi  in  una  nuova  discaasiooe  di 
'  prftyctpii  che  poteva  hiferh-e  a  confronti  svantaggio^  e  so^ 
levare  una  controversia  forse  più  pericolosa  della  antecedestf, 
v^oHe  che  per  quel  momento  non  se  ne  parlasse  ahro  ;  e  sol- 
tanto Al  fatta  correr  voce  che  la  sòomuntca  era  stata  falminau 
In  secreto. 

In  questo  mezto  andava  nunzio  del  papa  a  Venezia  Beriia- 
'  ghiere  Gessi,  vescovo  di  Rimiul ,  poi  cardinale  ed  uno  dd  selle 
sapienti  che  condannarono  venticinque  anni  dopo  il  Galileo  per 
la  famosa  eresia  del  moto  della  terra  e  immobilità  del  sole.  A  Mi 
Il  papa  aveva  dato  istrurioni  prudentissime:  «  A  me  pare,  gfl 
diceva,  di  poterle  ricordare  che  Cohvèuga  procedere  cos  leniti  ^ 
e  che  quel  gran  corpo  voglia  essere  curato  con  mdno  paterna  •. 
'  Ma  pure  gli  premeva  assaissimo  di  avere  in  mano  il  terriHe 
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Ìr$to,  e  gii  raecomandò  caldainetnc  di  fure  in  modo  ckelai  e 
<!iovaniii  Uarsigtio  e  gir  allri  seduttori  fossero  consegnati  ul  San^ 
fOffitio  0  sdmeno  4Mèndonaii  émllm  ÌLdpnbhliea  e  privati  delh 
itipemiio.  Ho  il  nunsìo  trovò  eosi  spinoso  il  Àegosto  €he  ToUe 
iicppura  levurlo. 

&iggiò  akra  via.  Chiese  al  CoHegio'on  abboecameato  eon  Frft 
Paolo,  4iotnki  essere  così  eonTeniHoeoHTambasciatore  Gontarlni. 
B  Colegid  :v^lle  prima  ikiire ilSarpi»  il  quale  mostrò  essei-enoti 
miaoii  ineonveniemi  in  (foesto  easo  ehe  In  (|eeilo  del  Gioiosa. 
Qò  BondUmeno,  Tolendosi  compiacere  il  nunzio^  trattarono  i  sa- 
tii  la  fbrniola  del  coiloqoio^  le  cose  da  evitarsi,  quelle  a  coi  si 
poteva  rispondere;  ma  sursero  tante  dilBoellà  perchè  non  poCe^ 
Taoo  indovinare  dio  che  passasse  perla  cesta  a  monsignor  Gessi^ 
che  finirono  a  concluder  niente. 

Non  perciò  la  Córte  si  seoraggiva^  ma  ogni  qualvolta  doves* 
sere  andare  e  passare  per  Venesia  prelati  di  qualità,  a  totti  dava 
commissione  di  cogliere  qualche  pretesto  onde  vedere  il  Sarpi^ 
e  tastario ,  e  tentare  di  fargli  abbandonare  il  servizio  della  Re- 
pubblica, sempre  mettendogli  innanzi  la  clemenza  del  papa^  gli 
ODori  che  poteva  dar  Roma,  il  pericolo  de'  suoi  fulmini^  la  volu- 
bilità dei  governi,  e  la  vanità  del  patrocinio  accordatogli  che  po- 
teva mancare  coi  tempi  e  cogli  interessi.  (  più  dovettero  visi- 
tarlo nella  sua  cella;  pure  alcuni  andò  egli  a  trovare,  invitatola 
casa  loro  quando  estimò  che  non  correva  alcun  rìschio  ;  ma  a 
tutti  apparve  sempre  dello  stesso  parere.  Anco  il  cardinale  Fi- 
nelli,  inquisitore  generale  a  Roma«  gli  fece  scrivere  dal  procura- 
tore dei  Serviti^  esortandolo  che  colà  andasse  dove  sarebbe  bene 
accarezzato,  e  terminerebbe  la  sua  causa  con  soddisfazione  pro- 
pria e  della  Repubblica.  Mail  frate,  che  conosceva  le  arti,  non 
si  lasciò  prendere. 

Intanto  lo  zelo ,  il  disinteresse  e  la  prudenza  con  cui  si  era 
comportato  ne'passati  negozi,  gli  meritarono  la  più  ampia  con- 
fidenza del  governo.  Il  quale,  volendo  da  prima  rimunerare  quelU 
ehe  più  fedelmente  lo  avevano  servito,  aggiunse  iOO  ducati  ai 
iOO  cui  già  godeva  Fra  Fulgenzio ,  e  al  Sarpi  furono  pure  an- 
mentati  gli  stipendi,  ma  di  quanto  lo  ignoro  :  se  non  che  all'ut- 
^0  di  teologo  essendogli  aggiunto  quello  di  consultore  injure, 
^  può  supporre  che  altri  SOO  ducati  almeno  gli  fossero  asse- 
ntati. E  fogli  aperto  l^adito  ai  secreti  archivi,  materia  gelosissi- 
ma a  Venezia,  dove  non  mettevano  i  piedi  se  non  i  cancellieri  e 
segretari  di  Stato  vincolati  al  secreto  da  severi  giuramenti.  Gli 
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archivi  di  Venezia  erano  a  quei  iempi  /e  sono  ancora  adesM  k 
preziose  reliquie  che  ne  rimangono^  un  vasto  emporio  di  cogni- 
zioni storiche  e  il  più  dovizioso  che  ancora  si  conoscesse.  Li 
giacevano  depositate  come  in  occulto  santuario,  oltre  agli  atti 
del  governo  interiore  e  le  sue  relazioni  e  transazioni  cogli  este- 
ri ^  le  osservazioni  fatte  sui  luO|:hi  dagli  ambasciatori  j  residenti 
p  consoli  che  la  Repubblica  spediva  in  varie  parti,  e  memorie  di 
vii^iatori,  e  storie  arcane,  e  lettere  di  diplomatici;  tal  die  af- 
fidata al  Sarpi  quella  immensa  suppellettile  di>doc^meati  atatoali, 
.  si  messe  con  ardore  a  studiarli  e  a  farne  indici  e  sunti,  che^  di- 
sposti in  ordinate,  rubriche  secondo  l'ordine  de'tempi  e  delle  ma- 
terie, gli  servirono  a  rispondere  con  ammirabile  celerità  e  pon^- 
fusione  di  fatti  e  cii:costan^e  a  tutti  i  quesiti  di  vario  genere  che 
gli  furono  proposti  da  poi. 

Ha  di  li  a  non  mollo  fu  ^distratto  da  quei  lavori,  perocché  la 
Curia,  non  potendo  averlo  vivo^  si  provò  di  averto  morto. 


ì  ' 
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(1607).  Tosto  dopo  segufitò  l'aecoiiiodaiiiento^  Traiaoo  Boc- 
calini, scriTendo  a)  Sarpì  e  coBgratùIandosi  seco  lui  della  pru<*' 
denza  con  cui  si  era  maneggiato  id  quelf  affare  e  come  avesse^ 
procurando  un  buon  accordo^  sventate  le  jiccnse  dei  maligni  di 
volersi  erigere  in  !capò«^sctta^  chiudeva:  k  Deve  vostra  patertìilà 
rammemorarsi  di  aver  ofieso  con  la  lingua^  con  la  penna  o  coi 
consigli  un  papa,  un  collegio  di  carditiidt/una  corte  di  Roma  e 
aoa  sedia  apostolica;  e  se  tutti  questi  le  perdonano,  sin  da* gen- 
tili si  abbraccierà  rÉvangelio.  Non  si  addormenti  di  grazia  5  «he 
la  corte  a  qual  prezzo  ai  sia  vorrà  torre  ai  Yoneziani  il  suo  ap* 
poggio.  Il  braccio  db'  preti  è  lungo^  perchè  do^pertptto  hanno- 
riogresso,  e  un  colpo  è  primo  dato  che  inteso.  Parlo  con  fran«* 
cheaza  perchè  Y  amo,  e  la  sua  vita  è  òeocasaria  al  mondo  e  pre-  ' 
ziosaagli  amici». 

Il  Boccalini,  che  era  in  corte  di  iRoma,  prvlafva  di  ciò  che  ve- 
deva ed  udiva,  ma  Fra  Paolo  non  ne- fece  .alcun  caso.  Yenocro 
altri  ay visi.  Gaspare  Scioppio,  cui  .egli  conobbe  a  Ferrara,  &rfì' 
(tato  a  Roma  ed  aveva  avuto  secrete  conferenze  col  papa  e  coi 
primi  di  quella  corte  relative* a  coise  di  protestanti  dì  Germania, 
^  ebbe  commissioni  perii  8arpi,  cui,  passando  per  Venezia, 
andò  a  trovare.  £  dopo  ragionamenti  di  pioHtica  e  di  filosofia  e 
partieotarìnente  ihtorno  a  quella*  dfgli  stoici ,  di  coi  Scioppio 
aveva  pabUieaio  Tanno  prima  un  trattalo,  lo  ammonì,  che  stasse* 
ia  sulla  guardia;  che  il  papa  aveva  lunghe  le  mani  >  che  avrebbe' 
potuto,  volendolo,  farlo  ammazzare  ;  ma  che  il  suo  pensiero  era 
di  averlo  vivo.  Poi  gli  andò  insinuando,  «ssere  il  meglio  che  col. 
pontefice  si  riconciliasse,  e  si'  offerì  mediatore. 

Rispose  il  Sarpi:  Avere  diféso  una  causa  giusta;  rincrbscergli 
die  il  pap^  benché  a^  torto ,  se  lo  recasse  ad  offesa.  Paolo  Y 
^vere  giurati  i  patti  dell'  accomodamento  che  tei  pure  compren^ 
derano,  è  non  essene  mai  per  credere  che  volesse  mancare  allàf 
fede  pubblica.  Le  insidie  nella  vita  macchinarsi  contra  prinoipi 
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e  personaggi  grandi^  non  oontra  un  umile  frate;  aia  ove  pure 
fosse  vero^  rimettersi  al  tutto  ai  decreti  della  Provvidenza  ;  e  se 
lo  pigliassero  vivo^  della  sua  vita  non  essere  cosi  padrone  il 
papa  che  non  lo  fosse  prima  lui,  e  piuttosto  che  far  cosa  inde- 
gna^  essere  lui  per  toglierlasi.  E  la  rragraziò  dell'avvertimento. 

Lo  Scioppio  due  giorni  dopo^  accusato  da  un  suo  connario- 
naie  di  avere  scritto  satire  contro  la  Repubblica,  fu  sostenuto 
in  carcere  per  breve  tempo^  indi  mandato  ai  confini.  A  ragione 
Bayle^  riportando  le  ultime  surriferite  parole^  osserva  che  Fra 
Paolo  seguiva  U  dottrina  degli  stoid^  i  quali  in  éerti  casi  am« 
mettevano  lecito  il  suicidio,  io  no»  sa  se  il  Servita  estendesse  b 
teorìa  a  tutti  i  casi  contemplati  da  Zenone;  ma  parmi  cbeb 
Chiesa  non  la  condanni  quando  si  tratta  di  »lvare  il  proptio 
onore,  non  potendosi  fare  aUrim'enti.  È  vero  che  a  questa  pa- 
rola wiore  si  attaccano  idee  tanto  varie  :  alcune  ponno  essere 
sostanziiili,  ma  altre  sono  forse-  ehiroerìcbe;  per  esempio,  santi 
Apollonia  vergine  e  martire,  cke  non  era  una  giovinetta  ma  una 
veeehia,  e  non  colle  tenacie,  ma  con  un  pugno  le  furono  tratti 
E.d«ìii  (se  ne  aveva  ancora),  si  buttò  in  un  rogo  sen^a  moiiro, 
si  soltanto  per  far  vedere  che  non  temeva  il  morire.  Uazione  è 
lodata  dagli  saittsri  ecclesiastici^  e  la  pia  suicida  fu  canonizz^ita; 
ma  io  loderei  più  volentrerr  quella  dama  romana,  la  quale,  piut- 
tosto che  lasciarsi  contaminare  dal  tiranno  Massehxio,  si  uccise. 
Ciò  nnUa  ostante  san  Giovanni  Crisostomo  loda  moitissimo  Sara 
che  per  salvare  il  marito  si  giacque  con  Abimelech,  e  ne  pro- 
pone r  esempio  alle  altre  donne.  Molti  easuisti  ritengono  lecito 
il  suicidio  in  vani  casi;  per  me  lo  biasimo  in  tutti ,  tranne  là 
dove  TuomO)  in  potere  d'ahrui,  teme  per  fonta  di  tormenti  di 
dire  0  fare  cosa  ingiusta  alh  sua  cosciensa.  E  questo  panni  che 
fosse  il  pensiero  di  Fra  Paolo. 

Si  oecumvlavano  gli  indìzi*  L'ambaseìatore  Confarini  scriveva 
al  Consigiio  dei  dieci,  a'  29  settembre^  che  un  certo  Roiilio  Or- 
landini  veniva  a  Venezia  per  commettere  un  delitto.  Qiiest'  Or- 
landitti  era  stalo  prima  frate  nel  convento  di  San  Paolo  a  Ronu, 
ma  essendo  uomo  terrìbile  e  scandaloso,  fu  scacciato  dal  con- 
vento, e  se  ne  andò  egli  stesso^  dopo  avere  derubato  a  forsa 
solla  pubUica  strada  due  monaci  del  monastero  di  Farb.  Si  fece 
soldato  della  Repiibbliea:  accusato  d'intelligenza  pei* dar  Rovigo 
a'pontificii, fu  imprigioniHOj  poS  espnlao.  Andò  a  Roma,  si  diede 
aUa  vita  del  bandito^  dello  ^erro  e  deR' assassino,  alloggiando 
in  casa  del  dnea  Orsini  di  Saa^&eoiint)  che  a  cpiei  tempi  le  case 
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ddgrandi  §9àermo  il  privil^io  di  dar«  asilo  alle  pi&  vili  sctiiime 
rigettate  «fella  soeietà.  Questo  bel  mobile  cercava  compagni  per- 
na  certo  effetto  che  doveva  fare  a  Venezia  per  ordine^  com'ei  di* 
eevaj  dei  padroni  di  qui,  cioè  di  Romai  e  pel  quale  gli  erano 
stali  promessi  55^000  scudi.  Aveva  ottenuto  dai  papa  (cosi  egB> 
0  il  suo  denunciatore^  ma  più  probabihaente  dalla  Peoitensieria) 
una  iissoluaione  che  mostrò  ad  alcufii  amici^  fra  i  quali  ad  «a 
Flavio  di  Sassoferrato^  cke  rivelò  ogni  cosa  al  Contariai.  Diceva 
aacora  di  avere  parlato  col  papa:  ciò  forse  aoò  era  vero;  ma  ,era' 
verissimo  che  andava  spesso  da  un  Fuccidi^  segretario  della  coa- 
snlta^  al  qoale^  appena  giunto  aeU'  anticamera,  era  tosto  iotro-^» 
dotto.  Prima  di  partire  da  Roma  gli  furono  pagati  i70  o  i80 
scadi  da  una  bancaj  cui  sciupò  immediamente  fra  donne  e  ba^ 
gordi;  a  Ferrara  gli  furono  pagati  altri  8000  ducati^  forse  per 
stipeadiare  o  premiare  i  compagni.  Cosi  scriveva  l'aaibasciatore; 
ma  quéste  cifre  dì  55^000  e  di  8000  mi'  seotbranp  esagerate,: 
qaaiido  non  sia  errore  del  manoscritto  di  cui  mi  servo  :  nel  do^ 
comeoto  originale  s\  legge  forse  6000  e  800.  Gcmiunque  sia,  la 
lettera  dell' mibasciatore  non  potè  essere  giunta  a  Venezia  a& 
non  se  quaiciie  giorno  prima  del  succeduto  assassinio  di  Fxà 
Paolo.  L'Orlandini,  appena  capitato  sul  territorio  di  San  Hareo» 
faarresiato  e  condotto  nelle  carceri  dei  Decemviri^  dove  proba-' 
bilmeote  il  boia  avrà  strozzato  una  vita  già  eontaniioata  da  tanti^ 
delitti. 

Non  è  cbiaro  quale  fosse  la  missione  di  cosi  terribile  sicario  ;. 
ma  il  Sassoferrato  assicurava  che  doveva  èss^are  un.  ammamn 
woXo,  ù,  come  appare  dal  sub  racconto^  il  ratto  dj  una  |>€rsoaa  : 
«aggiunse  ancora,  essere  aTeaezia  più  altri  emissari  spediti  da- 
Koma,  che»  ^olledtaii  da  larghe  promesse^  intendevano  a  simili 
imprese.  FaUo  è  che  anco  gli  inquisitori  dì  Stato  ebbero  avvisi 
diversi  e  non  mancarono  di  anmionire  Fra  Paolo;  roaTimpei^ 
turbabile  Servita  si  ostinò  sempre  a  crederle  voci  popolani  e  da 
Mi  fame  conto ,  parendogli  impossibile  che  la  corte  di  BiOfM* 
yolesse  macchiarsi  di  un  delitto  ornai  vHitile.  Lo  confermara 
ia  questa  incuria  la  sua  tendendo  al  fa^talismo,  essendo  solilo' 
dire  che  nulla  possono  gli  uomini  contro  quello  che  è  destinato 
da  Dio;  quindi  le  precauzioni  che  prendeva  erano  piuttosto 
P^r  compiaeere  altrui  che  sé.  Vittorio  Siri  afleroui  di  aver  qdjto 
da  Fri  Fulgenzio  ehe  il.Gonsultpre  ^i  taceva  accompagnare  da 
00  frate  armato  «di  moschettoae  scavezzo^  e  cbe  si  era  provata 
<  vestire  una  colta  di  maglia  sotto  gli  abiti^  cui  pòscia 
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non  né  potendo  sopportare  lo  incomodo  pe^o.  It  fàtf  è  non  è  in* 
verosimile;  ma  è  poco  credibile  in  bocca  del  Sirì^  scrittore  più 
abl^ondante  che  giudizioso^  e  troppo  facile  ad  ammettere  i  rae- 
conti  del  vol^o.  £  n'è  forse  uno  quésto^  nato  dà  poi^  che  fu  vi^ 
sto  còme  di  tante  pugnalate  tirate  al  Sarpi^  tre  sole  nel  capo  fe- 
rii'ono.  Fra  Fulgeniìo^  coi  il  Sili  cita  a  testimonio^  non  ne  fa 
aleun  cenno:  e  dice  solamente  che  Fra  Paolo  si  faceva  di  solito 
accompagnare  da  lòi^  da  Marino^  frate  laico  suo  servitore^  e  da 
un  altro  compagno  animoso  e  di  spirito.  E  già  da  più  giorni  nel- 
l'todare  al  contento  si  erano  incontrati  con  certe  fisionomie 
•tnistrie  che  si  fermavano  ad  osservai ,  e  poscia  pareva^  che  si 
parlassero  sottecdii  e  per  cenni  misteriosi.  Fra  Fulgenzio  ne  av- 
verti il  Consultore^  il  quale  diceva  essere  nbbie>  e  éhe  quelli  non 
badavnno  a  loro. 

Correvano  li  5  di  ottobre^  a  93  oìre  ditalia  (circa  le  ore  5  po- 
meridiane). Fulgenzio  e  l'altro  frate  compagno^  per  caso  fortui- 
to, erano  ito  per  altra  strada^  sperando  dt  raggiungere  Fra  Paolo 
al  palazzo  ducale  prima  che  tornasse  a  casa;  ma  trattenati  da 
varie  circostanze  non  giunsero  a  tempo:  Gran  folta  essendo  ac^ 
eor^a  al  teatro  di  San  Loigf  per  \  opera  nuova  ^  la  contrada  di 
Santa  Fosca,  dov'  era  il  convento  dei  Servi  e  le  altre  dei  con- 
torni, non  vedevano  la  solita  frequenza.  E  intanto  Fra  Paolo  se 
no  tornava  col  solo  Fra  Marino  e  in  compagnia  d'^  Alessandro 
Malipiero,  patrizio  di  età  quasi  decrepita  ;  e  giunto  al  ponte  che 
ò  verso  le  Fondamenta, non  luugidaf  convento,  o  fosse  per  Tan- 
gnstia  del  luogo  o  per  altrui  studiato  impedidiento ,  H alipiero 
andava  alcuni  passi  avanti^  e  Fra  Paofo  fu  Improvvisamente  aa- 
«dito  da  una  banda  di  assasaini,  de'quali  uno  afferrò  tra  le  brac* 
ola  Fra  Marino,  un  altro  mise  le  mani  addosso  al  patrìzio,  e  cosi 
ingombrato  il  passaggio  del  ponte>  uno  di  loro  tirò  a  furia  qnio- 
dici  0  venti  stilettate  ài  Sarpi  ebe  gfi  crivellarono  il  cappello  e 
il  collare  del  vestito ,  otre  sole  ferirono:  due  nel  colto  ^  e  la 
tcMa,  passando  neir  orecchia  destra,  usciva  dalla  vallicella  ^  che 
è  tra  n  naso  e  la  destra  guancia  j  e  traforato  Tosso^  vi  restò  il 
ftrro  conflceata  dentro.  Fra  Pàolo  cadde  come  morto.  Alcune 
donne  che  videro  lo  spettacolo  dalle  finestre^  gridarono  aiuto  :  i 
•icari,  vedendo  accorrer  gcnte^  spararono  ^i  archìbusi  per  at« 
terrine^  e  si  salvarono  colla  foga;  Fra  Marino,  appena  potè  stri- 
garsi j  se  la  diede  a  gambe»;  e  Malipiero'  colle  persone  accorse^ 
ai  avvicinò  al  Sarpi  cui  credeva  moi^to,  gli  cavò  il  pugnale  dalla 
testéj  e  trovato  che  tuttora  viveva^  il  fece  immediatamentb  tra* 
sportare  al  convento. 
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Sparsasi  la  DQova^  le  soiledludìni  e  Tiuteressaniento  de'Vene*- 
aiaoi  per  il  Sarpi  sooo  appena,  credibili.  I  senatori ,  adunati  a 
consiglio  in  qaeU'  ora^  $i  levarono^  e  corsero  quasi  tutti  ai  con* 
vento  per  informarsi  di  propria  bocca.  I  Decemviri^  restati  soli 
sella  Bah  del  Senato»  si  cosCituiroDo  in  ti'ibunale  »  e  colla  solita 
proDtezia  diedero  oràmi  perchè  fossero  arrestati  gli  assassini. 
U  teatri  fu  quasi  vuoto  di.sp«ICatori  ;  una  folla  immeiisa  circon* 
dava  il  monastèro  dei  Sèrvi:  ed  essendo  corsa  voce  che  i. sicari 
riparassero  dal  nuneio  del  papa»  la  plebe  forifoonda  accorse  al  suo 
psiazzo  per  abbruciarlo^  e  il  vescovo  di  Rimini  avrebbe  veduto 
una  attiva  burla  quella  sera  se  i  Dieci  non  man<laTano  tosta* 
laeiite  soldati  in  suo. soccórso,  e  se  i  principali  magistrati^  me* 
Molandosi  cdl  popolo ,  non  l' andavano  ammansando  con  dolci 
parole,  e  dicendo  che  Fra  Paolo  era  tuttora  vivo.  Le  grida  e  le 
imprecaziosi  contro  i  papalisti  salivano  alle  stelle»  e  tapino  colui 
ehe  si  fosse  travato  ivi  in  quel  mezzo.  Insomma  una  curiosità 
ioesplebiie  BcUe  persone  di  ógpi  età  e  d'ogni  ceto»  una  compas* 
sione»  uno  sdegno  solo,  li  vescovo  di  Rimini  e  i  suoi  famigli 
stettero  più  giorni  senza  uscire  di  casa»  tanta  paura  avevano  di 
essere  massacrati. 

Il  governo  mandò  denari  al  convento»  acciocché  a  tutto  e  pron* 
tamente  si  provvedesse.  Cotale  A  grave  affare  di  Stato  ne  furono 
avvisati  tutti  gli  ambasciatori  e  residenti  della  Repubblica  ;  ne 
fu  dato  parte  a  tutte  le  corti  ;  furono  chiamati  i  più  esperti  me- 
diai e  chirurgi-  L'Acquapendente»  professore  a  Padova»  e  Adriano 
^PSdio  »  celebre  chirurgo  »  ebbero  ordine  di  non  (Nirtirsi  dai 
«onvtDto»  fintanto  non  ai  vedesse  ove  incliosTa  il  male»  se  a  vita 
iiamerte»  che  pur  di  questa  vi  era  molto  pericolo.  Sanpi  avrebbe 
voluto  che  bastasse  il  solo  Luigi  Ragusa»  giovane  chirurgo  assai 
pnitieo  e  nel  quale  aveva  aaolta  fede  ;  ma  dovette  uniformarsi 
Sila  volontà  del  governo»  e  dodici  ahneno  furcmo  t  deputati  alla 
^ra  di  un  uomo»  alla  vita  del  quale  la  Repubblica  attaccava  la 
pia  alta  importanza. 

La  sua  presenza  di  spirito  non  lo  abbandonò  un  istante»  e 
<|a€iia  isteasa  serir»  sentendo  dovè  oravi  il  jnignale  »  il  volle  in 
suauttDOy  e  ^tastandolo  disse:  Non  è  limato;  volendo  inferire 
che  le  ferite  avrebbono  scabrosità  di  più  difficile  guarigione.  Ap- 
pena medicato»  andò  l'A vogatore  di  Comune  per  esaminarlo  ;  ma 
«gli  disse  die  non  aveva  nemici»  e  ^be.  siccome  perdonava  a  chi 
io  aveva  offeso»  cosi  pregava  il  Consiglio  dei  dieci  a  non  voler 
fame  dimostraaone  alcuna  :  ed  essendogli  annunciato  che  gli 
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^assassini  erano  stati  presi^  se  ne  mostrò  inquieto  e  addoion- 
tissimo^  perchè;  diceva ^  potrebbono  rivelare  cosa  che  fosse  di 
scandalo  al  mondo  e  di  pregiudizio  alla  religione. 

Alla  mattina  seguente^  trovandosi  per  la  gravezza  delle  feb- 
bri in  pericolo  di  vita^  si  muni  di  tutti  i  sussidi  di  religione ,  e 
chiamò  a  se  i  frati  a  cui  fece  scusa  de'  suoi  mancamenti  ^  e  pre- 
golii  che  lo  raccomandassero  a  Dio.  Infatti  la  malattia  dori  pia 
mesi;  e  per  alcune  settimane  incerta  é  mtnacdpsa;  e  talmente 
l'infermo  fiaccato  per  naturale  debilita  e  per  la  perdila  del  tu- 
gue  che  per  ben  20  giorni  stette  in  letto  senza  potersi  moon- 
re,  e  neppure  alzare  una  mano.  Ad  aggravarlo  si  aggiunse  U 
moltiplicità  dei  medici;  imperocché  alcuni^  vedendo  le  sue  lab- 
bra illividi  te;  sospettarono  di  arma  avvelenata;  e  gli  aramiaistn* 
rono  teriache  ed  altri  antidoti  usati  a  quel  tempO;  che  finirono 
in  una  infiammazione;  altri;  parendo  loro  che  le  ferite  avessero 
fieni;  misero  mano  a'ferri  e  tagliarono  :  e  TinfermO;  udendo  sen- 
tenze ora  di  vita  ora  di  mortC;  dovette  lasciarsi  martirizzan 
e  sottoporsi  a  tutti  i  supplizi  che  virtù  o  capriccio  suggerivano. 
In  mezzo  a  questi  travagli  non  veniva  meno  il  suo  umore  faceto. 
Una  sera  l'Acquapendente  nel  medicarlo  disse  ;  non  avere  T^ 
duto  mai  una  ferita  più  strana:  e  FràPaolO;  celiaadO;  rispose: 
«  Eppure  il  mondo  vuole  che  sia  data  Sifh  Ro^mantg  Curi€  >. 
Unica  parola  uscitagli  dalla  bocca  o  dalla  penna  su  qoest'  affare. 

I  medici  ebbero  ordine  di  ra^uagliarue  ogni  giorno  il  Col- 
legio; e  il  Senato  medesimo  mandava  spesso  un  secretano  per 
saperne  nuova.  Nel  dicembre  si  trovò  in.  istato  di  potere  di  dqoto 
applicarsi  allo  studiO;  benché  non  appieno  guanto  e  che  rìseo* 
tisse  alla  testa  gravezza  e  dolori  ;  anzi  ne  portò  per  lungo  te9- 
pO;  stantechè  l'osso  della  mascella  essendo  stato  rotto;  e  facendo 
ascessi  per  mandare  scheggie  «  rinnovava  le  infiammazioni  con 
febbri  violenti;  di  forma  che  nel  luglio  del  i608  fu  quasi  in  perì- 
colo di  perdere  l'occhio  destro.  Nondimeno  guari  perfettamente. 
L'Acquapendente  in  ricompensa  fu  creato  cavaliere^  e  presen- 
tato di  una  tazza  d'argento  del  peso  di  40  ducati  (oncie  30  S/Scir* 
cù,  peso  di  marco)  fatta  fondere  appositamente  collo  stemma  é 
San  Marcò  scolpitovi.  Gli  altri  chirui^hi  ebbero  rieompease  in 
proporzione. 

I  Decemviri;  non  avendo  potuto  conseguure  l' intento  di  aiet« 
ter  le  mani  addosso  ai  grassatori;  li  fulminarono  eoo  un  bando 
dei  più  terribili.  Chi  li  prendesse  o  vivi  o  morti^  se  era  il  capo 
di  quella  masnada  (e  ciascuno  di  loco  faceva  il  nome)  ai  ave^ 
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reoorme  taglia  di  4000  ducati  e  2000  per  gii  altri ,  con  ag- 
giunta di  altre  grazia  Se  venivano  presi^  comandala  che  fossero 
condotti  al  luogo  del  delitto,  ed  ìtì  monchi  della  mano  destra» 
poi  tratti  a  coda  di  caviiUo  fino  alle  colonne  di  San  Marco»  foa^ 
sere  decapitati»  poi  squartati.  Bando  capitale  a  chi  non  li  pale» 
sasse  o  li  nascondesse  nel  dominio  veneto.  La  qual  sentenza 
Al  spedita  per  celeri  messi  fai  conte  o  governatore  dell'  isola  iJK 
Lesina,  al  Provveditore  dell'armata»  air  ambasciatore  a  Roma  e 
in  generale  a  tutti  i  Rettori  delle  provincie»  acciocché  facessero 
le  più  attente  indagini  e  procurassero  di  avere  i  rei. 

Ciò  pel  passato.  Pei  sospetti  e  pericoli  avvenire»  un  decreto 
del  Senato  27  ottobre  in  cui  il  Sarpi  è  qualificato  soggetto  di 
fratanie  dottrina  e  di  bontà  tsemplare,  molto  benemerito  deUm 
Signoria  nostra  e  a  noi  grandemente  cmro^  prometteva  a  chi» 
presentandosi  il  caso  di  nuova  aggressione,  si  levasse  in  aiuto  di 
lui»  e  senza  rispetto  di  persona  o  di  luogo  gli  assassini  ammaz* 
tasse»  2000  ducati  per  ogni  assassino  ucciso  e  4000  per  cia- 
scuno preso  vivo;  2000  ducati  a  chi  denunciasse  maochina- 
zioni  contro  la  vita  del  Sarpi»  e  lo  stesso  premiò  congiunto  lilla 
impunità,  concedeva  ai  eomfdici  che  la  congiura  rivelassero. 

Nel  decreta  si  erano  lasciate  correre  a.  bella  posta  le  espres- 
sioni di  persona  o  pertone  di  guai  grado  o  condizione  si  voglia 
ed  altre  simili  che  parevano  adoinbrare  un'  oscura  minaccia 
agli  attentati.  dell'Inquisizione  di  Roma»  e  la  ferma  risoluzione 
nd  governo  di  dare  al  boia  chi  che  si  fosse  o  nunzio  o  cardi- 
nale o  vescovo  o  prete  o  frate  che  ardisse  provocare  il  suo  sd^ 
gao;  e  a  maggior  speditezza  e  spavento  autorizzava  il  pubblico 
con  larghi  premii  a  farne  giustizia  sommaria. 

Tanti  e  cosi  minaccevoii  provvedimenti  sembrava  che  doves* 
aero  ornai  rendere  impossibile  ogni  ulteriore  postura  a  danno 
del  temuto  ed  odiato  frate  -,  ma  il  rovello  della  vendetta  negli 
ani»  rabitudiae  al  delitto  negli  altri,  e  l'esca  di  più  larghe  pro- 
messe» fecero  si  che  il  pericolo  corso  non  fosse  V  ultimo  della 
vita  di  questo grand'oomo.  Ciò  nondimeno  il  decreto  delSenato 
gridalo  pubblicamente  dal  banditore»  affisso  colle  stampe»  e  dif- 
fiiso  per  tutte  le  provinciey  congiunto  all'amore  che  a  Fra  Paolo 
portavano  i  Veneziani  »  produsse  un  mirabile  contrapposto  al^ 
l'acerbità  con  cui  lo  perseguitavano*  i  fonatici.  Riferisce  il  Fon^ 
lanini  di  avere  udito  raccontare  da  alcuni  vecchi  che  quando 
quel  frate  passava  la  popolosa  contrada  di  Merceria»  i  mercanti 
si  schieravano  a  guardia  sulle  botteghe»  e  gridavano  alla  gente: 
Fate  largo  a  Fra  Paolo» 
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Il  seoatQ  Sina  dai  9  ottobre^  cioè  quattro  giorni  dopo  saeeesso 
il  ferimento^  aveva  deerélato  iOO  ducati  da  spendersi  nella  ma- 
lattia del  Sarpi  ;  a'  27  delio  stesso  mese  gli  aggiunse  una  pen- 
aione  annua  dì  altri  400  ducati  affinehè  potesse  mantenersi  una 
gondola  e  provvedere  con  ogni  modo  alla  propria  sicurezza;  i 
nvi  del  Collegio  ebbero  comandamento  di  provvederlo ,  a  spese 
pubbliche^  dicomodo  alloggio  sulla  Piaiza  di  San  Marco^  attiguo 
ti  palazzo  ducale;  e  gii  fu  data  bcoitè  di  abitarvi  col  rao  amico 
Fra  Fulgenzio,  e  con  qual  altra  compagnia  più  gli  piacesse:  e 
per  sopperire  ài  narrati  dispendi  e  alle  promesse  taglie  fa  fatti 
eccezione  a  una  legge  dei  24  marzo  A  567  che  proibiva  di  spen- 
dere il  denaro  pubblico  ad  uso  di  privati.  Mail  Sarpi  modesta- 
mente  ricusò  i  400  ducati^  e  non  essendo  stato  possibile  di  fargli 
abbandonare  il  convento,  furono  aggiunte  alla  sua  cella  alcune 
camere  e  mobili  dove  potesse  agiatamente  studiare,  teiler  libri, 
cimscrvar  carte,  dar  posto  conveniente  al  suo  scrivano  e  agfi 
altri  che  lo  servivano,  e  fu  praticata  una  fabbrica  per  cui  uscendo 
•dal  suo  alloggio  e  passando  per  un  corridoio  e  una  scala  secreta, 
montava  in  gondola  senza  vedere  la  strada  o  i  rednti  comuDì 
del  chiostro.  Non  volle  mai  tar  uso  della  licenza  concessagli  di 
fitirsi  accompagnare  da  persona  armata:  distinzione  di  gran  mo- 
mento, conceduta  raramente,  in  casi  particolari,  e  a  sole  per- 
sone qualificate.  Fu  consigliato  ancora  ad  avere  una  cucina  pro- 
pria, ma  volle  contiiraare  a  cibarsi  nel,  refettorio.  Inine  nulla  h 
pretermesso  per  conservare  giorni  tanto  insidiati,  e  alla  Rq>ub- 
lilica  tanto  preziosi. 

Commosso  il  Sarpi  da  tante  pie  cure,  ne  rese  grazie  al  Collegio 
colla  seguente  lettera: 

«  Serenissimo  Principe.  Le  beneficenze  dei  princìpi  verso  i 
suoi  servitori  per  lo  più  superano  i  mediti  di  chi  le  riceve,  e 
e  sono  superiori  alle  loro  speranze;  ma  la  munificenza  della  Se- 
renità Vostra  verso  di  me  ha  sorpassato  quanto  mai  avessi  po- 
tuto desiderare.  Io  non  ho  aspirato  più  oltre  che  ad  essere  ono- 
rato col  titolo  di  servitore  delia  {Serenità  Vostra,  ed  EHa  non 
solo  mi  concedette  questa  grazio,  ma  in  appresso  vi  ag^onsemol- 
lissimi  doni  e  aumenti  ancora  due  volte  in  poco  tempo,  final- 
mente per  cumulo  de'  suoi  benefizi  si  è  compiaciuta  di  condi* 
scendere  a  credere  che  io  vivo  contento  delle  grazie  fattemi.  Del 
quale  favore,  riputandolo  io  il  maggiore  che  conseguire  potessi 
al  presente,  ne  rendo  con  tutto  lo  spirito  quelle  riverenti  ed  affet- 
tuose grazie  che  posso.  Dovranno  esser  queste  un  testimonio. 
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al  mondo  di  quello  ch'è  verissimo^  cioè^  che  servo  per  mio  de- 
bito^ con  relìgiome  e  coscienza,  e  non  per  alcuna  mondana 
speranza.  Ma  quanto  si  aspetta  alle  lodi  colle  quali  piaciuto  Tè 
di  onorare  la  mia  umilissima  persona^  non  riconoscendo  in  me 
alcuna  pregevole  qualità  che  le  meriti^  le  ricevo  per  avvertimento 
di  quello  che  dovrei  essere  e  per  ammonizione  di  quanto  do- 
vrò fare  ;  laonde  cercherò  di  formarmi  secondo  il  modello  espo- 
sto dalla  Serenità  Vostra  in  forma  di  lodi ,  per  riuscire  servitore 
non  inutile  a  quest'au^sta  Repubblica  ed  airEccellenze  Vostre  »• 

E  rese  aoico  grazie  a  Dio  deUo  .scomputo  pericolo^  di  cui  fin- 
die  visse  p«irtò  nella  mascella  l'impressa,  per  visibile  cicatrice  > 
la  memoria,  U  famoso  pu^sle,  cui  il  Halipieri  avrebbe  voluter 
per  sé,  fu  dal  Sarpi  appeso  in  Voto  ad  un  Crocifisso  nella  Chiesa 
de'  Servi  col  motto  Dto  filio  liberatori.  Ora  è  possieduto  dal  te* 
raliere  Lorenzo  Giustiniani.-     ' 

Intanto  per  questo  accidente  Fra  Paolo  fu  costretto  a  darsi 
ad  una  vita  più  ritirata  e  guardinga.  Non  usciva  piti  dal  con«* 
vento  se  noo  per  andare  al  Palazzo^  e  neppure  a  piedi^  ma  in  gon«- 
doia:  sbarcava  a  Rialto;  eosl^  pòco  più  gli  restava  per  giugneiv 
a  San  Haròo  che  la  contrada  di  Uerearia;  sieura  per  la  frèquenHà 
di  popolo^  e  che  faceva  volentieri  per  esercizio  del  corpo.  Nel-* 
rinterao.  Io  assistevano  quaisi  continuamente  il  converso  Fra 
Marino^  Ftà. Marco  suo  scrivano^  e  un  frate  Antonio  altro  seri- 
vano  e  barbiere,  di  coi  parlerò  altrove.  Tutti  pagava  generosa- 
mente,  largheggiava  col  cuoco,  col  panattiere  col  canovaio  e  in 
generale  con  tutti  :  versava  a  profitto  d^  convento  gli  emohi^ 
menti  di  cui  godeva,  e  per  b  sua  lit)eralità'si  acquistava  amóre 
e  confidenza*  Anéò  anco  più  càuto  liei  ricever  visite,  non  ammclM 
tendo  alcuno  se  non  era  persona  conosciuta  o  accompagnata  dft 
amico. 
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(4607).  Itesta.ora  nei  lettori  la  curiosità  di  coDOseere  qaali 
fossero  gli  assassini,  e  da  qual  nano  guidati:  trattazione  che  iw 
Toluto  riservare  a  questo  capo^  avendo  io  potuto  intorno  a 
qpiesto  particolare  raccogliere  notixie  sconosciute  agli  altri  cbe 
scrissero  di  Fra  Paolo. 

I  sicari  furono  :  Ridolfo  Poma  veneziano  ; 

Alessandro  Parrasio  anconitano,  già  da  due  anni  bandito  Mi 
sua  patria  per  avere  assassinalo  lo  zio ,  e  partecipato  ad  altri 
Odisfatti ,  e  ritiratosi  a  Yeneziai  in  casa  di  certi  mercanti  Got- 
lardi,  parenti  suoi  e  del  Poma,  ivi  insegnava  di  scherma^  nella 
quale  molto  valeva:  aveva  anco  fama  di  essere  ispia  salariata  del- 
rinquisitorc  di  Roma  ; 

Michiel  Viti  prete  'bergamasco  dimorante  a  Yraezia,  solito  a 
ufficiare  nella  chiesa  di  Santa  Trinità  :  aveva  incontrata  qualche 
intrinsichezza  con  Frate  Fulgenzio/ cui  andava  spesso  a  visitare 
nel  convento  sotto  colore  di  farsi  instràire  di  casi  di  cosdaua 
e. di  altri  punti  di  teologia  e  di  religione; 

Pasquale  da  Bitonto,  parente  «neh' esso  del  Poma^  e  Giovsoni 
da  Firenze^  banditi  da.varii  luoghi»  e  SoMaii  in  una  compagnia 
al  servizio  della  Repubblica; 

Ettore  di  Ancona^  nipote  del  ParrasiOj  del  quale,  quantunque 
non  parli  il  bando  del  Consiglio  dei  dieci»  si  trova  cenno  nel  ca^ 
teggio  dell'ambasciatore  Contarini.Più  altri  di  cui  ignoro  il  nome. 

Corse  allora  fama  e  dura  tuttavia  che  Y  orrida  congiura  filasse 
maneggiata  dalla  corte  di  Roma:  io^senza  affermar  nulla» esporrò 
ingenuamente  quanto  ho  potuto  ricavare  dai  dispacci  di  Fran- 
cesco Gontarini»  ambasciatore  veneziano  a  Roma»  a  cui  era  stata 
data  dal  governo  la  commissione  di  fare  le  più  diligenti  rìcercbe; 
da  alcune  lettere  di  Agostino  Dolce»  residente  della  RepobbGca 
a  Napoli;  e  dalle  lettere  intercette»  che  Ridolfo  Poma  scrivevi  alla 
sua  famiglia»  o  riceveva  da  lei. 

Innanzi  tratto  devo  notare  alcune  fallacie  del  Grisellini»  cb' e' 
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ricopiò  parte  dalle  Istorie  di  Auguro  de  Thoa^  amico  Invero  del 
Sarpi,  ma  che  non  potè  nulla  cavargli  di  precìso  intomo  a  que- 
st'affare^ sul  quale  si  ostinò  ad  ossei*vare  un  inviolabile  silenzio; 
e  parte  da  lalcmie  pretese  notizie  trasmesse  dall' ambasciatore 
(iella  Repubblica  a  Roma  ai  capi  del  Consiglio  dei  dieci  e  da 
questi  al  Senato  comunicate.  Secondo  lui^  autori  delF  assassinio 
furono  i  gesuiti  che  ne  conmisero  la  cura  al  padre  Possevino,  il 
quale  ottenne  dal  cardinal  fiorghese  ampia  facoltà  di  usar  quei 
modi  che  avvisasse  più  acconci.  Pc'  suoi  maneggi^  il  sant'Officio 
processò  Fra  Paolo^  il  papa  Io  scomunicò  pià)blicamente  con 
uà  suo  breve^  e  non  essendo  eomparso  alla  citatoria ,  fu  qiial 
ribelie  e  éontqmace  sentenziato,  a  morte.  L'esecuzione  fu  affidata 
a  Ridolfo  PMla^  del  quale  il  Possevino  si  ebbe  in  pegno  due  fi* 
gliuoii  :  r  inquisizione  gli  diede  denari  e  lettera  patente  per  lui 
e  pei  suoi  cooperatori.  Temo  assai  che  siano  alu*et tante  inven-> 
ziosi  del  GriselUoK  11  documento  eh'  ei  cita  non  sembra  abba- 
stanza autentico^  benchò  dica  di  averlo  avuto  dal  conte  Wra"*» 
chien^  consultore  di  Stato;  indica  nemmanco  il  nome  dell' am- 
basciatore a  cui  attribuisce  la  scoperta  di  ^  quel!' intrigo  :  ma 
ponendola  il  Grisellini  *  sotto  l' anno  4612^  l'ambasciatore  ciò- 
vrebb' essere  Tommaso  €ontarini^  tornato  dalla  legazione  d'0-« 
laada^  e  mandato  fanno  innanzi  a  quella  di  Ron^a.  lo  non  co-* 
aosco  il  suo  carteggio^  ma  può  ben  essere  che  egli  abbia  rac«* 
coke  quelle  notizie  sioeome  voci  popotari  che  correvano^  e  come 
tali  il  consultore  Wrachien  le  abbia  somministrate  al  Grisellini^ 
il  qoale  poi  Le  avrà  condizionate  a  modo  suo.  Intanto  io  vi  ri* 
levo  le  sedenti  falsità:  i.^  Nisaun  breve  di  scomunica  fu  mai 
pabblical^^ -almeno  in  palese,  contro  Fra  Paolo;  anzi  il  governo 
veneto  fece  intendere  al  pontefice  che  una  simile  scomunica^  ove 
uon  avesse  altro  a|>picco  che  gli  scritti  del  frate  intorno  all'  in- 
lerdettOj  l'avrebbe  considerata  come  rivolta  a  sua  propria  offesa^ 
neutre  il  Sarpi  non  aveva  tutto  altro  che  sostenere  le  ragioni 
del  governo:  fu  appoggiato  dall'ambasciatore  di  Francia.  2.^ La 
storia  dei  due  figliuoli  del  Poma  lasciati  in  ostaggio  al  Posse* 
vino^  comechè  raccontata  dal  de  Thou,  è  una  favola  :  quando  il 
Poma  andò  a  Roma^  uno  de'  suoi  figliuoli  stava  a  Bitonto,  l'altro 
A  Padova.  3»^  É  ben  vero  che  in  Francia  correva  la  fama  di  prò* 
cessi  acereti  fatti  dal  aant'Offizio  e  di  croceatìgnati  o  ~  patentati 
^i  gesuiti  per  es<^ime  le  sentenaie;  ma  Fra  Paolo  che  doveva 
^sere  bene  informato,  dubitava  di  tai  croces^nati>  ed  osservava 
cbe  aè  in  laipagna^  ne  in  Italia  i  gesuiri  si  brigavano  d' inquisì* 
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zione.  «  Ciò  nondimeno ,  aggiunge^  8o  che  i  euriali  ari  bsom 

fobbricato  addosso  un  simile  processo  secreto,  ed  è  eon  questo 

che  difendevano  i  sicari  che  mi  hanno  assalito  s.  Scomniettera 

che  il  Grisellini  ha  da  qaeste  parole  congetturalo  lutto  il  ivo 

racconto. 

Ridolfo  Poma^  negoziante  di  oHi  e  simili  generi,  teneva  fon- 
daco a  Bitonto  nella  Puglia^  e  dislése  relazioni  in  tatto  il  regno 
di  Napoli.  YedoTO,  gli  restavano  sei  figliuoli)  quattro  fcamniae 
e  due  maschi.  Delle  femmine/due  erano  monache,  una  inPadovi, 
r  altra  a  Venezia;  e  due  assai  giovanetle  restavano  presso  le  zie, 
poi  furono  messe  anch'elle  come  educande  in  monastero  pei 
maneggi  dr  dòn  Onorato  Imberti,  vicario  del  vescovo  di  Padovi 
e  suo  amico,  il  quale  era  anco  maestro  dei  minore  dei  due  un- 
sebi,  ^  i4  a  45  anni,  per  nome  Ruffino;  il  raagigiore,  Giaabit* 
lista,  ammogliato  con  tre  figli,  stanziava  a  Ri  tonto. 

Peggiorati  i  suoi  affari  e  ridotto  a  fallimento,  laaciò  Veaesii 
fra  il  maggio  e  il  giugno  per  andare  a  Napoli  a  riscuotere  al- 
cuni suoi  crediti.  Ma  giunto  a  Roma  s' incontrò  con  Alessaodro 
Franceschi  prete  veneziano,  già  suo  sensale,  giovane,  anbiiioio, 
intrigante,  oche,  spinta  a  Roma  dalla  voglia  di  farioitoUi 
per  darsi  credito  spacciavasi  espatriato  perdiè  voHe  osservare 
Y  interdetto,  e  frequentava  le  anticamere  del  cardinal  Borghese 
e  di  monsignor  Metello  fichi  vescovo  di  Soana  ed  auditore  dd 
papa,  e  che  fu  poi  cardinale.  Non  ho  potuto  rilevare  donde  ab> 
bia  avuto  orìgine  il  progetto  di  assassinare  Fra  Paolo;  ma  è 
probabile  che  Ridolfo  abbia  espósto  al  prete  i  suoi  casi  ;  la  de* 
caduta  fortuna,  il  bisogno  di  ristorarla,  hi  famiglia  abbandooaU 
e  tali  altre  strettezze;  e  che  passando  da  un  ragionamento  al* 
l'altro  siasi  venuto  in  proposito  di  queir  assassinio  come  espe* 
diente  facilissimo  per  fare  una  rapida  fortuna.  Siccome  gli  no* 
mini  diventano  scellerati  per  gradi,  parrebbe  che  il  Poma,  r^ 
putato  persona  onorata  in  Venezia,  a  fosse  già  iostradato  soli 
via  del  delitto,  o  che  l'avidità  dell'oro  lo  abbia  talmente  aeceeato 
da  non  lasciargli  vedere  i  pericoli  a  cui  esponeva  sé  medeii0o> 
i  figliuoli,  la  madre  e  i  pochi  beni  che  ancora  gli  sopravansaTSoa 

Ma  a  quei  tempi  ei^a  volgatissima,  difesa  a  Roma  comedogioa) 
e  inculcata  da  preti  e  frati  e  con  roaggiefr  cura  da'  gesuiti,  la 
ihassima  che  chi  ammazza  l' eretico  otteneva  da  Dio  ampia  per* 
donanza  de' suoi  peccati;  talché  il  delitto,» non  che  apparisse 
sotto  te  orrende  sue  fot*me>  si  vestiva  agii  occhi  de*  iaoatici  di 
un  carattere  religioso.  Ne  sono  pieni  i  libri  di  BeQarmioP>  ^ 
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csmo,  Hiri«M,  Suares^  Tolelo,  Bonareeio,  Asorio  ed  altri  cesto: 

ne  fiiroao  vittìoia  Enrico  III  ed  Enrico  lY,  il  principe  di  NassM^ 

e  poco  flMncò  che  non  lo  fossero  la  regina  EKsabetta^  il  ro 

Ciacomo  e  Dupiesais  Momay»  cui  un  eremita  andò  per  asaasan 

Dare  nel  ano  leUo.  GLonente  Vili ,  pòBiefice  tutt'  altro  che  fi»- 

oaiico^  eonceéetto  per  un  brevò  ad  alcuni  cittadini  di  Rieti  di 

ammanare  gli  àsaaa^ini  del  loro  padre  :  eccessi  naturali  in  vuh» 

Buni  a  cui  l'adubaione  aveva  persuaso  di  eaaere  uguali  in  polare 

ed  autorità  a  Dio.  Ora  non  è  più  da  meravigliare  se  Ridolfo 

Poma,  depreaao,  bisognoso,  eoUa  vergogna  di  un  fidlito^  col  éo^ 

sidcrio  di  ripristinare  la  sua  fortuna,  circuito  da  casuisti  insidiosi 

e  feroci^  sedotto  da  splendide  apparenae^  dalla  facilità  del  dis»- 

^0,  dal  merito  che  avrebbe  acquistato  presso  la  Chiesa ,  dal* 

l'aviditidi  grossi  guadagni  e  dall' ambizione  degli  onori,  si  lascia 

iUvcinare  al  punto  di  diventare  uno  scellerato.  Fra' suoi  consta 

gliatori  e  teologi  v'ha  fendamento  di  dover  contare  aneo:iHt 

provindaie  de'  domenicani  di  Yenezia  che  aUora  si  trovava  in 

Roma,  e  che  ebbe  spessi  colloqui  eoo  Ridolfo.  I  primi  eonceiCi 

sembra  che  alano  stati  presi  col  vescovo  di  Soana.  Ridolfo  si  ab^ 

boccò  anco  col  cardinal  Borghese  ;  ma  quali  fossero  i  discorsi  è 

diiBcile  indovinare.  Certo  è  che  da  quel  tempo  coniaeìò  a  Bonm 

vere  a  Yenezia  cose  grandi  :  che  i  suoi  affari  sì  avviavano  a  fito^ 

tpero  indirizzo,  che  ben  presto  sareU>e  più  ricco  di  prima^  dm 

od  cardinal  nipote  aveva  trovato  un  generoso  protettore  che 

gB  STeva  promesso  di  allogare  nobilmente  in  monastero  le  altre 

doe  sae  figlie  e  innalzare  il  suo  Rnffinetto  ai  primi  onori  dòUa 

Chiesa. 

Qmittro  mesi  consuihò  il  Poma  ad  afiinare  il  ano  disegno  e  ed 
fni)  siccome  gli  veniva  raccomandato^  di  piglitf  vivo  Fra  Paolo^ 
M&bafagKarlo  in  un  sacco^  e  metteHo  in  una  barca  e  portarlq 
1^  Slato  ecdesiastioo;  0  so.  non  riuseiva  in  questo^  togUeilo 
Civita.  Sovvenuto  di  danari  parti  da  Roma  verso  il  settem^ 
l^e,  tornò  o^ultamente  in.patriaf  :e  sembra  che  il  resto  dei 
^ooi  concerti  li  facesse  in  Padova  «  hel  monastero  dev'  era 
<oafiglii,  con  quel  vicario  Imbertf  die  ho  sojfyranQOminato  CiOofi 
*hì  preti  e  frati  i  e  che  pensasse  di  rapire  il  Sarpi  cógfoidq 
'^^^ionè  che  ai  recava. é  vbitare  in  quella  università  i  prolbs* 
^  suoi  amid  come  aoleV».      .  .  .  - 

foma  8i  era  indetlato  col  Parrasio  e  cogli  altri  compagni^  ati«« 
P^i  pel  bisogno  varii  banditi,  noleggiò  una  penta  con  tra 
'^^taiaoli,  a  c«  diede  ad.  intendere  di  voler  prima  andare  e  Lo-» 
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rei»  e  poi  in  Paglia  ;  bisognando  di  uno  ehe  spiasse,  seiiza  es« 
sere  sospetto^  i  passi  di  Fra  Paolo  onde  far  conto  del  loogo  di 
apposLirio,  lo  trovò  in  Michiel  Viti,  sacerdote,  dice  monsignor 
vésoova  Fontanìni,  fornito  di  rcliglODC  e  di  pietà.  Ha  non  ria- 
stendo  il  progetto  di  rafrfrlo  nelle  acque  tra  Venezia  e  Padova, 
perocché  il  Sarpi,  aaunonito  dagli  Inquisitori  di  Stalo,  ood 
«selva  più  dalla  capitale,  il  Poma  deliberà  di  andar  a  oonsomire 
H-soo  delitto  a  Venezia.  Ben  prevedendo  che  il  governo  avrebbe 
cpnflscnto  ogni  sua  avere,  prima  di  effettuarlo,  fece  pacchetto i 
delie  cose  mobìli,  e  più  preziose  che  ancora  gli  restavano,  oade 
trasportarle  nella  fuga.  Non  disperava  d'impossessarsi  vivo  deUi 
sua  vittima^  al  qual  uopo  appostò  variamente  i  Sttoi  satelliti,! 
eh^  allo  sparo  d'una  pistola  accorrere  davevabo  ;  ma  quegli  che 
doveva  sparare  mancò  di  aiiimo,  e  gli  altri,  pressati  dd  mmnen- 
to»  ferirono  Fra  Paolo  nel  modo  the  narrai;  poi. uggendo  ti 
sbandarono  per  vie  diverse  per  trovarsi  a  luoghi  convenivi, 
peota  gli  aspettava  allidp  ;  ivi  s' imbarcarono  Midiid  Viti  e 
Poma,  che  cacciato  dalla  fiiria  del  popolo  di  eiii  da  lontano 
sentivano  le  grida ,  e  saitando  in  naviglio  tutto  fiirbato,  gf 
vja  il  ferrai  uolo^  depose  ran!hibugio ,  e  prendendo  aneh'^ 
remo  in  mano  e  sollecitando  i  gondolieri  esclamò  :  Fovereiii 
stHfiefMo  tutti  squartati^  ed  uno  di  essi,  che  forse  era  a .  parte, 
mfeno  in  qscui*o,  delidiscgno,  soggiunse  :  Signor ,  non  tfei 
d^  me  ifede  mi  Approdati  altrove,  levarono  il  Parraaio  e  g^ 
altri;  osa  in  que'predpizi  non  tutti  poterono  fuggire^  anzi  qi 
che  mancò  al  segnale,  non  fa  raccolto  nella  peota,  qiiantttn<|« 
fi  supplicasse.  Ond'è  che  in  quella  sera  medesima  varii  di  lor 
iarono  arrestati,  e  rivelarono  ai  Dècémiviri  quello  che  sapevao 
e  il  nome  de'sozii.  Poma  ,  sbarcato  ad  im  certo  luogo  dov'ei 
(poDtotin  cavallo,  andò  a  Padova  a  prendere  il  suo  figlio  Rnil 
no»  e  raggiunse  i  suoi  compagni  a  Riminl  Questi,  non  polena 
navigai*e  la  notte  per  avere  il  vento  contrailo,  si  erano  (ttm 
a  terra   e  addormentati  quando  loro  passò  dappresso^  sei 
vederli,  la  gondola  del  Consiglio  dei  dièci  che  gì*  ini 
dal  che  abigottiti  fecero  forza  per  allontanarsi  da  quei  perkol 
piuvggi. 

Giunti  negli  Stati  del  papa ,  si  andavano  gloriando  sa  per 
osterie  di  avere  ammazzato  Fra  Paolo ,  e  vantavano  na  pas^ 
porto  del  cardinale  Giustiniani  legato  di  Bologna,  che  loro  p< 
metteva  di  portare  ogni  sorta  d'armi.  Infatti  erano  manitii 
piatole,  di  schidioni  e  di  archibnsiye  viaggiavano  in  dne  earros^ 
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I  bratta  eoseienza^  essendo  una  catthra  compagna^  appeM 
EroDO  il  baado  terribile  del  CoBsiglio  dei  dieci  che  promet« 
va  TiDgente  somma  di  4000  dncati  a  chi  ammazzava  il  Poma, 
di  2000  per  gli  altrì>  furooo  compresi  do  lanla  paura  che  de- 
onerano  le  armi  neppure  a  tavola.  In  un  secolo  divcto^  e  quando 
nquislsiooe  prescriTeva  i  libri>  e  perseguitava  gli  eretieij  e 
ulva  severamente  chi  frangeva  i  digiuni  della  settimana ,  tale 
nesto  contagio  producevano  una  religione  venale  ^  bastarda, 
Zfì  impolitiche  ed  inique,  q  molta  ignor^inza,  che,  guasta  la  mo» 
le  pubblica  e  disordinati  i  costumi,  l'assassinio  faceva  ribrcESo 
neisuno:  il  nobile  e  il  plebeo  vi  si  contaminavano  egualmente, 
rs  in  più  casi  canoniaszdto  dai  teologi,  e  i  governi  fracchi  e  cru- 
di ne  usavano  come  di  mezzi  per  soddisfare  alla  giustizia  coa« 
*o  famigerati  colpevoli  che  si  sottraevano  alla  pubblica  ven* 
etta:  non  ricordando'  che  punivano  il  delitto  col  delitto,  e  -elle 
Kttendo  a  prezzo  la  testa  di  un  malfattore,  stabilivano  un  pre« 
^0  a  ogni  altro  che  voleva  diventarlo;  I  barcaiuoli  che  avevano 
ondotto  i  sicari  di  Fra  Paolo,  allettati  dal  premio  e  dalla  iMpn» 
liti,  saggiarono  di  sorprendere  e  di  ricondtirre  a  Venezfa  il 
Wt  Viti  :  altri ,  e  in  particolare  gH  osti ,  si  dolevano  di  non 
tvere  coìmsciuto  pia  tosto' il  bando,  che  avrebbono  voluto  gua^ 
jagoare  le  taglie.  Ad  Ancona ,  dove  gli  assassini  andarono  a  ri- 
^re^  correva  già  voce  che  il  Parrasio,  a  ciii  il  delitto  era  ab}* 
lodioe ,  e  in  casa  del  quale  tutti  gli  altri  alloggiavano,  non*sa« 
rtbbe  ito  molto  che  avrebbe  tolto  di  vita  il  Poma. 

U  prete  Franceschi,  appena  seppe  che  Ridolfo  si  trovava  ad 

^ncooa,  i^i  mandò  per  un  Tedesco  di  lui  servitore,  restato  in 

^  col  prete,  una  cambiale  di  ÌOOO  ducati  che  fu  pagata  di 

otrolamo  Scalamonli,  agente  del  papa  in  Ancona:  daqualmano 

P^enisse  questo  denaro,  lo  ignoro.  Si  disse  ancora  che  al  Poma 

u^  somma  di  denari  fosse  esborsata  in  Ferrara  dal  cardinde 

^oia  legato.  Merita  ancora  di  essere  notato  che  tanto  il  Par- 

^0,  come  un  tal  Lodovico  venuto  con  esso  lui.  da  Venezifj^ 

witi  ambidue  capitalmente  da  Ancona,  furono  accolti  non 

Mo  e  lasciati  girare  liberamente  in  questa  città,  ma  che  ezianfio 

^  quella  geldra  andava  attorno  munita  di  pistole ,  stiletti , 

^bosi,  comechè  proibitissimi  negli  Stati  écclesioittici:  e  quo* 

j^  ^  diceva  farsi  con  esprèssa  pei*mis8ione  del  governatore  di 

^^i  >"2i  in  ftonia  correva  voce  che  fossero  assicurati  dallo 

r^  pontefice.  Per  il  che  snrsero  grandi  mormorazioni ,  non 

''^^o  onorevole  che  ai  dovesse  tanto  manifestamente  dar  loro 
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ricello  e  aicurezsa.  TuCti  coavenivaao  che  vi  fossero  mescolati 
persone  di  allo  affare,  ed  il  cardinale  Borghese  e  il  canliiude  lo» 
gato  di  Ferrara  erano  indicati  tra  i  primi. 

Ma  questi  o  chiunque  altri  si  fossero  i  promotori  del  misfatto^ 
temendo  la  vergogna  pubblica,  benché  mal  soddisfatti  ne' loro 
desiderii,  blandirono  quei  ribaldi  e  gli  soslenoero  colle  prò* 
messe,  acciocché  in  loro  temessero  il  fatale  secreto.  Per  il  eho 
interrogato  in  Ancona  il  Parrasio  da  chi  fosse  stalo  spinto  a 
queir  eccesso  >  rispose ,.  ^«  irupirazione  dwinoj  e  il  Pomato 
una  lettera  che  scrisse  dappoi  a  im  suo  amico,  diceva  :  «  Cbo  noo 
è'  uomo  del  mondo  cristiano  che  non  avesse  fatto  qneUo  che  ho 
fatto  io,  e  Dio,  non  il  tempo  lo  farà  conoscere  a«  Aggiungeva, 
tanto  era  iuebbriato  di  speranze,  che  bentosto  sarebbe  cosi  dovi- 
zioso da  pagare  tutti  i  suoi  creditori  a  danari  contanti ,  e  pre« 
gava  l'amico  ad  assumersi  l'impegno  di  chiamarti. con  pubblica 
grida.  Fece  anco  sparger  voce  di  voler  stampare  ohe  non  ad 
istanza  di  altri ,  ma  per  servizio  di  Dio  si  era  risoluto  a  qud 
modo. 

popò  un  soggiorno  di  alcune  settimane  in  Ancona,  andarono 
a  Roma,  dove  entrarono  dì  nascosto,  foi^e  per  non  essere  osserw 
vati  dagli  agenti  dell' ambasciiftore  veneziano,  e  ricoverarono  in 
casa,  del  cardinale  Colonna  :  quantunque  il  papa  facesse  dtvoi» 
gare  che  non  voleva  si  fermassero  nella  città  neppure  un*  ora , 
o'  vi  stettero  per  fià  d' un  anno,  prima  occultamet^^efioi  gi« 
rando  dappertutto  e  sìao  nei  luoghi  più  frequentati  e  pubblidL 
É  ben.  vero  che  il  bargello  gli  andava  ne'prìmi  giorni  cereanlo  ; 
ma  <per  quello  si  vede,  non  per  commissione  pobMioa,  ma  por 
particolare. ingordigia  di  btisearsi  la  grossa  taglia. 

Quando  il  cardinale  inquisitore  Pinelli  ebbe  notiisb-del  tentato 
assassinio,  e  che  la  voce  pubblica  ne  ineusava  la  Curia,  disse  al 
segretario  della  legazione  veneta ,  che  sperava  che  i  senatori  a 
lo  persone  giudiziose  di  Venezia  non  segiiiterebbero  una  cosi 
sinistra  opinione,  «ais  #>  trovando  etempió^  ni  dettomi  fatto  m 
secalo  aÌ€UfM  ,  dte  la  Ckiua  proceda  con  quccte  oiciadirttCe  a 
dioMickc.  £  tenete  per  certo  £he  cesano  elative  m  commettere 
U  fatta^  sfi  ne  averà  mienno^  te  non  tiUti^  nelle  mmnij  e  ci  capra 
anc^  per  altre  vie  la  oeriti. 

É  vero  che  Ja  Chiesa  non  procede  per  queste  vie  diaboliche» 
ma  ben  vi  procedono  gli  inqtmitori  ;  a  vorrai  sapere  se  il  hmmIo 
con  cui  furono  trappolali  a  Roma  e  poi  faupiccatii  Mane»  Frao* 
co,  Ferrante  Pallavicino,  Franeeso  Gelarla ,  il  Carncaeccki  ^  Fra 
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FidgeosiDi firiEinceseaaò ,  rareidiaciMio  Ribelli^  Y  abate  Dcd)ots  ^ 
eento  aliti»  sta  modo  pii  bénetoto  del  farli  aasassinnre  da  mani 
alearie;  oltre  a  ciò  non  tre,  ma  sei  od  otto  o. dieci  erano  i  delia-^ 
quenti,  etuiti  \\  poteva  avere  l' inquisitore  se  li  yoteraf,  e  li 
lasciò  andaiie. 

Per  dissipare  V  opinione  che  la  Caria  avesse  eccitato  l'assas* 
sinio  del'temiit^  Servita,  fìi  stabiUto  in  un  concistoro  di.catdi-^ 
nati  di  div«il^re  che  Ridolfo  Poma  aveva  volvto  privarlo  di-  yita 
non  per  altro  «he  per  Todio  grande  che  gli  portava,  imputan* 
dolo  del  suo  fallimento.  Ma  veduta  la  gofferia,  ripiegah>rio,  fa* 
eendo  spargere  che  era  stato  per  gelosia  di  donne  :  quV  reve- 
rendi ToieVano  essere  un  po' troppo  aerali  del  proprio. 

Il  papa  invede  nonne  fece  il  minima  eennó  coli' ambaseio- 
tore  veneto  ;  ma  con  qodo  di  Francia  disse  :  dispiacergli  qnei* 
raccidente,  non  già  perchè  non  desiderasse  di  vedere  Fra  Paolo 
castigato  ;  ma  perchè  non  voleva  che  fosse  seguito  il  castigo  per 
tale  via,  conciosslachè  non  mancherebbero  i  maligni  d' inter- 
pretare le  cose. in  sinistro  senso  formando  concelti  a  modoloro'j 
e  se  ciò  enr  seguito  per  zelo  d^  alcuno.  Io  tenep  per  zelo  indi- 
screto e  pi zso* 

Ma  o  egli  non  ora  coerente  a  sé  stesso,  o  sapeva  più  di  quelb 
che  voleva  dimostrare.  Perocché,  giunta  in  Francia  la  nuovìi*di 
qadl'  attentato,  e  sórtovi  un  orrore  e  sdegno  graiMHsaviiio  per 
la  enormità  del  case,  e  tutti  sgridando  e  vilipendendo  la  corte 
romana,  il  papa  disapprovando,  com'egli  diceva,  il  fatto,  chièse 
r  ìnterporiziose  di  Enrico  IVacdoccbè  il  g(^emo  veneto  non 
andasse  innanzi  colle  informazioni. 

Turbayo  ancora  il  pontefice  la  somma  concitazicme  che  Tatl^ 
nefando  aveva  cagionato  in  Venezia  in  tutte  le  condizioni  di  per- 
sone, e  che  gli  foceva  temere  qualche  discapito  delia  sua  auto* 
rità  e  riputazione,  peggiora  del  già  patito.  Lo  turbava  non  meno 
il  bando  fulminato  contro  quei  tristi,  essendo  fra  di  loi*0'4vi 
prete  ;  né  sspeva  a  qnal  partito  appigtiarei,  il  parlare,  il  tacere 
gii  parendo  cgudmente  pregiudicievole.  Anzi  un  cardinale  ghiise 
a  dire:  Àlémno  av€$s9r^  nominat^nel bmndù BUckiel  Viti 4óia^ 
-nuntóy  sensà  (fual^/bearh  prete  e  lensmfar  fnemiome  éelh 
-ehièfo  do9t  ofjfitiaìwì 

Quel  bando  jpesava  molto  suir  anima  ai  curhili  :  lo  dicevano 
fnibbKcato  a  posta  per  ferire  la  dignità  pontificia  e  la  eongre^ 
gazione  del  sant' Officio ,  attribuendo  titoli  di  bontà  e  descri- 
vendo coù  parole  tanto  onorevoli  chi  era  incorso  nelle  scomv» 
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nicliè;  ebe  la  Repubblica  yokva  essa  decidere  quello  che  non  le 
appartiene  ed  usurparsi  T  autorità  del  foro  eedesiastieo  ;  che  il 
chiamare  Fra  Paolo  persona  di  esemplari  costumi  oltraggiaTa 
la  romana  Corte  che  di  lui  pensava  altrimenti  ;  iehe  tantandolo 
di  prestante  dottrina,  si  veniva  ad  inferirne  che  la  sua  fosse 
migliore  di  quella  di  Roma;  e  finabnente  colà- dove  il  bando  dice 
delle  persone  di  qual  grado  e  condizione  si  voglia,  era  un  far 
credere  che  volessero  tacitamente  comprendervi  Tistessa  con* 
gregazione  del  sant'Offizio  quando  pretendesse  intenlare  contro 
Fra  Paolo. 

A  questi  clamori  si  aggiungevano  per  Roma  e  nelle  antica-* 
mere  de'  cardinali  le  disputazioni,  se  il  papa  ancorché  non  vi 
avesse  parte,  doveva  dar  salvocondotto  ai  banditi.  Le  opinioni 
erano  divise:  i  più  discreti  e  indipendenti  mormoravano  ;  i  fa» 
natici  e  le  persone  fervide  e  cortigianesche  sostenevano,  esser 
obbligato  a  farlo  per  aver  eglino  tentato  di  anmiazzare  un  ero* 
lieo.  Frate  Bovio  vescovo  di  Molfetta,  quel  medesimo  che  scrisse 
contro  il  Sarpi,  stando  nett'antieamera  del  cardinale  Borghese 
sentenziò  senza  scrupoli  che  si  poteva  in  buoha  coscienza  am- 
mazzarlo; ed  avendogli  taluno  considerato  che  non  peranco  era 
chiarito  e  pubblicato  eretico,  soggiunse  :  BiBsta  du  iole  sia  le- 
nuto  a  qutsia  Corte .  ^ 

•  Qualunque  poi  fossero  le  opinioni,  dice  l'ambasciatore  veneto 
che  in  generale  tutti  desideravano,  quelli  àncora  che  disappro- 
vavano il  delitto,  che  Fra  Paolo  fosse  restato  ucciso. 

Pare  nondimeno  che  il  ponteflce  sentisse  in  aè  certa  vergo» 
gna  che  nella  sua  capitale  alloggiassero  esseri  contro  cui  suo- 
navano le  maledizioni  di  tutta  V  Europa  ;  perchè,  qualunque 
aleno  le  opinioni  parziali  degli  uomini,  il  delitto  è  sempre  de» 
litto.  Per  la  qual  cosa  egli  aveva  ordinato  al  suo  nuncio  in^a- 
poli  d'intavolare  alcune  pratiche  con  quel  viceré,  perché'Mm» 
quo  sgraziati  fossero  accolti  e  sieurati  nel  regno  ;  e  vantando 
la  Corte  non  so  quali  ragioni  su  certi  beni  nella  terra  di  Bari 
intorno  a  cui  era  disputa  tra  i  due  governi,  aiBne  di  mascherare 
il  patrocinio  che  ia  Camera  apostolica  accordava  agli  assassini, 
convennero  di  assegnar  lot*o  provvisoriamente  1600  scudi  al- 
l' anno  su  quei  beni«  Il  viceré,  come  spagnuolo  e  fautore  de'  ge- 
suiti ,  consentì  volentieri  i  salvocondolii  ;  ma  la  povertà  del- 
r  erario  in  quel  paese  ricchissimo,  frutto  delle  spagnuole  dila* 
pidazioni  ed  insaziabile  avidità  degli  ammitiistratdrì,  non  pei^ 
mise  ohe  fosse  data  adempimenlo  al  resto  dalia  convenzione. 
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Ciò  non  ostante  il  Poma  osò  della  congiantura  per  trasferirsi  a 
Napoli  onde  poter  realizzare,  se  poteva,  i  suoi  crediti;  ma  la  soa 
▼ita  era  cosi-  poco  sicura,  che  una  volta  egli  e  il  Parrasio,  giunti 
presso  a  Gaeta,  furono  avvisati  di  sicari  a|ipostatt  per  ammaz* 
zarli,  onde  spauriti  tornarono  indietro;  né  di  allora  in  poi  usci* 
vano  di  casa  o  si  commettevano  in  viaggio  se  non  colle  più 
grandi  prec«izioni  e  col  maggiore  secreto. 

(i€08).  Alessandro  Parr^^^io  veggendp  che  gli  effetti  non  cor- 
rispondevano di  lunga  mano  alle  promesse  e  alle  speranze,  aveva 
interessato  monsignor  Napi  acciocché  gli  ottenesse  dal  cardinale 
Borghése  un  premio  convenieide  al  prestato  servigio,  e  non 
avendone  riportato  che  buone  parole,  si  litsciò  sfuggire  alcune 
indiscrete  espressioni.  Fu  messo  in  prigione  :  si  disse  che  quello 
fòsse  un  pretesto  ;  ma  la  cagion  vera,  per  levargli  alcune  carte. 
Fatto  sta  che  anco  in  prigione-  fu  trattato  cortesemente,  e  dopo 
quaranta  giorni  rilasciato,  consegnatigli  200  scudi  per  mez2k> 
del  cardinal  Tonti,  auditore  del  papa  e  suo  confidentissimo,  o 
fatto  uscire  dallo  Stato  con  ordine  di  non  tornarvi  senza  com- 
missione del  pontefice;  egli  poi  aggiungeva  che  il  cardinale 
Borghese  lo  aveva  caricato  di  promesse  ed  offerte.  Andò  a 
Napoli.  ' 

Il  Poma,  che  pure  vi  era,  non  avendo  potuto  riscuotere  i  da- 
nari che  Sì  prometteva,  e  in  continuo  pericolo  delle  coltelTa,  ri* 
tornò  più  che  in  fretta  a  Roma  nel  solito  rifugio  di  casa  Go«* 
lonna.  I  sussidi  che  riceveva  da  .questo  e  da  quel  cardinale  e 
sottomano  anco  dalla  Camera  apostolica,  erano  venuti  mena 
L' indegnazione  del  delitto  e  le  sgrida  di  tutta  Y  Europa  si  fiice- 
vano  sentire  anco  a  Roma,  e  ammonivano  quella  Corte  ad  e»* 
sere  più  cauta.  I  più  prudenti  e  consideratori  arrossivano  che 
si  fosse  prestata  una  cosi  lunga  ed  aperta  protezione  a  quei  tri* 
sti  :  ^l  altri  gli  abbandonavano  a  pòco  a  poco,  o  gli  nutrivano 
di  promesse.  I  gesuiti,  quantunque  favorissero  il  Poma ,  anda* 
vano  scaltramente  a  rilento  nel  somministrargli  denaro  :  a  Na« 
poli  gli  promisero  di  accettare  suo  figlio;  ma  poi,  vergognando 
dì  ammeUcre  nella  loro  società  la  progenie,  benché  innocente , 
d' uomo  cosi  infame,  non  lo  accettarono.  Gli  fecero  altre  prò* 
messe,  e  non  le  mantennero.  Altronde  il  colpo  era  mancato  ;  il 
delitto,  inutile  ;  non  paga  la  vendetta  :  bisognava  almeno  evi- 
tare r  ignominia  di  avervi  partecipato. 

Tutti  quei  ribaldi  vìvevano  una  vita  affannosa,  precaria,  piena 
i  perioli  e  di  misèrie.  I  tre  barcaiuoli  incalzati  da  povertàj  dal 
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rinorso  e  dalla  disperazione  y  e  jlleUali  dai  generoso  pnnio, 
oéFersero  air  ambasciatore  Goadartar  di  eniniazzare  il  f  orna,  o  le 
decasioni  di  farlo  anumazar  lui;  partito  che  jioa  parve  coore- 
iuente.al  Stto  decero.  Altri  s'indeitlaroBO  col  residenU  di  Napoli 
per  ammazcare  o  il  Parnasio  oPasqoale  da  Bìtonto;  infatti  di 
Ji  a  qualcke  tempo  riuscirono  in  quest'uhimo.  L'implacabile 
Consiglio  dei  dieci  conèeria^'a  per  avere  la  testa  dei' odiato 
Poma^  e  già  la  nuova  della  sua  inte^eaiooe  si  era  sparsa  in  Ve- 
nezia. Poma  poi  e  Parraslo  si  fecero  nemici  per  insidie  che  » 
tendevano  a  vicenda^  e  le  figli«ole  del  primo  e  i  suoi  amici  fli 
scrivevano  da  Venezia^  se  ne  gnardasse  e  non  uscisse  più  da 
ftoma  ;  che  avevano  per  certo^  volerlo  il  Parrasio  ana^aattfe. 
Duloi*osa  punitione  di  uomiai  detinquenti  che,  iagellati  dala 
nuda  cosciènza,  avevano  sempre  dinanzi  l'immagine  del  loro  d^ 
Ulto  e  gli  spaventi  del  supplizio. 

'  A  <{uesti  miserevoU  istrazi  si  aggiungeva  nel  Poma  lo  stato 
kifeliòe  deUa  sua  famiglia  in  Yenezia,  ridotta  a  cosi  esutou 
povertà,  che  non  trovava  socoorsI^Tiepput^  nei  più  prossimi  pa- 
renti ;  egli  stesso  in  Roma  viveva  penosamente  di  gteroo  io 
giomo>  cibalo  più  di  speranze!  die  di  piano,  spogliandosi  maoo 
a  mano  di  ogni  cosa  più  necessaria,  o  mendicando  qualche  teooc 
soiecòrso  da' più  caldi  sostenitori  Confessa  egD  medesimo  che 
•passò  uno  de*  più  rigidi  inverni  senza  veder  ftioco.  Infelice  ^di- 
sperato, bestemmiò  i  santi,  si  vote  al  diavolo,  ne  fece  una  ìbk 
snagine,  la  pose  sovra  un  altarino,  e  disse  che  da  Ini  solo  ipe^ 
mva  conforto.  Inspirazione  diabolica  gC  fece  immaginare  nuovi 
ddiiti:  pensava  di  raccogliere  una  masnada,  di  armare  con  essi 
una  barca,  di  andare  nelle  acque  del  Po ,  di  scorrere  i  eooiaj 
veneoiani  ed  intercettare  qualche  ricco  carico  di  merci  o  di  da* 
tiari  che  da  Venezia  alle  province  e  viceversa  di  continoo  via^ 
giovano.  GK  fu  suggerito  di  ritentare  l'impresa  contro  FràPanlo 
Forsennato  al  segno  di  correre  un  pericolo  evidente  e  moriri 
tra  supplizi  cfrribili,  accettò  il  partito  e  vi  si  adoperò  col  nia9sifl| 
ao^Mgno.  Il  proposito  era  di  averto  assolutamente  vivo  e  trail 
a  Komo,  scegliendo  un  giorno'  di  solennità  in  eui  tolti  i  prQ 
e' Arati  andassero  in  processione,  di  forma  che  it  popolo  sviali 
altrove,  e  il  Sarpi  tl'ovato  in  convento  con  poca  custodia,  t 
rebbe  stato  agevole  rapirlo  e  metterlo  in  una  gondola,  il  Frsl 
ceschi,  caduto  anch' egli  in  tanta  povertà  che  dovette  scrìveri 
sua  madre  perchè  gli  mandasse  aionni  fazzoletti,  e  uai  giorao  I 
costretto  a  impegnare  nn  paio  di  maitiche  di  broccato  per  \ 
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giolio  (mezzo  franco)^  fu  il  solito  introiDettitore  presso  il  v&* 
eeoTO  di  Soana;  e  a  incoraggire  il  Poma  comparve  di  nuovo  quel 
provinciale  domeoicano^  di  cui  bò  pailato  di  sopra. 

Da  quel  punto  il  prete  Franeeschi  tornò  di  nuovo  a  frequen* 
tare  la  casa  del  vescovo»  usciva  seco  in  carrozza  e  ne  rieeveva 
danari  Giunto  a  Ronu  Giambattista  Poma^  figlio  di  Ridolfo»  lo 
introdusse  a  lui.  Il  vescovo  lo^iccolsc  graziosamente  e.  gli  rim« 
proverò  con  belle  parole  che  suo  padre  non  avesse  altre  volte 
saputo  assestare  negozio  di  tanto  momento.  Giambattista  io  scusò 
versando  la  colpa  sogli  esecutori»  e  deplorò  la  sua  ruina»  la  per- 
dita della  patria»  d^Ue  sostanze  e  de'  figliuoli.  Il  resto  del  collo- 
quio fu  custodito  gelosamente;  ma  è  chiaro  elle  9i  aggirò  sul 
nuovo  disegno  del  Poma;  perocché  Giambattista  disse  al  prelato» 
che  suo  padre  aveva  intenzione  di  arrivare  sino  a  Ferrara;  e 
per  sicurtà»' nel  viaggio»  della  sua  vita  insidiata  da  tante  parti» 
esser  necessario  che  gli  fosse  data  licenza  di  portar  arme  aneo 
per  gli  uomini  di. sua  compagnia.  La  licenza  fu  promessa»  e  mon- 
signore» nel  congedarlo^  lo  incoraggi  ed  esortò  a  fidare  in  Dio. 

In  quel  medesimo  tempo  due  altri  preti  di  Venezia»  Tonino 
della  chiesa  di  Santa  Stae  e  Leonardo  di  Santa  Marcuola»  incon* 
tratisi  un  giorno  col  Sarpi  e  salutatolo»  cominciarono  a  ragio- 
nare tra  sé  del  modo  di  ammazzarlo»  e  che  era  facile.  Convenuti 
tra  loro»  Tonino  andò  a  Roma»  s' incontrò  col  prete  Franceschi» 
gli  parlò  del  suo  disegno»  e  prometteva  di  avvelenare  il  Servita 
col  mezzo  di  sua  madre  che  serviva  in  casa  di  una  vedova  pa- 
rente del  SarjM»  cui  egli  andava  spesso  a  visitare;  ovvero  di  pu- 
gnalarlo di  sua  mano»  appostandolo  sotto  la  scala.  Era  così  sicuro 
del  proposito»  che  correndo  allora  il  mese  di  maggio»  dava  pa- 
rola di  es^uirlo  per  agosto;  eppure  diceva  che  per  non  inso- 
spettire sarebbe  tornato  a  piedi  e  mendicando.  Intanto  doman- 
dava 60  scudi»  non  pei  viaggio»  ma  per  apparecchiarsi»  dopo  il 
fatto»  i  mezzi  pin  spediti  alla  fuga. 

Da  alcune  lettere  intraprese  dal  Consiglio  dei  dieci»  da  alcune 
informazioni  da  lui  chieste  a  Roma»  e  da  rivelazioni  di  od  Ales- 
sandro, de  Magistrati»  suo  emissarioj  pare  che  altra  congiura  di 
veneficio  contro  il  Sarpi  trattasse  il  cardinal  Gaetano  con  un 
Croce»  genovese»  medico  del  nunzio  a  Venezia.  Era  in  Roma  un 
dimenare  continuo  tra  i  preti»  un  continuo  macchinar  congiure^ 
udire  o  proporre  progetti»  tentar  uomini  malvagi»  prometter 
denari  ;  i  confessionari»  la  corte»  le  anticamere»  le  taverne»  i  con- 
venti, erano  diventate  altrettante  conventicole  dove  i  ministri 
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deir  Altare  tratUyano  colla  più  vile  ribaidagtfai  al  fine  di  rivsdre 
una  volta  a  far  ammazzare  Fra  Paolo.  Forse  non  eaiate  eaempio 
di  altro  uomo  che  abbia  aceumuiato  sol  suo  capo' tanti  odii^  e 
infuso  a'  suoi  nemiei  un  cosi  violento  desiderio  di  vendetta.  É 
certo  almeno  che  la  corte  di  Roma^  gli  odii  di  cui  sono  inespia- 
bili^ non  ha  mai  odiato  con  tanta  intensità  e  costnna  alcun  al* 
tro  suo  nemico^  neppure  Lutero  e  Calvino. 

Il  Franceschi  confoitò  nd  suo  proposito  prete  Tonino,  e  ne 
parlò^  siecome  egli  disse  j  col  cardinale  Borghese.  Questo  noa 
sembra  credibile^  tutto  al  più  avrà  parlato  con  qualche  soo  ca- 
meriere^ e  pare  nemmeno  che  ne  riportasse  alcuna  risposta.  In- 
tàilì,  prete  Tonino  non  sembrava  tal  uomo  in  cui  i  persecotorì 
del  Sarpi  potessero  deporre  grande  fiducia  ;  nondimeno  ricevette 
dodici  zecchini,  e  continuò  col  Poma  la  sua  trattatila. 

Bene  consta  che  lo  stesso  cardinal  Borghese  siasi  fatto  in- 
trodurre in  casa  e  abbia  parlato  con  un  Alvise  Grìsantteh  di  Al- 
missa^  iifliziale  ^hiavone^  disertato  con  un  suo  servitore  dagli 
stipendi  di  San  Marco^  di  gran  cuore^  e  da  porsi  ad  ogni  sba- 
raglio^ purché  fossevi  da  guadagnar  denaro.  Era  venuto  da  Na^ 
poli  col  figliuolo  del  Ponia^  t  si  era  unito  a  questi  per  T  impresa 
di  rubare  sul  Po.  Ha  per  Crlsantich  era  tutt'  uno  :  avrebbe  v<h 
lentieri  commesso  una  pirateria  da  cui  potesse  ritrarre  buoi 
bottino^  avrebbe  del  paro  assassinato  Ridolfo  Poma^  come  n'ebbe 
il  pensiero,  per  buscarsi  la  tagfia  dei  4000  ducati  ;  e  avrebbe  pò 
assassinato  anco  il  Sarpi  per  buscarne  altrettanti  dal  cardine 
Borghese.  Insomma  era  un  mobile  buono  per  tutti.  Prete  Tonitt 
era  partito  per  Ancona  ond' essere  a  mezzo  di  stabilire  preven^ 
ti  vi  concerti  col  prete  Leonardo  restato  a  Venezia»  e  pare  cht 
persistesse  nella  idea  di  uccidere  il  consultore  di  propria  mano 
quando  ai  compagni  mancasse  il  colpo  di  rapirlo  vivo.  Ha  ia< 
tanto  che  operavano  queste  empie  macchinazioni,  e  che  conti- 
nuava il  Poma  gli  apparecchi  per  la  novella  impresa  a  cui  pr« 
tecipavano  come  volontari  tre  frati  de'  Hinori  Convenloaii,  To^ 
maso  di  Zanon,  uno  de'  barcaiuoli  che  aveva  aiutato  il  Poma  i 
fuggire  da  Venezia,  indettatosi  col  segi*etario  della  ìeguicmi 
veneta,  lo  andava  corrocolando  per  trarlo  nella  rete  e  darlo  coi 
tutta  la  geldra  in  mano  de'  Veneziani.  Gli  assassini  imbarcheirb 
bono  a  Ferrara,  Tommaso  doveva  guidarli  »  e  siccome  viaggia 
vano  di  notte  e  nessuno  di  loro  era  pratico  dei  luoghi,  cosi  e^ 
approderebbe  a  tale  o  tal  riva  dove  appostassero  numerosi  sol 
dati  della  Repubblica.  Tutti  coloro  erano  disperali  e  sorebbow 
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haRttli  emù  aU' anima,  ma  Tommaso  pemara  di  bagnare  la  pol^* 
vere  in  modo  ebe  non  potesse  pii  fare  1'  «ffieto,  «osi  che  sareb» 
boro  diventati  una  preda  facBe.  Questa  trappola  era  eondotta 
eoo  tanta  secretezza  ed  accorgimento  che  non  poteva  fallire,  nu» 
Irendo  il  Poma  la  migliore  fidanza  ndsuo  pioto;  ma  nel  meglio 
drila  eseeusione,  cioè  qoando  stavano  ornai  per  partire,  soprag* 
ginnse  nn  caso  imprevisto,  onde  sfatto  miHaròoo  le  tose. 

(i60ft).  Ai  primi  dì  novembre,  per  ordine  del  pontefice,  fu  in^ 
timato  al  Poma  sgomberasse  lo  Stato  ecclesiastico.  Egli  si  era 
lagnato  pi&  volte  dell' abbandono  io  coi  lo  lasciavano  :  lo  ho  rui- 
naia  CBsa  mia,  dicevi^  un  giorno,  ho  perduto  tante  fmgliaia  di 
ducoii,  e  vengo  butflaiOy  e  ei  fa  niente  di  me*  Ora  rinnovò  le  sue 
querele  e  disse  che  non  sarebbe  piatito  se  non  lo  soccorrevano. 
Gli  fnrono  offerti  SOO  dueali,  e  di  mettere  Ruffino  suo  figlinolo 
in  nn  seminario  di  Roma.  Non  si  contentò,  gridò,  si  lasciò  sfìig* 
gira  parole  indiscrete,  e  minacciò  persino,  dicono,  la  persona  del 
pontefice.  Il  bargello  lo  andò  a  trovare,  la  sbirreria  oircondò  il 
palnuo  Colonna,  entrò  dentro  senza  cerimonie.  Poma  e  i  suoi 
fecero  reslsteosa  :  si  venne  atte  arehibugiate  ;  egli  e  suo  figlio 
Giambattista  e  un  suo  nipote  restarono  feriti ,  presi,  messi  In 
«arrazza  e  portati  in  carcere  i  il  figlie  e  H  nipote  di  li  a  qnalcbe 
tempo  furono,  lasciati  andare,  e  RidoKo ,  toltegli  tutte  te  sue 
earte,  fu  condotto  nelb  Cortezza  di  Civitavecchia,  dove  fini  ar>- 
rabbiatamente  i  suoi  giorni. 

I  Colonna  si  risentirono  di  xioeeto  poco  rispetto  portato  ai 
privilegi  di  asilo  del  loro  palazzo  ;  ma  pare^  che  il  bargello  ab»- 
bia  Catto  assai  più  che  non  gli  era  stato  comandato,  anzi  diceva 
pnbUieamente  che  se  venivano  condannati  voleva  dimandare  la 
taglia  promessa  dal  governo  veneto  :  ma  invece  fu  destituito  «dal 
suo  impiego,  e  uno  sbirro,  inoolpatto  di  avere  scaricate  le  ami, 
fn  flMSSo  in  prigione. 

In  questo  meam  Alessandra  Parrasio,  tornato  ad  Ancona,  man- 
dava a  Roma  un  suo  fratello  per  domandare  qualche  soccorso. 
Diceva  che  dei  SOO  scudi  pramesstgK  quando  fu  fatto  partire  da 
Roma,  il  cardinale  Tonti  gBene  aveva  pagati  80  soltanto.  Ciò 
non  sembra  vera,  perchè  egli  stesso  disse  a  Napoli  che  avena 
rieevnto  200  scudi.  U  papa  mandò  ordine  al  governatore  di  An- 
cona di  arrestario  e  manda  rio  a  Roma:  cosi  anco  il  Parrasio 
terminò  la  sua  vita  in  carcere. 

II  prato  Michiel  Viti,  che  si  travava  allora  ammalato  in  can 
Colonna,  appena  rimesso  alquanto,  parti  aHa  volta  di  Ancena 
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tapino  e  miserabile,  eolF  intesa  di  cerciur  rifogio  in  casa  del  Pa^ 
rasio  ;  ma  poco  appresso  fu  arrestato^  ricondotto  a  Roma  e 
chiuso  nella  torre  di  Hona>  poi  nel  castello  di  Civitavecchia,  dove 
morì  disennato. 

Il  prete  Alessandro  Franceschi,  tutto  cencioso  e  misero^  di- 
f  parve  da  ftoma^  né  saprei  dire  come  abbia  finito  ;  ma  è  verisi- 
mile che  essendo  a  parte  di  molti  intrighi  e  comunicasioni  im- 
portanti^ lo  abbiano  latto  sparire  anch'  ^li  dal  mondo  senza  es- 
aere Enoch. 

Degli  altri  sicari  udìo  fu  decapitato  nella  ròcca  di  PerogìS; 
quel  da  Bitonto  fu  assassinato  da'  stipendiati  grassatori.  Mi  è 
ignota  la  sorte  dei  due  preti  Tonino  e  Leonardo^  del  vicario  bn- 
berti  e  del  provinciale  domenicano  ;  ma  il  Consiglio  dei  dted  ^ 
informato  di  tutti  i  lorópaasi,  era  troppo  severamente  implaca- 
bile per  non  colpirli  del  suo  sdégno  ;  e  il  minor  male  che  possi 
essere  a  loro  sopravvenuto  é  la  galera  o  l' esilio.  De' rimanenti 
assassini  e  complici,  i  cadati  in  potestà  de' Decemviri  non  videro 
più  la  luce ,  gli  altri  vagabondarono  una  vita  piena  di  rimorsi  e 
di  spavento  e  la  finirono  ndla  miseria  o  sul  patibolo.  La  veo* 
detta  di  Dio  si  fé' sentire  persino  sui  figli  degli  assassini.  La  nu- 
merosa famiglia  del  Poma  restata  a  Venezia  trascinò  giorni  pe- 
nosi tra  la  povertà,  l'odio  ed  il  disprezzo;  una  sua  figlia  con- 
sunta di  affanno  mori  etica  in  convento  ;  le  due  educande  fo^ 
rono  mantenute  dalla  carità  delle  monache  e  dai  sussidi  di  al^ 
cuni  fanatici  finché  il  loro  padre  fu  in  grado  di  alimentare  le 
speranze  del  fanatismo,  ma  dopo  che  quelle  speranze  svanirono^ 
non  avendo  elle  chi  pagasse  le  pensioni,  furono  licenziate  e 
lasciate  io  propria  balia.  Ruffino,  che  tanto  gli  era  caro  e  cke 
sempre  condusse  con  lui,  parti  C(d  fratello  per  Napoli,  poi  per 
la  miseria  di  entrambi,  lasciato  in  abbandono^  fra  gli  stenti  e  is 
fame  divenne  pazzo^  e  condottosi  a  Venezia  mendicante  e  ncooi 
ignudo  fu  oggetto  di  un  crudele  ludibrio  ai  fanciuUt  ed  alla  pie* 
baglia.     , 

Ora  sarà  il  lettore  curioso  di  sapere  i  motivi  di  quella  ioi-^ 
provvisa  risoluzione  del  pontefiee.  Era  giunto  in  Roma  il  csnfr- 
naie  Mellini,  stato  in  Germania  legato  del  pontefice  per  assistere 
all'  incorooamento  dell'  in^>eràtore  Ridolfo  e  trattare  faccende 
spettanti  agli  interessi  della  Santa  Sede,  e  narrò  a  Paolo  V  ìc 
scandalo  de'  cattolici  e  le  satire  de'  protestanti  avverso  la  Gort^ 
che  concedeva  una  cosi  manifesta  protezione  a  gente  stimata  da 
tutto  il  mondo  esecrabile.  Paolo  V,  che  sentiva  altamente  di  sé 
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s  della  dignità  della  sna  Sede^  si  riscosse,  e  comandò  risoluta- 
nente  che  fosse  smorbata  la  città  di  que'  scellerati.  Del  Parrasio 
il  coke  il  pretesto  che  era  rientrato  senza  licenza  negli  Stati 
iella  Chiesa  ;  e  qaanto  al  Poma,  non  si  voleva  da  prima  cbe 
spellerio,  ma  poi  fu  giudicato  migliore  consiglio  di  tenerlo  ben 
^aardaio. 


t    t 
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(i608).  Ho  detto  altrove^  che  morto  il  patriarca  Matteo  Zim, 
gli  fu  dal  Senato  sostituito  Francesco  Yendramin ,  cui  il  ptp 
non  volle  riconoscere  ;  e  sopraggiunte  le  turbolenze  dell'ioter 
detto,  l'affare  restò  pendente  finché  f\i  ripreso  nel  i607,  econ- 
chiuso  ai  20  febbraio  del  seguente  anno.  Pretendeva  il  pontetce 
che  il  Yendramin  andasse  a  Roma  per  esservi  esaminato  :  vM- 
ria  di  lungo  carteggio  fra  i  due  goveini.  Dal  veneto  interpellito 
Fra  Paolo ,  rispose  :  Che  il  papa  non  può  fare  alcuna  eccexioDC, 
quando  il  vescovo  abbia  i  requisiti  voluti  dai  canoni;  non  p8ò 
addurre  ragionevolmente  l'esempio  del  Zane,  perchè  fu  un  easo 
eccezionale^e  neppure  fu  esaminato  secondo  le  regole  stabilite 
dalla  bolla  di  Clemente  YIII ,  ma  solo  per  forma  ;  la  patriarchia 
essere  un  jus  patronato  della  Repubblica,  confermato  dal  tempo 
e  dall'incontrastabile  possesso  riconosciuto  dai  pontefici.  CoDehia- 
deva  che,  stante  questo,  il  papa  non  potendo  de  jurt  ricosare  il 
patriarca  proposto  dal  Senato,  l'esame  non  riusciva  di  aleoo 
pregiudizio  ai  diritti  della  Repubblica,  e  si  poteva 'benissimo  li- 
sciare che  gli  facesse  quanti  esami  voleva. 

Questo  scriveva  Fra  Paolo  prima  dell'ottobre  d607,  onde  a 
Tede  che  non  era  peranco  tanto  avverso  a  RomA,  che,  a  procs- 
rare  una  perfetta  concordia  fra  i  due  governi,  non  inclinasse  a 
compiacerla  in  tutto  che  non  compromettesse  le  ragioni  deBi 
sua  patria.  E  se  la  Curia  avesse  saputo  moderare  il  proprio  fa- 
natismo, avrebbe  potuto^  se  non  affezionarselo,  almeno  non  ren- 
derselo quel  formidabile  nemico  che  lo  provò  poi  sempre  per(ih 
ciassette  anni  ;  e  lo  spirito  di  cui,  sopravvivendo  alla  persoDa» 
contiiiuò  a  percuotere  colla  invisibile  sua  forza  la  Santa  Sede, 
tendendo  a  ridurla  a  quel  solo  spirituale  che  i  carialisti  chia- 
mano un  niente. 

Ha  quando  appunto  si  trattava  questa  contesa  del  patriarca, 
accadde  l' assassinamento  del  consultore,  e  il  Senato ,  pieno  di 
adegno  per  Y  alla  ingiuria,  si  mostrò  inflessibile  a^  aecooioda^ 
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meoU^  e  diehiarò  di  voler  persi»lere  aelU  conservazione  de'&uoi 
diritii;  ùud^,  per  iaterpoaizione  della  Franciji,  concordarono  lo 
stesso  nezzo  lernine  come  nel  Zane.  Ma  la  Corte  >  per  conai« 
veiiia  del  paUkrca  medeaìo^o^  mancò  agli  accordi;  e  alta  mala 
fede  a((fiiiu{$ettdo  r  insalto  ^  feeelot  esamioare  da  un  gesuita: 
strtno  ripiego  per  conciliare  glIgnaaRÌaoi  colla  RepubUioa.  Pjv>* 
luY, accortosi  della  indecenza  >  a  rimedio  onorò  il  Vendramin 
quanto  più  potè,  e  gli  consegnò  un  Breve  che  esonerava  d'ora 
in  poi  i  patriarchi  di  andare  »  Roma.  Sotto  il  velo  delle  blandi-» 
zie  era  un'asiuaia  romana^  intendendo  che  ^el|a  esenzione  non 
era  un  diritto  della  RepubhUica ,  ma  una  eoAcessjone  del  papa. 
Il  Senato  si  querelò  dell'uno  et  dell'altro;  finse  gvadire  il  Breve> 
ma  protestò  l'inviolabiliti  de'suoi  diritti^  e  ebe  per  l'avvenire,  il 
papa  v<^ia  onon  vo^^,  nessun  paU*larea  sarebbe  mai  più  an- 
dato a  Ronoka^  -é  cpsi  mantenne* 

Finita  appena  una  questione ,  la  Corte  rMoani^  scaltra  e  le* 
oaee  delle  aue  massime»  ne  suscitò  un'altra,  chiedendo  ebe  a  le* 
vare  ogni  reliquia  delle  passate  discordie  e  stabilire  una  piena 
e  sincera:  paee,  proibisse  il  Senato  leT  opere  p\ibblicate  in  quella 
seeasionen.ne:  impedisse  lo  smercio.  Domanda  insidiosa  a  cui 
o?e  fòsse  a^eondiscesji ,  Venezia  cooressava  implicitamente  di 
STere  avulQ  torto.. Me  fu  commesso  l'esame  a  Fra  Paolo»  il  quale 
in  un  consulto»  che  è  a  stampa»  fece  sentire  la  finezza  dell'arti* 
fisio^  i  pregiudizi  che  avrebbe  portato  ai  diritti. della  Repubbli* 
ea^  e  le  .eonae guenze  perniciose  che  ne  avrebbe  tirato  la  Corla 
io  800  favore.  Espose  le  massime  sostenute  in  quei  libri  eoa* 
formi  alle  ragioni  messe  in  pratica  dalla  Repubblica»  e  le  mise  a 
eonfronto  colle  massime  contrarie  sostenute  dai  curiali  di  cui  fa 
eo  lungo  estratto  uaando-le  precise  loro  espresaioni. 

Il  quale  catalogo  di  solenni .  eresie  spacciate  come  articoli  di 
fede  dagU  avvecati  della  Curia»  e  più  di  lutti  dal  Bellarmino» 
tornò  funestò  alla  gloria  di  quest'ultimo;  imperocché  il  cardinale 
Passione!»  avendolo  riprodotto,  a  tei{ipi  di  Benedetto  XIY»  quando 
ai  trattava  la  beatificazione  di  quel  gesuita»  ciò  bastò  per  esdu* 
derlo  dalla  aristocrazia  celeste. 

È  ancora  da  sapersi  che  versa  il  4600»  sotto  il  pontificato  di 
Oemente  Vili  »  era  «tata,  eretta  una  congi^guzione  di  cardip 
luli  e  teologi  deputati  alla  correzione  dei  libri  cioè  a  dire  a  le- 
vare dai  rituali  e  dalle  opere  de'  più  riputati  autori  che  scria* 
Mo  di  diritlo  eanonieo  tutte  quelle  espressioni  ehie  non  torna- 
vano giovevoli  alla  Curia»  e  aoatiluirvene  altre  più  accomodate. 
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Ora  Fra  Paolo  nel  sno  discorso  fa  osserrare  che  dal  solo  G- 
brelto  iDtilolato  Praelica  Pt^piemis  del  Ferrano,  brono  levati 
pie  di  dieci  loogbi  che  difendevano  la  liberti  e  ailloriU  tempo- 
rale dei  principi.  €  É  noto  a  lutti ,  dice ,  che  papa  Leone  lY 
circa  r 850  compose  on'orazione  in  cui  si  diceva:  Dnu >  fa» 
Meata  Petra  Apostolo  tuo  coUatis  eUmbuè  regni  oosUitiiy  animi 
ligandi  atque  iohendi  Pontifieium  tradidiiti  ete.  (cioè:  Dio  che 
nel  conferire  le  chiavi  del  regno  de'cieli  al  tuo  apostolo  Pietro, 
bai  dato  al  papa  la  facoltà  di  legare  e  di  sciogliere  le  anime  ect). 
B  cosi  è  stato  letto  nella  Chiesa  da  qnel  tempo  fino  al  nostro 
per  750  anni ,  e  stampalo  anco  in  tutti  ì  messali  e  breviiri 
Adesso^  dopo  il  mille  seicento^  il  cardinale  Raronio  è  stato  l'au- 
tore di  levare  il  vocabolo  anitnas ,  e  vnole  che  si  dica  assoluta- 
mente ligamU  atque  abioloindi,  ttc.^  pretendendo  con  questo  i 
estendere  quella  potestà  alle  cose  temporali;  poicbè  con  la  pa- 
rola animae  non  poteva  abbracciare  se  non  che  le  cose  spiri- 
tuali ,  e  cosi  hanno  comandato  che  si  stampino  latti  i  messali 
e  'breviari  /  il  che  si  eseguisce.  '  Quando  sarà  passano  qualche 
anno^  guai  a  chi  dirà  che-  il  vocabolo  animai  vi  fosse  ;  sarà  sa- 
bito notato  per  eretico  ».  Finisce  con  dire  che  la  domanda  po- 
trebbe esser  giusta^  se  i  pontificii  proibissero  anch'essi  i  libri 
scritti  da  loro^  ma  sostenendoli  per  ortodossi,  e  quegli  degli  al- 
tri per  eretici  non  possono  essere  giodid  in  causa  propria:  è 
piuttosto  materia  da  rimettersi  ad  una  conferenza  di  peim^ 
dotte  e  pie^  a  scelta  reciproca;  il  qual  partilo ,  ove  piaccia  ai 
contrari^  si  può  accettare. 

Questo  partito  fu  dalla  corte  ricevuto  come  un  nuoTO  affronto, 
il  papa  ne  fU' irritatissimoi  e  1  cortigiani  non  sapevano  piùcoiH 
tenersi.  Il  nunzio  Gessi  nel  settembre  si  presentò  al  collegio, 
parlò  risentitamente  contro  i  libri  in  causa  e  contro  Fra  Paolo, 
e  che  quei  libpi  erano  eretici;  e  che  bisognava  risolversi  a  non 
più  tenerli;  e  infine  mostrò  una  lettera,  non  so  di  chi,  perh 
quale  pretendeva  che  cosi  erji  stato  rafferpio  per  lo  passato,  n 
collegio  rispose  con  una  solenne  negativa.  E  il  diverbio  sodò 
tant'  oltre  che  il  nunzio,  sdegnato,  nd  partire  disse  :  Se  pemttf 
coierìa  eorij  potete  richiamare  U  vostro  amòaseiatore.  Già  le  cose 
inclinavano  a  manifesta  rottura  :  Fra  Paolo  forbiva  le  armi,  cosa 
era  scontento  di  vendicare  colta  penna  il  sanguinoso  affronto  ri* 
eevuto  l'anno  innanzi. 

Cosi  continuando  i  rancori,  Rpma  e  Venezia  si  ^erelavsooa 
vicenda:  quella .  di  continue  ia&munità  violate,  quesu  di  sempre 
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rìnaseeoti  io^^té  pretese.  I  preti  e  i  frati  che  aveTano  parte^* 
giato  per  fai  Repubbiica^  alenili  dotti,  altri  licenziosi,  tementi  tutti 
i  rigori  del  sant'Uffizio,  altronde  esacerbati  da  incessanti  perse- 
CQzioai  continnavano  le  ardite  loro  prediche  ;  e  benché  il  Senato 
DOD  se  ne  accontentasse  del  totto^  s' infingeva  e  lasciava  Care  af> 
fine  d'iocuter  paura: alla  corte  e  farle  paventare  una  separa** 
ziooe.  E  quella,  quantunque  di  dò  teaaesae  non  poco,  e  non  ne 
dissimulasse  i  pencoli  e  le  conseguenze,  deca  per  ambizione  e 
per  desiderio  di  vendetta,  andava  esacerbando  gli  umori.  Le  p»* 
rera  un  bel  tratto  se  pot^a  mettere  la  diffidenza  tra  il  governo 
e  quei  cherici,  e  una .  bella  soddisfazione  per  lei  se  poteva  in* 
darre  i  principati  a  fuggire  a  Roma  e  farli  ritrattare.  H  nunzio 
Cessi  ebbe  ordine  di  spendere  danari  e  promesse  aU'avveaanso 
della  qualità  della  persona.  Intanto  che  esso  e  i  suoi  agenti  ai 
nuaeggia vano  di  dentro,  i  gesuiti  di  fuori  movevano  ogot  picl|^ 
e  pia  particohumente  il  padre  Posseviùo,  coi  l' età  più  che  se^' 
toagenaria  non  ave^  punto  ammollito  qodlo  spirito  inlrigatovd 
oade  si  diotiiise  neiraffaeeendata  sua  vita. 

Durante  ancora  la. cointroversia,  scrivendo  lettere  sopra  letH^ 
K,  mandando  mezzani  e  danari,  era  riusdto^  a  far  fuggire  aleuni 
friCt  che  si  erano  chiariti  in  prò  ddla  Repubblica;  e  a*  47  oK 
tobre  dd  1606  scrisse  da  Bologna  al  padre  Capello,  uno  dei  sette 
teologi,  esortandolo  con  iatik  pietosamente  ipocrita  a  fare  k> 
stesso,  offrendogli  asilo,  protezione,  sicurezza,  comodi  ed  ooonL 
n  Ctpdlo  più  franco,  fece  stampare  la  lettera  del  Poasevm^j  e 
vi  aggiunse.  In  data  del  3  novembre,  un'assai  vigorosa,  ma  pm 
OMNfesta  risposti^  dove  ribatte  le  ragioni  del  gesuita  e  giustifica 
le  proprie,  e  il  procedere  deUa  Repi^bca.  Ha  tosto  dopo  finii» 
h  lite,  dtalo  a  Rozaa,  sicuro  deUa  sua  innocenza,  e  fidando  nel 
patti  dell' aeeomedamento,  vi  andò,  malgrado  l!età  swa  vecchia 
e  le  dimuasioni  degli  amici  :  fu  arrestato,  soggettato  a  processo^ 
e  eolle  minàcce -pretendevano  una  ritrattazione  i  e  vantaropo 
sneo  di  averla  ottenuta*  Fatto  ò  che  il  Capello  fu  tenuto  pri^ 
Rione  per' qualche :tempo,  ma  trattato  con  dolcezza,  che  ipapdi 
vollero  far  mostra  di  maosoetudine.  11  Capetto,  essendo  ycocUn 
t  amico  di  riposalb  vitnere,  fece  una  abbiura'oecneta^  dopo*  hi 
quale  fu  .fiberato^  e  gii  fu  assegnala  una  proVvidone  pe*«ioi  kft* 
iogui  a  ricompensa  di  quanto  perdeva  in  Venezia. 

Ciò  fu  stimolo  ad  altri  preti  e  frali  d'imitarlo,  perocché  la 
Curia  oflMva  sempre  agli  ambiziod  speranze  di  avanzaménti  che 
Venezia  non  dava.  Ma  meno  incauti  dd  Capello,  e  di  lui.  più 
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a^idi,  patteggiarono  col  nunsio  i  gundagoi  i^lh  fuga.  Fra  quei 
di  maggior  fama  fiiroBo  Fri  Fulgeozio  Uaiifredi  franeescano  e 
IWirddiacoiio  Ribetti. 

Fulgenzio  foggi  agli  8  agoeto  del  1608^  beo  prorrédato  di 
danari  e  aalvocondotto  da  monsigiior  Gessi.  In  Roma  fu  accolto 
quaai  in  trionfo^  ebbe  grattamento  splendida^  e  lunghe  e  ftoi* 
gliari  udienze  col  ponlefiee.  Gli  fu  proposta  pubblica  abbiura,  e 
non  consentendo^  ai-eontentarono^  per  mostrare  indulgenaa,  di 
una  secreta. 

L'arcidiacono  già  vecchio,  niòlto  riputato  in  patria,  pforri- 
sficnato  dalla  Repubblica,  flui  spaurito  dalle  minacce,  egoada- 
guato  daUe  promesse  e  dai  modi  cortesi  con  coi  veniva  trattala 
Fttlgenisrio,  si  lasciò  anph'égit  indurre  alla  ibga  ai  3  diceadve 
4608.  Fu  accolto  in  Roma  con  eguale,  ansi  maggior  festa,  per 
b'ifualità  del  gi^ado,  di  Fri  Fulgenzio.  Ebbe  impiego  in  corte, 
provvisione  di  6Q0  ducati  ed  altre  larghezze:  tutte  arti  usateli 
jBiie  di  adescare  Fra  Paolo.  Al  q«al  uopo,  i  curiali  sparsero  per 
Venezia  che  quelle  fughe  gradivano  alkaRepubbfica,  còoteata  di 
sgi^avarsi  degli  stipendi  e  degli  incomodi  del  patrocinio;  cade 
a  smentirli  il  Senato- aggiunse  altri  900 'ducati  di  più  aUe  peo- 
aiòni  di  cui  godevano  già  i  restati.  Fra  Paolo  ricusò  di  accettarti. 

Tal  cosa  saputa  a  Roma,  fece  scorti  i  curiali  che  dal  bio  dd- 
V  interesse  non  avrebbooo  atòi  poioiò  prenderlo.  Tomaroaa  i 
qodUo  deB' amor' proprio.  Intanto  che  a  Parigi  il  cardinale  Bii^ 
bertoi,  poi  papa  Urbano  Vili,  (Mc^^va  che  acquistava  Pìndulgeaia 
cU  ammazzava  Fri  Paolo,  q  'Che  a  Roma  si  cospirava  per  aopi- 
stare  una  tal  indulgenza,  altri  astuti;  fingendo  la  sua  difesa,  dice 
filno  suonar  alto  l'ingiustizia  di  Clemente  Vili  di  non  averlo  frtts 
vescovo  o  cardinale,  e  ^e  fu  gran  male  favore  Irascurato  nomo 
di  tanto  merito.  Le  quali  cose  ripetevano  in  Venezia  i  secreti 
agenti  del  nunzio,  e  parlavano  deitta>  stana  per  lui  del  csrdisd 
nipote  (ne  portava  sidla  faccia  le  prove),  ed  anco  del  pontelc^ 
di  cui  lodavano  la  bontà  e  la^iiustizia;  biasimavano  il  tcntnó 
ossessi  dìo;  dicevano,  la  Corto  non  averci  avuto  parte,  ma  paro 
die  il  Sarpi  doveva  sempre  temere  di  qualche  faasftieo.  Vaatansa 
la  cortesia  «oo  cui  erano  accolti  Fra  FulgenSo  e  rArcidiacsao, 
gli  onori  ricevuti,  la  demenza  «eofl  Iona  usata,  e  se  Frò  Paola 
voleva  imitarli,  molto  più  potava  aspettarsi,  e  ini  solo  con  qaeHa 
andata  potava  stabilire  una  piena  copcondia  tra  la  Repobblica  e 
la  Corte.  Ma  il  frate  che  era  stato  a. Riamai'  e  noti  ora  mano  acaW 
trq  di  bro,  conosceva  il  senso  dslle>  parole.  .' 
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Intanto  che  osavano  le  ap|»areDti  g«otilexze  per  accalappiarlo 
ymo,  abbiamo  già  veduto  cbie  non  omimettevano  le  roacebina- 
»dni  éccidte  per  Carlo  afiiassinare  j  e  poiché  VespeHenata  di  due 
anni  d'mstdie  di  ambe  le  specie^  nostro  che  nella  prima  non 
ero  più  da  sperarsi,  risolsero  di  sfocare  almeno  la  loro  vendetta 
sa  ifaeUi  cbe  ebbero  la  imbeoilUtè  di  fidare  neHe  promesse  ro-* 
mane.  Fri  Folgenstio  franeescaiia  fn  iniprovvisamente  arrestato^ 
copsegnato  idi'  In^isimne  e  impiccato  a'  6  togtro  464(t  A'  27 
ne^embre  detfo  stesso  amio^  Fàrcidiàcono,  invitato  a  pranzo  da 
BMmaigMir  Tani,  cameriere  intimo  del  pontefice ,  e  tot*nato  a 
caaaj.fu  aaprappreso  da  colica  accompagnata  da  violente  dissen- 
teiiii  e  4krfoi*i  acmissimt  che  in  poche  ore  lo  tolsero  di  vita;  e  il 
Tani»:  aiconi  anni  dopo^  caduto  in  £sgrai1a  della  Gòrte^  mori 
anch'egii  per  veleno  ministratogli^  altri  più  oscuri  furono  abban* 
donati  ndla  miseria  e  sorvegliali  dal  sant'Offizio;  di  cui  per  lo 
più  finirono  ad  esser  vittima.  Marco  Antonio  Capello,  a  cui  era 
alata  tolta  la  sua  provvisione,  ammaestralo  da  questi  esempi  « 
iemeodo  anco  per  se,  ricorse  al  ripiego  di  difendere  iiel'46i9 
la  causa  del  papa  contro  il  re  d*  Inghilterra,  il  che  gli  concSIid 
bcneràlehza.  Egli  era  ancora  vivo  nel  i  ftSfi  quando  pubblicò  un 
aasai  dotto  trattato  sulla  Pasqua:  di  Gesù  Cristo. 

Premeva  molto  alla  Curia  di  aversi  anca  Giovanni  Marsilio^  né 
avendo  potuto,  riusci  finalmente  a  farlo  avvelenare.  Io  non  ea 
come  il  GriseHmine  accusi  il  gesuita  Possavino^  morta  in'Per^ 
para  a"*  S6  febbraio  i6ii,  quando  il  Marsilio  morì  a'  3  mano  del 
9%gìtiuif,e  anno. 

Per  Jegame  di  storia  ho  anticipato  quìsail  avvenimenti  :  ora 
torno  ai  filo. 

Frà'Paolo  metteva,  e  non  iromerltqmeale,  dna  specie  d'ergo* 
glia  nei  successi  dell'interdetto-  e  nei  modieoh  eoi  era*  stato 
eooclmso^  e  lo  roderà  il  vedere  come  i  curiali  diramaaser  a 
penna  o  a  stampa^  con  clandestino  artificio^  scrittore  in  cui  la 
verità  era  radicalmente  offesa^  e  che  tornavano  in  onta  al)a  Re» 
pubblica.  Ad  istruzione  deT  suoi  amici  di  Francia  che  ne  lo  ave- 
vano riclnesto,  aveva  steso  un  conomentario  delle  cose  occorse, 
e  alava  per  mandario  ;  ma  in  pari  tempo  incalvata  acciocché  il 
SéauDo  si  prendesse  a  cuore  l'onor  pubblico^  ófeso  dalle  mena»- 
gne  do' gesuiti;  e  tanto  diase>  finché  nd  inese  di  giugno  Ita  presa 
b  deUierazione  di  pubUicare  una  particolare  e  veridica  istoria 
dell'  interdetto;  e  a  Fra  Paolo  ne  fu  commessa  la  cura,  fi  quale> 
ripreao  in  mano  il  ano  manoscritto^  vi  lavorò  con*  tanta 
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lodine  che  A  mese  di  otu^re  1'  op«ra  era  già  compiuta,  e  la  in- 
titolò btoria  parikolare  delle  cose  poisaU  fra  la  RefmiUiea  fe- 
neta  e  il  pontefice  Paolo  V  negli  anni  4605,  4606  e  1607 ,  dw 
visa  in  sette  libri.  Lo  scopo  dell'autore  essendo  dr  dare  una  (»w 
oostansiata  relazione  de'  negoziati  complicati,  varii  e  lunghissimi 
oocorsi  in  quel  memorabile  avvenimento)  la  narrativa  è  sempliee 
ma  soverchiamente  diiFiisa,  e  non  sempre  dilettevole.  É  certo 
che  ai  contemporanei  dovettero  piacere  moltissimo  quelle  minate 
particolarità  di  maneggi  diplomatici  intomo  ad  un'affare  chela* 
teress^  tutta  Y  Europa  ;  ina  a  noi,  lontani  più  di  due  secoli,  ri^ 
scono  fastidióse^  e  ameremmo  piuttosto  di  vedere  le  cose  di  nm 
tiiedesima  natura'  raccòlte  in  gruppo,  e,  dove  noa  è  esieniu^ 
abbandonato  l'ordine  cronologico,  e  seguito  quello  delle  materit 
Il  lettóre  non jdeve  cercare  in  essa  dipinture  di  caratteri  istorici; 
il  sok>  dbè  vicampe^ia,  ed  è  tratteggiato  maestre  vofaneate,  è 
quello  del  protagonista,  il. papa;  vi  sono  altri  tratti  luminosi  e 
degni  del  Sarpi;^  ma  nel  totale  è  ben  lontana  da  quella  perfesione 
ai  cui  hanno  un  giusto  diritto  altre  opere  di  lui.  É  però  da  i^ 
venirsi  che  molti  difetti,  e  forse  i  più,  non  sono  sua  colpa.  Avendo 
egli.  s^Stritto  per  comando  pubbUrò,  dovette  conformarsi  alla  n- 
rtetà  delle  teste  quante  erano  nel  Collegio,  e  qui  ampliare  oni 
cosa  e  là  un'altra;  e  si  vede  ancora  che  non  è  lavoro  di  noi 
sola  flaano.  Infiitti  egli.jstesso  ci  avverte  tche  molte  cose  furono 
aggibnte  dal  ano  amico  Domenico  Molino,  specialmente  la  lon(|i 
e  noiosa  trattazione  dei  negoziati  fatti  dalla  Repubblica  coi  Gn« 
gioni  e  gli  Svizzeri  che  il  Sarpi  aveva  narrato  in  poche  paroifr 
Del  restio  qtiesta  istoria^  oltre  al  fornirci  le  più  copiose  notise 
intomo  ai  fatti  dell'interdetto,  ha  il  merito  della  veracità,  die 
non  gB  fu  mai  conteso  neppure  dai  Romani  :  e  veramente  il  Sa^ 
piy  quand'aneo  non  fessevi  stato  indotto  da  propria  UÉgeoiaUi 
natura^  vi  era  oUiligato  ddla  freschezza  dei  casi,  essendo  nd 
tuttora  gli  autori  di  quòi .  dramma  ecclesiastico.  Conchiude  con 
tta'appendiee  sui  patti  dell^accomodamento  conforme  appieno  i 
qwaatol  ho  letto  nèUe.  deliberazioni  dei  Collegio  e  Senato,  dove 
il  Sarpi  dimostra  Che:  i  Veneziani  non  vollero  mai  rioonoseeR 
nel  pontefice  «Icuua  autorità rd*  intervenire  negli  atti  digoveno; 
non  vollero  laecondiseendeire  a  sonimessione  alcuna,  inteodcado 
di  non  avere  Msfeo^  e  che  nisslma  assoluzione  fu  chiesta  o  àA 
It  Senato  non  credette  opportuno  per  allora  che  si  pubblicasse 
a.stamps,  ma  pehnise  che  divulgasse  per  manoscritto,  che  aveva 
per  qiie'' tempi. uà' aria  miateriosta  e  dt -minaccia.  La  prima edi- 
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ziooe  eompaire  a  Veneiia,  eoo  daU  di  Lione  iiaI4694j  un  amio 
dopo  k  morte  di  Fri  Paolo. 

(4609).  Ma  passarono  in  Francia  molti  esemplari  a  penna,  e 
di  colà  aKoma;  doVe  appena  vedvtì,  il  papa  se  ne  aooeae  di 
sdegno,  i  cariali  ancor  più;  rinqnisizione  citò  di  nnovo  Fra  Paolo 
e  a  sfogo  di  stolla  vendetta,  voleTa  farlo  ardere  in  effigie  *,  ma 
si  oppose  r  ambasciatore  di  Fraoeia.  Sàccedevano  rappresaglie 
a  Venezia,  e  pareva  che  da  piccioli  pettegolezisi  fosse  per  '  rio- 
seiroe  nna  rottura  peggiore  deHa  prima.  Un  frate  negò  1*  asso- 
lonone  ad  un  patrizio,  perchè  si  confessò  che  a^eVa  letto  il  libro 
del  Qoerini  :  i  Dieci  lo  bandirono,  pena  la  forca  se  tornava.  Il 
povero  frate  dovette  umiliarsi,  supplicare,  domandar  perdono*: 
fa  coafinato  in  un  convento.  11  nunzio  se  né  querelò,  ma  1  IMed 
per  risposta  procedettero  collo  stésso  rigore  een  altri  confes^ 
sorì  che  inrece  di  medicare  le  colpe  spirituali,  volevano  spiare  i 
secreti  dello  Stato  e  metter  screzio  nelle  coscienze  de'  cittadini. 
Aieuai  preti  furono  imprigionati  per  essere  complici  della  fuga 
dell'arcidiacono;  altri  per  altri  motivi:  più  di  40  abitarono  il 
altere  in  meo  di  due  anni^  e  nel  4640  salivano  a  iOO.  Prima 
ieir interdetto  se  ne  contava  uno  in  dieci  anni:  questi  sono  i 
guadagni,  diceva  il  Sarpi,  della  corte  di  Roma  dopo  i  moti  su- 
iettati  da  lei.  Un  prete  convinto  di  delitto  capitale  fu  mandato 
Me  forche;  un  abate  Cornaro,  di  casa  patrizia,  assali  una  gon* 
loia,  fece  saltare  il  marito  in  acqua,  si  rapi  la  moglie,  e  dopo 
>  stupro  fuggi  nello  Stato  ecclesiastico:  fu  condannato  a  morte 
K  contumacia.  I  Decemviri  coglievano  ogni  destro  per  provare 
vere  risoluti  a  mantenere  i  loro  diritti.  Si  arrabbiavano  a  Roma, 
nunzio  DOD  sapeva  che  farsi.  7 

iYon  osando  comparir  egli  in  iscena,  ebbe  l'astuzia  di  far  mun- 
ire il  vicario  patriarcale;  il  quale  pretese  per  diritto  di  dover 
lerrenire  agii  esami  degH  ecclesiastici  processati  dal  Consiglio 
^i  dieci.  Interrogato  Fra  Paolo,  rispose  :  Veramente  esservi  tale 
fnsoetodine  pei  processi  degli  Avogadori  nella  Quaranzia,  ma 
te  non  si  poteva  estendere  ai  Decemviri^  tribuaale  supt^emo; 
era  neppure  da  ammettersi  la  novità,  perehè  sarebbe  stato 
primo  anello  di  ahre  pretese.  Se  il  Vicario,  diceva,  sarà  am^*- 
^$0  per  grazia ,  col  tempo  pretenderà  di  esservi  per  diritto  ^ 
^  prima  fu  per  gli  esami ,  dopo  vorrà  anèo  per  la  sentenza,  e 
ultimo  finiranno  i  cheriti  con  voler  esser  i  soli  giudici.  Era 
co  pericoloso  pel  *  secreto,  quando  si  trattasse  cosa  che  volo- 
li  tenere  occulta*  Gonchiudendo  ette  la  intervenzione  del  Vi« 
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cario  supponeva  qiieHà  del  foroeodesiasCko,  e  questa  qoelU  ià 
papa^  cosicché  rautorità  del  trìbanale  sarebbe  diTsatata  aoUi, 
€  surrogatavi  cpiella  dei  preti. 

.  Svaoito  un- disegno  ae  sttscitavaqo  mi  altro,  sirnS  a  eolabri 
ebe  si  piegano  e.  ripiegano  per  tutti  i  versi,  e  A  nianq;gian« 
col  capo  e  colla  eoda.  Uu  cherico  condannato  a  inerte,  diceviao 
non  può  essere  supplistata  se  prima  il  vescovo  non  lo  lia  de- 
gradato degli  ordini  saeri  :  nuovo  appicco  per  introoieUerà  so^ 
ilameute  nelle  cause  di  criminale  e  indampare  'A  libero  sudi* 
mento  della  giustizia  secolare.  Anco  questa  difficoltà  fu  pro[Nh 
sta  a  Fra  Paolo^  che  rispose  :  La  d^radazione  essere  uo  tr»* 
vato  moderno  a  similitudine  de'  capitani  che  degradavano  i  o- 
Vjatieri  e  i  soldati,  per  stabilire  Tidea  di  onore  che  non  si  fa  no- 
rire  il  soldato,  ma  un  uomo  comune;  secondo  la  legge  canooici 
non  essere  necessaria.  Pure  potersi  permettere  se  il  vescofi 
vuole  farla;  e  non  volendo,  il  giudice  noi^debbe  restare dab 
sua  sentenza  ;  a  quello  stesso  modo  che  non  resta  se  il  reo  Doe 
vuole  confessarsi ,  o  non  vuole  confessarlo  il  prete ,  quando  t 
chiaro  che  la  confjessìone  è  pia  necessaria- della  deigradazion€e^ 
clesiastiea. 

Altro  soggetto  di  controversia  insorse  tra  il  finire  del  4608 1 
'ù  principiare  del  seguente  anno.  I  preti  e  i  frati,  onde  alleltin 
colla  pompa  delle  luminarie  molto  concorso,  e  buscarsi  più  b^ 
ghi  guadagni,  avevano  fatto  prevalére  il  pessimo  costume  di  pnn 
trarre  nelle  feste  solenni  fino  a  tarda  notte  gli  uffici  vespertioi| 
onde  le  chiese  erano  diventate  conventicole  di  amoreggtaffleii| 
tra  meretrici  e  giovani  dissoluti,  e  scuole  di  corruttela  alle 
gini,  e  teatri  di  schermaglie,  dove  spesso  t  rivali  venivano 
armi.  Il  governo  proibì  quelle  divozioni,  e  comandò  che  le 
al  tramoulo  fossero  chiuse.  Il  papa,  lodando  quel  prowedioKOti 
di  polizia,  lo  biasimò  come  entrarlo  alla  libertà  ecdesiasbca 
sostenne  che  il  magistrato  era  incorso  nella  scomunica.  Poi 
oeva  che  volava  impugnare  quella  novità,  se  non  altro , . 
Fra  Paolo  non  potesse  dir/piu  che  la  toUeninza  del  papa  era  dj 
ventata  un  diritto  nel  secolari.  Ma  Fra  Paolo  se  ne  rtdefa,  di^ 
cendo  :  Bella  libertà  da  preti  quella  che  tende  a  proCmaiioi 
della  Chiosai 

Nella  quaresima  dei  i  609  Fra  Fulgenzio  servita,  predicò  ed 
grande  applauso  e  concorso  meraviglioso,  contandosi  fino  60  pil 
trizi  in  mota  volta;  e  perchè,  mnesse  le  dispute  dogmatiche  el 
racconti  di  leggenda  che  per  un  mal  vezzo  o  per  ignoranza  si 
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avarkiia  de'  predicatori  volgari  comunemente  si  usa^  trauava  in 
japexial  modo  la  morale^  e  puntava  forte  sugli  insegoamenti  deBa 
ScriUura^  il  nunaio  ae  ne  dolse,  dicendo  che  quel  frate  era  in* 
fetto  di  eresia  e  voleva  che  fosse  impedito.  Anco  il  papa^  quere* 
landosi  coirambaseiatore  veneto  ^  disse  che  stare  attaccato  alla 
Serittora  è  lo  stesso  che  diventare  eretico. 

Framnezao  a. questi  piccioli  avvenififtenti  e  a  questi  iàegià 
reciproci  la  vita  del  consultore,  nel  marso  del  i609^  corse  im 
nuovo  pericolo.  Akunr  frati  del  suo  Ordine  furono  i  macdiina* 
tori.  Sorprese  il  carteggio  e  portato  a  Fra  Éaolo,  et  voleva,  si 
per  propria  mansuetudine  e  si  per  decoro  di  religione,  che  un  tante 
atroce  proponimento  fosse  messo  a  tacere.  Ha  Fra  Fulgeaaia, 
compreso  nello  stesso  pericolo,  o  che  almeno  lo  supponeva,  noo 
ebbe  tanta  pazi^Ksa,  e  portò  le  carte  agli  inquisitori  di  State.  Sé 
dobbiamo  credere  a  lui,  erano  implicati  nella  congiura  il  papa, 
il  cardinale  Borghese,  U  generale  dei  Serviti,  e  più  altri  prelati 
e  canttaali.  Per  il  papa  non  è  verosimile,  ma  può  ben  essere  •che 
gli  altri  ed  anco  il  cardinal  nipote,  dico  il  Borghese,  spendea* 
aero  la  sua  parola.  Maneggiatore  per  parte  di  quest^  ultimo  era 
un  Fra  Bernardo  di  Perugia  suo  intripseeo  e  assai  fansigliare  ; 
corrispondente  di  Fra  Bernardo^  era  un  Fra  Gianfrancesco  pure 
di  Perugia,  ma  che  dimorava  nel  convento  de'Serviti  a  Padova; 
esecutore  del  misfatto  doveva  essere  frate  Antonio ,  barbiere, 
acri  vana  einollo  domestico  di  Fra  Paolo.  Si  promettevauo  acadi 
900  alla  mano  e  42,000  ad  opera  finita.  Tre  erano  i  progciti: 
o  che  frate  Antonio  le  assassinasse  egli  stesso,  e  ne  aveva  fre* 
quente  l'opportunità,  perchè  il  Sarpi  per  quel  suo  incomodo  al» 
l'intestino  retto  si  teneva  assai  mondo,  e  ogni  otto  giorni  sjfa* 
ceva  radere  da  quella  parte,  e  ia  tal  caso  il  frate  noa  aveva  che 
a  tirargli  un  buon  colpe  di  rasoio;  ma  non  gli  bastò  l'anima 
Perciò  gli  proponevano  per  secondo  di  avvelenarlo,  al  qoal  uòpo 
gli  avrebboDO  mandato  da  Roma  un  eccdknte  oordiale;  ma 
questo  «eppur  piacque.  Frate  Antonio  voleva  bene  favorire  il 
deliti»,  ma  non.  commetterlo  ;  e  gli  premeva  di  salvare  la  pelle, 
senza  di  che  nulla  fruttavano  i  i 2,000  scodi.  Si  venne  dunque 
all'ultimo  progetto  di  levare  le  controchiavi  delie  camere  di  Fra 
Paolo,  e  il  religioso  Gìanfrancesce  avrebbe  egh  introdotto  di  nelle 
due  o  tre  sicari  a  finire  la  festa. 

Frate  Antoaie  era  già  da  qualche  tempo  sorvegliato  ,  perchè 
s'intratteneva  oon  sospette  fisionomie,  a  collequi  misteriosi,,  e  il 
gli  diede  anco  qoalche  ammonizione;  pertinace  uA  nude. 
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eonliouò  il  suo  diségno;  ma  gli  accadde  che  nel  consegnare  i 
modelli  in  cera  delle  chiavi,  si  lasciò^  senaa  avtedersene,  cadere 
di  tasca  aicone  lettere ,  e  farono  le  vedute  e  tette  dal  Sarpi^  da 
Fra  Fulgenzio  e  poi  dagli  Inquisitori. 

Gianfrancesco  e  il  suo  complice  ftirooo  chiosi  nelte  earceri 
decemvirali.  Il  Saipi  adoperò  le  più  calde  suppliche,  fino  a  met- 
tersi in  ginocchio  innanzi  al  Consiglio  dei  dieci  per  ottenere  il 
loro  perdono;  e  l' inesorabile  tribunale ,  mosso  dalle  s«e  pre* 
ghiere^  seotraziò  Gianfrancesco  alla  forca ,  con  riserva,  so  rìy^- 
lava  ogni  cosa,  che  sarebbe  dannato  a  un  anno  soto  di  prigionia 
e  al  bando  perpetuo.  Gianfranoesci)  accettò  il  partito ,  cpnCessò^ 
consegnò  il  suo  carteggio,  scritto  in  cifra  e  nascosto  pel  suo 
-convento  a  Padova,  cosi  che  i  Decemviri  vennero  in  t chiaro  di 
lotta  quella  abbominevole  trattazione,  nella  quale,  dice  Vittorio 
Siri,  si  trovò  apertamente  con^promesso  il  cardinale  Lanfranco, 
segretario  del  papa.  Di  questa  congiura,  parlando  Fra  Paolo  in 
una  lettera  del  30  marzo  i609,  usa  que^e  nobili,  e  moderate 
espressioni  :  «  Io  ho  fuggita  una  gran  cospirazione  contro  la  mia 
vita,  intervenendovi  di  quelli  propri  della  mia  camera.  Non  ha 
piaciuto  a  Dio  che  sia  riuscita;  ma  a  me  ben  molto  dispiace  di 
quelli  che  sono  prigioni.  Per  questa  cosa  non  mi  è  grata  la  vita, 
che  per  conservare  veggo  tante  difficoltà  ». 

Lessi  nella  epistola  di  San  Giacomo  che  la  fede  senza  le  opere 
è  cosa  morta  ;  e  se  talun  dice  io  ho  la  fede  e  tu  bai  le  opere^ 
uom  può  rispondergli^  mostrami  la  fede  tua  senza  opere^  ed  io 
mostrerotti  la  mia  dalle  opere  mie.  Se  la  morale  del  Nuovo  Te- 
cftamento  non  fosse  spesso  contraria  a  quanto  insegnano  i  teo- 
logi,  sarebbe  qui  il  luogo  di  fare  un  parallelo  istorìco  tra  un 
frate  ed  un  papa.  No'l  farò  dunque,  limitandomi  a  porgerne  la 
materia  al  lettore,  ed  avvisandolo  che,  ove  inclinasse  a  confronti 
e  fosse  per  sentenziare  a  favore  del  frate ,  non  dimentichi  che 
era  eretico  ed  ipocrita. 

Un  Bartolomeo  Lanceschi,  di  Siena  ciurmatore  e  ventoHerOj 
capitato  a  Parigi,  si  spacciò  nipote  di  Paolo  V.  Teneva  auigni* 
fico  alloggio ,  ricco  treno ,  tavola  sontuosa  e  splendida  corte. 
Aveva  danari ,  gli  spese ,  e  trovò  credito  a  preslanzame  altri* 
Accreditavano  le  menzogne  •  un  domenicano  ed  un  altro  com* 
plico.  Il  nunzio  lo  seppe,  se  ne  querelò  al  re  Enrico  IV,  ne  scrisse 
a  Roma.  Il  papa  ne  concepì  tanto  sdegno  chexiacrisse  al  re  pre- 
gando che  fosse  punito  di  morte  il  furbo  che  disonorava  la  sua 
casa.  Non  credeva  Enrico  che  meritasse  tanto^  ma  il  Santo  Padre 
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instaodo  calorosamente^  sollecitò  il  processo,  mandò  memorie  e 
accuse,  aggrandì  il  fatto,  dicendo  che  l'impostore  era  mago,  aU 
cbimista,  e  che  aveva  molti  partigiani,  e  che  era  sovvenuto  dai 
nemici  ddla  Santa  Chiesa,  e  che  col  sangue  solo  e'  poteva  la- 
vare un  tanto  delitto.  Insomma  tanto  disse  e  fece,  che  il  povero 
Lancescbi  a'  22  novembre  1608  fu  impiccato  ;  de'  due  aomplici^ 
il  secolare  fu  damato  alia  galera ,  il  domenicano  chiuso  in  un 
convento  del  suo  Ordine. 

Ma  la  nuova  cospirazione  contro  Fra  Paolo  non  servi  ad  al« 
tro  che  a  sempre  più  alterare  gli  umori  in  Venezia,  e  a  confer- 
mare il  governo  nella  risoluzione  di  reprimere  ad  ogni  costo  la 
licenza  ecclesiastica.  Laddove  in  Roma  lo  sdegno  della  vendetta 
sempre  più  si  aspreggiava  dagli  stessi  frustanei  sforzi  per  con- 
seguirla;  e  se  prima  dell'interdetto  i  curiali  dicevano  che  a  Ve- 
nezia 1  preti  erano  a  peggior  partito  che  non  gli  ebrei  sotto 
Faraone,  s'immagini  il  lettore  che  dovevano  dire  dopo  tanti  preti 
impiccati,  0  carcerati,  o  banditi ,  o  propulsate  pretese ,  e  leggi 
noove  sui  cherici,  e  aggravi  sui  loro  beni ,  e  il  rigore  di  una 
mano  di  ferro  che  li  frenava,  e  da  cui  indarno  tentavano  di 
svincolarsL  Suonavano  alto  le  accuse  contro  il  papa,  cui  taccia- 
vano di  ddN>lezza  nel  passato  negozio ,  e  poco  mancava  non  Io 
dicessero  eretico.  Almeno  lo  incolpavano  di  avere  avvilito  nella 
polvere  il  gran  manto  di  San  Pietro,  e  discoperto  1'  arcano  che 
faceva  audace  e  potente  la  Curia  romana,  m  L'  animosità  della 
quale  contro  la  Repubblica,  scriveva  l'ambasciatore  Conlarini,  è 
cosi  fatta,  che  non  vi  è  cardinale ,  eccettuato  il  Delfino  per  es^ 
sere  veneziano,  che  formi  una  parola  in  favore  di  lei.  Tutti  vo- 
gliono carrucolare  il  pontefice  in  nuovi  e  più  fastidiosi  accidenti 
dei  passati.  Attizzano  il  popolo  con  calunnie  e  modi  artificiosi, 
si  che  il  nome  veneziano  è  diventato  odioso  ^.  Paolo  V  anch'egli 
sentiva  di  amaro,  e  davvero  parevagli  d' essersi  di  troppo  umi- 
liato, e  anelava  a  qualche  azione  luminosa  che  servisse  a  risto- 
rare il  suo  credito ,  e  a  far  sentire  il  peso  della  papale  autorità 
snir  orgogliosa  Repubblica.  Quel  Fri  Paolo  gli  dava  un  gran 
fastidio,  e  non  lo  dissimulava:  era  uno  spauracchio  che  gli  stava 
dinanzi  agli  occhi  e  lo  inseguiva  come  l'ombra  del  proprio  4:orpa 
«  Sono  superbi,  diceva  spesso  coU'  ambasciatore  di  Francia  de 
Breves  ,  perchè  hanno  quel  frate  loro  teologo ,  ma  fard  vedere 
che  la  sua  dottrina  è  erronea,  che  non  se  ne  intende,  che  è  un 
scismatico.  Io  darò  all'  Inquisizione,  gli  farò  fare  il  processo  ». 

L'ambasciatore  cercava  di  acquietarlo,  ma  in  sé  rideva.  Infine 
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si  appresentò  al  pontefice  un'  occasione  che  parve  opportana  ai 

suoi  disegni  ^  ma  che  poco  mancò  non  lo  versasse  in  maggior 

precipizio. 

Nei  tempo  che  accadevano  i  narrati  dissidi,  moriva  Francesco 
Loredano^  abate  di  Santa  Maria  della  Yagandizza  ^  ricco  benefi- 
cio di  i^fiOO  ducati  all'  anno ,  nel  contado  di  Rovigo  a'  confini 
del  ferrarese  ;  Paolo  V  disse  che  era  un  boccone  da  nipote  di 
papaj  e  senza  neppure  fame  motto  al  Senato,  Io  conferi  in  com« 
menda  al  cardinal  Borghese  ^  il  quale  già  a  quelF  ora  possiedeva 
una  rendita  di  i 40,000  scudi  di  camera  (  circa  nn  milione  di 
franchi^  e  a  ragguaglio  di  Valori,  il  doppio);  il  che  indusse  Fra 
.  Paolo  a  un  curioso  confronto.  «  Ai  miei  tempi,  scriv'egli.  Pio  Y 
in  5  anni  conferi  al  nipote  25,000  scudi;  Gregorio  XHI  ia  4  5  anni 
conferì  ad  un  nipote  30,000,  ad  un  altro  20,000;  Sisto  Y  fin 
8  anni  e  mezzo)  all'unico  nipote  9000;  Clemente  YIII  in  43  anni 
ad  un  nipote  30,000,  ad  un  altro  20,000;  e  Paolo  Y  in  soli 
4  anni  ne  conferi  440,000.  A  quanto  sommerà  col  tempo?  Lo  sa 
Dio  ».  Infatti  si  accrebbe  di  assai  l'immensa  foituna  di  casa  Bor* 
ghese,  perocché  questo  cardinal  Scipione  possiedette  egli  solo 
più  di  200,000  scudi  di  rendita,  investiti  in  pia  di  trenta  benefi- 
cii.  CosF  a  Roma  si  osserva  il  concilio  di  Trento.  Dalf  anzidetto 
confronto  risulta  un'  altra  verità,  forse  un  po'eretica,  ma  pro- 
vata dair  evidenza  delle  cifre.  Ed  è  che  di  cinque  popi  il  meno 
santo  fu  il  più  economo  ammiuistratore  dei  beni  della  (Hiiesa. 

Torno  alla  Yagandizza.  Oltre  alla  bruttezza  del  fatto,  pieno  di 
cnpidità  e  di  avarizia,  vi  era  anche  violazione  di  diritto,  peroc- 
ché la  nomina  dell' abate  si  apparteneva  ai  monaci  Camaldolesi 
di  Yeneiia,  i  quali,  per  un  abuso  passato  in  consuetudhie,  solevano 
dare  queirabazia  in  commenda  ad  alcuno  de'Ioro  monaci,  purché 
suddito  veneto,  solo  obbligo  che  avessero  verso  il  governo.  E  in- 
fatti^ senza  badare  al  papa ,  elessero  abate  e  secondo  i  riti  loro, 
installarono  un  padre  Fulgenzio  da  Padova.  Il  papa  gritbva  che  i 
privilegi  de'monaci  erano  eianeie^e  fossero  anco  veri,6^i  era  papa 
e  poteva  disfarli;  che  Fulgenzio  era  un  abate  intruso,  scomuni- 
cato da  lui  per  essersi  impossessato  dell'  abazia  senza  suo  per- 
messo, e  che  bisognava  scfaedarlo.  Il  governo  veneto,  per  vero, 
si  teneva  estraneo  alla  contesa ,  e  solo  fece  intendet*e  al  papa^ 
essere  lui  indifferente  chi  5i  fosse  l'abate  delia  Yapmdisza;  se 
al  pontefice  non  piaceva  Fcrigenzio,  un  altro  ne  eleggesse^  sem* 
preché  fosse  suddito  veneziano,  e  del  resto  se  la  intendesse  coi 
monaci.  Ma  l'orgoglioso  pontefice^  in  un  impeto  di  collera^  a  coi 
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per  saa  mala  ventara  era  di  troppo  soggetto  ^  parlando  airam- 
basciatore  Contarmi  ^  si  lasciò  inc.onsideratamente  fuggire  di 
bocca  :  /  Fcnezìani  prima  di  domandar  grazie  devono  meritar^ 
Mele.  Un  altro  avrebbe  dissimulato  quest'imprudenza^  ma  il  Con- 
tarini  amico  al  Sarpi^  niente  alla  Guria/la  scrisse  toslo  a  Yent^* 
zia^  né  vi  volle  altro  per  rimescolare  la  bile.  U  Senato  dicbiarò 
di  voler  sostenere  la  causa  dei  monaci.  Molti  senatori  dicevano^ 
non  aver  domandato  grazia  ma  giustizia  ;  non  aver  bisogno  di 
grazie^  bene  essi  averne  fatte  al  papa^  ricorrendo  a  lui  per  cose 
che  non  sarebbe  bisognato  ;  che  era  un  accattabrighe ,  che  fi- 
nita ana  questione  ne  tirava  in  campo  un'altra  ;  die  quel  suo 
detto  era  un'ingiuria,  che  i  Veneziani  non  erano  eretici  per  aver 
demeritata  la  grazia  della  Santa  Sede ,  e  che  bisognava  finirla. 
Anco  i  meno  caldi  si  sentivano  offesi.  Il  pontéfice  si  accorse  della 
sua  imprudenza;  cercò ,  ma  invano,  di  dare  un  altro  senso  alle 
sue  parole;  incolpò  il  Gontarini  di  averle  prese  in  sinistro,  ed 
alteratele;  e  fingendo  di  voler  procedere  coi  metodi  ordinari 
della  giustizia,  chiamò  il  generate  de'Camaldolesi,  lo  invitò  ad 
esporre  le  ragioni  de'suoi  monaci  di  Venezia,  che  egli  ne  rimet- 
teva la  causa  alla  decisione  della  Ruot^  romana.  La  quale,  come 
era  dovere,  decise  che  i  monaci  non  avevano  alcun  diritto,  i  loro 
privilegi  essere  caduchi ,  e  che  il  pontefice,  padrone  di  tutti  i 
benefici  i  del  mondo,  poteva  disporre  anco  di  quello  della  Vagan- 
dizza.  I  monaci  per  promesse  o  minaccie  rinunciarono,  ma  il  Se* 
nato  stette  fermo  nelle  sue  ragioni,  e  non  volendo  che  cosi  pin- 
gue beneficio  passasse  in  mano  di  un  estranio,  ne  sequestrò  le 
rendite.  Egli  è  per  altro  singolare  che  i  desiderii  del  papa  tro- 
vassero questa  volta  oppositori  anco  in  Corte.  Veggendo  come 
egli  tutto  dava  al  nipote,  molti  prelati,  indispettiti  dalla  troppa 
felicità  di  luì,  promovevano  quella  discordia  e  applaudivano  in 
secreto  alla  resistenza  dei  Camaldolesi  e  del  Senato  ;  il  che  fa- 
ceva rìdere  Fra  Paolo,  e  dire  :  Cai  anco  V invidia  ha  luogo  tra 
i  santL 

Suppongono  già  i  lettori  che  in  questo  negozio  egli  vi  avesse 
una  parte  attivissima.  Per  più  dj  oUo  mesi  di  queir  anno  4609,. 
fu  egli  occupato  a  scrivere  ora  a  prò  del  governo,  ora  a  prò  dei 
monaci,  a  disterrare  dagli  archivi  i  documenti ,  a  informare  il 
Senato  delle  pratiche  della  giurisprudenza  romana,  e  del  modo 
d' incamminare  la  causa  nel  tribunale  della  Ruota  ;  e  poiché  le 
ragioni  di  quella  abazia,  secondo  il  jus  canonico,  politico  e  feu- 
dale di  quel  tempo  erano  molto  imbrogliate  e  soggètte  a  contro* 
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versta^  egli  ebbe  licenza  di  consigliarsi  anco  con  gioreconsold 
francesi^  ed  è  sa  questo  proposito  che  versano  varie  sue  lettere 
scritte  a  Jacopo  Leschassier.  I  molti  suoi  scritti  sulla  Tagandn- 
za,  comechò  sparsi  di  varia  erudizione ,  sono  per  l'età  presente 
di  scarsa  importanza^  e  fanno  increseere  che  queir  uomo  fos» 
<rf>bligato  a  consumare  il  tempo  e  V  ingegno  per  oggetti  di  ufi 
interesse  locale.  Ciò  che  vi  ha  di  meglio^  è  una  relazione  istorica 
sulla  origine^  i  progressi  e  l'abuso  delle  commende,  dove  spicca 
eolla  solita  brevità  quell'ampiezza  di  cognizióni  che  in  simili  liu- 
terie egli  possedeva:  inedita  ancora^  e  che  pubblicata  sarebbe 
una  utile  appendice  alla  sua  stòria  deibeneficii  ecclesiastici;  iS 
coi  parlerò  in  appresso. 

Il  terribile  frate^  cui  le  offese  avevano  inasprito  contro  la  Co- 
ria,  sperava  con  questa  occasione  di  vibrare  un  nuovo  colpo 
agli  interessi  romani,  e  mirava  a  niente  meno  che  a  insterìlire  le 
fonti  sacre,  da  coi  i  pontefici  traevano  le  immense  loro  rendite: 
non  erano  le  indulgenze,  non  il  purgatorio,  ma  la  coliaziooe  da 
beneficii  ecclesiastici  che  il  Sarpì  avrebbe  voluto  ridurre  tolta  io 
mano  del  governo  civile  ,  e  al  medesimo  assoggettare  il  corpo 
ecclesiastico  e  i  loro  beni.  In  Francia ,  tn  Spagna^  scriveva  efK. 
l'onnipotenza  pontificate  nella  coHazione  dei  beneficii  è  freo^b 
da  leggi  :  arbitraria  è  sola  in  Italia  ;  ma  se  questa  lite  procfile> 
spero  bene  di  restrìngerla.  Non  potè  effettuare  i  suoi  pensicà 
che  i  tempi  non  erano  maturi  ;  ma  a  lui  sopravvìssero  le  sae 
dottrine,  e  fruttificarono. 

La  Corte  di  Roma ,  a  forza  di  premere  la  Repubblica ,  si  en 
fatta  odiosa  e  increscevole.  La  parte  più  fliuminata  e  più  corag- 
giosa dei  patrìzi  e  cittadini,  stra<!chi  di  un  giogo  che  lu  travi* 
gliava  incessantemente,  ie  di  una  corte  avid^ ,  indiscreta  e  ck 
copriva  di  religione  i  fini  disonesti  dell'Interesse,  desideranl| 
emanciparsi  da  un  imperio  prepotente,  a  cui  il  passato  noo  ^ 
viva  di  memoria  e  pareva  sfidasse  i  propri  precipizi,  e  con  cai 
non  era  contingibile  né  pace  né  tregua.  Il  volgo  ancora  si  era 
spregiudicato;  a  che,  oltre  i  successi  dell'interdetto,  contribuii 
rono  le  recenti  leghe  eoi  Prigioni  eretici,  e  il  frequente  concor«» 
di  loro  nella  città.  Da  prima  qàel  nome  di  luterano  o  di  cahio^ 
sta  gli  era  cosi  esoso  ,  da  stimar  quel  settari  a  ragguaglio  dei 
Turchi;  ma  in  appresso,  trovandoli  nella  pratica  uomini  bQOOÌ| 
trattosi  e  pli  y  e  udendo  ripetere  contro  sé  que'  medesimi  Doflij 
cominciò  a  persuadersi  che  eretico  volesse  significare  tottì  co- 
loro che  non  patiscono  le  ingiurie  dei  preti.  Cosi  i  cariali  pff 
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loro  mal  senno  accreditavano  quello  che  appunto  screditare  vo- 
levano. A  sì  fatta  credenza  dava  nella  plebe  fondamento  quel 
sentire  di  continuo  contrasti  col  papa  e  attentati  contro  il  suo 
Fra  Paolo.  Scandalizzavano  i  primis  perocclì^  la  corte  di  Roma 
aveva  sempre  Io  svantaggio  di  farsi  la  protettrice  di  quanto  v'iia 
di  più  iniquo;  scandalizzavano  i  secondi^  perchè  ammirandosi  da 
ciascuno  la  virtù  e  la  pietà  del  Sarpi^  vedendo  palliati  di  reli- 
gione i  tentati  assassini!^  si  offendevano  le  opinioni  pubbliche  e 
la  religione  cadeva. 

Non  però  mancavano  i  suo!  partigiani  alla  Corte  :  molti  con- 
sentivano coii  lei .  per  interessi  propri  o  dei  congiunti  e  per  le 
ottenute  o  sperate  dignità  della  Ghifssa ,  avendo  quale  il  figlio, 
quale  il  fratello^  quale  il  cugino  ecclesiastico^  e  stavano  ancora 
con  lei  la  solita  inerzia,  le  vecchie  abitudini ^  la  ripugnanza 
alle  cose  nuove^  e  gli  spiriti  deboli  o  superstiziosi  che  nei  che-* 
riti  vedono  l'abito^  non  i  costumi,  o  gli  ipocriti  a  cui  la  pietà  è 
nn'artet 

Ma  Fra  Paolo^  tenace  ne'  suoi  propositi  e  pratico  de'govemi 
e  più  ancora  di  quei  di  repùbblica ,  sapeva  i  modi  eoa  cui  p^r 
vie  indirette  si  guidano  le  moltitudini  a  deliberazioni  impensate 
ed  anco  inevitabili.  L'acuto  suo  colpo  d'occhio  politico^  discotr 
rendo  vastissimi  spazii^  vedeva  la  Spagna  potentCj  ma  bisognosa 
di  pace;  la  Francia  potente,  ma  bisognosa  di  gnerra;  il  re  d'In- 
ghilteiTa  inteso  a  controversie  teologiche  ;  i  principi  d' Italia^ 
fiacchi  e  non  buoni  a  conservare  la  pace  né  a  fare  la  guerra;  il 
solo  duca  di  Savoia,  forte  nelle  armi,  ma  incostante  e  pieno  di 
astuzie^  delle  quali,  a  dir  vero^  aveva  bisogno  per  desjtreggiarsi 
tra  Francia  e  Spagna:  ma  il  troppo  noceva  a  lui  e  ^gli  altri;  il 
pontefice  ambizioso  della  grandezza  pontificia  e  di  quella  ddla 
sua  casa,,  non  curante  delle  cose  d'Italia;  la  carboneria  de'g^ 
suiti  (uso  questa  frase .  non  trovandone  una  più  idonea  a  signi- 
ficare quella  setta)  diffusa,  potente  ^  faceva  prevalere  la  sua  po«v 
litica  in  quasi  tutte  le  cose^  e  inspirava»  per  cosi  dire^  i  movi-r 
menti  dtploniatici  e  sociali  di  quel  secolo:  argine  invero  ai  pro« 
gressi  della  Riforma,  ma  inciampo  alla  civiltà;  corruttela,  comò 
tutte  le  sette,  della  morale  pubblica^  inquietudine  dei  popoli.  In 
mezzQ  a  tante  contrarie  passioni,  la  Repubblica  veneta  stava  tir 
morosa  dei  Turchi ,  sospettosa  degli  SpagnuoU»  in  ninna  con- 
cordia col  pontefice,  avversa  al  gesuitismo,  sollecita  della  quiete 
d'Italia,  ma  incapace  da  sé  sola  a  procurarla  e  a  tenere  la  bilan- 
cia nella  penisola.  Enrico  lY ,  che  covava  disegni  di  conquista. 
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allettava  il  duca  di  Savola  promettendogli  lo  stato  di  MiUmOje 
pressava  la  Repubblica  perchè  anch'essa  pigliasse  parte  alla 
gtrerra.  Ciò  non  garbava  a  Fra  Paolo:  «  Ei  non  vuole  D^ali, 
diceva^  non  inferiori^  ma  servitori.  Averlo  nemico  non  è  bene; 
ma  tanta  amicizia  quanta  c'è  al  presente^  basta^  finché  le 'cose 
non  vanno  più  in  là.  Quando  poi  si  desse  mano  a  quella  caccia 
di  Milano^  allora  sarà  forza  dichiararsi  o  per  Francia  o  per  Spa- 
gna ».  Non  gli  piaceva  una  lega  colla  prima  per  motivi  di  con- 
quista in  Italia,  ricordando  le  sventure  della  Repubblica  quandOi 
per  togliere  lo  stato  di  Milano  a  Lodovico  il  Moro^  si  confederò 
con  Luigi  XIF^  conseguenza  di  cui  fu  la  famosa  lega  di  Cambra 
che  pose  Venezia  a  due  dita  ddla  sqa  perdita;  e  più  diffidava! 
Enrico  per  essere  ambizioso  e  guerriero^  e  perchè  obbligato  da 
molti  fini  a  mantenersi  bene  edificati  i  gesuiti^  non  solo  li  faTO- 
riva  nel  suo  regno^  ma  lì  raccomandava  eziandio  alla  Repob- 
blica.  É  la  favola  della  volpe,  diceva  lo  scaltro  frate^  che  avendo 
perduta  la  sua  coda  nella  trappola,  persuade  le  altre  a  moncar- 
sela  ;  e  previde  i  futuri  effetti  di  quell'impolitico  favore^  che  do- 
rante i  regni  seguenti  fu  cagione  di  tante  turbolenze  alla  Fraa- 
eia  e  in  particolare  di  quella  sgraziata  bolla  Unigenùus  che  o(h 
sto  la  pace  d'infinite  coscienze^  e  più  di  ottanta  mila  persone  fo- 
rono  arrestate.  Fra  Paolo  nutriva  anco  poca  buona  opinione  dà! 
concetti  di  Enrico,  ad  eseguire  i  quaU  dovendo  concorrere  taotìi 
elementi  eterogenei^  P^p^^  gesuiti,  cattolici,  protestanti^  e  da-j 
acuno  con  interessi  occulti,  era  impossibile  che  sortissero  un  fe^ 
lice  disegno. 

Comunque  si  fosse,  non  gli  pareva  'sicurezza  che  in  mezzo  i 
tanti  moti  politici  e  trattazioni  diplomatiche  la  Repubblica  se 
ne  stesse  isolata,  e  nel  caso  di  dover  prendere  un  partito  si 
trovasse  sprovvista  di  amici;  e  girando  gli  occhi  dove  trovarne 
A  opportuni,  gli  parve  che  tali  dovessero  essere  i  protestanti, 
amici  di  libertà,  e  perciò  del  paro  gelosi  di  Francia  e  di  Sp^^m. 
Gli  Olandesi)  dopo  una  lunga  guerra  con  questa  ultima,  eranc 
riusciti  a  stabilire  la  propria  indipendenza.  Fra  Paolo  feee  sea- 
tire  ai  primi  del  Collegio  e  del  Senato,  e  agli  altri  suoi  amici, 
tutti  de'più  influenti  nei  maneggi  dello  Stato,  l'utilità  che  ridon- 
derebbe da  un'alleanza  fra  le  due  repubbliche,  cosi  pel  com- 
niercio  cerne  nelle  vicende  di  guerra  o  di  pace;  ma  non  essendc 
dignità  della  veneta  di  essere  la  prima,  essa^  antica  e  conosdu 
ta^  a  far  aperture  e  spedir  ambasciatori  a  Stato  nuovo  e  tuttavi: 
precario,  ebbe  il  frate  commissione  secreta  di  predisporre  V 
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cose:  ed  egli  ne  scrisse  a  Filippo  Duplessy  Mornay^  celebre  cai- 
?ÌQl9ta^  suo  amico^  assai  potente  in  Francia  e  in  molta  conside-* 
razione  appo  fiarnevelt  e  il  principe  di  Nassau^  pdncipali  indriz- 
latori  della  nuova  repubblica.  Da'  quali^  persuasi  gli  Stati  gene* 
rali  d'Olanda^  mandarono  aaibd9CÌatore  a  Venezia  Cornelio  Yain 
der  MylCj  genero  del  Bamevelt^  accompagnato  da  un  figlio  di  lui 
le  da  sei  altrì  qualificati  personaggi.  Questa  novità  non  piaceva 
molto  alla  Francia»  meno  ancora  al|a  Spagna^  faceva  gelosia  al 
papaj  e  ne  gridavano  i  gesuiti.  Gli  ambasciatori  di  quelle  due 
potenze^  il  rQunzipj  i  laro  partigiani  dimenarono  assai  perchè 
folande^eruop.fo^se  rìceyuto,  o  per  lo.meno  ricevuto  senza  ono* 
re;  ma  Fra  Paolo  e  i  partigiani  suoi,  più  potenti,  otteonero  il 
contrario.  Suirineertezza,  Cornelio  si  fermò  lungamente  a  Parigi, 
ma  infine  assicurato,  parti  e  giunse  a  Venezia  a'  13  novembre  di 
quest'anno.  CioUe  cerimonie  cbe  si  usavano  a'  regii  ambasciatori 
fa  iocontrato  da' senatori^  alloggiato  in  palazzo  pubblico^  tratte- 
noto  a  spe3e  pubbliche^  datogli  a,  compagnia  uno  dei  più  iliu* 
stri  patrizi^  divertito  con  feste  e  spettacoli  all'uso  veneziano,  e 
ricalato  di  superba  collana  ;  ebbe  udienza  dal  Collegio  e  dal  Se- 
nato, e  moke  conferenze,  ora  pubbliche ,  ora  private  con  Fra 
Paolo»  al  quale  portò  lettere  e  complimenti  del  principe  di  Nas.-* 
san,  del  gran  pensionarlo  Baroevelt  che  gli  raccomandava  suo 
figlio,  e  di  altri  signori  d'Olanda  e  Francia:  chiese  anco  una 
conferenza  privata  col  doge,  al  quale  voleva  proporre  in  secreto 
patti  di  commercio  e  di  alleanza  ;  ma  per  gli  ordini  veneziani 
non  gli  fa  conciso.  Gli  espose  a  Fra  Paolo  che  ne  parlò  al  Col- 
legio,* ma  Vander  Myle  non  avendo  commissione  di  trattarne 
pubblicamente,  e  il  Collegio  non  potendo  trattarli  da  sé,  furono 
rimessi  ad  altri  tempi,  e  in  particolare  a  Tonunaso  Contarìni  de- 
stinato a  corrispondere  cogli  Stati^  generali..  11  frate  promise  di 
in^neggiarviai,  e  infatti  alcuni  anni  dopo  fu  conchiusa  fra  le  due 
Repubbliche  una  lega  difensiva  che  tornò  molto  utile  a  Venezia. 
Cornelio  parti  a'  iO  del  dicembre,  essendosi  due  giorni  innanzi 
trattenuto  a  lungo  e  segreto  colloquio  di  affari  pubblici  col  con- 
snltore» 

U  quale,  di  questa  ambascerìa  parlando:  «  Non  v'ha  dubbio^ 
scriveva,  che  U  favore  fatto  da  questa  Repubblica  a  quella  in  ri- 
cevere il  suo*  ambasciatore  a  par  d' un  ambasciator  regio  è  di 
molta  riputazione  per  quella  repubblica  che  nasce  al  presente. 
MA  in  coitfraccambio,  sebben  questa  non  può  ricevere  onore  di 
là,  può  ben  ricever  crf&cii  non  meno  necessarii  cosi  nelle  cose 


348  CAPO 

della  navigazione^  come  in  altre  occorrenze.  Certo  è  che  ae  vm 
fosse  stato  un  ambasciator  veneto  in  Inghilterra^  ed  od  inglese 
in  Venezia  nelle  passate  turbolenze^-,  non  si  avrebbe  avuto  in 
lavoro  qaella  dichiarazione  del  re^  che  forse  fu  tra  le  priucipiG 
eause  deli^  accordo  che  segui  onorevole  per  le  cose  pubbhchet. 

Intanto  che  trattava  le  narrate  cose  c<M'01ahda^  il  vivido^frite, 
attento  a  tutti  gli  accidenti  politici^  e  al  modo  di  QtiKncaili  a 
prò  della  Repubblica^  volse J  pensieri  ad  un'altra  regione. 

In  quell'anno  4609  era  morto  senza  prole  il  duca  di  Giidìen, 
Berg  e  Glevesj  e  nacque  gara  tra  i  principi  A  Germania  pei  di* 
ritti  di  silccessione,  donde  si  formarono  due  pattiti  :  Ttmo  de* 
cattolici^  sostenuto  dalla  casa  d'Austria  e  favorito,  sotto  pretesto 
di  religione^  dal  papa  e  dal  re  di  Spagna;  r  altro  più  polente, 
spalleggiato  dal  re  di  Francia  e  dagli  Olandesi^  si  ccHoaponeva  do 
principi  e  città  libere  protestanti ,  che  allegando  lo  stesso  pi«- 
testo  si  unirono  in  lega  ad  Halla^  essendo  capi  di  essa  ^  cene 
primi  tra  i  pretendenti^  il  marchese  di  Brandeborgo  e  il  palatilo 
di  Neoborgo.  In  questa  unione  vide  Fra  Paolo  una  eircostaou 
favorevole  alla  situazione  della  Repubblica^  e  ai  adoperò  perckè 
òlla  vi  prendesse  qualche  interesse.  Sua  massima  era  che  pii 
dei  Francesi  si  doveva  pregiare  l'amicizia  di  quei  popoU  ledeselri, 
perchè  più  leali  ed  estranei  alla  tortuosa  e  ingannevole  politici 
degli  altri  principi.  Altronde^  gelosi  ddia  loro  libertà  e  religione; 
le  difendevano  con  coraggio^  non  avevano  interessi  in  Italia^  ed 
essendo  poveri^  T  amicizia  colla  Repubblica,  che  aveva  denari  e 
K  poteva  spendere ,  tornava  utile  ad  entrambi.  Tese  adunque  le 
sue  fila  per  mettere  i  Tedeschi  riformati  in  corrispondenza  coli 
Repubblica;  ma  la  lega  di  Halla^  pei  vani  interessi  di  chi  la  cod- 
poneva^  essendosi  dalle  divisioni  infiacchita^  non  ne  ottenne  A- 
eun  utile  risultato.  Il  palatino,  quasi  nel  medesimo  tempo  che  li 
era  il  Vander  Myle^  mandò  a  Venezia  Leonardo  Botten  con  fcc- 
tere  al  Senato,  dove  esponeva  le  sue  ragioni  alla  eredità  di  Già- 
liers  e  pregava  di  assisterlo.  Ha  questa  missione  cosi  isolata  non 
piacque  né  a  Fra  Paolo^nè  a'  suoi  partigiani,  e  Butten,  mandato 
via  con  buone  parole  e  proteste  di  amicizia,  se  ne  tornò  A* 
sconcluso. 

L'anno  appresso  46iO  (anticipo  questo  fatto  per  nesso  di  sto- 
ria )  il  marchese  di  Brandeborgo  e  il  palatino  di  Neoborgo,  ie« 
mondo  per  la  seguita  uccisione  di  Enrico  IV  e  la  debolezza  io 
cui  era  perciò  caduta  la  Francia^  che  le  due  case  aostriidie  sì 
unissero  per  opprimerli^  mandarono  a  Venezia  Giovanili  BattisU 
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liiock  a  significare  le  ragioni  della  lega  di  Ralla^  i  loro  diritti 
tflla  eredità  di  Cieves^  e  pregare  il  Senato^  non  permettesse  pei 
suoi  Stati  il  passo  di  troppe  apagnuole  verso  la  Germania;  ma  11 
poco  aecordo  che  passava  tra  quegli  alleati  e  la  incertezza  della 
politica  europea  trattennero  il  Senato  dal  pigliar  parte  in  quei 
lontani  dissidi  ;  e  Linck  ebbe  anch'egli  belle  parole^  vaghe  prò* 
messe^  e  nuir  altro.    • 

Qui  è  il  luogo  di  ricordare  un  aneddoto  di  cui  paria  Pietro 
Darà  nella  sua  Istoria  di  Venezia^  ignorato  da  tutti  quelli  che 
serissero  dei  Sarpi^  e  cui  egli  trasse  dal  Magazzino  Utorìcò  del 
professore  Lebrét-di  Lipsia.  Dice  adunque  che  il  Linck  fece  ami- 
eizìa  con  un  avvocato  venerano  per  nome  Pessenti^  il  quale  ^1i 
coflidòj  esservi  in  Venezia  un'  associazione  secreta  di  oltre  mille 
peraone  disposte  a  separarsi  dalla  corte  di  Roma^  che  il  numero 
alimentava  ogni  giorno^  che  vi  erano  da  300  de' più  distinti  pa« 
trisi^  ed  erane  alia  testa  i  due  serviti  Fra  Paoto  e  Fra  Fulgenzio. 

A  sapere  il  vero^  Linck  si  volse  all'  ambasciatore  d'Inghilterra 
ehe  dopo  averlo  accertato  lo  condusse  a  render  visita  ai  due  frati. 
Dopo  i  )primi  complimenti  al  Sarpi  sulla  sua  fama  oltre  l'Alpi^ 
gli  dissero  desiderargli  che  Dio  benedicesse  i  suoi  sforzi.  Rispose 
Fra  Paolo^  recarsi  ad  onore  che  il  suo  nome  fosse  pervenuto  agli 
nomini  ctie  primi  avevsfno  veduta  la  luce.  Poi  parlò  deHà  poca 
armonia  che  passava  fira  i  teologi^  segnatamente  intorno  le  pa-* 
role  Bùc  est  corpus  meum.  E  Linck  avendogli  chiesto  per  qual 
modo  sperava  di  ottenere  il  successo  del  suo  disegno,  replicò  il 
Servita  che  sarebbe  opera  di  Dio  i  doversi  desiderare  che  la  if- 
foiina  si  stabilisse  nette  provincie  tedesche  contermini  alto  Stato 
tréneto,  massime  nella  Garinzia  e  Gamiola^  perocché  sono  tra 
ristria  ed  il  Friuli  veneto;  importare  altresì  che  i  principi  prò^ 
testanti  avessero  più  intime  relazioni  colta  Repubblica^  e  accre- 
ditassero agenti  presso  di  lei  i  quali  esercitassero  il  pj*oprio  cui» 
to^  perocché  le  predicazioni  de'nrinistrì  sortirebbero  un  ottimo 
effetto,  aprendo  gli  occhi  al  popolo  che  nissuna  differenza  fiacevà 
tra  luterani  e  maomettani.  «  Altre  volte,  aggiungeva ,  gì'  Inglesi 
non  erano  qui  considerati  come  cristiani^  ma  dopò  che  vi  hanno 
tin  ambasciatore,  le  idee  del  volgo  sulla  loro  religiotié  mutarono. 
Le  controversie  cotta  corte  di  Roma  non  sono  cosi  quietate  che 
non  restino  ancora  risentimenti  di  cui  sarebbe  facile  di  cavar 
Tantaggio». 

Fin  qui  l' aneddoto.  H  Dani  Iia  sospette  due  cose  t  t'autenttcitA 
cfi  esso  e  là  buona  fede  del  relatore.  Io  non  guarantisco  né  l'una 
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ni  l'altra  3  iinperocchè  se  alcuni  tratti  del  colloquio  mi  sembrano 
naturali  a  Fra  Paolo^  alcune  altre  circostanze  e  del  coUoqoio  e 
di  tutto  il  racconto  insieme  sono  o  inverosiiniB^  o  talse.  Per  esenh 
pio^  .quella  società  secreta  dì  mille  protestanti  e  quella  eonfes- 
flione  cosi  franca  del  consultore^  riescono  assai  difficili  allo  stCH 
lieo  francese,  né  io  saprei  digerirla  meglio  di  luì  s  ^  ^  nemmane» 
come  Fra  Pàolo  potesse  contare  sulle  prediche  dei  ministri  rn 
fbrmatij  sapendo  egli  meglio  di  ogni' altro  che  in  Venesia  ilcnho 
pubblico  de' riformati  fu  sempre  impedito,  da  leggi  severe:  po- 
tef  ano  ben  fare  i  loro  esercizi  religiosi^  ma  in  casa^  m  luoghi  ap- 
partati e  a  porte  chiuse.  I  protestanti^  dopo  T  interdetto  enm 
molto  prevenuti  sul  conto  di  Yenesìa^  e  operando  di  vederla  0 
luterana  o  calvinista,  si  erano  awexaati  %  giudicarla  dai  loro  pn- 
gtudizi^  davano  fede  ai  più  strani  racconti,  o  ne  inventavano,  0 
li.  aggrandivano.  Per  quello  riguarda  Fra  PaolOj  maggiori  aih 
CQfa  erano  le  loro  prevenzioni.  Tutti  volevano  avergli  parlato,  e 
conosciutine  le  opinioni  e  i  pensieri  i  e  intanto  era  pur  questi  H 
medesimo  uomo  cosi  occulto^  artificioso  e  dissimulatore  che  i 
curiali  in  ti^nti  anni  di  assidue  esplorazioni  non  hanno  mai  p<H 
tuto  penetrare:  a  giudizio  degli  uni  era  un  frate  dabbene  che 
i^riva  il  sud  cuore  al  primo  sconosciuto  che  gli  capitava  ish 
nanzi  ;  a  giudizio  degli  altri  era  un  fintone  doppio  che  velava  i 
propri  sentimenti  con  una  profonda  e  non  mai  convinta  ipocri- 
sia. Fra  le  due 'contrarie  opinioni  questo  è  certo  che  ilSarp 
in  fsttto  di  teologia  pensava  lìberamente,  senza  badare  a  cat« 
tfilici  o  a  protestanti;  ma  se  in  punti  delicati  e  controverà 
veniva  richiesto  del  suo  parere  ^  era  solito  esprimersi  per  tef« 
fnini  cosi  generali  che  0  lasciava  intatta  la  questione  o  incerto 
quale  fosse  il  suo  parere.  ^  Cosi  può  .essere  che  il  Linck  lo  abbia 
interrogato  sulle  parole  Hoc  est  earptu  meum,  pietra  di  para- 
gone con  cui  si  distinguevano  i  seguaci  delle  varie  sette;  e  Fri 
Kaolo  avrà  risposto,  seguendo  V  usato  suo  stile^  adducendo  le 
opinioni  degli  uni  e  degli  altri  senza  dire  la  propria.  Sarebbt 
dunque  meraviglia  se  un  luterano,  caldo  per  la  sua  setta>  Io 
abbia  inteso  a  modo  suo,  e  aggiuntovi^  per  aggrandire  il  rae> 
cpnto,  particolarità  chimeriche  ?  Per  quante  indagini  io  abbia 
fallo  per  trovare  altrove  indizi  di  questo  aneddoto,  sono  rinacito 
a.  nulla;  ma  dagli  altri  di  simil  genere  che  ho  potuto  dilucidarej 
e  che  riferirò  in  appresso,  vedrà  il  lettore  che  debba  credere^  e 
qnal  giudizio  fare  anco  dì  questo. 
Ripigliando  indietro  il  filo  delia  storia^  prima  ancora  che  1* 
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basciatore  olandese  arrivasse  a  Venezia^  le  difficoltà  principali 
tra  questa  e  la  Santa  Sede  si  erano  appianate. 

«  Enrico  lY^  capo  di  un  popolo  potente^  uscito  pur  ora  da  una 
funga  guerra  civile^  e  in  conseguenza  armigero^  inquieto,  e  per 
soprassoma  diviso  di  religione^  a  contenerlo  di  dentro  pensò  al 
solito  rimedio  convenevole  a' Francesi  di  guidarli  a  sfogarsi  di 
fìiori,  e  disegnava  di  prostrar  l'Austria  e  di  cacciar  dall'Italia  gli 
Spagnuoli.  A  tal  fine  fece  convenzioni  varie  con  Y  Inghilterra, 
rOIanda^  i  principi  protestanti  di  Germania^  il  duca  di  Savoia; 
ma  gli  abbisognavano  anco  Venezia  ed  il  papa.  I  quali^  divisi  pei 
loro  dissidi,  ed  egli  affaticandosi  per  noetterlì  in  concordia,  poiché 
vide  le. contese  rinàscere  T una  dall'altra ,  se  ne  stancò,  dando 
torto  ad  ambe  le  parti  ;  finché,  pressato  dalla  necessità ,  ripigliò 
•eriamente  la  mediazione^  e  col  mezzo  de' suoi  ambasciatori 
Champigny  a  Venezia,  e  Savary  de  Breves  a  Roma  fece  intei^ 
dere  al  Senato  che  pensasse  alla  concordia,  non  fosse  cosi  sofi- 
•tico,  prestasse  la  debita  obbedienza  al  pontefice  e  la  pace  con 
lui  coltivasse;  e  al  pontefice,  non  cercasse  brighe  se  non  ne  vo- 
leva, moderasse  i  suoi  desìderiì,  considerasse  i  pericoli  della  Santa 
Sede,  e  quanto  le  fosse  necessaria  T  amicizia  della  Repubblica: 
che  quell'insistere  perchè  Fra  Paolo  comparisse  a  Roma,  o  il  vo- 
lerne fare  abbruciare  T effigie  era  fatto  enorme,  riprovevole, 
massime  dopo  il  brutto  scherzo  delle  stilettate;  e  che  non  e  A 
decoro  né  giustizia  il  volersi  egli  far  giudice  in-  causa  propria: 
contenesse  la  foga  de'  suoi  cortigiani,  impedisse  gii  scandali  che 
assai  e  troppo  erano  sortiti  a  detrimento  della  sua  fama  e  ddla 
religione. 

11  papa  metteva  in  campo  un  mondo  di  querele:  I  Veneziani 
non  volerlo  compiacere  di  un'abazia  vacante;,  abusare  della  sua 
bontà  paterna,  spregiare  il  suo  nunzio,  imprigionare  molti  preti^ 
iar  insomma  cose  che  non  farebbono  gli  eretici.  «  Che  più? 
adamava  egli ,  stipendiamo  tre  o  quattro  teologi  per  scrivere 
contro  di  noi.  Ma  [li  castigherò.  E  quel  Fra  Paolo  ?  Ho  fatto 
esaminare  i  suoi  libri  e  vi  ho  trovato  entro  otto  eresie  formali. 
Fra  Fulgenzio  anch'egli  ha  predicato  quésta  quaresima,  non  dirò 
eresie,  ma  almeno  nel  senso  di  un  vero  scismatico.  Il  Senato  non 
Tuoi  proibire  i  libri  de'  suoi  teologi,  é  permette  che  si  vendano 
pubblicamente;  anzi  so  e  son  certo  che  hanno  fatto  venire  assai 
Ebri  eretici  fin  da  Ginevra.  L'ambasciatore  inglese  e  i  suoi  fam^ 
gliarì  praticano  alla  scoperta  coi  principali  patrizi ,  e  con  Uufq 
tengono  discorsi  di  religione  e  parlano  senza  orrore  di  Lutero 
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e  Calvino.  Oimè!  finiva  il  papa  parlando  coli'  ambasciatore  de 
Breves^  una  volta  quella  Repubblica  viveva  bene  secondo  le  re- 
gole cristiane;  ma  adesso  a  poco  a  poco  vedo  che  va  a  rìschio 
di  esser  dannata.  Io  spenderei  il  mio  sangue  per  ricuperarla;  ibi 
che  fare  3  se  essi  non  me  ne  danno  il  modo?  Bisogna  daaque 
prendere  un'  altra  risoluzione  e  trar  vendetta  di  tanti  iosalti  e 
di  cosi  ostinata  disobbedienza.  IHon  nacqui  tra  l'armi^  non  so 
nemraanco  maneggiarle ,  ma  pure  sono  deciso  di  mettermi  alli 
testa  dì  un  esercito^  convinto  in  me  stesso  che  Dio  vorrà  faTO- 
rìre  la  sua  santa  causa  ».  Queste  cose^  narra  rambasciat(»e 
di  Francia  ne'  suoi  dispacci^  le  diceva  con  tanto  calore  che  p^ 
reva  fuori  di  sé  ^  e  la  collera  gli  fece  forse  dire  più  che  noD 
roleva. 

Né  ai  Veneziani  mancarono  le  lamentanze;  dicevano  che  erano 
Matidal  papa  ingiuriati,  con  un  detto  pieno  di  dispregio  ;  chVTO- 
tcva  proteggere  tutti  i  preti  ribaldi,  con  scandalo  del  popolo  e 
pregiudizio  del  buon  costume  e  della  giustizia;  che  il  suo  nnih 
zio  e  il  loro  patriarca  usavano  tutti  i  mezzi  illeciti  per  mettere  la 
discordia  nella  Repubblica;  che  con  denari^  provvisioni  face- 
vano disertare  quelli  che  avevano  scritto  in  favor  del  governo; 
che  comandavano  ai  confessori  di  non  assolvere  quelli  che  leg- 

Sessero  i  libri  scritti  in  difesa  di  esso;  che  corrompevano  i  pre- 
icatori ,  che  tentavano  la  fedeltà  dei  sudditi  e  mille  altre  cose 
simili. 

Il  papa  diceva  che  sarebbe  condisceso  a  tutto^  purché  proibis- 
sero i  libri,  e  Fra  Paolo  obbedisse  alla  citazione  del  sant'Ofbio. 
U  Senato  ricusava  assolutamente  l'ultimo  partito;  bene  si  con* 
tentava  di  proibire  i  libri  ^  semprechè  il  pontefice  facesse  prìioi 
lo  stesso  dei  suoi.  Pareva  non  vi  fosse  via  di  concordia^  ma  io 
sostanza  ambidue  la  desideravano;  la  Repubblica,  timorosa^ che 
dapicciole  cagioni  nascesse  qualche  importuno  turbamento  ai- 
f  assetto  d'Italia^  molto  più  stante  i  continui  preparativi  dìgocrra 
che  faceva  Enrico  IV,  e  il  bisógno  di  attendere  a  questo  assai 
più  importante  negozio,  e  il  papa  sapeva  che  quel  re  non  avrebbe 
voluto  assisterlo ,  né  voleva^  commettersi  alla  discrezione  della 
Spagna^  perocché,  diceva,  il  papa  sarebbe  diventato  cappellano: 
gli  davano  anco  non  lieve  apprensione  quelle  mene  coli' Olanda^ 
e  Timminente  arrivo  di  un  suo  ambasciatore  a  Venezia;  e  le  al- 
tre coi  protestanti  di  Germania,  e  gli  affari  della  lega  di  Halla 
e  di  Glevcs  cui  maneggiava  che  non  cadesse  in  mano  di  prìncipi 
rlfoimati.  Con  tutto  ciò  lo  pungeva  continuo  il  rovello  di  aversi 
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nelle  unghie  Fra  Paolo.  Benché  le  astuzie  fossero .  tante  volte 
tornate  infrottifere^  volle  ancora  farne  la  prova.  Gol  mezzo  del^ 
suo  nunzio  a  Venezia  fece  figurare  Y  ambasciatore  di  Francia 
Champigny^  il  quale,  assunto  il  carattere  di  paciere,  fece  dire  al. 
Consultore  che  il  pontefice  era  disposto  a  voler  buona  amicizia 
eolia  Repubblica,  a  che  solo  ostava  la  causa  colla  Corte,  e  che 
bisognava  risolversi  ad  un  componimento.  Rispose  il  frate,  che 
non  poteva  trattarne  senza  il  consentimento  del  suo  principe,  « 
che  a  quello  bisognava  rivolgersi.  Tornò  Ghampigny  replican* 
do,  saperlo  benissimo ,  ma  prima  di  trattarne  in  pubblico,  vo* 
lerne  udire  la  sua  opinione;  che  ne  parlava  da  benigno  chirurgo, 
voglioso  di  guarire  quella  vecchia  piaga  dell'interdetto.  Alla  scioc* 
ca  proposta,  rispose  il  Sarpi  con  acuto  motteggio,  velandoci  sotto 
minaccia  :  «  che  quando  una  piaga  è  incurabile  e  legata  e  co- 
perta si  che  l'infermo  la  sente  poco,  il  volerla  scoprire^  non 
avendo  medicamento  sufGciente  per  guarirla,  è  un*irrìtarla  e  of- 
feoder  l'infermo.  Pensasse  bene ,  ed  avvertisse  che  in  luogo  di 
rar  cosa,  grata  al  papa,  non  gli  facesse  offesa  mortale  ». 

Sicuramente  che  non  dovette  soddisfar  molto  questa  risposta, 
ina  Paolo  Y,  non  volendo  esperimentarne  la  conclusione,  si  de- 
^se  di  metter  fine  a'  litij^ì.  Contarini  era  stato  richiamato,  e  fu 
nandato  in  sua  vece  Giovanni  Mocenigo  amico  ai  preti,  grato 
illa  Corte,  e  perciò  dal  Sarpi  chiamato  papista.  Scopo  del  Moce- 
ligo  si  era  di  ottenere  la  tanto  combattuta  abazia  della  Yagan* 
lizza  pel  figliuolo  di  un  suo  amico,  e  perchè  ciò  conseguisse, 
sacrificare  nel  resto  le  ragioni  e  il  decoro  del  suo  governo^  ma 
Q  Venezia  vi  era  chi  conosceva  i  suoi  disegni  e  sapeva  attraver- 
sarli. Il  Sarpi  faceva  di  tutto  perchè  l'accomodamento  seguisse. 
t  modo  suo ,  cioè  onorevole  a  Venezia.  Dopo  proposte  varie^  il 
>apa  si  ridusse  a  questa:  il  Senato  riconoscesse  l'abazia  in  com- 
neoda  nel  cardinal  nipote,  e  questi  pagherebbe  all'abate  eletto. 
lai  Senato  una  pensione  conveniente.  Simonia  per  simonia.  Ma 
i Senato  non  fu  contento  e  concordò:  restassero  vive  le  ragioni. 
lei  monaci  per  lo  avvenire^  e  per  questa  sol  volta  eleggerebbe 
^li  l'abate  commendatario ,  e  questi  pagasse  al  Borghese  una 
tensione  vitalizia  di  5000  ducati.  Cosi,,  salvi  i  diritti  degli  wi  f> 
appagata  l'avarizia  degli  altri,  fu  eletto  Matteo  Prìulit 

Per  le  altre  differenze,  il  miglior  mezzo  di  accomodarle  Ai 
foello  di  non  parlarne.  Cosi  per  i  buoni  uffici  del  re  di  Francia 
i  mitigarono  di  nuovo  gli  sdegni  tra  Venezia  e  Roma;  e  bea« 
•bè  sorgessero  in  appresso  altri  dissapori  ^  non  furono  di  %U 
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cana  conseguenza.  Paolo  Y^  tutto  iuteoto  a  far  denari  e  ad  ar- 
ricchire la  sua  famiglia^  non  pensò  più  al  Sarpi;  anzi  col  tempo 
riuscì  (cosa  meravigliosa  per  un  papa)  a  concepirne  qualche  bocoa 
opinione. 

Prima  di  chiudere  questo  capo^  voglio  nafraré  un  altro  aned- 
dTHo  a  prova  del  modo  con  cui  dà  alcuni  si  scrive  la  storia^  e 
come  finora  fu  scritta  quella  di  Fra  Paolo.  Userò  le  parole  di 
Voltaire  che  lo  cita  e  confuta  in  una  nota  al  capo  474  del  suo 
Saggio  sui  costumi  e  lo  spirito  delle  nazioni,  «  Daniel  (  gesaiti 
francese)  racconta  una  particolarità  che  appare  mollo  strana^  ed 
è  il  solo  che  la  racconta.  Pretende  che  Enrico  IV^  dopo  avere  ri- 
conciliato il  papa  colla  repubblica  di  Venezia,  guastasse  egli  stesso 
l'accomodamento  comunicando  al  nunzio  a  Parigi  una  lettera 
intrapresa  di  un  predicante  di  Ginevra^  nella  quale  questo  prete 
vantava  che  il  doge  di  Venezia  e  molti  senatori  erano  prot^ 
stanti  in  cuore  ^  e  non  aspettavano  se  non  se  l'occasione  fa- 
vorevole di  chiarirsi^  che  il  padre  Fulgenzio,  servita,  compagno 
ed  amico  del  celebre  Sarpi,  sl^adoperava  effieacefnenie  in  qisesia 
vigna.  Aggiunge  che  Enrico  IV  col  mezzo  del  suo  ambasciatore^ 
fóce  vedere  quella  lettera  al  Senato,  togliendovi  solo  il  nome  dd 
doge.  E  dopo  che  Daniel  ha  riferito  il  tenore  di  quella  lettera 
in  cui  non  è  parola  di  Fra  Paolo,  dice  non  pertanto  che  esso 
Fra  Paolo  fu  citato  e  accusato  nella  copia  di  lettera  mostrata 
al  Senato.  Non  nomina  il  pastore  calvinista  che  Tha  scrìtta, 
e  si  osservi  ancora  che  ivi  si  trattava  di  gesuiti,  i  quali  erano 
banditi  dalla  Repubblica.  In  ultimo  Daniel  usa  di  questo  ri- 
piego che  imputa  ad  Enrico  IV,  conie  una  prova  dello  zelo 
di  Ini  per  la  religione  cattolica.  Ma  singoiar  zelo  di  Enrico  sa- 
rebbe stato  cotesto  di  mettere  la  discordia  nel  Senato ,  il  mi- 
gliore de^suoi  amici,  e  mescolare  la  parte  spregievole  dell'im- 
broglione e  del  delatore  al  personaggio  glorioso  del  pacificatore. 
Può  essere  che  siavi  stata  una  lettera,  vera  o  supposta,  di  un  mi- 
nistro di  Ginevra ,  che  essa  abbia  prodotto  alcuni  piccioli  intri- 
ghi indifl*crentissinii  ai  grandi  oggetti  della  storia;  ma  è  affatto 
incredibile  che  Enrico  IV  sia  calato  alla  bassezza  di  cui  Daniel 
gli  fa  onore.  11  quale  aggiunge  che  chi  ha  relazione  con  eretici, 
0  è  delia  loro  religione,  ovvero  nessuna  ne  ha.  Riflessione  odiosa 
anco  contra  Enrico  IV  che  fra  tutti  i  suoi  contemporanei  ebbe 
più  di  ogni  altro  relazioni  con  riformati.  Sarebbe  da  desiderarsi 
che  il  padre  Daniel  ci  avesse  ragguagliato  della  amministrazione 
di  Eorieo  IV  e  del  duca  dlSully,  anziché  entrare  in  queste  ine- 
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Eie  ehe  iD08Ù*ano  più  parzialità  che  giustizia^  e  rivelano  sgrazia- 
lamente  un  autore  più  gesuita  che  cittadino  ». 

Nel  recitato  racconto  di  Daniel  evvi  un  fondo  di  verità^  ma 
talmente  sfigurato  che  non  serba  più  effigie  della  originaria  sua 
forma.  Ecco  il  fatto. 

Pendenti  le  narrate  controversie^  Fra  Paolo  aveva  scritto  lettere 
a  vari!  amici  di  Francia^  tra  i  quali  alcuni  erano  calvinisti»  e  te 
lettele  per  mezzo  dell'ambasciatore  Foscarini  furono  ricapitate. 
Ha  una  di  esse  ^  per  nott  so  qual  via  ^  pervenne  in  mano  del 
nunzio  a  Parigi  Roberto  Ubaldini  che  la  mandO  a  Roma  ^  e  da 
Roma  a  Venezia.  Veramente  non  conteneva  cosa  alcuna  d' im- 
portanza^ ma  vi  erano  alcuni,  tratti  pungenti  contro  la  Corte  ^  e 
altri  dove^  facendo  ■  qualche  biasimo  al  Collegio^  lodava  al  con- 
fronto il  Senato  ;  ma  sarebbe  stato  nulla  di  nulla  se  altre  pas- 
sioni non  avessero  dato  valore  all'accusa.  La  lettera  fu  presen- 
tata quando  appunto  si  trovava  in  Venezia  V  ambasciatore  di 
Olanda;  e  quella  missione^  maneggiata  particolarmente  da  Fra 
Paolo  e  dallo  scaduto  Collegio^  spiaceva  singolarmente  agli  Spa- 
gnuolt^  ai  pontificii^  a  Ghampigny^  e  a  quelli  trai  patri^^i  che 
consentivano  con  loro.  Né  i  membri  che  componevano  il  Colle- 
gio attuale  erano  tutti  favorevoli  al  consultore;  il  quale^  sopraf- 
fatto da  cosi  inopinata  tempesta ,  non  fu  mai  tanto  vicino  alla 
sua  perdita^  e  forse  anco  sarebbe  seguita  se  altri  innumerevoli^ 
tra  i  primi  deirordine  patrizio^  complicati  nella  stessa,  causa,  non 
avessero  estimato  loro  interèsse  di  sostenerlo.  Perocché,  non  po- 
tendo convincerlo  dì  eresia,  volevano  accusarlo  di  delitto  di  Sta- 
to; ma  non  fondandosi  l'accuse  sopra  alcun  fatto  certo,  si  so- 
lamente sopra  induzioni  e  sospetti  suggeriti  da  animosità  ^  si 
dilatava  troppo,  e  complicava  soverchio  numero  di  persone  po- 
tenti: il  doge  non  ne  era  esente.  Il  Consiglio  de'dleci  si  mise  fai 
mezzo,  ritirò  la  lettera,  diede  per  forma  un  rimbrotto  a  Fra  Pao- 
lo, e  impose  silenzio  a  tutti;  e  il  frate,  fatto  più  cauto,  d'allora 
in  poi  non  scrisse  più  di  sua  mano ,  se  non  raramente,  a  per- 
sone eterodosse.  U  re  Enrico  di  questo  pettegolezzo  fu  al  tutto 
ignaro,  e  Champigny,  che  per  favorire  il  nunzio  vi  si  era  assai 
maneggiato ,  mandò  tosto  dopo  a  fare  le  sue  scuse  al  consul- 
tore per  mezzo  dell'ambasciatore  di  Olanda ,  e  chiedendogli  un 
abbòeeamento  per  giustificarsi,  che  lo  sdegnoso  frate  gli  ricusò. 
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(i609).  Durante  quei  dissapori  con  Venezia,  nn  e4àao  più  itt- 
portante  angustiava  la  Santa  Sede^  del  quale  parlerò,  perchè  bi 
qualche  relazione  colla  vita  del  Sarpi. 

llonia  non  aveva  mai  perduto  di  vista  il  possesso  ddi'Io- 
ghilterra^  regno  una  volta  a  lei  si  fruttifero,  e  separatosi^  come 
è  noto^  per  sconcia  cagione  di  amori,  per  opera  di  Arrigo ^11I| 
e  compiuta  la  Riforma  da  suo  figlio  Eduardo  VI.  Sorelle  di  Edoir* 
do  furono  Maria  ed  Elisabetta,  quella  nata  da  Caterina  di  Ara- 
gona', e  perciò  propensa  a'  cattolici,  questa  da  Anna  Bolcaij 
seguace  de' riformati ,  e  gli  successero  Tuoa  dopo  l'altra  sèi 
trono.  Maria  ripristinò  il  culto  di  Roma,  Elisabetta  di  nuovo  io 
abóli,  e  Giacomo  Stuardo  suo  successore  volle  tenere  una  vìa  i 
mezzo;  ma  i  cattolici,  delusi  nelle  concette  speranze,  rinoesUFono 
e  fecero  congiure,  tra  le  quali  famosa  fu  quella  delle  polveri  per 
far  balzare  in  aria  il  re  e  il  parlamento,  e  con  un  colpo  solo 
stermiuare  innumerevoli  che  stimavano  fautori  di  setta  cootram. 
l«a  quale  atrocità^  in  cui,  come  in  altre,  si  mescolarono  i  gessiti, 
rese  odiatissìmi  i  cattolici,  abbenchè  la  parte  più  sana  di  k>n 
detestasse  non  meno  dei  riformali  quella  cospirazione  orrendi. 
Cionondimeno  il  re,  a  miglior  sua  guarenzia*(molto  più  cbeCb- 
mente  Vili  aveva  instituita  nna  congregazione  di  cardinali  ptf 
dirigere  gli  affari  deiringhilterra,  perii  che  poteva  giudicare  che 
quelle  congiure  prendessero  le  prime  mosse  da  Roma),  obbfigò 
i  seguaci  della  fede  romana  ad  un  giuramento  che  è  ììfacsimili 
di  quelli  che  oggi  si  fanno  dare  tutti  i  principi  dai  loro  sudditi 
Cioè,  che  sono  principi  legittimi,  che  il  papa  non  ha  alcoiu  io* 
gerenza  nei  loro  Stati,  che  non  può  scomunicarli  o  deporli  o 
svincolare  i  sudditi  dal  giuramento,  e  che  i  sudditi  riveleraaao 
ogni  congiura  o  cospirazione  centra  lo  Stato.  Paolo  V  pretese 
«he  quel  giuramento  era  contrario  alla  fede  cattolica  e  io  perdi- 
zione delle  anime;  e  a'  21  settembre  i606,  durando  ancora  rm- 
terdetto  di  Venezia,  scrisse  a' cattolici  d'Inghilterra  uo  Breve 
'  licciocchè  non  l' osservassero. 
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Ha  quel  Breve  parve  cosi  strano  al  più  dei  cattolica  ìstessi^ 
che  per  onore  del  papa  Io  credettero  suppositizio^  e  indotti  dalle 
esortazioni  e  dai  maneggi  di  Giorgio  Blackwell^  nominato  dalla 
corte  di  Roma^  con  facoltà  estesissime^  arciprete  di  tutto  il  clero 
cattolico  d'Inghilterra  e  Scozia,  quasi  tutti  prestarono  il  giur^ 
mento.  Offeso  il  papa^  Tanno  appresso^  a'  22  settembre^  spedi  un 
altro  Breve  nel  quale  confermava  il  primo^  e  insisteva  sulla  non 
osservanza  del  giuramento;  e  il  cardinal  Bellarmino^  che  aveva 
conosciuto  r  arciprete^  gM.  scrìsse  pure  una  lettera  a'  28  dello 
stesso  mese  ed  anno^  esortandolo  a  ravvedersi  se  non  voleva  es- 
sere dannato.  Non  perciò  Tarciprete  si  smosse^  che  anzi^  a  di- 
spetto delle  persecuzioni  suscitategli  da  alcuni  fanatici^  perseverò 
nel  suo  proponimento^  e  coi  consigli  e  coir  opera  indusse  anco 
gli  altri  ecclesiastici  ad  imitarlo  ;  e  rispose  al  cardinale  che  le 
pretese  del  papa  e  i  suoi  consigli  non  altro  valevano  che  a  me- 
nare quel  residuo  di  cattolicismo  che  'ancora  sopravanzava  in 
Inghilterra. 

n  re  Giacomo  I^  che  aveva  fama  di  beli'  ingegno  e  di  dotto 
teologo  (cattivo  pregio  per  un  re)^  seguendo  lo  spirito  contro- 
versista  del  secolo,  si  credette  in  debito,  trattandosi  di  un  aflare 
di  coscienza,  di  difendersi  per  un  libro  latino  intitolato  :  Triplice 
cuneo  per  un  triplice  nodoj  ossia  Apologia  del  giuramento  di 
fedeltà  contra  i  due  brevi  di  Paolo  F  e  la  lettera  del  cardinal 
Bellarmino^  pubblicato  senza  nome  di  autore  colla  data  deH  607. 
n  Bellarmino,  antesignano  delle  enormità  papali,  attaccò  il  libro 
sotto  il  consueto  suo  pseudonimo  di  Matteo  Torti.  Il  re  ne  pub* 
blìcò  allora  (nel  i609)  una  seconda  edizione,  dichiarandosene 
r  autore,  e  aggiungendovi  mvl  Ammonizione  ai  principi  criitia^ 
ni,  in  cui  gì'  invitava  a  mettersi  in  guardia  contro  un  nemico 
comune,  che  l' uno  dopo  1*  altro  tutti  assaliva,  e  Y  intento  di  cui 
era  di  assoggettarsi  i  popoli.  Questo  modo  di  guerra  non  sod- 
disfaceva a  Fra  Paolo,  il  quale  avrebbe  desiderato  una  risposta, 
come  e'  dice,  un  po'  più  regia  :  «  Che  infelicità ,  sclamava ,  pos- 
siede il  secolo  presente!  A  me  pare  un  tempo  di  peste,  che  ogni 
male  degenera  in  essa.  Cosi  adesso  ogni  controversia  è  di  reli- 
gione. Possibile  che  noA  vi  sia  altra  occasione  di  far  guerra  ?  » 
E  dicendo  che  nella  commedia  è  applaudito  quello  che  fa  bene 
la  parte  sua,  si  meravigliava  che  il  re,  potendo  difendersi  colle 
armi,  quale.a  re  si  conveniva,  logorasse  ìi  tempo  a  menar  la 
penna,  col  bisogna  lasciare  a  chi  non  può  far  meglio.  Non  è  mio 
iostitoto  di  narrare  il  successo  di  quésto  libroj  le  confutazioni  e 
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le  difese  che  ne  furono  fatte^  le  tradoztoni,  le  rìsumpe,  la  foga 
che  egli  ebbe  da  una  parte;  dall'altra  gli  impegni  del  papa  per 
farlo  proibire^  il  dimenare  dei  gesuiti  per  arderne  le  copie^  o 
confutarlo.  Dirò  solo  che  il  re  Giacomo^  per  tirare  anco  gU^tri 
nella  sua  querela»  ne  mandò  un  esemplare  a  tutti  i  prìncipi  ani- 
ci» raccomandandolo  con  lettere  espresse  e  facendo  sentire  fìo- 
giustizia  del  papa  e  le  massime  terribili  ch'egli  voleva  insUtoire 
come  articoli  di  fede.  Ha  il  re  dì  Francia  lo  diede  al  gesóu 
Goton  per  confutarlo»  il  duca  di  Toscana  al  suo  confessore  per 
abbruciarlo»  e  il  duca  di  Savoia»  che  voleva  far  la  guerra  co'soir 
dati  e  non  con  la  penna»  l'avrebbe  accettato  se  era  una  eambiaki 
ma  trattandosi  di  un  libro  di  teologia  Io  ricusò»  il  papa  lo  proibi; 
e  i  Veneziani»  fertili  in  ripieghi  per  gradire  a[  re  t  non  disgu- 
stare il  papa  lo  accettarono»  e  con  un  decreto  onorevole  il  fecero 
chiudere^  come  dono  prezioso»  in  una  eassetta  a  chiave,  sicd^ 
nessuno  potesse  leggerlo. 

Ho  recitate  queste  minuzie  necessarie  a  far  rilevare  un  er- 
rore di  Gilberto  Burnet;  che  nella  vita  di  Bedello»  parlando  di 
Fra  Paolo»  dice  che  egli»  durante  T  interdetto»  desideroso  di  s^ 
parare  la  Repubblica  dalla  Santa  Sede»  sollecitasse  il  cavaliett 
Wotton  a  presentare  il  libro  del  re  Giacomo»  sperando  de 
avi^bbe  fatto  colpo  sull'anima  de'senatori.  Quel  libro  era  io  eoa* 
futazione  ai  due  BreVi  del  papa  e  alla  lettera  del  Bellanniao; 
quest'  ultima»  come  abbiamo  veduto»  portava  la  data  28  stìusi' 
bre  i607»  cioè  già  sei  mesi  dopo  conchinso  TafTare  dell*iDte^ 
detto.  La  pruna  edizione  àò)S Apologia,  come  che  porti  la  data  ià 
4607»  non  usci  dalle  stampe  se  non  se  nel  1608;  e  neppure  ' 
questa  che  il  re  Giacomo  fece  presentare  ai  principi»  ma, 
ho  detto»  una  seconda  edizione  del  4609»  due  anni  dopo  le  coi 
troversie  veneziane.  Se  il  lettore  ricorda  le  trattazioni  che 
Fra  Paolo  con  Wotton  durante  l'interdetto»  vedrà  dond'ekh 
orìgine  il  grosso  equivoco  di  Gilberto  Burnet. 

Ecco  poi  quale  giudizio  ne  porta  Fra  Paolo  in  una  lettera  i{ 
Leschassier  de' 23  gennaio  4610:  «Sarebbe  stato  bene  che ì 
re  avesse  trattato  solamente  ciò  che  risguarda  a'  soci  dirittii  \ 
fossesi  astenuto  da  materie  teologiche»  n^e  quali»  volendo  reodd 
ragione  delle  sue  credenze»' abbatte  i  fondamenti  della  fede»  e  S 
cagione  che  sia  andata  fama  che  voglia  al  tutto  pervertirli 
Quanto  alle  cose  nostre»  sono  da  trattarsi  diversameote.  Koì  w 
vogliamo  mescolare  il  cielo  colla  terra»  né  lo  cose  bimane  cs| 
divine.  I  sacramenti^  e  tutto  ciò  che  a  religione  si  appartieoa 
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vogliamo  che  restino  a  suo  luogo  ;  bene  crediamo  di  poter  difen- 
dere il  principato  in  quei  diritti  che  li  sono  dalle  Sacre  Carte 
e  dalla  dottrina  dei  Padri  acconsentiti  ». 

Questo  passo  importante  ci  mostra  che  Fra  Paolo  nelle  sae 
correlazioni  coi  riformati^  era  amico^  come  si  suol  dire^  usgttt 
ad  aram;  cioè  che  consentiva  con  loro  in  ciò  che  riguarda  una 
reazione  politica  e  V  abbassamento  della  soperchia  potenza  pa- 
pale,  ma  che  non  approvarla  le  loro  innovazioni  dogmatiche. 

Poiché  ho  parlato  di  Burnet^  raccoglierò  qui  in  un  gruppo 
alcune  altre  sne  menzogne  intomo  al  consultore^  copiate  cieca- 
mente da  Pietro  Bayle^  da  Pier  Francesco  le  Gourayer  e  da  al* 
trì^  e  maliziosamente  credute  da  Bossuet  e  sozii.  Dice  adunque 
che  Gugliehno  Bedell  apprendesse  da  Fra  Paolo  la  lingua  italiana, 
e  a  ricambio  scrivesse  per  lui  una  granunatica  della  lingua 
inglese;  che  gli  tradusse  la  liturgìa  della' Chiesa  anglicana^  b 
quale  al  frate  tanto  piacque  che  disse  volerb  far  adottare  a 
Venezia;  avergli  detto  ancora  che  Ometteva  molte  parti  della 
messa^  e  che  usava  la  confessione  per  ritrarre  i  suoi  penitenti 
dalle  superstizioni  della  Chiesa  romana.  Aggiunge  che  i  forestieri, 
i  quali  visitavano  Fra  Paolo  dopo  le  ricevute  percosse^  prima  di 
essere  ammessi^  venivano  frugati  nei  panni  per  vedere  se-  por* 
tavano  arma  nascosta^  e  che  il  sdo  Bedell  era  esente  da  si  um^ 
liante  formalità  ;  e  che  tornando  in  Inghilterra  si  condusse  con 
seco  Marco  Antonio  de  Dominis^  e  portò  un  esemplare  dell'Isto- 
ria del  Concilio  Tridentino. 

Bomet  dice  di  aver  udito  queste  e  simili  cose  dallo  steaao 
Bedell:  è  impossibile.  Alcune  sono  falsità  patenti^  altre  hanno!  un 
fondo  di  vero^  ma  Bumet  o  non  ebbe  buona  memoria^  o  le  ab> 
terò  a  capricdo. 

Sir  Em*ico  Wotton  fa  ambasciatore  del  re  Giacomo  a  Venezia 
dal  4604  fino  a  tutto  il  Ì6i0^  quando  gli  fu  sostituito  sir  Dudley 
Charleton,  Gugliehno  Bedell^  dopo  vescovo  di  Kibnore  in  Irlanda, 
era  sao  cappellano,  uomo  assai  dotto  e  pio,  U  quale  strìnse  am^ 
cizta  eon  Fra  Paolo,  a  quel  che  sembra,  non  prima  del  1607.  E»» 
seBdo  andMi  teologi,  è  assai  verisimile  che  i  loro  discorsi,  spe- 
cialmente dopo  TinterdetlD,  si  aggirassero  su  materie  di  erudì- 
ztone  ecclesiastica,  della  qude  allora  Fra  Paolo  principalmente  si 
occupava.  É  credibile  ancora  die  Fri  Paolo  si  facesse  tradurre 
la  litoqpa  anglicana;  ma  non  panni  che  dovesse  fame  tasto  le 
meraviglie,  perocché  queUa  liturgia,  tranne  che  è  in  lingua  in- 
gletOj  non  è  in  sostanza  motto  diversa  dalla  romana.  Pud  essere 


260  CAPO 

che  ne  abbia  lodata  la  semplicità  ;  ma  il  mettergli  in  bocca  che 
la  voleva  far  adottare  per  Venezia,  è  far  poco  onore  meno  aDa 
sua  ortodossia  che  al  suo  buon  senso.  Curioso  di  conoscer  tatto^ 
si  fece  tradurre  dal  boemo  la  confessione  degli  Bussiti,  dal  te- 
desco varii  libri  di  protestanti,  e  s' ha  perciò  da  dire  che  voleva 
Curii  adottare  a  Venezia?  Manco  ancora  poteva  dire  il  Sarpi  che 
ometteva  tale  o  tal  cosa  dalla  'messa:  la  diceva  ogni  giorno  in 
presenza  de'  frati  e  del  popolo  cattolico,  e  nessuno  in  tanti  anni 
se  ne  avvide,  e  si  che  li  teneva  gli  occhi  addosso  una  razza  di 
esploratori  a  tutt*  altra  portata  che  ad  usargli  indulgenza.  Peg- 
gio ancora  della  confessione.  Il  padre  Bergaotini  ha  avuto  la 
pazienza  di  rivoltare  i  registri  patriarcali  dove  stanno  le  licenze 
de' confessori,  e  non  vi  trovò  mai  quella  di  Fra  Paolo;  il  binale 
infatti  non  esercitò  quel  ministero  se  non  se  ne'  primi  anni  del 
suo  sacerdozio.  Pochi  eziandio  vorranno  persuadersi  che  a  uomo 
cosi  occupato  avanzasse  tempo  per  insegnare  altrui  la  lingua 
italiana,  ch'egli  stesso  aveva  studiato  più  colla  lettura  che  colla 
grammatica.  E  nemmeno  saprei  dire  a  qual  uso  servir  dovesse 
quella  grammatica  della  lingua  inglese  del  cappellano  BedeQ, 
stantechè  il  Sarpi  (ce  lo  fa  sapere  lui  medesimo  )  ignorò  sempre 
quella  lingua,  e  dice  che  i  libri  se  li  faceva  tradurre,  e  che  trat- 
tando con  persone  inglesi  ignare  di  altro  idioma  a  lui  noto, 
parlava  per  interprete.  Tutto  al  più  può  essere  che  Fra  Paolo  si 
facesse  dare  un  trattato  della  pronuncia,  massime  de'  nomi  pro- 
pri; il  che  sembra  apparire  dalla  Istoria  del  Tridentino,  là  dove 
parlando  delle  cose  d'Inghilterra  i  nomi  propri  gli  scrive  sem- 
pre al  modo  che  si  pronunciano  e  non  secondo  la  barbara  e  ir- 
regolare ortografia  di  quella  lingua.  Mi  induce  altresì  a  credere 
che  da  Bedell  si  facesse  tradurre  sunti  o  squarci  di  storie  inglesi 
contemporanee  agli  affari  del  Concilio,  da  che  molte  notizie  in- 
torno all'Inghilterra  non  le  potè  avere  d'altronde  che  dai  libri 
inglesi  non  molto  conosciuti  di  qua  dal  mare. 

Dopo  il  successo  ferimento  non  fu  più  permesso  ai  forestieri 
di  visitare  Fra  Paolo,  se  non  erano  accompagnati  da  rispettabile 
e  conosciuta  persona.  Bedell,  come  già  noto,  non  aveva  bisogno 
di  questo.  Ma  che  quei  forestieri  fossero  frugati,  e  che  Fra 
Paolo  avesse  guardie  alla  sua  cella,  sono  mere  fantasie  di  Gil- 
berto Burnet  ehe  ne  aveva  d' ingegnose  e  strane. 

Egli  è  ben  vero  che  Bedell  por^ò  in  Inghilterra  varie  serìttore 
sarpiane,  ma  non  l' Istoria  del  Tridentino,  o  il  Discorso  suU'  In- 
quisizione, e  neppure  che  vi  conducesse  il  de  Domini»^  il  quale 
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andò  in  quell'isola  sei  anni  dopo;  T Istoria  nel  i640^  o  non  era 
incominciata  o  lo  era  appena,  e  il  Discorso  fu  scrìtto  nel  Ì6i6, 
cinque  anni  dopo  la  partenza  di  Bedell.  È  nemmanco  da  supporre 
die  glieli  mandasse  dappoi,  mentrechè  Fra  Paolo  medesimo  ci 
fa  sapere  che  di  Bedell,  dopo  che  lasciò  Venezia,  non  ebbe  più 
nooya.  Donde  quasi  bisognerebbe  conchiudere  che  la  sua  ami- 
cìzia con  lui  non  fosse  cosi  intrinseca  come  Burnet  d  vuole  far 
credere,  stante  il  costume  del  Sarpi  di  mantener  sempre  qualche 
carteggio  co'  suoi  amici  lontani.  Giovi  però  dire  che  lo  stimava 
assai,  e  lo  chiamava,  a  cagione  del  suo  sapere,  persona  singolare. 
Bla  non  per  questo  s'ba  a  dedurne,  che  da  lui  imparasse  la  teo- 
logia, come  Burnet  vorrebbe  darci  ad  intendere. 

Fra  gli  scritti  sarpiani  portati  in  Inghilterra  da  Bedell,  avvene 
uno  di  cui  colgo  l' occasione  di  parlare,  perchè  è  tra  gli  smar- 
riti del  nostro  autore.  Il  celebre  Giacomo  Augusto  de  Thou, 
autore  di  pregiata  istoria  del  suo  secolo,  si  era  raccomandato 
all'  ambasciatore  Agostino  Nani  per  ottenergli  da  Fra  Paolo  in- 
formazioni esatte  su  varie  cose  d'Italia  e  particolarmente  di  Roma 
e  Venezia.  Fra  Paolo  volle  compiacerlo,  ma  le  sue  memorie  prì^ 
ma  di  essere  spedite,  essendo  state  mostrate  al  Collegio,  furono 
per  alcuni  rispetti  trattenute.  Le  quali,  vedute  poi  da  Bedell,  ne 
▼olle  copia ,  che  il  Sarpi  concesse  a  patto  che  fosse  in  inglese  e 
non  in  italiano,  onde  non  compromettersi  col  governo.  Intanto' 
il  de  Tbou,  desideroso  anch'egli  di  averie,  ne  fece  scrivere  rÌF- 
petutamente  a  Fra  Paolo;  che  fattogli  sapere  il  caso  occorso,  gK 
trasmise  nel  4612  Una  lettera  per  Bedell  affine  che  gliele  comu« 
nicasse;  aggiungendo,  ignorare  lui  dove  Bedell  si  trovava,  ma 
che  era  facile  esserne  informato  dal  cavaliere  Wotton ,  allora  in 
Germania.  Ha  o  non  furono  fatte  le  diligenze,  o  non  si  trovò: 
fatto  è  che  il  de  Tbou  non  ebbe  mai  quelle  memorie.  Ecco  quanto 
ho  potuto  raccogliere  di  vero  intomo  alle  relazioni  tra  Fra  Paolo 
e  Bedell. 

Molto  più  di  questo  era  amico  a  Fra  Paolo  Enrico  Wotton, 
uomo  dotto ,  versato  nelle  scienze  ed  arti  liberali ,  affezionato 
alla  RepubbUca  veneta,  di  moderati  $entimenti,'e  cosi  nemico  alle 
dispute  di  religione ,  che  le  chiamava  scabbia  della  Chiesa  e 
lo  fece  scrivere  sul  suo  sepolcro.  Dopo  che  lasciò  Venezia 
nel  Ì6i0  e  passò  ora  in  Germania,  ora  in  Olanda,  Fra  Paolo 
mantenne  ancora  qualche  corrispondenza  epistolare  con  lui;  il 
quale  gli  procurò  di  Germania  assai  documenti  e  libri  di  conr 
troversia  e  di  storia  delle  cose  contemporanee  o  relative  al  con- 
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cilio  di  Trento.  Mandato  nel  16i7  con  missione  straordinaria  i 
Torino^  nel  ritorno  volle  appositamente  passare  pw  Yenesia  a 
rivedere  i  vecchi  suoi  amici  e  particolarmente  Fra  Paolo. 

Gli  scrittori  veneziani  trovano  molto  difficili  qneste  anùdzie 
con  ambasciatori  esteri  e  loro  aderenti^  e  si  fanno  forti  di  una 
legge  decemvirale  del  4342  che  proibiva,  sotto  severissime  pene, 
a  patrizi^  segretari,  consultori  ed  altre  persone  pubbliche  di  ri- 
trovarsi con  ambasciatori  esteri  o  persone  di  loro  servizio  o 
confidenza.  Ma  è  da  sapersi  che  quella  legge  a'tempi  di  coi  pa^ 
liamo  era  poco  osservata.  Tutto  al  più  sussistevano  questi  ri- 
•petti  verso  gli  ambasciatori  spagnuoli^ma  per  gli  altri,  e  partica- 
larmente  per  quelli  di  Francia  e  d  Inghilterra  non  ai  faceva  al- 
eon  caso,  stante  l'intrinseca  amicizia  che  passava  fra  la  Repub- 
blica e  quelle  due  potenze,  e  il  genio  benevolo  de'  loro  inviati, 
aegnatamente  Urault  de  Maisse  e  Dufresne  Ganaye  francesi ,  e 
Wotton  inglese,  i  quali  a  Venezia  portavano  una  sincera  atb- 
«ione,  e  si  erano  guadagnata  Tamicizia  de'  principalL  Onde  anco 
fl  consultore  teologo  poteva  senza  pericolo  o  infrazione  ak 
leggi  conversare  con  loro.  Forse  quella  tolleranza  era  un  tratto 
di  politica  del  governo  per  mostrare  a  quelle  due  potenze  f  ìi* 
Bmitata  fiducia  che  poneva  in  loro  ;  e  alle  altre  f  intrinsi* 
chezza  che  passava  tra  quelle  e  la  Repubblica.  E  ai  avverta  aa* 
«ora  che  Fra  Paolo  non  corrispondeva  di  cose  di  Stato ,  aè 
per  lettere^  né  a  voce  con  alcuno  senza  l'assentimento  del  Col- 
legio. La  citata  legge  fu  poi  tornata  in  vigore  e  fiitta  aoc» 
più  severa  dopo  la  cospirazione  del  46i8,  di  cui  parlerò  a! 
capo  XXV. 

À44  maggio  16iO,  Enrico  IV  re  di  Francia  cadde  assassiojtoi 
da  Ravaillac ,  in  conseguenza  delle  massime  fanatiche  di  quel 
tempo;  il  qual  caso  riusci  molto  grave  a  Venezia,  e  in  Fra  Pack 
promosse  nuovo  sdegno  contro  la  Curia  romana  che  awaloran 
il  regicidio,  e  contro  i  gesuiti  che  pubblicamente  lo  predicavasa 
Questa  setta  facinorosa  spinse  la  sfrontatezza  fino  a  pubblicaroc 
l'apologia;  imperocché  in  quell'anno  medesimo  il  gesuita  End»* 
mone  stampò  la  difesa  del  suo  correligionario  Enrico  GanMl 
complice  nella  congiura  delle  polveri;  e  il  cardinal  Beliarmia^ 
pigUando  a  pretesto  di  confutare  Guglielmo  Barclay,  stampò  il 
Trattato  della  potestà  del  Papa ,  nel  quale  il  regicidio  è  spa^ 
dato  come  una  massima  cattolica.  Questo  libro ,  uscito  pochi 
mesi  dopo  l'assassinio  di  Enrico,  fece  dire  al  Sarpi  :  «  Io  congel- 
turo,  non  senza  solidi  fondamenti,  che.  udita  la  morte  del  re^  <>^ 
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stato  preso  il  consiglio  ìd  Roma  di  far  scrivere  a  bella  posta  que- 
sto libro^  onde  si  appresemi  qualche  motivo  a  ricuperare  la  ripu" 
tazione  perduta  ».  > 

Per  la  uccisione  di  Enrico  svanirono  i  progetti  di  conquista 
della  Francia^  i  timori  delle  due  case  austriache  »  e  quel  regno^ 
abbandonato  a  debole  governo^  aveva  più  bisogno  di  essere  ia- 
sciat^o  stare  che  di  molestare  altrui.  Ad  Enrico  era  succeduto 
Luigi  XIII  suo  Oglio  in  età  minore^  sotto  la  tutela  della  regina 
Varia  dei  Medici  ;  la  qoale^  leggiera  e  vana  e  non  idonea  a  reg- 
gere una  generazione  inquieta^  aveva  lasciato  luogo  a  fazioni 
nella  Corte  di  cui  l'una  parteggiava  per  Spagna  e  voleva  pace, 
e  r  altra  teneva  il  contrario.  E  benché  i  gesuiti  avessero  fama 
di  aver  contribuito  airassassinio  del  re,  colle  loro  arti  potentia- 
sime  sullo  spirito  di  donna  superstiziosa  e  lusinghevole  ave- 
vano saputo  talmente  insinuarsi ,  che  si  erano  quasi  fatti  ne- 
cessari, e  per  loro  la  fazione  Spagnuola  si  andava  avvantag- 
giando. 

La  monarchia  di  Spagna,  composta  di  popoli  diversi  e  sepa- 
rati da  idioma,  instituzioni  e  costumi,  con  re  molli  e  la  somma 
delle  cose  abbandonata  alFambizione  de'ministri,  si  aggirava  in 
un  circolo  di  viziosa  politica,  tendente  a  tutto  invadere,  a  di- 
struggere ogni  libertà ,  a  stabilire  il  principio  del  potere  asso- 
luto e  a  farlo  dominare  all'  ombra  delle  superstizioni  religiose 
e  della  ignoranza.  Le  quali  cose ,  essendo  contrarie  alle  incli- 
nazioni del  secolo ,  ne  derivava  che  la  guerra,  fortunata  o  in- 
felice, era  per  quella  monarchia  sempre  egualmente  dannosa. 
Altro  secreto  verme  lo  rodeva  :  povertà  dell'erario,  mala  ammi- 
,  nistrazione,  cattive  leggi  e  sazietà  di  popoli.  Pure  le  giovava  il 
prestigio  della  sua  possanza  e  la  debolezza  quasi  pari  degU  altri 
Stati,  e  soprattutto  la  viltà  dei  prìncipi  italiani,  a  cui  ora  si  ag- 
giungeva la  bassezza  non  .minore  del  regno  di  Francia.  Eppure 
non  pertanto  temendo  i  cimenti  armati,  li  evitava  per  so,  li 
dissipava  per  gli  altri,  solo  ristringendosi  ad  artifizi  di  una  tor^ 
tuosa  diplomazia,  a  raggiri  di  Corte,  ad  astuzie  o  maneggi  di 
preti  e  frati.  La  Spagna ,  solita  a  coprire  le  sue  ambizioni  col 
velo  della  religione,  aveva  messo  di  moda  questi  strani  diplo- 
matici. Essendo  i  frati  confessori  dei  princìpi  e  de'grandi,  conscii 
di  tutti  gli  arcani  di  Stato ,  se  li  comunicavano  a  vicenda  di 
convento  in  convento  ptr  lettere  o  per  messi,  talché  le  cose  dei 
religiosi  erano  diventate  i  gabinetti  dove  si  discutevano  tutti  li 
ttflari  pubblici,  e  preti  e  frati  galoppavano  da  una  corte  dH'altra 
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trattando  guerre  ^  paci ,  alleanze  ^  matrimoni  ed  altri  negoii  dì 
momento.  Nelle  quali  cose  eccedevano  sopra  gli  altri  i  gesoiti, 
che^  oltre  all'essere  nati  nella  Spagna^  e  l'essere  stati  spagnaoU 
i  loro  fondatori^  ed  esserlo  tuttavia  i  più  numerosi  o  i  più  di- 
stinti loro  membri ,  trovano  nella  condizione  e  nella  politica  di 
quello  Stato  un  valevole  appoggio  alle  loro  ambizioni.  Appieno 
conformi  erano  i  concetti  della  Corte  e  della  setta;  allo  stesso 
fine  tendevano^  e  si  servivano  degli  stessi  argomenti  per  coprìriL 
Intanto  che  Tuna  col  pretesto  della  religione  agognava  il  domi> 
dìo  materiale  de'popoli^  collo  stesso  pretesto  intendevano  gli  al- 
tri a  sigQoreggiare  lo  spirito  e  a  stabilire  una  monarchia  £ 
nuovo  genere  ^  la  quale  ove  avesse  potuto  prosperare  avrd>be 
soggettato  tutto  V  Occidente  alia  teocrazia  di  una  setta ,  e  con- 
dotto il  generale  de'  gesuiti  a  quella  potestà  che  si  ebbero  i  pipi 
nei  secoli  di  mezzo^  e  abbassati  i  pontefici  alla  qualità  di  un  loro 
subalterno.  Ma  come  ai  progressi  della  Spa^a  furono  ostacolo 
perpetuo  la  Francia  e  i  protestanti^  cosi  questi  Io  erano  del 
paro  ai  gesuiti  ;  onde  ecco  i  motivi  della  strettissima  lega  di 
questi  con  quella.  E  perchè  i  gesuiti  per  lo  spirito  di  corpo^  pd 
genio  operoso  e  intrigante^  per  Y  educazione  che  davano  ai  gio- 
vanij  e  per  la  direzione  che  inspiravano  alle  coscienze^  avevano 
mezzi  potentissimi  onde  propagare  i  loro  principii ,  erano  ialb 
Corte  di  Spagna  considerati  sommamente  e  favoriti^  sicura  di 
tenersi  per  loro  il  vantaggio  nella  politica  europea.  Il  che  faceva 
dire  a  Fra  Paolo  ^  che  per  abbattere  V  influenza  spagnuola  era 
necessario  di  bandire  ovunque  i  gesuiti^  e  che  lo  Spagnuolo  sema 
gesuiti  era  come  la  luttuga  senza  olio. 

Ha  poiché  la  Repubblica  aveva  fissato  per  massima  che  i 
conservare  la  declinante  libertà  dell'  Italia^  conveniva  ostare  ai 
disegni  della  Corte  e  dei  ministri  di  Spagna^  i  partigiani  di  que- 
sta, oltre  ad  averle  giurato  un  odio  di  cui  vedremo  altrove  gfi 
effetti,  studiavano  per  ogni  verso  di  avvilupparla  in  faccende  <±a 
la  di.strae$sero. 

Era  fresca  la  rimembranza  de'trascorsi  dissidi  tra  Roma  e  Ve- 
nezia; e  benché  il  Senato  inclinasse  sempre  più  alla  coocordki, 
e  il  papa,  stanco  di  querele,  amasse  la  quiete  e  intendesse  i  peor 
sieri  a  dar  stato  e  ricchezze  alla  sua  casa,  covavano  tuttavia  at- 
cune  secreto  faville  e  le  fomentavano  i  curiali  e  i  gesuiti  da  naj 
parte,  e  dall'  altra  non  era  senza  colpa  Fra  Paolo  e  i  suoi  «<1^ 
renti,  sempre  intesi  ad  offendere  le  parti  più  vitali  della  Catti 
pontificia;  e  si  aggiunsero  fra  mezzo  i  maligni  uffici  di  Alfonsi 
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deUa  Queva ,  marchese  di  Bedmar ,  ambasciatore  a  Venezia  pel 
re  di  Spagna^  venutovi  sino  dal  i607^  dotto ^  scaltro^  di  finta 
reiigioDe^  dissimulatore  profondo  e  infensissimo  alla  Repubblica. 

(i61i).  Con  questi  incentivi  rinacque  nel  16 li  la  contese 
di  Ceoeda,  di  cui  ho  memorato  i  principii  al  Capo  VII.  Leonardo 
Hocenigo^  succeduto  al  suo  cugino  Marcantonio^  non  assunse 
titolo  di  prìncipe^  ma  quello  neppure  di  conte^  e  semplicemente 
si  fece  chiamare  vescovo  di  Geneda.  Occulto  artifizio  ^  perocché 
il  vescovo^  come  vescovo  (cosi  allora)  non  essendo  soggetto 
lUa  potestà  secolare  ;  si  solamente  alla  pontificia ,  poteva  fare 
tutto  che  voleva  senza  che  il  Senato  vi  s'intromettesse.  Infatti 
pobblicò  nuovi  statuti  ne'  quali^  essendo  omessi  gli  atti  sovrani 
della  Repubblica^  venivano  implicitamente  ad  essere  abrogati; 
e  invece  v'inchiuse  atti  di  vescovi  suoi  predecessori ,  coi  quali 
stataiva  che  nissuno  né  in  prima  istanza  né  in  appello  potesse 
ricorrere  ad  altri  che  al  giudice  ecclesiastico.  E  cosi  tornarono 
in  campo  le  vecchie  pretese^  che  Geneda  era  feudo  della  Chiesa^ 
(  che  non  che  i  vescovi  fossero  dipendenti  dalla  Repubblica^  era 
tnzi  la  Repubblica  vassalla  dei  vescovi.  Il  papa^  come  é  naturale^ 
si  decise  a  favore  del  prete ,  e  sostenne  che  Geneda  era  sua. 

Ciò  diede  molto  da  fare  al  Sarpi^  che  a  difesa  dei  diritti  so«- 
vrani  dovette  rivangare  quanti  documenti  e  vecchie  memorie 
potè  raccogliere^  e  discutere  quella  materia  con  tutti  i  lumi  che 
tonuninistrava  la  storia  ;  e  sbrogliare  le  ragioni  e  i  fondamenti 
ip^sso  contraddittorii  del  diritto  canonico^  feudale  e  municipale 
die  nella  confusione  dei  secoli  passati  troppo  spesso  si  collie 
dcTsoo  0  s'intralciavano.  U  trattato  circa  le  ragioni  di  Geneda 
che  si  legge  a  stampa  non  è  che  il  primo  abbozzo  ;  ma  tra  le 
|critture  inedite  se  ne  hanno  tre  dove  l'argomento  è  sviluppato 
^  tutta  la  sua  estensione:  una  sugli  statuti  di  Geneda  pub- 
blicati da  Leonardo  Mocenigo  ;  altra  sul  proclama  di  Giovanni 
^rimani  vescovo  di  Geneda  neM54i^  abrogato  dal  Senato,  e 
rinnovato  dal  Mocenigo  ;  una  terza  sulle  pretese  del  papa  che 
Ceoeda  fosse  sua;  e  più  altre  scritture  e  minute,  si  che  tutte 
iosieme  riempiono  un  buon  volume  in  foglio  di  pergamena. 
Non  attedio  il  lettore  a  darne  una  analisi ,  perché  oggetto  a'  di 
nostri  di  nessuno  interesse.  La  cosa  fini  che  persistendo  la  Re- 
pubblica  validamente,  il  papa  si  ritirò,  con  frasi  equivoche,  dalle 
^e  pretensioni,  e  il  vescovo  dovette  sottomettersi. 

(1612).  L'anno  appresso  si  rinnovarono  le  liti  di  confine  tra 
Veneti  e  Ferraresi,  incominciate,  sopite  e  non  spente  nel  1599. 
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Le  alluvioni  del  Po^  trascinando  immense  sabbie  formino 
banchi  e  isolette  che  per  immemorabile  consoetadine  furono 
sempre  riconosciute  possesso  della  Repubblica^  che  poi  le  ven-  i 
deva  0  affittava  a  pescatori.  1  Ferraresi^  pretendendo  che  appl^ 
tenessero  a  loro ,  levarono  i  termini ,  stabilirono  una  gabeb 
detto  ancorarlo  e  obbligarono  i  sudditi  veneti  a  pagarla.  D  Se- 
nato mandò  il  capitano  del  golfo  con  quattro  galere ,  che  scì^ 
ciò  i  gabellieri^  atterrò  la  gabella  e  restituì  i  termini  di  confine 
a'  suoi  luoghi  ;  indi^  siccome  i  navili  pontificii  negavano  di  sot- 
tostare ai  tributi  imposti  da'  Veneziani^  ebbe  ordine  di  staggiK 
e  mandare  a  Venezia  quelli  cui  trovasse  in  grave  flagrante, e 
rilasciare  gli  altri  mediante  qualche  contribuzione.  I  tribund 
pontificii  di  Ferrara  e  di  Roma^  colle  consuete  formole  miste 
di  spirituale  e  temporale^  citarono  il  capitano  e  due  altri  uf- 
ficiali della  marina  veneta  a  comparire  ;  ma  in  modo  cosi  equi* 
voco^  che  Fra  Paolo  fu  costretto  a  riderne.  Condossiacosadiè 
invece  d'indicare  il  nome  e  il  grado  e  la  patria  e  le  altre  q)^ 
cialità  della  persona^  vi  fu  posto  un  N.  N.  con  altri  indizi  die 
potevano  essere  applicati  a  mille ,  e  in  mille  casi  8eii4>re  signi* 
ficar  niente  quando  alla  Curia  romana  fosse  giovalo  cosi 

Nello  stesso  tempo  i  Ferraresi  entrarono  in  sa  quel  di  Lo- 
redo  veneziano^  tagliarono  boschi  ^  s'impadronirono  di  pascofi, 
e  piantarono  capanne  pretendendo  ragioni  sul  territorio.  Il  o- 
pitaoo  del  golfo  mandò  soldati  in*  quei  boschi ,  in  quei  pascoli, 
ne  scacciò  gli  occupatori^  ne  arse  i  tuguri.  I  Ferraresi  si  arma- 
rono al  ricupero  e  alla  vendetta  ;  il  Senato  spedi  in  sul  loop 
compagnie  di  cavalli  e  di  pedoni^  vi  furono  rapine  e  prigionie 
danni  da  ambe  le  parti ,  finché  i  due  governi^  dopo  più  di  QB 
anno  di  reciproche  ingiurie ,  spedirono  commissari  ad  un  con* 
grosso  nel  villaggio  delle  Pappozze^  dove  le  differenze  furono 
composte. 

Queste  faccende  continuarono  le  brighe  a  FrA  Paolo,  consul- 
tato ogni  momento  sui  diritti  della  Repubblica  e  sui  modi  & 
sostenerli  ;  alle  quali  si  aggiunsero  altre  questioni  idrogratcbei 
perocché  i  Ferraresi  pretendevano  praticare  un  taglio  nel  Fo 
pel  quale  andavano  a  toccare  il  territorio  veneto^  e  i  Bolognesi 
disegnavano  congiungere  al  Po  il  Reno  per  un  taglio  che  ig; 
giungesse  questo  fiume  col  Panaro^  il  che  tornava  in  pregìodi- 
zio  de'  Veneziani.  Contese  poi  di  confini  per  possesso  di  te* 
que  o  di  pescagioni,  per  correrie  degli  uni  sogli  altri,  rapino 
di  bestiami^  usurpazione  di  pascoli  o  di  boschi^  e  perciò  risse 
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tra  confinanti  amati  aon  ne  mancarono  mai  per  tutti  gli  anni 
dal  I6i0  al  i6i7;  e  quando  erano  o  Bergamaschi  o  Bresciani 
0  Cremaschi  o  Veronesi  coi  loro  vicini  ducati  di  Milano  o  di 
Mantova^  e  quando  i  Vicentini  o  i  Friulani  o  li  Istriani  colle 
borgate  contermini  deirAustria  o  della  Carinzia  o  della  Groa- 
Eia.  Leggendo  i  quali  piccioli  fatti ,  cagionati  da  incerti  diritti 
feudali^  da  mal  distinti  confini^  e  le  correrie  e  le  prede  e  le  rap- 
presaglie^ pare  di  leggere  una  storia  di  Tartari,  Da  essi  più  che 
dalla  descrizione  dqlle  battaglie  si  impara  quali  fossero  le  leggi 
e  i  costumi  dei  tempi. 

La  corte  di  Roma^  sempre  scaltrita  a  profittare  delle  cose  mì- 
lùme^  perocché  sa  che  sono  scala  alle  grandi ,  ateva  tentato  pia 
volte  di  padroneggiare  i  Greci  sudditi  veneti^  il  che  l'avrebbe 
condotta  ad  ampliare  la  sua  autorità  sui  cristiani  del  Levante  > 
fra  i  quali  non  è  conosciuta  o  dubbiamente.  Già  per  intrighi 
orditi  col  governo  dì  Napoli  era  riuscita  ad  obbligare  i  preti 
pugliesi  di  rito  greco  a  farsi  ordinare  in  Roma  da  un  vescovo 
iastituito  dal  papa ,  laddove  solevano  prima  recarsi  a  Venezia 
dove  risiedeva  più  libero  altro  vescovo  del  rito  loro.  Indi  (  nel 
i612)  contendendo  due  Gandiotti  per  causa  matrimoniale ,  ed 
oao  di  loro^  sostenuto  dall'arcivescovo  latino  di  Gandia^  avendo 
interposto  appello  alla  nunciatura  di  Venezia^  parve  al  nunxìo 
buona  occasione  da  cogliersi  onde  pretendere  al  diritto  di  gis^ 
dìcare  le  cause  de'  Greci  ;  ma  trovò  un  intoppo  nel  governo  a 
coi  ricorae  l'avversario ,  difeso  dai  vescovi  greci  di  Filadelfia  e 
di  Candia.  U  consultore  chiamato  a  discutere  questa  materia,  la 
viluppo  in  varie  scritture,  di  cui  a  stampa  non  si  hanno  che 
sbozzi  o  squarci  deformi ,  e  che  sarebbe  a  desiderarsi  fossero 
pubblicate  per  intiero,  conciossiachè  contengano  una  molto  en>- 
dita  esposizione  storica  e  parallela  del  -  jos  greco  e  latino  nella 
disciplina  ecclesiastica  in  genere,  e  nelle  cause  matrimoniali 
in  particolare.  I  seguenti  squarci,  benché  imperfetti  varranno 
I  dame  un  saggio. 

«  Quando  ì  cristiani  occidentali  ed  orientali  erano  uniti  hn 
comunione,  egli  dice,  vutta  la  Chiesa  universale  uniformemente 
^tiva  che  il  principe  fosse  il  primo  dopo  Iddio,  principale  neDa 
Chiesa  al  quale  per  comandamento  divino  fossero  tenuti  di  ub«- 
)idire  non  solo  i  secolari,  ma  ancora  gli  ecclesiastici,  eziandm 
rescovi  e  patriarchi.  Essi  principi  facevano  leggi  della  disciplina 
Kclesiastica,  le  quali  erano  ubbidite  dai  prelati  e  latini  e  greci 
senza  nessuna  contraddizione.  Ad  essi  principi  avevano  ricprso 
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i  secolari  ed  i  cherici  quando  erano  gravati  dai  prelati ,  né  in 
questo  era  mai  posta  alcuna  difficoltà.  Successa  la  separazione 
della  Chiesa  occidentale  e  orientale ,  gli  ecclesiastici  latini  en- 
trarono  in  pretensione  a  poco  a  poco  di  essere  esenti^  e  si  an- 
darono ritraendo  dalla  obbedienza  de'  principi.  Ma  i  Greci  per- 
severarono in  questa  parte  nell'antica  dottrina,  riconoscendo  i 
principi  ed  obbedendo  alle  leggi  della  disciplina  ecclesiastica  che 
alla  giornata  facevano,  e  ricorrendo  a  loro  negli  aggravi ,  il  che 
hanno  conservato  fino  con  Tullimo  imperatore  Costantino  Pa- 
Icologo  ;  ed  ancora  dopo  la  caduta  deUlmperio  fino  al  tempo 
presente ,  i  cristiani  di  rito  greco  che  hanno  principe  della  loro 
medesima  religione,  lo  tengono  per  superiore  ugualmente  agli 
ecclesiastici  come  a'  secolari ,  e  ricevono  legge  da  lui,  e  non 
pretendono  esenzione  alcuna,  e  fuori  delle  cose  spettanti  aUa 
fede  non  fanno  distinzione  di  cause  spirituali  e  cause  temporali, 
ma  riconoscono  il  prìncipe  in  tutte  le  cose,  eziandio  di  quelle  che 
toccan  la  disciplina  ecclesiastica. 

m  Sebbene  la  Chiesa  latina  ha  tirato  all'ecclesiastico  tutte  le 
cause  matrimoniali  con  dire  che  sono  spirituali,  perchè  il  ma- 
trimonio è  sacramento ,  i  Greci  però  hanno  fatto  distinzione 
dal  contratto  alla  benedizione  sacerdotale,  ed  il  contratto  l'hanno 
a?uto  per  cosa  temporale. 

«  Di  qui  è  che  quasi  tutte  le  leggi  del  contratto  matrimo- 
niale che  sono  osservate  dai  Grecia  sono  state  costituite  dagli 
imperatori,  e  sono  anco  nel  corpo  delle  leggi  civili  di  Giusti* 
mano  imperatore  in  materia  de'  matrimòni,  oggidi  osservale 
da'  Greci. 

«  Le  leggi  matrimoniali  de'Greci  sono  in  molti  casi  differenti 
dalie  latine ,  sicché  sono  appresso  i  Greci  proibiti  molti  matrì* 
moni  appresso  noi  concessi,  e  molti  dalle  loro  leggi  concessi  e 
da  noi  proibiti.  Appresso  loro  è  dannato  il  pigliare  la  quarta 
moglie.  Il  matrimonio  fatto  dalla  figlia  sotto  i  venticinque  anni, 
che  sia  sotto  la  potestà  del  padre^  senza  il  di  lui  consenso,  appresso 
loro  è  nullo.  Qualsivoglia  de'  contraenti  dopo  consumato  il  ma- 
trimonio può  entrare  nella  religione,  e  l'altro  che  resta  può  ma* 
ritarsi.  Appresso  noi  sarebbe  nullo ,  benché  vi  fosse  il  consenso 
di  quello  che  vuole  farsi  religioso.  Sono  più  di  venti  casi  simili 
ove  è  notabile  differenza^  anzi  contrarietà. 

«  Queste  leggi  matrimoniali  dei  Greci  tanto  differenti  dalle 
nostre,  nel  tempo  che  la  Chiesa  greca  e  latina  erano  unite,  sono 
stale  osservate  dagli  orientali,  vedendo  e  sapendo  ciò  la  Chiesa 
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latina^  e  non  perciò  dannandole^  ma  restando  insieme  in  pac« 
ed  in  carità  cristiana.  E  di  più  nel  tempo  del  Concilio  fiorentino 
deli439^  quando  si  trattò  di  riunire  le  Chiese  de'Greci  e  deX^^ 
tini^  Al  proposto  di  convenire  anco  nelle  cause  matrimoniali,  ed 
essendo  a  ciò  contraddetto  da'  Greci,  finalmente  fa  risoluto  dal 
papa  Eugenio  e  dal  Concilio  di  convenire  nelle  altre  differenze 
senza  fare  nessuna  menzione  di  questa  ». 

Onesta  causa  fu  travagliata  con  molto  ardore  da  ambe  le  partii 
m  in  onta  agli  impegni  del  nunzio  e  della  Corte  di  Roma,  il  go^ 
verDO  volle  mantenere  ai  Greci  la  loro  libertà  di  culto ,  di  che 
diede  prova  anco  in  un'altra  circostanza. 

Alcuni  Greci,  imprigionati  per  eresia  dal  sant'  OfBzio,  erano 
riusciti  a  fuggire ,  a  quel  che  pare,  per  connivenza  od  aiuto  del 
governo  medesimo  o  de'suoi  magistrati.  Grinquisitori  ed  il  nui^ 
zio  ne  fecero  scalpore ,  e  chiedevano  la  restituzione  de'fuggithri 
e  la  prigionia  di  chi  li  aveva  aiutati  a  fuggire.  Il  governo,  prò» 
cedendo  colla  solita  sua  gravità,  interrogò  il  consultore,  il  quale, 
come  è  da  aspettarsi,  opinò  che  non  si  doveva  fare  né  l'uno  né 
l'altro.  Ricordò  al  Collegio  un  Breve  di  papa  Pio  V ,  ora  santo, 
il  quale  dichiara  scomunicato  chi  rompe  i  carceri  del  sant*  QflU 
zio  0  fa  fuggire  o  tenta  di  fuggire  ;  gravando  il  primo  caso  di 
lesa  maestà ,  degno  di  morte,  di  coi^sca  de'  beni,  infami  i  d^ 
scendenti  suoi,  incapaci  dì  successione,  di  eredità,  di  donazione 
0  l^ato  od  onore  alcuno.  Osservò  quindi  le  esorbitanze  di  esso 
Breve,  e  l' Inquisizione  essere  il  mezzo  con  cui  la  Corte  romana 
acquista  autorità  ed  assoggetta  alle  sue  leggi  i  popoli^  e  quanto 
sia  necessario  invigilarla  e  reprimerla  e  non  alenarle  buono  ac- 
cana pretesa,  e  tenerla  soletta  ;  perocché  se  adesso  le  si  con- 
cede di  agire  contro  gli  autori  della  fuga,  altra  volta  vorrà  agire 
contro  il  guardiano  del  carcere,  poi  contro  il  magistrato  e  finirà 
col  padroneggiare  ogni  cosa. 

I  litigi  coUa  Curia  erano  pressoché  continui,  instancabile  que- 
sta a  farli  scaturire  ¥  uno  dall'  altro,  e  costante  la  Repubblica  a 
ribatterli.  Fu  di  nuovo  tirata  in  campo  la  già  mentovata  bolla 
di  Clemente  Vili,  sui  cattolici  che  vanno  in  paesi  di  eretici,  fa- 
cendo rimprovero  a'  Veneziani  che  mercanteggiassero  coi  Tor- 
chi ;  a  cui  U  Sarpi  rispose  cavando  fuori  un  elenco  di  Bolle  pa- 
pali che  li  licenziava  a  far  mercanzia  nei  luoghi  infedeli.  Un 
eretico,  come  era  Fra  Paolo,  avrebbe  fatto  meglio  a  ricorrere  ai 
prineipii  del  diritto  politico,  secondo  I  quali  non  tocca  al  pon- 
tefice a  far  leggi  salle  relazioni  e  i  commerci  dei  popoli;  -^ma 
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qaella  sua  maniera  di  ragionare,  mostra  ch'egli^  per  sfuggire  le 
complicate  questioni ,  si  serviva  degli  argomenti  Bd  hominem 
quando  potevano  bastare  al  suo  proposito,  e  in  tal  caso  conce- 
deva ai  papi  una  molto  maggiore  autorità  che  non  è  consentiu 
dai  presenti  giureconsulti. 

Intanto  che  i  curialisti  tr3>olavano  i  Veneziani  in  un  modo, 
questi  li  mortificavano  in  un  altro,  seguendo  V  uso  antico.  L'Io- 
qubizione  aveva  imprigionato  un  Gastelvetro,  nipote  del  famoso 
Lodovico  Gastelvetro.  I  Dieci^  colto  il  pretesto  di  far  cosa  gnU 
all'ambasciatore  inglese,  lo  fecero  cavar  di  prigione  senza  dir 
nulla  ai  frati,  e  lo  mandarono  via.  Tanta  paura  incuteva  questo 
tribunale,  che  neppure  il  nunzio  ebbe  coraggio  di  dirne  una  pa- 
rola. Un  teatino  non  volle  assolvere  un  suo  penitente,  forse  per 
qualche  libro  cosi  detto  proibito,  i  Dieci  messero  lui  in  peni- 
tenza: alcuni  ' monaci  di  Padova,  per  motivi  di  feudo  averaoo 
stabilita  una  giurisdizione  sui  loro  contadini»  e  il  governo  veneU) 
glida  levò.  Il  vicario  di  Padova  scomunicò  alcune  monache  per 
ragioni  temporali;  i  Dieci  lo  bandirono:  il  papa  impetrò  gnzii, 
ma  indarno;  interessò  il  duca  di  Modena,  e  fu  lo  stesso.  Di  tante 
ofTeae  e  ripulse,  ei  ai  avvisò  di  vendicarsene  nella  occorreoza  di 
una  promozione  di  cardinali,  non  comprendendo  nessun  reno- 
ziano:  cosa,  diceva  il  Sarpi,  per  la  quale  merita  di  esaere  rin- 
graziato. 

I  frati^  per  destare  qualche  reazione  xèA  popolo,  fecero  ricorso 
alle  solfte  frodi:  subornarono  alcune  giovani  pinzochere,  che 
eoninciarono  a  vantar  estasi  e  rivelazioni  e  miracoli,  e  fino  t 
sudar  sangue  pei  peccati  di  questo  mondo:  gli  sfaccendati  forono 
in  moto,  increduli  e  divoti  correvano  a  vedere  i  porteoti,  li 
plebe  ne  parlava  col  aolito  stupore^  e  i  gesuiti,  che  da  lontano 
menavano  quel  negozio,  si  compiacevano  della  riosdta  ;  mi  il 
doge  fece  chiudere  le  santocce  in  un  monastero,  e  scoperto  Far- 
tiieio  umano  'Cessarono  i  prodigi. 

In  qneet'  anno  medesimo  apparve,  colla  data  deHa  pHirandob, 
«a  fibretto  col  titolo  :  SqwUtmio  della  libertà  di  Fenesia,  nel  qoak 
l'autore  toglieva  a  provare,  non  sussialere  la  libertà  origioarii 
delia  Repubblica  vantata  dagli  scrittori  veneziani  ;  ma  che  invece 
fu  prìoNi  soggetta  agii  imperatori  romani,  poi  ai  re  goti,  poi  agli 
augusti  bizantini^  e  neppure  fa  al  tutto  indipendente  d^  i0- 
paratori  tedeschi  Brevità  di  volume,  scelta  erudizione,'  moka 
pratica  di  storia  e  di  giuriapnideiiBa,  assai  frtti  o  punti  di  critici 
aapoaii  e  diacoasi  am  novità^  diedero  molta  vofi  a  qteffopa* 
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SC0IO5  e  fu  letto  aridameDte.  Per  vero^  stando  alia  massima  del 
jus  pubblico  che  li  possesso  di  fatto  negli  uni  e  il  consentimento 
negli  altri  costitoiscono  il  diritto^  poco  doveva  importare  a  Ve- 
nezia lo  Squittinio;  e  il  ridestare  que'  rancidumi  non  era  nel- 
r  autore  che  una  pedanteria  da  leguleio.  Ma  la  cosa  non  era  cosi. 
Prescindendo  dall'orgoglio  dei  Veneziani  che  la  loro  Repubblica 
fosse  nata  libera,  il  che  a  stento  si  potrebbe  difendere,  in  quella 
età  si  supponeva  che  i  diritti  deirimperio  erano  imprescrittibili, 
e  che  né  forza  di  trattati,  né  longevità  di  tempo  valevano  ad 
estinguerli.  Ciò  che,  se  fosse  stato  vero,  quelli  che  allora  si 
chiamavano  imperatori  romani,  benché  tedeschi ,  e  spesse  volte 
non  avessero  mai  veduto  Roma,  avrebbero  dovuto  ampliare  le 
loro  pretensioni  su  tutti  gli  Stati  dell'Europa;  ovvero  se  questa 
imprescrittibilità  di  un  diritto  o  di  un  possesso  originario  po- 
tesse mai  aver  forza,  richieste  a  sindacato  le  ragioni  di  tutti  i 
monarchi,  si  troverebbe  che  neppur  uno  possiede  legittimamente 
gli  Sta|i  che  tiene.  Eppure  una  cosi  assurda  giurisprudenza  pr^ 
tendevano  di  mettere  in  voga  alcuni  pubblicisti  alemanni,  e  i  mi^ 
nistri  spagnuoli  per  nuocere  a  Venezia,  e  molestarla  tanto ,  sia 
pel  suo  dominio  dell'Adriatico,  come  ancora  per  alcune  sue  terre 
del  Friuli  e  della  Dalmazia,  altre  volte  appartenute  aH'imperìo 
o  all'Ungheria.  E  infatti  é  opinione  vulgata  che  quel  libro  fosse 
opera  del  marchese  di  Bedmar,  diplomatico  di  squisita  erudi- 
zione e  di  molta  pratica  nei  governi,  e  data  in  luce  allora  eh» 
▼értiano  differenze  assai  gravi  della  Repubblica  coU'Àustrfa  e  fai 
Spagna,  per  cagione  degli  Uscocchi,  per  la  navigazione  dell'Ai 
driatico,  per  le  leghe  di  Venezia  coi  Grigioni  ed  Olandesi ,  pei 
soccorsi  da  lei  prestati  ora  al  duca  di  Mantova,  ora  a  quel  di 
Savoia,  e  per  altre  <*se  in  cui  ella  avversava  le  mire  delle  doe 
caae  austriache,  a  intendete  le  quali  è  necessaria  qualche  di- 
gressione. 

Venezia  da  tempi  aniichissinii  ai  vantava  sovrana  dell'AdroH 
tieo.  E  veramente  a  chi  considera  la  posizione  sua,  la  distesa  de' 
saoi  possessi  lungo  il  litorale*^  la  necessità  che  per  difendersi 
aveva*  di  dominare  assolutamente  quel  nnare,  Je  apese  enormi  e 
le  guerre  che  fece  e  che  allora  faceva  per  pmrgarlo  da'  pirati  o 
teoeme  lontano  i  Turchi»  conviene  confessare  càe  la  sua  preleaa 
tra  ragionevole.  Ma  era  nata  e  durava  gii  da  più  anni  una  peate 
che  intenebrava  rAdrìatico  e  ne  interrompeva  la  sicurezza  e  il 
trafiieo.  Alcmi  profughi ,  noti  eoi  nqme  di  Uscocchi,  pirati  air- 
diiisami  •  cradeliaaimi  te  mei  it  ne  forono,  tacciati  dai  Tnichi, 
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si  erano  ricoverati  io  Segoa^  terra  sull'Adriatico  che  apparteaefi 
all'arciduca  d'Austria^  daca  di  Garioziaj  e  di  là  partendo^  coOe 
loro  uccisioni  e  rapine  travagliavano  i  naviganti  Da  prima  fu* 
rono  scopo  de'  loro  risentimenti  i  soli  Turchi  ;  ma  questi  rìchì^ 
mandosi  fieramente  a  Venezia,  la  Repubblica  per  tema  di  rom- 
perla con  quel  potente  e  pericoloso  vicino,  ordinò  a'  suoi  naiìE 
che  facessero  man  bassa  su  quanti  Uscocchi  li  capitavano  ;  e  l 
Uscocchi  a  vendetta  assaltavano  i  carichi  mercantili  de' tene- 
zìani,  si  buttavano  sulle  isole  della  Dalmazia  e  sulle  terre  dei- 
r  Istria  che  desolavano  coi  saccheggiamenti ,  colle  uccisioni  t 
colle  fiamme.  II  Senato  se  jae  querelava  coli  arciduca;  ma  un  po'per 
mala  volontà  di  lui,  un  po'  per  l'avarizia  de' conunissari  manàti 
sul  luo^o  e  de'  governatori  del  paese  che  facevano  a  mezzo  coi 
ladri,  non  si  potè  mai  venire  a  conclusione^  e  intanto  TAdrialico 
diventava  un  paraggio  infesto  ai  cristiani  e  a'Turchi.  Questi  teo- 
nero  all'armi;  assaltarono  l'Ungheria  nel  1592:  la  guerra  dorò 
ÌA  anni  con  grave  iattura  deU' Austria  che  perdette  parte  di  qoel 
reame  e  il  mèglio  della  Croazia.  Nel  i60i  Giuseppe  Rabaltt, 
gentiluomo  d'integra  fama,  fu  dall'arciduca  mandato  a  Segoaper 
metter  ordine  ai  pirati.  Fu  giustamente  severo;  alcuni  mao^ 
al  patibolo,  altri  trasportò  in  altri  luoghi;  ma  egli  fu  assassinato 
per  le  brighe  di  quelli  che  nella  rovina  degli  Uscocchi  trora- 
vano  un  fine  alla  loro  ingordigia.  Tornarono  da  capo  i  ladri,  t 
durarono  le  rapine  fino  al  1612,  finché  si  cercò  di  metterei  ob 
nuovo  riparo;  ma  cosi  debole  che  non  ebbe  alcun  effetto.  1V^ 
neziani,  temendo  lo  adegno  dei  Turchi^  che  erano  corsi  fio  sv! 
loro  territorio  ed  arsero  alcuni  villaggi,  fabbricarono  la  forteni 
di  Palmanova  nel  Friuli^  e  si  diedero  con  più  calore  che  mai  ai 
usare  la  forza  cogli  Uscocchi;  e  non  giovatdo  coU'arciduca  oe 
le  ragioni,  né  le  minaccie,  vennero  a  guerra  che  durò  fioo  il 
1617:  e  siccome  per  le  brighe  di  Spagna  i  principi  d'Italia  at»- 
vano  inibito  alla  Repubblica  di  assoldar  nomini  nei  loro  Stitii 
essa  fu  obbligata  a  rivolgersi  ai  Grìgioni  e  agli  Olande»  coi  quali 
pattovi  amicizia  e  soccorsi  reeiprocL 

Cagione  della  durezza  dell'Austria ,  era  la  sovranità  del  golfc< 
U  ramo  di  questa  casa,  che  regnava  in  Germania,  vi  pretendevi 
ragioni  pel  suo  littorale  dell'Istria  e  dell'Ungheria;  e  l'altro,  the 
regnava  in  Spagna  e  possiedeva  Sicilia,  Napoli  e  Milano,  vi  f^ 
tendeva  pel  suo  littorale  di  Puglia.  I  monarchi  di  Madrid ,  stt* 
pidi^  viziosi  e  divoti,  qualità  che  vanno  spesso  congiunte,  paglu 
delle  adulazioni  di  una  Corte  tutta  cerimoniosa^  lasciavano  il  o^ 
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negglo  degli  uffari  aMord  minlatri  ^,e  J  governatori  ehe  manda* 
▼ano  negli  Stati  d' Italia,  vi  ve nivitoo  eoo  autorità  tanto  assolata 
quanto  a  pascià:  i  quaH,  ambiaiosi  ed  avari,  tormentavano  tt 
Stati  vicini  per  soggettarli ,  e  tiranneggiavano  i  popoli  per  ar« 
rtcehtrsL  Uno  dei  loro  orgogli  era  ritigraodimento  della  monar- 
chia spagnoola ,  il  cui  domìnio  avrebbono  voluto  estendere  per 
tutta  la  penisola.  Ma  li  attraversava  la  eostante  e  scaltra  poli- 
tica  della  Repubblica ,  ehf ,  gelosa  per  sé,  andava  ora  scoperta- 
melite,  ora  sotto  mano  suscitando  ostacoli  a  que' rapaci  stranie-' 
ri.  Da  qui  un  odio  terribile  contro  di  lei,  e  quei  satrapi  non 
pretermisero  occasione  di  nuocerle^  fin  anco  a  suscitarle  contro 
i  Turchi.  'Più  caldi ,  siccome  più  a  portata  di  offendere ,  ai 
mostravano  i  governatori  di  Milano  e  1  viceré  di  Napoli,  e  que- 
sti ultimi,  specialmente,  assunsero T aperta  protezione  degli 
Uscocchi. 

Ad  ogni  querela  del  Senato^  i  ministri  austriaci  proponevàtfo 
per  palmo  patto  di  aceoinodamento  che  potessero  anco  i  legni 
armati  d'Austria  e  Spagna  entrare  nel  golfo.  La  Repubblica,  in- 
tesa a  difendere  le  sue  ragioni  coifarmi^  non  pretermise  di  so- 
stentarle eitiandio  cogli  aeritti  ;  e  per  servire  di  lume  al  governo 
e  d' iostrucione  a*  diplomatici ,  Frà  Faoio  stese ,  per  ordine  del 
Collegio,  cinque  scritture  sul  dominio  del  mare  Adriatico,  di  cui 
tre  sooo  a  stampa  e  due  inedite,  e  più  altri  consulti,  memorie  e 
sunti  che  tutte  insieme  formarono  un  volume  in  foglio.  H^  qual 
numero  non  é  però  da  comprendersi  un'  operetta' intomo  al/W 
htUl  delia  Repubblica  su  esso  Adriatico,  che  non  é  sua,  né  per 
lo  stile,  né  per  gH  argomenti* 

Altro  lavoro  relativo  a  questi  negozi,  é  l'Istoria  degli  Uscocchi 
incominciata  da  Hinueeio  Minucci ,  arcivescovo  dì  Zara  e  con- 
tinuata dal  Sarpi.  Alle  querele  di  fatto  dei  Veneti  gli  Austriaci 
opponevano  l'incredulità  o  dubbiezza  o  scusa,  o  che  fossero  esa- 
gerazioni X  Fra  Paolo  a  queste  diplomatldie  scappatoie  oppose 
il  testimonio  autentico  delia  storia.  Era  uso  di  quei  tempi  di  dare 
a'Iibridi  scopo  politico  un'aria  misteriosa,  facendoli  girare  scritti 
a  penna,  e  lasciando  che  l'avidità  de'  Kbrai  ne  facesse  poi  qual- 
che furtiva  edizione.  Questo  metodo  fu  adoperato  anco  per  la 
Storia  degli  Uscocchi.  Alla  parte  dcirardvescovo  di  Zara,  il  con- 
toltore  fece  un'aggiunta  che  é  uh  terzo  dell'opera;  poi,  tirando 
le  faccende  da  lungo,  vi  attaccò  un  supplimento  che  conduce  la 
narrazione  fin  quasi  al  termine  che  ebbero  quegli  infesti  e  cru- 
delissimi pirati,  di  cui  colgo  occiisione  p^  dime  llndole  e  i  co- 
stami. 18 
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Fa  saràvijgfUa  coma  OD  pugno  d' uomiùi  potesse  i|>ponare 
kn  to$ì  luDgo  travof  U05  ataiftleehè  gli  U$ttoechi  non  arrivassen 
mai  a  più. di  $ei  o  a^UecODto  atti  all'ai^Wj  e  eompolali  i  TeccU, 
i  laacìiiUi  €  le  iomsàe,  a  1000.  Si  dividevano  in  tre  classi:  cas»- 
liDiy^è  toalivi  di  Segoa^  e  non  passavamo  I  400;  atipeDdiUi, 
od-erano  Croati,  Herlacchi  ed  altri  Slavi ^  naturali  nemici  dei 
Turclii  e  aiipendiali  dall'  Austria  per  difendere  Segna,  ed  enao 
300  circa.  Ma  di  stipendiati  non.  avevano  cbe  il  nomo,  stant^ 
che  quasi  mai  toccavano  paghtw  La  povertà  austriaca  era  tik 
che  all'arciduca  maneatrano  i  deoarì  per  piagare  un  misero  fr^ 
aidio  di  SOO  ooaaini  ;  oade  quasi  per  «eòesaità  era  costretto,  eoo 
aomma  sua  Infamia,  a  lasciare  che  vi^vesaero  dì  ladrerio.La  tma 
classe  di  Uscocéhi  erano  i  venlilrieri,  sfcappati  daHe  galere  diy^ 
neaia  0  di  Napoli,  o  banditi  dalle  Puglie,  dallo  Stato  rooaaso  e 
dal  venetQ,  le  peggiori  schiume  del  mondo.  Avevano  capi  che 
cUaniavaiio  Voivodi:  imo  vaavaao  arnii  difensive,  e  por  afe» 
un  archilMiso  leggiero  9  iina  .naaaaìa  e  aleimi  anco  imo  atikUa. 
Uscivano  in  eorsa  tutti  iteaspidell'aBOO^  aia  le  più  grandi  eriM 
a  Pasqua  ed  a  Natale:  usavano fu^olebai^e  eonteaeiitt  30  eo- 
nini,  di  rado  JiO;  facevano  le  spese  t  cipi,  i  soldati  ricchi»  le 
donne  ricche,  i  preti  e  i  fnati .,  che  tolti  partecipavano  d  bat- 
tino  in  ragione  di  pesta.  Ne  andava'parte  anco  dia  Corte,  li 
eorligiani,  ai  governatori  di  Segna>  ai  generali  di  Croazia,  e  av- 
veniva^più  volte  che  i  pirati  n^asacro  ima  per  loro  pm  per  fi 
altri  :  e  spessa  ftrono  viste  le  gemme  t  i  ricchi  addobbi,  pre* 
dati  a  mercatanti,  indosso  a'prìoai  «{Sciali  di  Corte,  ai  da  restare 
incerto  chi  fosse  il  vero  ladro.  Gomnissari  mandali  ta  repriaaen 
le  loro  rapine^  andavano  a  Segnd  eencioai  e  partivano  con  mai 
carichi  d'oro.  L'avarizia  tedesoa  trovava  netta  ladronaia  una  ine* 
teosfia  miniera,  e  questo  fa  il  precipuo  fra  gli  ostacoli  posti  ali 
sua  distroaione. 

Come  si-Barra  dei  Hdmani  che  roboreno  le  Ssibine,  cosi  i  pra* 
foghi  di  Segna/maneamlo  di  (tonnr^  le  ilapivimo  dalle  vicine  isck 
venete  della  Pahmria  :  preferivano  le  fanciulle  di  buona  Ciaa^fa 
per  atere  pretesti  di  chiederne  la  dote»  t  se^  negata,  altro  pre- 
testo di  saecomanare  le  terne  ai  parenti»  IVattate  bene,  tribotale 
di  gemme,  ditieehe  veMi,  della  parte  iiiù.ieeka  del  bottiao,  la* 
aciate  in  ozio,  colla  sola  cara  di  far  igliuoU,  si  adattavano  fiieii- 
mente  a  qoel  ^genere  ditvita  diaoecu|iata, .  comoda  e  Ucennosa  ; 
e  quando  erhdo  impedite  le  cOrse^  esse  fuedeaiine  stifflolaraoo  t 
mariti  a  uatti  di  ooraggio  diaptrato»  o^l  sviUaasggiavaao.  La 
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vUa  arrlschiosa  degli  :uommi  ohe  iMrivano  in  tnare  o  sei  com- 
batliaieiiU  o  sai  patiboli»  fticelra  «I  che  restfisftaro  vedove  di  6ré^ 
quenie;  quasi  sempre  si  riniariiavaDO  e  talvolta  da  pi«  mariti 
eredavaoo  iiiunende  riccbei^^e:  la  ferocia  de' mariti  ai  era  inai** 
uuaia  aiico  nel  dolce  aeaso^  ai  che.  molte  furoao  vedute  laoH 
bire  il  sangue  del  misero  Rabaita. 

•  La  crudeltà  degli  uomini  .sorpassava  il  credibile:  assassÌDa<« 
vauo  i  loro  neofìici  col  massimo  sangue  freddo,  e  non  di  rado 
eoa  tutti  i  raffinamenti  deUa  barJbarie:  li  arrostivano,  nejnaii* 
giavano  il  c^re,  ne  bevevano  il  sangue,  le  teste,  cruenti  metter 
vano  suUa  tavola  :  i  lamenti  de'martirizaBati  ènano  per  loro  deli* 
zia  0  musica. 

Audacissimi  sul  mare,. furono  veduti  flg)6sse  volle  coUe  loro 
fragili  barche  sfidare  le  più  paventose  precelle,  passare  fra  mezflsó 
a  acoglì  e  s«rti  dove  pareva  che  le  onde  dovessero  sfrantumarli. 
Inseguivano  con  celerilà  insnriti  da  carico,  fuggivano  con  uguale 
celerità  i  navi  lì  artiati;  si  rintanavano  nelle- più  meschine  radi^ 
si  sperdevaitn  in  qnel  labirinto  diecdgli  ond'è  irto  il  mare  Lì^ 
bttfnico,  spiavano  lo  preda,  schivavano  i  persecutori;  e  se  nor 
cessità  voleva ,  a  disperdere  ogni  traccia  del  loro  cammino  «fr 
fondavano  su  piaggia  deserta  le  barche ,  si  occultavano  nei  bo* 
schi  o  ndic  caverne  per  poi  rioeinparire  quando  meno  aspettati 

Ma  U  loro  coraggio  era  binitide  e  usato,  piuttosto  nei  rischi 
di  mare  e  nel  delitto  che  in  generose  pugne.  Appena  vedevano 
una  squadi^gUa  sii  davano  alia  foga  ;  posti  a  guardia  di  una  terfn^ 
appena  assaltata  la  cedevano.  Di  ciò  si  possono  addurre  due  ca- 
gioni: la  prima,  la  deboleua  delie  loro  amii,'Si  che  male  potevano 
resistere  assoldati  aggueiriti  e  bene  difesi  ;  l'altra,  la  coscienza 
de'  loro  misfatti  o  la  certezsa,  se  andavano  presi,  di  una  mòrte 
infame  ;  ìì  che  li  consigliava  a  procacciarsi  pronta  saK'ezza.  Ha 
se  accadeva  che  fossero  stretti  da  ineluttabile  necessit&j  si  bai*- 
levano  da  disperati. 

Di  questa  rozsa  gente  fa  per  più  anni  vescovo  il  celebre  Mara» 
Antonio  de  Dominis,  che  moko  si  adoperò .  por  Iraiili  dalla  vita 
selvaggia  ;  Ina  gli  altri  preti  e  frati  nutrivano  pensieri  diversi, 
perchè  sovvenendo  le  spese  di  aimamento  e  paiieeipando  ai  la^ 
Proteggi,  trovavano  una  più  comoda  via  di  arricchire  che  non 
U  meaobino  traffico  delle  messe;  pnd'è  che  anco  agli  Uscocchi  non 
màftcat oiko  i  teologi  per  giustificarli,  e  provare  che  erano  i  mi« 
gliori  •cristiani  del  mondo,  e  che  il  santo  padre  era  coscienziosa^ 
meato  «Abligato  a  f  roteggerli,  sieeamo  quelli  che  coaabattetano 
in  difesa  dcUa  Bolla  In  coma  Domini, 
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Tale  è  il  popolo  di  eoi  Fra  Paolo  ci  ha  data  la  storia.  Esss  pvè 
dividersi  in  tre  libri.  Coniprende  il  primo  ciò  che  fo  scritto  di 
Minaccio  Minuccr^  arcivescovo  di  Zara,  dall'origine  dogli  Uscoe* 
chi  fino  all'anno  4602  dopo  Tassassimo  di  Gioseppe  Rabatta;  i 
secondo  e  terzo  sono  del  Sarpi  t  il  secondo  comprende  l'aggiaDti 
che  fece  alMinucci  dal  ÌJ502  sino  al  Ì6i2;  il  terzo  è  il  sapple- 
mento  che  tocca  fino  al  4616:  con  poche  altre  pagine  avrÀbe 
potuto  r  autore  compiere  la  soa  narrazione.  Tutta  l' opera  è 
•critta  con  ingenua  semplicità,  ma  nella  parte  dell'arcivescofo  vi 
è  molto  disordine,  e  avolta  a  volta  si  scorgono  i  pregiudizi  dd 
prete  e  dell'uomo  di  Curia:  in  quella  del  Sarpi  si  ravvisa  intcce 
r  uomo  di  Stato.  Pure,  presa  insienae  quell'Istoria,  è  soverebii* 
mente  prolissa ,  e  manca  in  parte  d' interesse  attivo  pei  nostri 
tempi;  il  che  è  riconosciuto  dallo  atesso  Sarpi,  e  ce  ne  dà  li 
ragione,  dicendo  di  avere  scritto  non  per  i  posteri  ma  per  i  pre- 
senti, e  che  ha  dovuto  necessariamente  toccare  assai  miooii^ 
4>nde  appieno  informare  chi  legge  e  metterio  in  istatodi  pro- 
nunciare sentenza.  Infatti  lo  scopo  dei  due  scrittori  fu  quello  i 
presentare  una  esatta  relazione  delle  rapine  e  violenze  di  quei 
pipati;  delle  tergiversazioni^deila  corte  di  Gratz  che  gli  tutelava; 
della  mala  fede  ed  avarizia  dei  suoi  ministri  ;  dei  danni  che  di 
ciò  derivavano  non  solo  al  commercio  dei  Veneziani ,  ma  eriao- 
dio  a  tutta  la  oilstinnità,  stante  le  minacele  dei  Turchi  e  il  pe- 
ricolo delie  loro  conquiste  originate  da  una  lunga  guerra,  di  cu 
f^ì  Uscocchi  furono  la  prima  causa;  e  infine  il  pregiuditio  ck 
ne  toccava  alla  morale  e  alla  religione,  stantechè  Segna  e  i  eoa* 
torni  erano  diventati  il  nido  di  un  abbominevoie  libertin^gio  e 
di  crudeltà  mostruose,  e  che  la  bai-barie  degli  Uscocchi,  e  f  ava- 
rizia di  mercanti  pugliesi  avevano  ripristinato  sul  lido  dell'Adria 
tico  l'atroce  traffico  degli  schiavi,  detestato  dalla  Chiesa:  di 
quinci  il  lettore  poteva  infierire  quanto  giustamente  la  Repo^ 
blica  domandasse  la  distruzione  di  quel  covile  infame,  e  qoaita 
ingiusti  e  pericubsi  i  pretesti  d^i  Austriaci  per  opporsi 

Malgrado  i  notati  difetti  è  l'istoria  abbastanza  curiosa  per  e^ 
citare  vaghezza  di  leggerla  :  se  stancano  alcune  lungherie»  taa^ 
pensano  diversi  tratti  «ngolari  di  barbaro  eroismo  :  e  forse  piò 
di  un  lettore  leggendo  degli  Uscocchi  innalzerà  il  pensiere  i 
considerare  che  forse  tali  erano  i  Romani  o  le  città  greche  de' 
secoli  remoti;  certo,  se  non  avesseiso  avuto  nn  nemico  cosi  i^ 
reconciliabile  come  Venezia,  sarebbero  divenuti  una  repnbbiics 
di  formidabili  pirati;  e  se  avessero  avuto  n%liorì  lef^i  o  il 
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tempo  di  conoscerne  il  bisogno  e  il  pregio,  nna  potente  e  glo«* 
riosa  repabblica. 

Nessun  governo  era  cosi  metodico  e  gtave  come  quello  di  Te« 
Desia,  Volendo  che  ogni  suo  atto  apparislse  fondato  sulle  regole 
della  giustizia,  non  imprendeva  cosa  di  momento  senza  udir 
prima  il  parere  de'  suor  consultori:  ottimo  divlaamento  per  per« 
suadere  la  moUitudine,  la  quale,  benché  composta  di  nobili,  si 
può  supporre  senza  ingiuria  che  molti  per  intelligenza  non  fos- 
sero gran  che  superiori  alla  plebe.  Bel  resto  ciascuno  ha  i  suoi 
pr^iudizi,  e  felice  quel  governo  che  sa  beoe  guidarìi.  Cosi  vo- 
lendosi ùtr  lega  con  Grigioni  ed  Olandesi  protestanti ,  ad  appa«* 
gare  la  coscieilza  dei  deboli,  il  Collegio  propose  al  consultore  Fra 
Paolo  la  questione  se  era  lecito  a  principe  cattolico  di  colle» 
garsi  con  eretici.  Il  lettore  s'immagina  già  la  risposta,  e  che  fra 
le  altre  prove  non  ha  dimenticato  l' esempio  di  molti  pontefici, 
e  io  particolare  di  Giulio  II  e  di  Paolo  IV  che  si  allearono  coi 
Torchi  per  combattere  i  cristiani. 

A  Uà  materia  d^li  Uscocchi  fu  aggiunta  dall'Austria  quella  del 
patriarca  di  Aquilea.  Il  territorio  di  questa  città,  di  cui  più  non 
esistono  che  poche  rovine,  apparteneva  feudalmente  al  patriarca, 
sovranamente  alla  Repubblica  dopo  che  si  ebbe  conquistato  il 
Friidi,  e  Y  imperio  vi  vantava  i  suoi  diritti  in  alto  dominio.  Sie^ 
come  la  giurisdizione  spirituale  dèi  patriarca  si  estendeva  anco 
sugli  Stati  dei  duchi  d'Austria  e  di  Garinzia,  cosi  in  varii  tempi 
furono  stabiliti  regolamenti  dai  due  governi  per  la  nomina  del 
prelato,  e  convennero,  ài  diiV  degli  Austriaci,  che  sarebbe  eletto 
una  volta  dall'  uno  e  una  volta  dall'altro.  Ha  il  patriarca  veneto 
0  che  da  sé  il  facesse,  o  per  intendimento  col  Senato,  a  deludere 
l'accordo  si  elesse  un  coadiutore  con  facoltà  di  succedergli,  a 
questo  un  altro^  e  cosi  via  via,  di  forma  che  i  sovrani  austrìaci 
non  fecero  mai  alcuna  nomina  ;  e'  se  ne  dolsero,  insorsero  a 
più  riprese,  vietarono  ai  loro  sudditi  di  ubbidire  al  patriarca,  e 
ricorsero  alla  Santa  Sede  per  una  separazione. della  diocesi.  Tut- 
tavia Venezia  seppe  trovar  sempre  qualche  patli^aivo,  e  la  que« 
stione  dormiva  già  da  60  anni,  quaudo  fu  rinfrescata  in  questa 
circostanza  a  fine  di  movere  più  ampie  difQcoltà  alla  RepubbUca 
e  obbligarla  a  calare  per  la  libera  navigazione  dell'Adriatico.  La 
Repubblica  incaricò  il  suo  consultore  di  assumerne  la  difesa;  il 
quale  trasse  fuori  quanti  documenti,  istorie  e  alleati  potè  dis- 
sotterrare dagli  archivi,  si  che  le  sue  scritture  tra  consulti  e  mi* 
nute  su  questo  proposito,  compiono  anch'esse  un  tomo  di  ma* 
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noscrirto.  Pure  ki  ooatirowsia  non  ebbe  fine  se  non  se  nel  474S, 
quando  V  imperalrice  Miiria  Teresa^  non  volendo  che  i  sooi  sad« 
diti  dipendessero  per  f  eeclesiasttco  da  un  i-escovo  forestiero, 
ottenne  da  Benedetto  XIV  che  ti  patriarcato  fosse  divìso  di  doe 
aedij  e  furono  T  arciveseow)  d'Udine  e  quello  di  Gorizia. 
'  Le  narrate  costenEvosvi,  ehe  frottarono  «na  guerria  con  TAu* 
étrìa  e  un'altra  con  bi  Spagna  per  sostenere  il  duea  di  Saroia, 
furono  terminate  pel  trattato* di  Madrid  nel  4617.  E  per  tor- 
nare allo  S4imUiniOj  non  irragionevolmente  la  Repubblica  se  ne 
adombrò^  e  sospettò  che  vi  si  naseondesse  sotto  tmt*akro  die 
lo  scopo  di  scrivere  uiì  libro,  fti  la  qoal  cosa  intanto  che  il  p^ 
polo  inveiva  nelle  sue  canzoni  contro  l'autore  dello  Squiittnié, 
iir  governo  commetteva  al  Sarpi  di  esaminarlo  e  di  confutarlo. 
Ed  egli  a  questo  fine  imprese  uno  studio  paKicolare  delle  cro- 
nache di  Andrea  Dtindolo^  il  più  antico  ed  anco  diligente  ricogli- 
tore di  memorie  patrie  j  ma  o  che  trovasse  la  confutazione  diF> 
ficile  e  solo  atta  a  mettere  in  disputa  ciò  che  la  ragione  e  8 
Consenso  universale  aveva  per  rato  e  valido^  o  che  fosse  distratto 
da  altre  occupazioni,  e^rto  è  che  su  questo  proposito  non  lece 
che  raccoglier  materiali  e  stendere  akune  bozze  assai  imperfette. 

Trovo  scritto  e  ripètuto  in  più  libri  che  il  marchese  di  Fonte- 
nay  Marevil»  andando  ambasciatore  di  Francia  a  Roma^  e  pas- 
sando per  Venezia^  si  trattenne  con  Fra  Paoio,  dal  quale  sejvpe 
èbe  lo  Sfuiitinié  era  Ma  vendetta  della  Curia  dì  Roma  contro 
la  Repubblica;  e  che  avendo  egli  coaomissione  di  eonfuiario. 
disse  al  Collegio^  non  esser  bene  toccar  quella  materia^  e  che  io- 
vece  presentando  la  sua  Istoria  del  Concilio  Tridentino,  soggiim- 
ae:  si  pubblidii  questa  e  la  Corte  di  Roma  Sivrk  a  pensare  piut* 
tosto  a  difendere  sèche  ad  attaccare  gli  altri.  A  cui  il  Fonteoay 
rispose:  Padre j  di  si  ehiama  dmre  nna  sUkccuta  per  uno  sch9&f& 
Se  è  vero  che  il  marchese  abbia  inserito  questo  racconto  nelKr 
sue  Memorie^  niente  altro  sìgniScherebbe  se  non  che  anco  rfi 
ambasciatori  scrivono  delle  bugie*  Fontenay  andò  a  Roma  sola- 
mente nel  i  641^  e  prima  di  quell'epoca  non  aveva  veduta  fltalia. 
Fra  Paolo  era  già  morto  da  diciannove  anni. 

In  mezzo  a  tanti  lavori  il  consultore  godette  sempre,  all'avre- 
sante  della  sua  gracile  complessione,  di  una  buona  salute,  qoando 
bel  Itfglio  del  4643)  sessantesimoprimo  della  sua  età,  trovandosi 
a  grave  consulta  in  casa  del  cavaliere  Servitio  Treo,  ahro  con* 
aahore  di  Stato,  fu  sorpreso  da  febbre,  che,  procedendo  gsgliar- 
demente  accompagnata  da  somma  nausea  di  ogni  cibo  e    be» 
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Vanda,  lo  condasse  quasi  a  fin  di  vita.  Egli  che  desiderava  di  mo- 
rire natoralmente,  non  avrebbe  voluto  medici;  ma  il  governo 
gliene  mandò  buon  numero,  tra  i  quali  il  suo  amico  Sartorio^ 
onde  il  Sarpi  schersànilo  ^spe:  «  f^u?9U|  ho  io  avanzato ,  che 
mi  conviene  ad  altri  più  creder  di  me,  ch«  à  me  medesimo  ». 
Aggravandosi  il  male.  Sartorio  lo  lasciò  sfidato  ;  e  il  giorno  dopo 
andatolo  a  trovare,  il  Sarpi  cominciò  a  burlarsi  di  lui,  né  voleva 
che  gli  toccasse  il  polso,  dicendo  :  <  Mi  avete  ieri  cosi  perento* 
riamente  sentenziato  a  morte,  ed  ora  mi  volete  accarezzare?  » 
n  medico  lo^  consigliò  a  fcei%  laCliB  <K  asina>  ed  egli?  e  Che  bei 
eonsiglio  da  amkoi  Gradii  ho -aeBa&iit'anni  voteitnt  hnparentare 
fmtel  di  lalle  <són  im  asin^t  »  hifine  dopo  dieiolto  giorni  tornò 
a  ricuperare  la  ma  salute. 

Saputa  in  Sema  hi  grave  kiferÉiiti  del  consultore^  fa  lesta-  Itf 
Curia  e  pareva  gii  di-  velare  hi  mano  di  Dio  parata  a  percuotere 
hi  testa  del  grand^émpio.  Contavano  ad  ogni  corriere  di  «dir  no- 
tiflia  delia  sua  morte;  il  papa  istesso  non  dìssinrolava  la  sua  gioia, 
eone  se  ai  papi  e  ai  loro  eortigiani  ahhia  san  Pietro  eoncesso  il 
privilegio  di  non  morir  mai;  o  che  la  specie'  del  morire  >  o  una 
vita  più  lunga  o  più  breve  siano  argomenti  di  virtù  o  di  vizio.  I 
fanatici  hanno  di  strani  pregHidifli  per  la  testa,  e  non  è  il  meno 
pernicioso  il  credere  ehe  Die  provi  hi  sé  le*passioni  medesime  di 
loro.  Mortificati  dathr  fortuna  rispetto  a  Fra  Pacrfo,  si  cofiforta* 
remo  per  la  morte  èt\  doge  Leckiardo  Denate;  colpito  da  apo«> 
plesaia  la  mattina  del  \%  luglio.  Incanto  che  tornava  dal  GoUegiOf 
rese  lo  spirito  in  età  grave  di  77  anni.  Uomo  pio,  egregio,  di 
bella  fama,  di  molta  éonsumiittzza  negli  afari,  lasciò  dotore  nel 
Sarpi  che  in  lui  perdeva  un  amieo,  Intte  in  Veneeia,  gioia  in 
Roma.  I  gesuiti  attribuirono  quella  morte  a  giudizio  di  Die, 
quasi  gran  miracolo  hi  uomo  ottnagenario.  «  Se  ne  allegrane, 
8cri%'eva  Fra  Paoh>,  ma  indarne.  Vedranno  a  loro  sconforto  che 
non  hii  solo,  ma  la  parte  migliore  èt\  patrizi  conesce  le  arti  ge« 
suttfche.  Finora  hanno  niente  guadagnato,  e  niente  guadagne- 
ranno per  l'avvenire,  spero  ».  Al  Donato  successe  nella  dignitft 
ducale  UBare'Antonfe  Hemmo. 
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(1 609*1  S^).  Non  è  caso  raro  che  una^  persona  sia  erodiUssùni 
in  un  dato  ramo  dell'  umano  sapere^  ma  il  Sarpi  era  in  taoti  cosi 
profondo  che  non  sì  saprebbe  disiinguere  in  quale  fosse  più»  io 
quale  meno.  À  considerare  i  numerosi  volumi  che  ancora  rimii>- 
gono,  0  stampali  o  inediti^  scritti  da  lui  su  oggetti  svariatissimi: 
materie  feudalij  beneficiali^  di  gturisdisione;  controversie  di  con* 
fini;  affittij  livelli^  iuspatronati^  cause  singolari  di  Uud  ed  ecde- 
aiasticij  foro  misto;  navigaaeioDe,  coaunercio;  arginatura  di  fioflU) 
tagli  di  bosco^  diritti  di  pascolo»  diritti  e  privilegi  mumcipalii 
cause  di  confraternite»  di  monache»  di  gesuiti»  di  Greci»  di  £brci| 
di  Turchi  ;  materie  politiche  di  ogni  genere»  leghe»  transaiiooi, 
concqrdati;  leggi», consuetudini  o  costumi  di  navoni;  insooma 
tutti  i  casi  infiniti  che  potevano  occorrere  nell'amminisinzioi^ 
interiore  ed  esterna  di  una  repubblica  regolata  da  tante  e  eoa 
varie  leggi  come  era  Venezia  ;  e  dove  era  necessaria  una  esatti 
cognizione  deli'  istoria»  geografia  e  topografia  ;  del  diritto  pob- 
blico»  civile»  municipale»  feudale  e  canonico  ;  delia  scieozt  <&- 
plomatica»  de' trattati  generali  e  particolari  i  dell'  agrimensura} 
dell'  idraulica  e  di  altre  scienze  :  a  considerare»  dico»  tutte  (|Q^ 
ate  cose  e  quanto  per  ciascuna  fosae  necessario  di  rovistare  ar* 
chivi»  svolger  pergamene»  confrontare»  esaminare»  conciliarei 
dedurre  principii  prima  di  aerivere  quattro  righe;  bisogna  Tera- 
mente  rimanere  attoniti  non  pure  dell'attività  del  Sarpi»  o^ 
eziandio  della  prodigiosa  sua  memoria  e  della  lucidezza  d'idee 
che  cosi  raramente  con  questa  facoltà  si  accoppia. 

Qualunque  sia  l' argomento  da  lui  trattato,  si  osserva  dap- 
pertutto una  franchezza»  una  padronanza  della  materia»  cooie 
se  in  quella  sola  avesse  rivolti  i  suoi  studi  La  somma  facili^ 
che  aveva  di  colpire  un  oggetto  sotto  il  suo  vero  punto  di  vi- 
sta» di  sottrarne  gli  accessorii»  e  di  ridurlo  ^i  termini  più  sem- 
plici e  meno  controversi;  e  l'altra  di  vestire  le  sue  idee  eoo 
forme  chiare»  efficaci»  concise,  era  cagione  che  quello  che  altri 
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non  avrebbe  spiegalo  in  un  grosso  ydiune^  egli  il  faceva  in  pò» 
che  pagine^  e  con  maggiore  efetto  e  pia  aoddisfaiione,  perchè 
la  brevità  dello  acritto  lascia  più  impresao  nella  niente  il  valore 
delle  prove. 

E  siccome  il  governo  veneto  era,  di  qudnli  se.  ne  conosco- 
vano  allora^  quello  che  nella  sua  antministrszione  procedeva 
eou  miglior  ordine,  non  è  più  meraviglia  se  faceva  cosi  gran 
conto  del  Sarpi.  Tutto  era  metodico  in  quella  Repubblica;  tuttm 
si  scriveva,  persino  le  cose  più  indifferenti,  tutto  si  leggeva, 
tutto,  si  conservava;  e  la  maggior  parte  di  ^quelle  scritture,  an* 
dando  a  far  capo  nel  Collegio  che  a  leggerle  e  a  discussarle  si 
adunava  ogni  mattina,  brevità  e  chiapezia  enmo  qualità  indt« 
qiensabili.  . 

Quando  al  Sarpi  veniva  proposta  una  questione,  egli  sboz«* 
zava  sulla  carta  l'argomento;  il  quale,  ove  contenesse  piùparti, 
le  astraeva^  ed  opponeva  a  ciascuna  in  ischizzo  le  obbiezioni  e 
le  risposte  :  indi  esaminava  la  materia  più  maturamente  e  Ja 
sviluppava,  corredandola  dei  fatti  necessari  e  con  ragioni  deci^ 
si  ve*  Nello  stile  nessuna  eleganza:  non  proemi,  non  esorazioni, 
niente  insomma  ad  ornamento  o  facondia ,  ma  ordine,  chiarezza 
e  forza  congiunta  alla  più  severa  economia  di  parole.  Erudi« 
zinne,  quanto  appena  è  necessaria  ;  non  questioni  subalterne^ 
non  prove  superflue;  e  cosi  poco  ricercato  nella  dicitura,  cba 
quantunque  volte  gli  occorresse  di  esprimere  la  stessa  cosa,  lo 
diceva  collo  parole  e  frasi  già  usate  :  il  che  proveniva  dall'  aria 
di  saper  vestire  nella  sua  mente  H  pensiero  di  que'coneelti 
che  sono  più  acconci  a  presentarlo  altrui  nel  suo  miglior  lumoj 
e  que*  concetti  gli  restavano  talmente  impressi,  che  dovendo  ter* 
nare  snll'  idea  medesima,  la  .produceva  come  già  per  innanzi.  A 
lui  pareva  che  la  ricercatezza  deWocaboli  e  le  circonlocuzioiil» 
chesi  usano  a  togliere  le  ripatixioni,  se  convengono  a'  rotori , 
male  si  addicono  al  filosQfo  che  deve  mirare  non  agli  abbili» 
menti,  ma  alla  sostanza. 

Per  quanto  sieno  brevi  le  sue  scrittore  e  lascino  un  campo 
vasto  ahe  riflessioni  del  lettore,  eh'  egli  ha  T  artifizio  di  saper 
peomovere,  elle  sono  sufficienti  e  convincono.  La  sua  logica  ò 
viva  e  stringente^  e  i  suoi  teoremi,  fondati  su  fatti  o  principB 
che  non  ammettono  eccezione,  appariscono  cosi  chiari  che  si 
dimostrano  da  sé.  Richiama  tutti  i  punti  storici  che  sono  essen- 
ziali, fissa  r  attenzione  del  lettore  al  principale  della  questione, 
e  per  conseguenze  semplici  lo  trae  a  conclusioni  cosi  naturali  e 
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geoii)Mrtche  cbe  i^ton  )Mdano  più  taogo  a  éfàòì.  Ora  i  prìaii 
ordini  d€l  governo  vcnélo-,  eoiiie  il  Collegio^  M  Senato^  il  Goosh 
gllo  (fci  dieci j  a'^juoN  atfdavaAo  a  :far  capo  tutti  gli  aflhrì  delli 
repubblica  e  clic  avellano  cosi  poco  tempo  da  perdere^  dove- 
vado  aemroaiMiìte  pregiare  un  consultore  encielopediik)^  et 
apamtando  loro  tecHo>  e  fatica^  con  una  scrittura  che  ai  leggevi 
in  né' ora  e  non  di  rado  in  pochi  minuti  soddisfaceva  a  tutte  le 
lai^  domande^  prevenire  tutte  le  loroobbtezioiìif  preaenlandoB 
sotf  occhio  un  aRegato  compendioso  d(  tutti  i  documenti  de 
oecorrevano  al  propesiilo^  e  per  to  pie  da  loro  ignorati,  li  nel- 
leva  a  filo  drgiodlcare  sttibineiite  e  con  sicuresza  degli  oggdti 
in  causa.  Non  dunque  prevehislone  o  fanatismo^  tna  calcolate  dm- 
suro  di  vero  interesse  rendevano  caro  ai  Veneziani  un  nomO) 
F  operosità  e  il  sapere  àt  cui  tornavano  cosi  utiK  alla  spedinone 
degli  affari. 

Un  altro  punto  importante  erano  le  pressoché  continue  eoo- 
iroversie  colla  Santu  Sede,  ond-'era  necessario  di  avere  uneoo- 
sultore  teologo  e  canonista  di  specchiata  religione,  si  che  go- 
desse ìù  fiducia  pubblica,  ma  iti  pari  t^npo  indipendente  abb- 
aianea  da  non  IaseiiH*si  corronhpere  daBe  lusinghe  eurtali.  E  io 
ciò  Fri  Faólo  nou  badava  in  viso  ad  alcuno,  e  malgrado  Testi- 
DHffii^e  ^enerole  non  maticò  di  far^  anco  In  Veneaia,  se  noo 
nemici,  almeno  avversi  varii  t)«itri2i  e  cittadini  che  in  materie 
henoficiali  non  erano  stati  da  hit  favoriti.  Su  di  cbe  era  cosi  ia- 
flessibile,  che  il  cardinale  PriuK,  figliuolo  del  doge,  avendo  riee- 
vuto  un  beneficio  eeeieaiastico  confbritoglt  dal  papa,  il  che  al- 
cuni  ritenevano  vietato  daile  leggi  della  Kepu>»blica,  interrogalo 
del^uo  pai*ef^e  Fra  Paolo,  benché  sembri  lasciare  la  tjuestioBe 
itadeeisa  rondandosi  su  certe  iimblguttà  della  legge,  lascia  '  prrà 
abbastanza  travedere  la  sua  opinione  contraria. 

Fu  sempre  costume  della  Repubblica  nelle  gravi  questioai 
di  Stato  di  concitarsi  con  giureconsulti ,  a^  quali ,  essendo  per 
lo  più  temporanei  e  chiamati  ad  occasione^  era  impedito  Ha- 
grosso  ne'segreti  archivi,  e  ricevevano  I  materiati  dal  scgret»i, 
onde  era  impossibile  che  fosslero  a  pieno  informati  delle  ragioai 
pubbliche  come  uno  che  avesse  il  carico  espresso  di  stadiaric: 
molto  più  in  quei  tempi  che  il  bisogno  era  continuo,  stante  i 
continui  contrasti  che,  o  pe»  ragione  di  ftudl,  o  per  giariadW 
zlone  di  confine,  o  per  la  navigatone  deirAdriatlco,  iasor^ge- 
vano  ad  ogni  momento  coIl'Austria ,  collo  Stato  EcclesiaHieo  e 
con  quello  dì  Milano,  coi  qtiàli'la  Repubblica  non  avefa  froo« 


VETRSIMO  £88 

Are  aUmsianD  éct^rmiMto  :  e  più  ancora  per  gTinceinterAi  ùt^ 

kneati  dei  cherlci  sai  temporale.  E  però-  si  rieonoM)e  quanta 

BtiiMi  ne  derivasse  óHo  Slato  dì  avere  affidata  ad  un  uemo  come 

era  il  Sarpi  l'olieio  di  conwltoro^  per  cui  aùco  dopo  la  sua 

'  norie  conliiiaaroii»  a  stipendiorfie  due^  l'uno  pel  diritto  pub-» 

Mico^  Taltro  pel  «anoMeo.  Mail  Sappi  giovò  ancora  per  un  ahra 

mmeiiso  lavoro^  perocché  le  scritture  negli  architi  giacevano 

seiuui  ordine  o  diaperse  cpia  e  ìi,  si  che  era  dìllieite  trovare 

*  ciò  che  faceva  bisogno;  ed  egli  invece  le  raccolse  in  ordinate 

rubriche,  secondo  le  materie^  con  indici  o  sommari  ehe  le  in* 

dìcaasero  n  prima  vista;  le  q^ali^  disposte  eoDTenevolmentc  fn 

^ypositi  scaffali ,  ì  futuri  consultori  potevano  per  questa  labo<^ 

ffosa  ed  alile  fatica  essere  guidati  «piasi  per ^  mano  a  trotaru 

Koecorrente  proprio.  ' 

£d  è  forse  per  consiglio  di  esso  Fra  Paolo  che  il  Senato  fece 
copiare  tatto  qiieirinmienso  materiale  istorieo  e  diplomatico^  e 
deporre  in  locali  diversi  li  originali  e  le  copie ,  emde  prevenire^ 
eome  era  accaduto  oltre  volle,  i  casi  d'incendio  che  distrassero 
huoBB  parte  deirarchtvio.  Ma  con  duplicate  separate  a  questo 
nodo ,  distratti  gli  uni ,  restavano  gli  altri  :  costume  che  fa 
lempre  segtiitato  dappoi. 

Malgrado  una  salute  cagionevole;  questo  frate  era  cosi  fnfa- 
tieabile  chey  quando  fu  fatto  consultore^  tre  altri  gtoreconsultt 
godevano  ^i  stessi  '  stipendi  ;  e  mnorti  coloro^  an  solo  dal  go«« 
terno  ne  fa  sostituito^  il  cavaliere  ServiKò  Treo  ;  e  morto  anco 
questo^  trovò  che  a  tolti  poteva  bastare  il  solo  Sarpi ,  comechd 
Allora  pendesse  verse  gli  u(litiA$  della  sua  vita^  essendo  gih  presso 
igR  anni  7(X  Per  verità  qucst'eome  stroordhiarìa  aveva  in  ogni 
ffcfasieae  mostrato  on  cosi  aflfettooso  interessamento  pel  bene 
Iella  saa  patria  «he  pochi  gli  ond^moiìe  del  pari ,  nessilno  lo 
mperò.  Egli  ha  merito  tra  i  più  illustri  Veneziani  che  sacrifica- 
rono lutto  il  loro  nomo  al  vantaggio  della  patri».  E  quantunque 
erepobbliche  abbiano  fama  (benché  forse  non  giusta)  di  es« 
ere  ingrate^  e  Venezia  lo  sìa  stato  più  di  una  volta^  per  rispetto 
'  Fra  Paolo  non  lo  fu  mai.  In  vita  y  tranne  le  ricchezze  che  ri- 
osò  sempre^  lutto  gli  concesse;  e  dopo  morto  fu  si  gelosa  della 
loria  del  suo  eonsokoro^  die  non  permise  mai  che  circolasse 
e'  suoi  dominii  libro  alcuno  contenente  la  più  lieve  detrazione 
1  suo  nome.  La  prudenza  de^  afuoi  consìgli  provata  da  tanti  fe- 
ci saccessi  y  la  sua  consumatezza  negfi  affari^  un  illimitato  di- 
Intereaae^   un'assoluta  indipendenza  di  riguardi,  lo   avevano 
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duo  Toracolo  pubblico  ;  né  vi  era  eote  alcima  iniportante  o  à 
ìateraa  o  d'esteriore  ammittistrixIoBe  nella  quale  non  fosse  eon- 
auUato  e  uditone  il  parere.  Le  case  dei  grandi  »  quella  slesa 
del  doge  erano  aperte  a  loi^  e  pochi  n  erano  che  non  si  faces- 
sero un  oi^oglio  di  poterlo  onorare.  11  GoUegio  lo  ebiaman 
spesso  alle  sue  consulte^  con  lui  si  consigliàTano  i  Decemviri  e 
i.capi  delle  Qoaraorie,  con  lui  corrispondevano  privatamente  e 
si  consigliavano  gli  ambasciatori.  Egli  era^  per  cosi  dire^h 
mente  delio  Stato. 

Pare  incredibile  come  in  una  repubblica  aristocratica,  dove 
per  la  qualità  de'  suoi  ordini  l'individuo  aveva  cosi  poca  ia- 
flueuzaj  e  niente  affatto  un  ecclesiastico  j  un  frate,  di  origine 
plebea,  abbia  potuto  ascender  tanto,  che,  senza  uscire  dal  suo 
chiostro,  valesse  a  indirizzare  per  diciassette  anni  le  faccemb 
principali  di  quella.  Gli  scrittori  ven^iaìii,  sinché  fu  viva  laUe- 
pubblica,  mossi  da  orgoglio  aristocratico  o  da  prevenzioat, 
s'ingegnarono  di  ni^argli  questa  prerogstiva^  deducendo  dsh 
assai  ristrette  attribozioni  de'  consultori,  che  era  di  rispondere 
a^  quesiti  che  loro  faceva  il  governo.  Ma  è  uà  fatto  costante  che 
if^parisce  non  pure  dall'istoria,  ma  dagli  scritti  dettati  da  que- 
sto teologo  politico.  Né  il  Sarpi  era  un  consultore'  comune;  mt 
strettoia  intima  amicizia  coi  maggioi'enti ,  passando  più  ore 
del  giorno  in  colloquio  con  loro,  ne  udiva  i  pensieri,  svdsvii 
propri,  si  componevano  i  disegni,  si  dirìgevano  le  opinioni;  ed 
c^gli  prudente,  avveduto,  pratico,  nella  iiducia  del  governo  e  dd 
popolo ,  se  non  dava  il  suo  suffragio  nd  consessi ,  vi  eserdun, 
il  che  più  vale,  una  influenza  preponderante i  continua.  Cbè 
l'esercizio  dei  potere,  dove  l'autorità  siede  nelle  moltitudini,  noa 
•  sta  nel  diritto,  e  direi  quasi  nella  meccanica  operazione  di  ver- 
sare una  palla  nell'urna,  ma  nel  saper  dirigere  le  mani  che  de- 
vono versarle. 

Come  scrittore,  se  badiamo  al  materiale  dei  suoi  scrini, 
debbo  increscere  a  più  d'uno  che  molta  parte  di  essi,  risguar» 
dando  ad  interessi  temporanei  e  locali,  siano  al  presente  di  ncf* 
sona  o  quasi  nessuna  utilità  ;  ma  se  pensiamo  agli  effetti  du- 
revoli che  ne  derivarono,  é  certo  che  pochi  altri  hanno  giovate 
cotanto  al  ben  essere  lunano  e  alla  {religione.  Perché  il  lettore 
mi3uri  rimmensa  serie  de'  beni  da  lui  prodotti ,  de'  mali  da  luì 
distrutti,  non  ha  che  a  richiamarsi  alla  memoria  le  cose  f  o  qui 
discorse.  Fra  Paolo  non  tramandò  ai  posteri  molti  libri,  ma 
molte  verità  ;  non  tanto  si  occupò  a  tcriverie ,  ma  a  ridarle  in 
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coslame.  Nato  in  od  seeolo  piena  di  superstizioni  e  di  abusi, 
che  sotto  il  giogo  di  una  mano  di  ferro  awiliTana  la  specie 
umana,  ebbe  il  coraggio  di  assaltarli  '-di  fronte  y  combatterli  e 
▼ineerli,  e  preparare  alle  generazioni  segnanti  lin  beneficio  in* 
finito.  Possono  bene  gB  nomini  di  Curia  sfogarsi  contro  la  me- 
moria di  Fra  Paolp,  e  gridarlo  un  empio.  Giusto  è  il  loro  odio, 
perchè  ha  oflcsi  i  loro  più  cari  interessi  ;  e  giusta  è  la  nostra 
ammirazione  per  Fuomo  che  ha  sgominata  tanta  mole  di  errori  > 
chèla  religione  non  si  anunisnra  dairutile  che  ne  ricavano! 
suoi  ministri,  ma  daUa  somma  de'  beni  che  fa  rifluire  sulla  aof 
delà  e  dal  grado  di  giustizia  e  di  prosperità  pubbHca  di  col  go« 
dono  i  popoli. 

In  onta  alle  distrazioni  ingrate  di  Fra  Paolo,  fu  ventura  che 
la  qualità  delle  sue  ricerche  lo  portasse  anco  a  dettar  libri  degni 
di  essere  tramandati  ai  posteri.  Le  controversie  in  materia  be- 
neficiaria dorante  gli  anni  4609,  e  -lOiO  tra  la  Repubblica  e  la 
corte  di  Roma  trassero  il  consultore  ad  uno  studio  profondo  di 
questa  imbrogliata  materia ,  nella  quale  la  Repubblica  non  ave- 
va, come  la  Francia;  una  giurisprudenza  nazionale,  ma  si  rego- 
lava a  accenda  dei  casi  e  per  via  di  fatto.  Il  Sarpi  avrebbe  vo- 
lato trovare  un  principio  di  diritto ,  inviolabile ,  e  dedotto  dalla 
natura  medesima  delle  cose  :  indagine  assai  pericolosa  in  tempo 
in  cui  la  jGorte  di  Roma  faceva  un  delitto  a  chiunque  si  ar- 
disse di  penetrare  gli  arcani  de)la  sua  potenza,  e  ari*ogàva  a 
8è  sola  hi  fiwoltà  legislativa  di  tutto  ciò  che  ha  relazione  col 
clero.  . 

Alcuni  prima  di  Fra  Paolo  si  erano  arrischiati  a  commettersi 
in  quel  caso  informe  di  leggi  arbitrarie^  ma  quegli  autóri,  es^ 
scodo  francesi,  si  fermarono  a  casi  particolari  della  loro  nazio- 
ne, senza  curarsi  di  salire  aUa  orìgine  e  dedurne  conseguenze  di 
nn  uso  più  generale.  Ciò  si  apparteneva  ad  una  mente  cosi  acuta 
come  quella  del  Sarpi,  il  qoale  in  un  libro  di  piccola  mole  ha  sa- 
puto raccogliere  e  ordinare  con  notabile  chiarezza  tutto  che  im- 
porta a  sapersi  de'bendfidi  eerlesiastici  ;  e  come  nel  descrìvere  i 
confini  tra  il  sacerdozio  e  l'imperio ,  spianò  la  via  ar Demarca, 
cosi  nel  trattare  la  beneficiaria  precedette  il  Tommasini. 

Quando  gli  abusi  sono  stati  sanciti  dal  tempo,  gli  uomini  si  av- 
▼euano  a  rispettarli;  e  quantunque  ne  sentano  grinconvcnienti, 
per  non  infermare  i  loro  pregiudizi  si  torturano  al  fine  di  rifa^ 
rirli  a  cagioni  men  naturali ,  parendo  loro  impossibile  che  una 
leggi  tanto  diuturna  ed  antica  possa  capire  in  sé  la  minima  hn« 
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perfezione^,  ^  moka  più  l'errore  si  abberbiea  se  in  lui  vi  ha  parlo 

quello  a  cbe  il  vulgo  dà  nome  di  religione. 

Questa  verità  si  manifesta  preeipuamente  nella  materia  dei 
beaeficii  ecclesiastici  cbe  fu  per  lunga  ^à  rargooieato  della 
monarchia  papale»  e  continua  ad  essere  iipièaaldo  puntello  della 
esistenza  di  lei  e  della  indipcndeAza  dei  preti  dai  goveroo 
civile»   ^ 

Avendo  Gesù  Cristo  predicato  V  amore  dela  povertà  e  il  di- 
sprezzo de'  beni  del  mondo,  e  veggendo  come  i  preti  che  si  di* 
cono  suoi  ministri ,  e  i  papi  che  si  vantano  suoi  vicari,  già  di 
più  di  mille  auiii  hanno  inventate  tante  arti  per  far  denaro,  si 
direbbe  che  quanto  Gesù  Cristo  ha  fatto  per  stabilire  una  reli* 
gione  disin  te  l'essala  e  celeste». altrettanto  i  cherici  si  sono  ado- 
perati per  distrugger  queUa,  e  sostituirne  une  avarissima  e  de* 
gna  del  più  sottiie  finanziere.  Nei  grossi  volumi  che  compon- 
gono il  corpo  del  diritto  canonico»  fra  tanta  far t*agine  di  canoni 
e  decreti  e  costituzioni  di  papi»-  quanti  ne  furono  premurati  dai 
secolo  IX  a  questa  parte»  «pfeoa  <|ualche  arido  cenno  si  riscon- 
tra che  tocchi  il  perfezionamento  morale  dell'  uomo  »  e  tuUo  il 
resto  non  riguarda  cbe  invenzioniper  ingrandire  il  clero  ed  ar* 
ricctìiiio  ;  talché  «i  crederebbe  che  la  religiooe  dell'  Evangelio 
aia  da  luogo  tempo  abbandonata  al  genio  vHò  e  rapace  de'pub* 
i)licani. 

Finché  Gesù  Cristo  visse  ^  e'  praticò  la  più  aevera  porertl;  e 
r  amministrazione  delle  Hmosioe^  che  e|{B  e  i  suoi  segnaci  rice- 
vevano dai  fedeli»  era  commessa  alle  cure  di  Giuda.  Gli  apostoli» 
per  attender  meglio  alla  predinaziofie ,  ccearono  i  diaconi  a  cai 
fidarono  pacticoTarmeute  il  carico  delle  cose  temporali  delia 
Chiesa:  tutto  il  coatrario»  dice  Fra  Paolo ^  A  quanto  tediamo 
foro  a' tempi  nostri»  quando  algoYOrno  di  queste  attcBdooo  i 
principali  prelati  e  l'insiegnare  la  pervadi  Qio  è  lasciato  a  frati 
£  agli  infimi  preti.  Per  più  di  quattro  secoli  i  beni  deUa  Chiesa 
furono  considerati  beni  de' poveri; 'e  i  iteacovi »  preti  e  diaconi 
non  ne  erano  cbe  i  tutori  ed  amministratori^  e  soltanto  avevaoo 
diritto  a  ritrarre  quanto  fusae.necessario  al  loro  mantenimento. 
Ha  verso  il  470  fu  introdotto  nell'  Occidente  di  lime  quattro 
parti  »  e  dove  per  lo  iuianzi  i  poveri  «ratto,  i  primi»  secondo  la 
nuova  pratica  furono  collocati  gli  ultimi  ;  ptrÀè  in  prima  parte 
ora  del  vescovo»  la  secando  de'  preit  e  diaconi  ed  altri  ministri» 
e  U  terza  per  la  fabbrica  della  Chiesa  che  comprendeva  "eziandio 
la<easo:4el  'vcioqvq  e  éejCheriei^  tei  cieo^eriper  Je  vedoia  t  per 
gì'  infermi. 
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Ermo  tuttora  ignote  le  distinzioni  (ra  Y  ordine  e  Y  ììtSdo,  e 
la  residenza  e  non  reaidenza;  ciasoonoche  veniva  ordinato  pret« 
ineontrava  Y  obbligo  di  esercitare  ruflicio  sacendotale  presaci  la 
chiesa  che  lo  aveva  ordinato;  ma  intoi*noa(  600j  per  le  f^wm 
ed  inondazioni  dei  Barbari^  molti  preii  o  vescovi»  essendo  seae« 
ciati  dalle  loro  chiesej  ricoveravano  ad  altre  e  per  io  più  alto 
principaU,  quali  erano  ifoeUe  di  Rx)aiia.^  di  Ravenna  e  di  MUaaoi 
dove  coadiuvavano  al  servizio  divino  e  dn  cui  ricevevano  il  vittos 
furono  perciò  detti  incardinati ,  cioè  attaccati  a  quella  chiesa  a 
differenza  di  qnelli  che  vieraoo  ordinati  :  da  qui  il  titolo,  di  0^ 
icopi  cardinale^  e  presbfteri  cardinales.  Tale,  secondo  Fra  Paola!» 
sarebbe  rurigine  de' cardinali^  benché  altri  la  deduce  diversa- 
mente; ed  io  penso  che  a  Roma  e  nelle  altre  due  chiese  soprad» 
dette  vi  fosse  differenza  fra  i  preti  p  vescovi  incardinati  e  i  preti 
cardinali;  i  primi  erano  quelli  che  dice  il.  Sarpi»  ma  gli  akri 
erano  i  parrochi  principali  della  città»  i  quali  oomponeviino  col 
vescovo  il  consiglio  di  amministrauone  spirituale  della  Chioso* 
La  chiesa,  di  Hilnoo  ebbe  i  suoi  cardinali  che  durarono  fin  v^erao 
il  XII  secolo ,  e  ne  sono  tuttavia  le  reliquie  i  canonici  niitraU  di 
qnell^  cattedrale  »  detti  dal  volgo  monsignori  :  i  cardinali  deUa 
chiesa  di  Ravenna  esistevano  ancora  Tanno  i543^,  quando  furono 
soppressi  da  una  bolla  di  Paolo  III.  Quanto  a'  vescovi  cardinali 
di  Roma^  ricordati  la  prima  volta  da  Anastasio.  Bibliotecaria 
verso  r  anno  769»  sembra  che  fossero  i  primi  «  più  aotichì  ve^ 
scovi  della  provincia  romana»  cioè  di  Ostia»  di  Pnrto»  di  Solva 
Candida»  ora  Santa  Ruffina;  di  Albana»  della  Sabina»  di  Tnscolo 
0  Frascati  e  di  Preneste  0  Palestrina.  In  origipe  i  cardinali  noti 
orano  diversi  né  diversamente  yestivano  degli  altri  vescovi  0 
piceli:;  ma  nel  i059»  per  opera  di  Nicolò  li»  fu  rimessa  in  loro  la 
elezione  del  pontefice  che  prima  apparteneva  a  tutto  il  clero-  e  al 
popolo»  il  chp  fu  principio  alla  grandezza  dell'  ordine  loro;  poi 
nel  4244  si  ebbero  da  Innocenzo  IV  il  capf^ello  rosso:  fin  verso 
il  4300  i  cardinali  non  ertino  Superiori  ai  vescovi;  anzi»  dico 
Barbosa»  che  nessun  vescovo  voleva  acceittare  il  grado  di  oardit 
Asie  pmte»  perchè  era  stimato'inferiore;  ma  dopo  demente  V 
e  Giovanni  XXII»  non  solo  i  cardinali  pi*eti»  ma  eziandio  i  car* 
dinali  diaconi  farono  posti  innanzi  a'  vescovi.  S  siccome  quan^ 
d'erano  in  abiti  sacri  andavano  confusi  cogli  altri  prelati»  affino 
che  fosaero  perquaiebe  s^qo  distinti»  Paolo  II  nel  1470'diedo 
loro. la  berretta. rossa»  osata  solamente  dui  |H9nteflce^  e  la  mitra 
di  sets^  In  quid  conceasioaej  oasendo  pei*soU  secolari  »  Gcego^ 
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rio  XIY  la  estese  anco  ai  regolari.  Infine  Urbano  Vili  od  4BS0^ 
volendo  esaltare  ancor  più  qaest'  ordine,  trattò  di  aggiungergli 
qualche  nuovo  titolo  ;  e  dopo  averne  escogitati  molti  sta?a  per 
diiamarli  perfettUtimi  e  voBtra  perfezione;  ma  aknni  vi  osser- 
varono una  coBtraddiEione  forse  troppo  manifiesta  e  un  dod  m 
efae  di  satirico,  per  cui  fa  decriptato  che  si  chiamerebbero  mì- 
^Mntiuimi  ed  eminenze  :  il  che  fece  dire  a  monsignor  Camos, 
vescovo  di  Bellay,  che  i  cardinali  avevano  lasciato  ai  vescovi  il 
titolo  d'illustrissimo  e  reverendissimo  eome  regalano  i  propri 
camerieri  dei  loro  vecchi  abiti  dì  pavonazzo  e  della  biancheria 
aporca. 

*  Mei  4  377  non  vi  erano  che  sette  cardinali^  venti  se  ne  conti- 
roho  nt*l  4331,  a  tempi  di  Leone  X  ascesero  a  sessanta,  infine 
Sisto  V  nel  4686  statai  che  fossero  settanta,  in  onore  dei  set- 
tanta discepoli  di  Giifito,  fra  i  quali  quattro  almeno  sarebbero 
|MTSi  dagli  ordini  regolari.  Seite^  come  ho  detto  qot  inDanxi, 
erano  cardinali  vescovi,  ma  ora  sono  set  solamente.,  perchè  i  dae 
episcopati  di  Poito  e  Santa  Rufina  sono  oniti  in  un  solo;  do- 
quanta  hanno  titolo  di  cardinali  preti,  beMhè  talora  siano  T^ 
ioovi  od  arcivescovi  ;  e  quattordici  sono  i  cardinali  diaconi,  seb- 
bene alcuna  volta  non  abbiano  che  gli  ordini  minori.  Il  prìncipe 
Albano,  fatto  cardinale  nel  4801,  si  fece  ordinare  sottodiacono 
•olamente  nel  A  823  onde  poter  entrare  nel  conclave  (che  elesse 
Leone  XII  )  dove  non  entrano  laici.  Ma  il  numero  dei  settanta, 
non  è  mai  pieno,  perchè  i  papi  ne  hanno  sempre  alcuni  inpett^j 
o  lasciano  altri  posti  vacanti  per  lusingare  X  ambizione  e  lo  zdo 
dei  loro  cortigiani. 

I  vescovi,>ssendo  diventati  in  Francia  una  dignità  temporale, 
ed  avendo  usurpato  tutte  le  ricchezze  della  chiesa,  i  preti  per 
vìvere  introdussero  verso  1*800  l'uso  di  farsi  pagare  dai  laict  le 
decime  dei  frutti  della  terra:  uso  che  imitarono  dagli  ebrei,  e 
che  poco  appresso  passò  anco  in  Italia. 

intorno  al  medesimo  tempo  fu,  secondo  Fra  Paolo,  IntrodotU) 
r  oso  de'  precari  ;  ed  era  un  contratto  per  cui  nn  laico  donala 
alla  Chiesa  tutti  i  suoi  beni  dopo  morte,  e  in  ricompensi  g^ 
devo  in  sua  vita  quelli^  e  il  <lopplo  tanto;  ò  se  cedeva  aneo  tV 
sofrotio^  riceveva  di  quel  della  Chiesa  11  triplo.  Ha  questa  iasti- 
tuzione  è  molto  più  antica,  parlandone  Possidio  nella  vita  (S 
iant^Agostino  i  e  probabilmente  a  Roma  era  in  uso  fin  dal  II  se- 
colo, perchè  Tertulliano  ci  fa  sapere  che  i  preti  versavano  nel 
teaoro  della  Chiesa  una  data  somma,  e  acquistavano  il  diritto  fi 
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essere  alimeaUi^à'spese  oomimi.  Da  Roma  passò  forse  ndl*Africa 
e  oelle  Gallie^  ed  essendo  a  solo  eoDiodo  del  clerot  dopo  l'80O 
fu  estesa  anco  ai  làici:  ia apparenza  sembrava  loro  vantaggio^ 
perchè  dando  uno  ricevevano  tre,  ed  erano  anoo  liberati  dalle 
sollecitadioi  delT  amministrazione  economica  ;  ma  in  effetto  tor* 
Bava  totalmente  a  profitto  del  clero  che  coq  quei  vitaUzi  acqui- 
stava beni  immensi. 

Alle  decime  ftirano  aggiuntOj^ntomo  al  1065^  anco  le  primiaie  ' 
«  le  qoali,  dice  Fra  Paolo,  furono  primieramenle  iD8|itaite  da 
Alessandro  II,  imitando  in  ciò  la  legge  mosaka^  nella  quale  fu- 
rono comandate  a  quel  popolo  :  la  quantUi  di  esse  da  llosè  non 
Tu  statuita,  ma  lasciata  in  arbitrio  dell'  oierenie  ;  i  Rabbini  po^ 
Ida,  come  san  Girolamo  testifica,  determinarono  la  quantità  cbe 
Qoo  fosse  minore  della  sessagesima,  né  Hia|^oce  della  quaran- 
iesima  ;  il  che  fu  ben  imitato  da'  nostri  nel  più  profittevole  modo, 
Kveodo  statuito  la  quarantesima  che  ne'  tempi  nostri  si  cbitima 
1  quarteae.  Determinò  Alessandro  III,  circa  ki^70>  che  si  pro- 
Odesse  con  iscomuniche  per  far  pagar  intieramenle  le  decime 
le'miiitni,  peschiere,  fieno^  lana  e  delle  apii  e  che  la  decima  fosse 
li  ogni  cosa  pagata  prima  che  fossero  detratte  le  apese  fatte  nel 
accogliere  i  frutti:  e  Celestino  III  nel  iS95  statui  che  si  proce- 
de con  iscomunidie  per  far  pagare  le  deoime  non  solo  del 
ino,  de' grani,  frutti  degli  alberi,  pecore,  orti  e  mercanzie,  ma 
Dcora  dello  stipendio. de' soldati^  della  eaecia^  ed^aneora  de'mu- 
ni  a  vento.  Tutte  queste  cose  sono  espreese  nelle  decretali  de' 
ootefici  romani:  ma  i  canonisti  sono  ben  fMSiati.più  oltre,  di- 
eodo  che  il  povero  è  obbligato  appagar  la  decima  di  •quello  cbe 
*ova  per  limosina,  mendieando  ane  porte$  e.  che  la .  meretrice 
tenuta  a  pagar  la  decima  del  guadagno  meretricio;  e  altre 
di  cose  che  H  mondo  non  ha  mai  potuto  rìoever  in  uso  ». 
Posdachè  la  società  eominciò  ad  essere  governata  dal  sistema 
ndale,  i  re  solevano  concedere  ai  loro  vassalli,  e  i  grandi  vas* 
tUi  ai  loro  fedeli,  terre  e  uomini  servi,  eoH'ohbligo  di  certe  pr^ 
azioni  che  erano  foderi,  soldati,  eavalM  e  il  debito  di  accompa- 
lare  il  principe  alla  guerra  :  e  dare  o  consegoffe  simili  possessi 
diceva  dare  o  conseguire  un  beneficio.  I  possessi  della  Chiesa 
guitarooo  la  condizione  de' possessi  comuni,  perchè  i  cherid 
i  acquistavano  cogli  oneri»  e  seguendo  il  costume  e  i  patti  della 
^slazione  vigente.  Per  questo  i  vescovi  e  gli  abati,  che  erano 
etti  ^  uni  dal  popolo  e  gli  altri  dai  loro  monaci,  dopo  che 
ventarcmo  una  dbgnità  feo^e  furono  detti  dd  prìncipi  ;  e 
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l'imperatore  (Mtone  t«pm  U  960  ìotroifaB*  PiM  di 
e  iDvestirti  dando  loro  V  anello  ed  il  pastorale.  Ciò  porse  orìgine 
alia  famosa  lite  dette  investitore  ineoninciàta  nei  1076,  essendo 
papa  Gregorio  Yil  e  imperatore  Enrieo  lY,  e  dorata,  diee  il 
Sarpi,  56  annij  sotto  sei  papi,  con  8coiliiiiiidie41nfinito  numero 
di  persone  e  con  mprte  d' iminmerevoli  caduti  in  sessanta  ha* 
taglie  fatte  da  Enrico  IV,  e  in  diciotto  altre  fatte  da  Enrico  T 
ano  igliuolo  :  tiMii<t  molk  erat  mettere  il  fbadaittento  di  quello 
edificio,  perchè  la  lite  fu  composta  in  modo  che  tutto  il  vaa- 
faggio  restò  a'  pomefici. 

Nel  tempo  ehi»  passò  àBÌii24f,  cioò  dalla  rinuncia  ddle  inte* 
atiCure  fatta  da  Enrico  V  fino  al  4  i  45  «  fu  quasi  per  tutto  sta- 
tuito, contìnua  Fra  Paolo^  che,  morto  il  vescovo,  l'elezioDe  ed 
successore  si  facesse  ^al  capitolo  de'canonici,  e  fiasse  confenula 
dal  metropolitano^  e  morto  l'abate,  l'elezione  fosse  Catta  da'mo* 
naci^  e  confermata  dal  vescovo  se  il  monastero  non  era  esente, 
ae  era  esente  fosse  confermata  dal  papa  ;  g^  altri  beneficii  che 
erano  de  jtcre  pairanatus  fossero  conferiti  dal  vescovo  alia  p^^ 
sentanone  <Ae' padroni;  gli  altri  tutti  iossera  nella  libera  disposi- 
sioae  episcopale.  Restava  il  pontificato  romano,  che ,  escluso  il 
principe,  pareva  dovesse  ritornare  aUa  Ubera  desiane  del  po- 
polo; ma  ikdtHA6y  venuto  Innocenzo  II  a  differenza  co'Romaoi, 
ed  essendo  da-  loro  acaedato  darlla  città,  egli  in  contraccaaibio 
privò  loro  deHa  potestà  di  eleggiere  il  papa.  Nelle  turbolenze  cke 
successero  per  le  cause  suddette^  molte  città  sollevate  da'  ve- 
scovi confederati  eoi  papa  si  ribellarono  dalP  imperatore,  e  i  ^ 
acovi  se  ne  fecero  capi,  onde  evennero  anco  le  pobbEche  entrale 
e  le  ragioni  regie  :  ^e  quando  Te  differenze  sircmnposero,  a?enD0 
preso  cosi  fermo  possesso  che  fu  necessitato  il  principe  a  eoo* 
cedere  loro  in  feudo  quello  che  di  fatto ;avevano  usurpato;  onde 
anco  acquistsroafo  i  titoli  di  duchi>  niarahesi,  conti,  come  oolti 
no  sono  in  Germantavche  restano  anco  tali  e  in  nome  e  in  Mi^ 
e  in  Italia  di  nome*  soto:  il  che  fece  gli  ecclesiastici  ricchi  A 
gran' quantità  di  beni  secolari:  e  fU  aumento  molto  notabile  aoo 
aolo  nelle  turbolenze  delle  quali  abbiamo  parlato,  ma  in  (pék 
ancora  che  seguirono  sotto  grimperatori  srevf  ». 

Altro  aumeotp. produssero  le  crociate? in  primo  luogo,  ilpsp* 
e  gli  altri  vescovi,  prendendo  in  tntèla  colle  censure  ecdesiasti* 
che  i  beni  de'erooeaegnati,  acquistarono  autorità  di  totoii  e 
curatori  di  vedove  e  pupilli  e  minori;  in  secondo  luogo  malti  tea- 
devauo  i  loro  feudi  ai  preti'  onde  trovar  éeiiari  per  recarsi  ndh 
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I  Terra  Seau.  Miie  «Mero  orfifine  le  rél^ioni  mffiléri,  e  (\nnà^ 
i  tunqae  dovesse  itpparìr  Strano  che  fossero  stabilite  religioni  pe^ 
I  ammazzar  geiite^  sobèDtrandd  quelle  io  luogo  de' monaci  e  dei 
H  preti^giA  sereditati  pei  loro  viiii^  in  brìevisslmo' tempo  acquista-^ 
I  rono  ricebezze  grandi. 

\     Come  bo^detto^  anticamente  non  éì  faciéva  distinzióne  tra  or* 

i  dine  ed  ufficio^  anzi  era  massima  ricévuta  che  henefieiufn  datur 

I  propter  ^fietuTn,  eioè  pei  servigi  che  il  cherico  prestava  al  fedeK 

IP  nel  suo  ministero  ecelesiasttcò ,  ma  moltipllcate  fuor  misura  te 

ricchezze;  e  la  ingordigia  di  possederley^dopo  il  il 79  cominciò 

(  la  distinzione  trfa  fcenefleii  di  residenza  e  di  non  residenza ,  e 

ì  compatibili  od  incompatibili:  i  beneficfi  con  obbRgo  di  residenza 

i  erano  quelli  con  cora  di  anime^  come  i  vescovati  e  le  paroccHie  ; 

t  e  furono  inventati  i  beneficii  semplici^  cioè  senza  obbligo  di  re*- 

i  sidenza  e  col  solò  fasllSio  di  godersi  te  rendite  ;  erano  incom>^ 

t  patibili  due  beneficii  della  prima  specie  investiti  in  un  solo  in* 

I  dividuo,  il  quale  non  poteva  spezzarsi  per  risapere  in  due  o  più 

^  luoghi^  ed  era  compatibile  U  possesso  di  moki  beneficii  semplrcf» 

f  0  di  un  beneficio  curato  e  di  uno  o  più^  beneficii  semplici.  Hk 

i  per  coprire  itt  certo  qnal  modo  quel  beneficinm  datur  propter 

offleium  fu  trovato  tin  ripiego  dégno  della  Sottigliézza  romana. 

Era  stato  datili  il  nome  A  uflieio  alle  ore  canoniche,  dette  vol* 

garmeate  H  fo^viario,  e  cosi  Una  rendita  destinata  al  servizio 

ed  utilità  ilelk  Chiesa,  fu  destinata  a  pascer  r  ozio  di  èortigiarii 

e  data  col  solo  obbl^o  di  leggere  ogni  giorno  poche  pagine  del 

Breviario. 

Posta  adunqoe  la  «Ssiinzione  fii<a  beneficii  compatibili  ed  In* 
compatibili,  fu  stabilita  anco  la  massima  che  il  papa  aveva  fa* 
colta  di  concederne  più  di  due  se  tanti  non  bastavano  per  vi- 
vere; la  quale  bastanza,  dice  Fra  Paolo,  «  è  da' canonisti  ta- 
gliata molto  larga,  perchè  He'  sempliéi  preti  dicono  che  com- 
prenda il  vivere  non  solo  del  beneficiato,  ma  deRa  sua  fami*- 
glia,  de'  parenti,  e  per  tre  servitori  ed  un  cavallo  ed  anco  per 
ricever  foreatieri.  Ha  quando  il  beneficiato  fosse  nobile  o  let- 
terato 4  okra  questo,  tanto  più  che  si  uguagliasse  alla  sua  no^ 
bitta.  Per  nn  vescovo  poi  è  meraviglia  quello  che  dicono  ;  e  de' 
cardinali  basti  il  détto  comune  dellja  Corte  :  AtquiparanHif  re* 

Nel  48S7  Gregorio  IX  promulgò  il  sdo  libro  delle  Decretali, 
fondamento  della  monarchia  romana ,  e  codice'  principale  per 
regolare  Itt  materia  de'bénefidi.  Gkta  SOannfr  maanzi^  Gra«* 
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asiano  aveva  pubblicato  il  suo  JD^cr^tOj  io  MiraoeoUe  ed  ordine 
tutte  le  autorità  vere  o  false»  integre  o  miQtilatej  su  coi  possoM 
fondare  le  pretensioni  de^cherici;  e  quantUBquequel  libro  fosse 
favorevolissimo  alla  Corte»  fu  trovato  da  Gregorio  troppo  tenoe; 
e  sempre  créscendo  la  ingordigia  de'  preti»  ia  stessa  sorte  eb- 
bero le  sue  Decretali»  a  cui  nel  i298  ^ifftcio  Vili  aggionse  1 
iibra  VI»  detto  semplicemente  ,il  Sesto ,  poi  Clemente  Y  lo  io» 
crebbe  delle  Clementina»,  e  Giqvaiipi  XXII  delle  Estravsgintit 
Mmpre  peggiorando  le  enormità  :  e  questi  libri  colle  vdooi* 
uose  Glosse  cbe  gli  accpmpagnai*ono  formano  il  corpo  del  Di- 
ritto Caponicq»  dove  soqo  molto  più  cose  che  riguardano  Tio- 
quisto  di  beni  the  la  edificazione  delle  anime.  Qui»  posto  à 
parte  lo  spregio  delle  ricchei^ze  e  l'umiltà  e  la  carità  crìstiina 
xaccomandata  da  Cristo»  non  si  ^giona  d'^ltro  che  delle  iofea- 
zioni  sempre  nuove  atte  ad  ingrandire  i  cberici^  a  levare  k  po- 
testà del  papa  sopra  quella  di  Pio»  e  a  impoverire  ed  oppri* 
mere  i  secolari.  E  questo  libro^  che  il  cardinale  Pallaviciao  e  gi 
altri  autori  di  Curia  chiamano,  sacro  e  venerabile  j  ò  precisa- 
mente la  satira  deU'EvangeUoy 

Prima  ancora  del  i200  cominciarono  ad  aver  corso  le  aspet- 
tative» cioè  aspettare  per  grazia  della  Corte  di  Roma  il  coQse> 
{[uimento  di  un  beneficio.  Dapprima  i  papi  pregavano  i  vescovi 
di  concedere  qualche  prebenda  ne[lla  loro  diocesi  ad  ud  lore 
raccomandato;  poi  dalla  preghiera  passarono  al  comando»^ 
dal  comando  alla  violenza»  instituendo  esecutori  cbe  riducesser» 
ad  effetto  le  grazie  acconsentite  dalla  Corte»  e  punissero  il  ^^ 
scovo  che  non  le  «adempiva:  e  quest'abuso  andd  tant'oltre  che 
ai  >  vescovi  rimaneva  quasi  ninno  benché  minimo  beneficio  di 
jDonfeiire^  perchè  tutti  gli  ambiziosi  icicorrevj^o  a  Roma  dorè 
per  denari  ogni  cosa  ottenevano  :  nel.  Ì.S40  Gregorio  IX  mandò 
.all'arcivescovo  di  Cantorberi  »  e  ai  vescovi  di  Lincoki  e  di  Safi- 
sburi  che  provvedessero  300  Romani  de'  primi  beneficii  cbe  n- 
cassero  nelle  loro  chiese  j  sospendendo  o^ni  altra  coUaxiose 
finché  quelli  fossero  provveduti.  È  siccome  la  maggior  parte 
.degli  intriganti  erano  stranieri  al  paese  ^ve  ottenevano  U  be* 
neficio»  e  ignoravano  la  lingua  dei  popoli  »  '^psi  o  era  trasca- 
rata la  divina  parola  »  o  chi  doveva  insegnarla:  qpn  risedeva  ( 
dimorava  invece  a  Roma  a  brigare  nuove  dignità  o  mag^ 
ricchezze.  Di  forma  che  50  anni  innanzi  il  1200  già  quella  citti 
era  diventata  il  luogo  dove  accorrevano  Ida  tutto  il  mondo  gii 
ambiziosi^  gli  avaria  i  simoniaci^  i  sacrileghi  j  i  coDCobioiri] 


VEirrEsmo  Ì93 

grineestndri^  e  ogni  altre  mostruosità  sfiiitli>  come  scrìveva  san 
Bernardo  a  papa  Eugenio  QI;  e  nel  42S2  in  InghUtèrra  fu  fatu 
una  lega  de'  cherici  e  soldati  inglesi  centra  i  cherìci  romani 
beneficiati  nell'isola  in  grandissimo  numerOj  e  ne  nacquero  tanti 
disordini  cheli  re  Eduardo  fu  costretto  a  scacciare  il  nunzio' 
del  papa^  senza  pereiò  recarvi  rimedio  ;  perchè  la  Corte  mode- 
rara  o  sospendeva  Jièr  un  momento  i  suoi  eccessi^  ma  alla  prima 
occasione  favorevole  tornava  di  botto  agli  assalti^  e  perseve- 
rando vinceva. 

Là  corruttela  delle  dispense  per.  occupare  prù  béneficii  andò 
tanto  innanzi/  e  gK  scandali  divennero  cosi  enormi  che  Gio- 
vanni XXII;  uno  fra  i  papi  più  avari  e  il  più  sottile  investigatore 
di  meizi  per  far  denari ,  la  chiamò  una  sfrenata  licenza^  e  con 
«na  sua  decnetale  dèi  4320  fimitò  là  dispensa  a  due  soli  bene- 
ftcii,  uno  con  cura  .di  anime  e  l'altro  senza.  /  \ 

Ma  la  cupidità  e  l'avarizia  esseùdo  il  peccato  originale  della 
Coria  romàna^  la  provvisione  di  papa  Giovanni  non  fii  che  un 
novdiò  artificio  per  iifltiòdestarsl  «gli  di  tutti  i  benefici!^  i  qualf 
se  prima  con  una  dispensa  del  papa  potevano  essere  conferiti 
dai  vescov^o  dai  patroni  ^  pbMà  ricuperati  dàlia  Córte  erano 
dati  da  lei  sotto  i  titoH  di  uhloùe^  di  commenda  è  di  riserva. 
Per  l'unione  il  papà  investiva  in  una  sola  persona'  due  o  più 
benéfitii^  eziandio  curati/  con  tali  frodi  che  parevano  essere 
un  benefieio' solò.  Le  comnìcnde  nacquero  dall'uso  òhe  vacando 
o  vescovato  o  abazia  o  altro  benefido  ^  e  per  calamità  'di  temjpi 
non  si  potendo  a  quelli  provvedere^  venivano  intanto  cornmen-* 
dati^  o  vogliam  dire  raccomandati  a  persona  proba  acciocché 
ne  custodisse  o  ne  amministrasse  la  rendita  fino  alla  elezione  : 
ma  queirofficio  era  di  aggravio  e  nulla  riceveva  il  commenda* 
tore:  poi  cotnineiè  a  partecipare  alle  rèndite^  e  infine'  le  com- 
mende divennero  un  abuso  perchè  ei  pi^lungava  espressamente 
la  vacanza  aflnchè  il  ccFmraendatore  continuasse  a  godere.  La 
collazione  delle  cofQmehde  fil*  ristretta  a  sei  mesi  pei  vescovi  ; 
ma  i  papi  avendo  dichiarato  thè  omnia  postunt,  riservarono  a 
aè  l>buso  di  conferirte  a  vita  ;  e  molti  benefièii  furono  com- 
mendati in  perpetuo^  -cioè  passarono  da  un  commendatore  al* 
l'altro.  Le  riserve  erano  un'ahra  fròde  introdotta  dalla  Guria^  la 
quale  si  attribuiva  la  faccttà  di  riservare  per  sé/  prima  ancora 
ehe  vacassero^  qoei  benefioii  che  più  le  piacevano  e  che  poi  con- 
feriva a  suoi  favoriti.  A  questi  bisogna  aggiuogere  le  resign»- 
dooi  04  fs^fófemi'tìóè  che  on.bèliMieiiitO  rinunciava  il  beneficio 
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a  favore  di  un  fra^elfp^  ^i  *i^  amkQj  o4  aiHXi.  di  m  soo  b«* 
atiurdo  ^  disppoeado,  cosi  d4  )>^  deUa  Chiesa  come  di  cosa 
propria. 

,  ;  Lo  jslesso  Giovanni  XXII  fu  ioveiitore  nel  4306  dalla  anaaU, 
yìene  a  dire  che  og;iiiJ)^nefieiaU)  pnma  di  entrare  nel  posseoè 
del  suo  {[veneficio  doViQva  pagare  alla  caverà  apostolica  la  rah 
4ita  di  un  annp;  la  qual  qovità  fu  primaipente  slabiiita  per 
Qoli  tre  anqi^  ma  è  un  Xriieiwio  tanto  lu^gp  che  non  è  finito  air 
Cora. 

Ma  perchè  m^hi  bene$dij  per  essere  imiti  a  mMtaateri  o  luo- 
ghi pìi»  giaminai  qon  v^qav^no,  la  Curia  per  non  perdere  i  saoi 
guadagni  introdusse  l'uso  p^e  pagassero  l'annata  ogni  quiadiò 
anni  :  ciò  che  fif  detto  il  q^ia4Àn^io.. 

Tutte  queste  inY;enzipni  iorpavapo  ad  immenso  profitta  deb 
Daterìa  ;  e  talvolta  la  colla^ion^  di  un  sol  ben^cio  frattan  i 
guadagni  di  cii^ue  o  sei,  bplle^  di  cinqw  o  set  dispense  e  di 
^ipque  osci  appate  :.  ,p^rch^  volepdoj  per  eaempio^  taluno  ras- 
segnare il  suo  b^eficip  a  pn  lanciuUo  suo  bastardo  ^  era  nece»- 
faiia  la  dispensa  per  |a  raissegnazione,  la  dispensa  per  la  età  dei 
f*agaz^o^  e  la  dispensa  per  ^  ana  cdascitji  tllegilltoia^  il  qoaie 
inpltre  pagava  l'aopata.  Il  papi^  xopf^rlva  un  ben^kio  ad  db 
ial^  9  pattò  che  dovesse  rinundare^  quello  che  teneva;  e  qaeM 
secondo  bepeficio  lo. .dava  ad  qn. nitro j  coi  rìmoveva  da  qodfa 
fht  occupaya,  ^  ep^i  via -vìa  per  tre  o  quattro:  per  egnaao  vi 
voleva  una  bolla,  per  alcuno  occorreva  anco  una  dispenas^Mti 
poi  sborsavano  l'aonata,  Mascevfa .  ea^iandio  confuaione  sai  tiioi 
e  sui  possessi^  e  non  di  ra^o  p^Mi^vano  ^nfliUU  tra  fai  Caria  e  il 
collatore  ordinario  y  qpel)a  avendo  proposto  uno  e  questo  «a 
altro:  e  la  decisione, hh^gnava  portarla  in  Roina.  In  tali  ànfh 
stanze  la  Curia  soleva  pqminare  alcuna  volta  un  teszo  besei* 
cjato  ad  interfT^èuq  a  contra^lp,  finito,  il  quale  nondimeno  ft 
gava  le  bolle,  le  dispense  e  le  annate.  Ad  imbrpgliaro  vieppis  b 
j^ateria  giovava  lo  stile  tortuoso  Oidoppio  della  Curia  die  colle 
formolo  per  concessupìj  ppr,  fiat,  molu  profirio,  anUftrri  ed  ai- 
ire  dava  più  p  meno  vigore  alle  boUe^  e  più  bolle  erano  inp^* 
iratje  /&  copcesse  sopra  Ip  stesso  henefieìo,  p  Uitti  poi  Utig^vsso, 
e  la  Corte  av^ya  (,raY^U)  il  modo  di  rendpr:^  ioierminabiU  k  liti 
facendole  passare  per  successione,.  Insomma  era  quella  osa 
^voragine  senza  fondo  che  con  quitte  frodolefy^ti  artifizi  si  infO* 
Java  i  tesori,  dell'uuiversp. 
,    Non  pen^ò  tante  usurpi^iiom  pi^savano  inosservate,  pcroc* 
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ebè  qnnéo  i  priAfipi»  »  cpwido  i  magiiMiiti ,  e  quando  i  i^e- 
9€0vi,  e  talvolta  anco  i  pùfoìi^  aof  ariaU.o  sconWpU  di  laote  |ìi«* 
raierie^  ai  soUevarooo  eolia  voce  e  cogli  atti  s  ma  la  Curia,  sì-* 
ttile  ad  ingorda  finoaaaa^  fiftaata  da  un  cantici  proroHf^eva  da)< 
l'altro:  cessava  ttniislanla,  poi  a  an^lior  òoulgiiiotura  insorgeva 
più  vigorosa  di  prima.  I.  dt^rdini  salirolioi  ai  ocdièQ  «ei  50  anni 
eho  dorò  lo  sciama  di  «OecìdeDte^  poraliè.«iaS€uno  dei  papi  sot^ 
tiliuava  nelle  invenzioni  afa  per  procaàeiAv  deiiatii  sia  per  saloW 
lare  l'avarizia  dei  profÉfi  aderenti  Tre  papi  viferono  allora, 
Giovanni  XXIII  che  era  abito  corsalo ,  Gregiorio  XII  e  ftene-* 
detto  XIII;  e  il  inoliai  di  Costanza  neri417  obbligò  il  primo 
a  rinunciare  e  depose  i  doe  alCri^  ed  elesse  JMarlino  V.  Tutto  il 
mondo  desiderava;  eziandio  uqa radicale  emendo  alla  materia 
beeeficiale  ;  roa  i  Fadrij  atan^bi  dei  passati  lumulti  e  della  lunga 
aasenaa,  intimaroiK»  altro  ooneilìo  in  Paviioida  tener»  cinqde 
anni  dopo  :  il  quale  appena  cominciato  fu  trasferito  in  Si^na  e 
spedito,  con  gran  celerità.  Nel  4431  fu  aperto  il  concilio  di  Ba-« 
silea^  che  imprese  arditamente  a^riseeare  le  aapcttative ,  le  an«» 
nate  e  le  altre  esazioni  della  Corte;  ma  papa  Eugenio  IV,  veg- 
gendo  cbe  la  ^inQdoimt)iecioliya.  la  sua  potestji  eia  aua  borsa 
la  annullò^  e  la  ainodo  per  rappresaglia  seomuoicò  iì  papa:  da 
qui  nuovo  sciama  ncHa  Gbiesa 

.  Il  concilio  di:  Baailaa  fu  ricevuto  in  Francia  e  in  une  parte 
della jGermania :.  in'  quella^  il  re  Carlo  VII  pubblicò  la  famosa 
pn^matica-sànzione  ohe  restitiii  la  coUazioiie  de*beneficii  ai  ve» 
acavi  ed  aì.Gopifo)i;  inquesta  futeno  latte  leggi  analoghe.  Ma  in 
Italia'  prevalae  l!autoritàpontificia»cbe^  quantunque  contrastata, 
itelo  con  vario  auccèssodi  aprirsi  nuovamente  il  varco  fra  gli 
nltremoittanii  e  paMòanco  ad  eccessi  maggiori,  imperocché  da 
Gioito  II  e  da  Leone  X,  furono  introdotte  le  riservazioni  in  pm> 
tarCi  cioè 5  che  vacando  un  beneficio,  se  iljceUatore  ordinario 
lo  conferiva  o  andava  abcuno  per  impeti^irlo,  il  Datario  rispon* 
deva  cbe  il  papa  lo  aveva,  riservato  nella  dna  menie.  Le  reaìgna* 
aioni  in  farorem  furono  eaiese  al  modo  che  il  rìnuoctante  la^ 
sciava  il  titolo  e  conservava  le  rendile,  non  restando  al  favorito 
che  il  titolo  e  il  diritto  di  Buccedergli.dopo  la  morte.  £  per  non 
oiTeodere  di  troppo  le  ragioni  del  collatere  legittimo,  a  quel  se<p 
aondo  era  tolta  la  facoltà  di  praticare  lo  sleasp  del  suo  anteces* 
aore  $  talché,  o  morendo  egli>  o  ress^fnando  il  beneficio,  il  col- 
latore poteva  darlo  a  cui  |fu  piaeeva; 

Ma  qutata  clausulafa  butaato annullala •daÒainreMione  dei 
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regressi  e  delle  coaditalorie.  Gol  regresso ,  ehi  rassegiisntm 
ben^cio  eoi  fine  di  t>ttenenie  un  mi^iore  ^  se  non  riuseivi, 
tornava  al  possesso  del  primo  come  se  nuUa  fosse  ;  e  eolia  coi- 
diutoria  «n  beneficialo  si  nominara  no  eoadiotore  col  diritto  di 
succedergli^  ii  quale  dal  canto  suo  ne  ntominavt  im  altro^  e  cosi 
▼ift  via^  di  forma  che  il  ben^io  diventava  fMroprtelà  particolare 
di  una  persona  o  dì  una  fiimiglia  ;  con  pregiudizio  dei  coUatoR 
ordinario.  Niuh'altrà  classe  d'uomini  fu  omi  cosi  attiva  a  prop»* 
gare  gli  abusi  e  cosi  tenace  a  conservarti:  le  ooadiutorie  foroio 
introdotte  col  pretesto  di  farsi  aiutare  nelle  cure  ddleanìsK; 
ma  bentosto  furono  applicate  anco  ai  bencBcii  semplici^  che  coo- 
oedevaoo  al  beneficiato  un  ozio  beatissimo. 

Per  ultimo^  pesando  assai  al  pontéfici  la  pragmatica-saniiooe 
del  regno  di  Francia,  tanto  fecero^  finché  Leone  X  rìusd  a  (aria 
abolire  nel  congresso  che  ebbe  oonFranoesnoI  ia  Bologna  ran- 
no i  64  5,  è  le  Al  sostituito  un  concordato  che  ritornava  aUa  Corte 
di  Roma  una  gran-  parte  dei  perduti  vantaggi.  I  parlameoti  sì 
opposero,  nla  Tostinazione  del  re  e  del  pontefice  la  vinsero. 

Il  concilio  di  Trento^!  cui  decreti  f\ironoprontulgatineHS63, 
abolì  le  unioni  a  vita^j  regressi,  le  coàdiutorìe  con  suecessiooe, 
ed  einevdò  altri  punti  ;  ma  se  la  Corte  di  Roma  è  costante  od 
suoi  propositi.  Io  è  molto  più  in  4kò  che  concerne  la  religiose 
del  danaro ,  della  canale  è  gelosissima.  I  decreti  trìdentioii  es- 
sendo per  Io  più  intralciati  ed  equivoci ,  Pio  lY  e  i  sueeeisori 
proibirono  d' interpretarli  a  chiunque,  fuorché  alla  Congrega' 
alone  de'  cardinali  interpreti  sopra  il  Concilio;  i  qu^  non  aodi 
guari  che  tirarono  di  bel  nuovo  tutta  a  Roma  la  materia  beo^ 
fidale,  e  quando  con  un  pretesto  e  quando  con  an  altro  resti- 
tuirono tutti  i  vecchi  abusi  ;  anali  li  accrebbero^  perchè ..  cooe 
^isserva  Fra  Paolo,  mai  la  Corte  non  9i  lascia  indurre  che  reon 
annullato  o  coirettb  un  abuso  che  non: ne  abbia  preparato  10 
maggiore»  e  piik  utile.' Furono  dunque  conservate  le  coadititorie, 
e  furono  quindi  introdotte  le  pensioni^  invenzione  che  essa  3ob 
vale  tutte  le  altre.  Con  questo  titolo  la  Caria  si  riservò  la  facolU 
di  gravare  qualsiasi  beneficiato  dell'onero  di  pagare  a  tale  0  tal: 
altro  suo  favorito  una  pensione  che  talvolta  somma  la  uietii ,  0 
i  due  terzi,  od  anco  i  tre  quarti  della  rendita  ;  e  il  pensionitico 
fu  concesso  non  pure  ai  preti,  asaa'hicii  a' ragazzi,  a' cortigiani) 
af soldati^  e  talvolta,  benché  con  qualche  coperta,  alle  amorose 
de'papi  e  de'cardinali.  Le  pensioni  erano  usate  anco  prima  H 
concilio  di  Trento;  e  rimontano  al  i^OO,  ma  non  ne  fu  «si  &tto 
peggiore  scialacquo  come  dopo  quella  sinodo. 
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Ftn  qot  abbiaitto  ptrioto  .dei  vin ,  «ra  coikviéÉtt'  dire  qualdie 
parola  anco  dei  morti,  perohè  il  .papa  tit  superi  uin§»  et  euper 
mortuoè.  Quando  i  beni  della  Gbieaa  erano  uwi  iproprìetà  dei 
poferiy  e  che  il  clero  non  aveva  diritlo  fuorché  al  ano  nÌMeaaa^ 
riO|  è  naturale  il  credere  che  muil  cherico  polene  fare  avanni^ 
Dopo  che  quelli  furono  diTiai ,  conainuò  per  oMlté.teinpo  ohe  i 
risparmi  fatti  aulle  rendite  della  Ghieaa»  morendogli  benelkùalOj 
tornassero  alla  Chiesa.  In  aéguito  ora  dille  leggi  da^neipi,  or» 
dalle  dispense  de'  papi ,  ma  più  spesso  daUaumaÉaaTariziaj  iìi 
stabilita  la  pratica  non  genenle  che  ànoo  di  queMlipetesaevo  di- 
sporre per  testamento;  finché. TeiYò  iH^78 ,  aeooodo  Tomma«* 
sioi^  in  oecasione  dello  ìsdsm»  UrU'  Udl>ano  VI  papa  di  Roma  e 
Clemente  VII  papa  di  Àvignotfo»  i  patrimoni  della  Chiesa  posti 
in  Italia  fruttando  al  primo^  V  altro^  onde  mantener  sé  e  i  iren^ 
tasei  cardinali  del  suo  parlilo»  :pénaè  di  riservarai  )  più  pìngui 
beoefidi  e  le  spoglie  de' vescovi  e  degli  abati  e  di  tutti  i  beneficiari 
die  morivano.  E  quest'  usansa  che  faceva  colare  più  milioni  di 
Mudi  ogni  anno  neirerario  pontificio,  comecbé  introdotta  da  uno 
kismatico  ed  antipapa;  fu  trovata  molto  dogmatioa  e  continuata 
^accresciuta  dai  pontefici  legittimi  e  verametitB.ÌBCallibili;  àà 
forma  che  Pio  lY  nel  i560  sutui  ^  che  sotto  illnaane  di  spogUo 
A  dovesse  comprendere  qualsiasi  civànzo  fatto  da'  cherict  anco 
con  mezzi  illeciti^  a  tal  che  ae  im  prete  si  era  arricchito  facendo 
l' usuraio  o  il  contrabbandiere ,  o  lenendo  btsea  o.  postribolo^ 
quegli  infami  guadagni  appartcttevano-  per  jua  divino  alla  Saera 
Èomana  Chiesa. 

Tanti  furono  gl'ii^gni  con  cpi  i  oberici  e  hr  Corte  di  Hom^ 
wppero  acquistare  sterminate  riccheiiei  ma  non  iforono  meno 
felici  nel  modo  di  conservarle.  Anticamente  i  beniidelki  Chieat 
essendo  destinati  al  sollievo  de'poveri ,  il  veseevò  o  il  parroco 
poteva  alienare  non  manco  essi  che .  s  vasi  sacri  quando  si  trai* 
lava  di  far  bene  5' come  nelle  oocnaioiii  di  guerre/ di.  pestilenze^ 
di  carestie,  d'ineendi>  o  per  riscattar  schiavi  o  per  altra  Alan* 
tropia;  ma  dopo  che  quei  beni. passarono  al  puro  godimento  dei 
preti  e  in  piena  potestà  del  papa5  il  far  qoeate  cose  divenne  pco* 
calo,  e  fu.  statuito  che  i  beni  ìeedeaiaatici  folseVo  inalienabili  : 
donde  avvenne  che  il  Clero»  acquistando  sempre  e  non  dando 
mai,  in  progresso  dii  tempo  divenne,  padrone  di  tre  quarti  degli 
stabili  in  quasi  tutti  i-  regni  cristiaDii  aenza  contare  una  immenaa 
ricchezza  mobile  in  arredi  e  vasellami  d' oro  e  di  argento:  fu 
per  questa»  via  che  i  gran  prelati  e  la  Corte  di  ftoma  poterono 


19A  •    CAVO 

DcE  Umpi  pMSiÉi  sfiiggiafie  on'losto^  pmsao'  il  qoile  è  pieeoh 
eosa  il  fasto  ehi^  boria  tfliM  famosa  dei  monarckì  dcU'  OricBlc 
Edè  por  con  notabile  eheao  ouo  volta  i  beni  della  Ctiieaa  ermo 
deatiiiati  a  soddisfare  i  biaogai  urgentMd  poirero,  faronoin  ap* 
pwsso  destinati  it  soddisbre  la  ghiottoneria  dei  preti:  ed  è  per 
questo  che  al  beneficio  di  vft  vescovo  fa  dato  il  nome  di  measa 
vescovile;  a. quello*  di  .un  cardinale  di  piatto  cardinalizio;  e 
foello  di  nn  éempltce  pàrroco  è  chiamato  la  congnia^  cioè  quello 
che  basta  per  loi>  il  die  vuol  dire  cbo  vi  è  niente  per  gli  altil 
-  Foirse  più  d' ^o  de'  miei,  lettori  è  cnrtoeo  di  oonpseere  a  no 
dipresso  la  quantità  de'tesbri^fhe  tante  anghierie  fiftcevane  celare 
negli  scrigni  del  (lajpa.  L?.ar^omeoAo  è  x^ertamente  cnrìosissifliOi 
ma  non  conosco  i  alcuno  aotprè.che  lo  abbia  trutta  to^  quindi  ni 
iimit^pò  ad  alcmn  cenni. 

i  Nel  ìS45:ì1  papà  cavava  dallinghilterra  60,000  marche:  il  die 
equivale  a.  i  20^000  luigi-  d*  oro^  >  e  a  ragguaglio  del  valore  cdb 
derrate  quattro  o  tànqne  volte  tanto  :  era  una  somoaa  uguale  iVi 
rendita  del  re. 

Nel  4334 Giovanni  XXII  lasciò, morendoci 8  milioni  di  fimiai 
fforo  in  contanti,  esette  milioni  in  viasellame  d'oro  e  di  argea- 
to:  sa  ognuno  che  il  fiorino  d'ono  è  io  stesso  che  lo  secchino 
di  Firenze  y  otto  de^  quali  fanno  un'  oncia ,  peso  di  marco ,  ed 
equivale  dascnno.  circa  undici  franchie  mesto,  secondo  il  valore 
ottuple  de'  metalli  che  doveva  essere  maggiore  a  quel  tempo, 
eonlrontandole  col  valore  delle  derrate.  È  cerio  che  tutti  iB$i^ 
me  i  monarchi  di  allora  non  possiedevano  tanto  denaro;  eqadb 
quantità  enorme  di  vasellariié:prcmoso,  ci  porge  indiaio  fiale 
dovesse  essere:  il  lusae  della  Corte  pontificia.  Gonvien  notare  al* 
tresi  che  Giovanni  XXII  noiQ>  fk  meno  scialacquatore  degli  abri 
papi,  e  che  la  comma  anzidetta  fa  ammassata  dalui  in  48aDfli 
che 'darò  il  suo  pontificate. 

Giovanni  di  San  Roniano  conta'  che  diiraute  il  pont^cato  (fi 
lio  II  dri  445$  al  i464rla  FiMcia  pagò  alla  Cancelleria  romiai 
per  annate,  bolle  è  diispenae 'beneficiali  da  due  milioni  e  mesxsd 
«eudr,  che*  sono  15  miiioni  di  franchi. 
'  Neii46i  ilParìaménto  4i  Parigi  osservò  cbe  in  treanoieraao 
nndaki  a  Roma  per  caute  beneficiali  A  mHioiii. 

Secondo  Hume  le  annatjee.leprimzie  in  Inghilterra  daHi87 
al  4550,  fruttarono  alla  Canceliéria  romana  460/)0OsterliDÌ. 

A  tempi  di  Alessandro  VI,  ohe  fu  pontefice  dal  4493 al  4603, 
la:  creazione  de'cardinali  frettava  aUa  Camera  da  i  0^009  fiorici  cta^ 
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scittOi  td  ateiidoQe<|tifil  .p^mefiee  creali  iSnegliimBlei  abni  del 
tuo  póolificato>  «i  poò  far  coftto  «h' ei  ne  traesse  da'400>  j  500 
mila  fioriDi  .d'«ro;  àllp^  fiO^OOO  fiorini  d*aro: ritrasse  4h  ottani^ 
5criU0ri  di  Brevi  a.  oii  vcttdcftie  la  carica;  le  akre  earieb^  vcéali 
Mia  Coria  si  può  -  floptore  che  JrptUasero.a  qiiel  tenpada  40 
a  50^000  fiorini  ^aU'aiiBa  per  Io  meno. 

II  cardinal  di  Roano ,  ministro  di  Luigi  XII  re  di  Franeia^ 
Borto  nel  4540^  vaolai  obe  in  40  anni  ehéfu  legato  0  laUrà 
SmcUt  Sedis  nel  i!egao.di  Fradbia  abbiarkratto  più  di  Smiliotti 
difraBcbi  per  prezaq.di  lanle. dispense  data  per  mtorità.apo«» 
stoiica. 

A  tempi  di  Fra  Pado  vi  erano  nella  Corte  di.  Roma  ppù  di 
200  uffici  veniali ,  eioi  irendnti  à,  profitto  della  Camera  j  aknni 
de'  qaalì.si  Tendevano  somme  enoraàt:  per  jcsempio  T  auditot*e 
della  Camera  apostolica  comperava  il -sqo  nflcìe  circa  70,000  scn«< 
di,  e  ne  ricavava  annnabnente  49,  o  15  u&lft:  la  earka  di  presi- 
deote  della  Camera;  oeatava  SO/XX)  scudi ,  quella  di  aommista 
altrettanti,  quella  di  notaio  (erano  40)  dell' anditore  suddetto, 
da  45  a  90  mila^  quella  di  segretario  dei  Brevi  (erano  24)  SOOOt 
perfino  U  aottodiacono  che  portava  la  croce  dinansi  al  papa-conn 
perava  quell'onore  per  circa  300. scudi.  Sommali  insiemei  ai  pud 
dire  che  la  Camera  apostolica  traeva  annnalmente  dalla'  vendita 
di  quelle  caridie  da  .70/  ad.  8.0*mik  scudi,  all'anno»  e  i  compratosi 
ne  cavavano .  il  doppio  o  il  l)riplo  sulle  tasse  deUe  bolle  per  iU 
Bpmse,  inid«Igen2e>  coUasiime  di  beneficii,  sulla  apediauone  delie 
cause  e  in  mancia  stabilite  da  una  regolare  tariffili ,  di  uso  pev 
iQasi  tutti  gli  atti  deHa  Curia,  e  in-  partieolare  nelle  promonioni; 
^oeUa  di.  un  cardinale,  costa  anco  attualmente ,  in  sole  mancia^ 
Mu  di  4000  scudi,  pagando  a  rigor  di  tariffa:  ma  le: persone 
pialifieate  e  che  lemooo  Pasopiino.  sono  eostnette  a  largheggiara 
Dolto  più.  :  1  ' 

Nel  4  735,  il  cardinalato  èra  tuttavia,  in  prezao.  Carlo  Reato- 
lieo,  figlio  di  Un  ricca  banchière  veneziano ,  e  che  poi  fu  papa 
ol  nome  di  Glemenite  XIII,  comprò  quella  dignità  per  corca  fran<» 
hi  300,000. 

Verso  iH760y  due  amvescòvati  è  quattro  vescovati  della  lo* 
eana ,  pagavano  ogni  amio  alla  Corte  di  Roma>  sotto  titefe.  di 
ensloni  circa  S9/)()0  franchi  ;  oltre  dU  eia  i  frati  pagavano  una 
nnua  tassa  del  7  per  400  sopranna  somma  ideale  stabilita  dalla 
orte  di  Roma,  la  qiale  dalla  piccola  Toscana  cavava  solamente 
1  penaioDi>  qntndenni  e  tasse  monaatiche  buoni  dOOjOQO  flran« 
bi  od  anco  più. 


Neli768  laRepnbUicà  veneia5perw|i'crioolo  esftttiasiaio^  sco- 
pri cbe^ki'  Corte  di  ILoma  traeva  éa  quello  State  l'aiunià  somma 
ài  oltre  due  imlioni  di  franchi.  QueUaf  Repubblica  era  la  quann* 
testala  parte  dell'Europa  cattolica^  la  qnle  aU'a:vveiiantè  avrebbe 
dovalo  fornire  da  ottanta  miiioni  arpa.  Ha  qveata  sprama  è  molte 
al  di  sotto  del  vero,  perchè  là  Repubblica  non  permetteva  fesa- 
sttoe  delle  annate  e  degli  spogli ,  e  nemmeno  delle  decime  dei 
frati  che  sarebbero  importate  una  somma  enorme;  molte  boHe 
erano  tassate  4'A  governo  medéMmo  ,^  ed  akre  erano  impedite 
benché,  avessero  perso  in  altri  paesi  ;  e  infine  i  benefici  ecclesia- 
stici nel  dominio  veneto  non  erano  fra  i  più  pingni,  anzi  la  mag- 
gior parte  erano  meschini,  mentre  in  Francia  ed  in  [spagna  e 
soprattutto  in  Germania  abbandonavano  i  vescovati  e  le  abaiieda 
50,  0  iOO,  0  200  mila  scudi  di  rendita,  e  i  eanonieati  e  le  pre« 
positure  di  2,o3^j  o  4  mila  scudi.  A  ciò  bisognerebbe  agginagere 
quanto  Roma  cavava  dall' America,  e  quanto  le  pagavano  le  re- 
ligioni jnilitari/ignote  a  Veoezià.  Talché  io  crederei  di  non  esa* 
gerare,' dicendo  die  alla  metà  del  secolo'passato,  la€orte  di  Roma 
traeva  dai  regni  crietiahi  un'  annua  rendita  di  450  milioai  di 
franchi^  Sf  poi  ci  trasportiamo  ai  tempi  anteriori  a  Lutero  quaado 
la  pole(n» dei  papi  era  grande^  e  florido  il  traffico  delle  iadnl- 
geDae,/ala.loroinespliebile  cupidità  non  trovava  che  deboli  op- 
posiziqm^  e*se  alla  materia  beneficiaria  e.  deDe  indulgenze  e  ddfe 
<fispe&fe^  si  ag^iaoge  il  commercio  deUe  rdìquie»  V  assolanose 
di  casi  riservati  ^  le  soinme  enormi  versate  per  canonizzazione 
o  beatificazione  diesanti  e  autenticazione  di  miracoli^  i  lucri  ifl^ 
niensi 'Oapvati  ogni  8>5  anni  daDa  pubblicazione  del  giubileo ,  k 
deeims  dei  frati  ed  altri  guadagni  ritratti  da  mercanae  spiritai, 
èquasiiimpos83>ile  determinare  «le  aomme  ohe  ne  ritraevano; 
na  é  certo  pet  io  >meno  che  il  papa  aveva  ^i  solo  una  reodita 
uguale  od  anco  maggiore  a  tutti  insieme  i  principi  deli'Earopa. 

Il  giubileo ,  imitazione  de*  giuocfar  ^secolari  de^i  antichi  Ro- 
DMitij,  fuiiqventato.  da  papa  Bonifacio  Vili  nel  1300;,  e  doveva 
celebrarsi  ogni  400  anni  v  Clemente  TI  nel  i3fó  lo  ridusse  a 
50  anni  ;  Urbano  VI  papa  di  Romat,  trovandosi  in  bisogno  di  da- 
aaro  peé**  ftr  fronte  al  suo  rivale  Gleméote  Vii  papa  di  Avigoo- 
He,  lo  .slabiltiiel^3&9  a  33  ansi r e  infiae  P^olo  li  noli 470,  ad 
ogni  SS  anni.  Una  volta  questa  sdenniià  tirava  a  Roma  400,000 
(iereone  ^  ed  a  buon  titolo  il  predalo  aemeqte  VI  chiamava  le 
indulgenze  dbtribuite  in  queUa  occasione  Hi'Jtmoro  della  Ckiet»; 
inlaUi  profiuawia  la  beila  sommaiii  40ò  SO  ihaiioni  a  dir  poco. 


i   L'ultkao  giobiiea  del  188S  noa.  condisse  sella  Mpitflle  del 
I    mondo  cristiano  che  tre  o  quattro  mila  pitooehi:  segno  di  de* 
Cddeosa.  ... 

Tra  i  cardinali  del  secolo  XYI  eria  povero  quello  che  aveva 
meno  di  40,  o  42  mila  scudi  di  rendita*  Ricevevano  dalla  Ca-* 
mera  apostolica  una  pensione  di  quattro  mila .  scudi  per  quello 
.  che  nel  linguaggio  di  Corte  si  chiama  il  piatto  de  cardinali.  Sì 
vede  che  quei  porporati,  volevano  mangiar  tanto  quinto  av€<« 
.  TSDo  digiunato  Cristo  e  gli  apostoli.  La  mensa  di  Pio  VI  costava 
iOO  scudi  al  giorno^  e  i  divoti  Fiorentini  furono  Sf»ndali£za!li^ 
quando  quel  pontefice  ^  dimorando  nella  Certosa  di  Firenze^  si 
accorsero  che  egli  e  la  Corte  mangiavano  dì  grasso  il  venudi  e 
quattro  tempi. 

Nel  raccontare  in  compendio  la  storia  dei  beneficii  ecclesi»» 

sUci»  ho  dato  una  sufficiente,  analisi  di  quella  scritta  da  FrA  Pao* 

lo,  lodata  da  monsignor  Ricci ,  vescovo  di  Pistoia  con  le  ae^ 

gaenti  parole  :  «  Questo  celebre  scrittore^  ricorrendo  alle  fonti 

dei  santi  padri  e  dei  concilii  antichi ,  purgò  la  Chiesa  da  quelle 

sozzure  che  le  fislse  Decretali  vi  avevanp  immischiato  >  e  ohe 

Tavarizia^  l'ignoranza  e  T  lùnana  alterigia  avean  alimentato  »«  11 

Sarpi  ne  raccolse  i  materiali  nel  1609,  facendosi  aiutare  da  suoi 

amici  di  Francia,  tra  I  quali,  erano  il  Gillot  e  il  Leschassier  che 

Io  fornirono  di  quanto  riguarda  il  diritto  Gallicano  e  di  Spagna 

nella  collazione  dei  beneficii;  e  l'opera  era  compiota  nel  gennaio 

del  16i0.c]uando  ne  mandò-  copia  ai  detti  suoi  amicj.' Nelle; edi* 

zioni  a  atampa  ò  intitolata:-  Trattato  della  ^natéria  beneficiaria, 

ma  a  vero  titolo  suo  è  Istoria  dei  beneficii  eeclesiaHiei,  ed  è  iiw 

latti  una  atoria  e  non  un  trattato*  . 

Un'altra  deformità  introdotta  nella  Chiesa  col  prelesto  dionof 
rare  la  religione,  ma  invero  per  rendere  più  veiierjita  e  potènte 
a  casta  sacerdotale,  jfu  l'asilo  accordato  ai  delinquenti  ne' cosi 
letti  luoghi  sacri*.  Avevano  gli  Ebrei  le  città  di  aailoj  per  ^gE 
micidi  involontari,  e  in  eerti  casi  anco  i  pagani  prestavano  asili 
lei  loro  tempii,  il  qual  costume,  secondo  gli  usi  eie  leggi  di  qod 
opoli  ,  aarà  stato  sicuramente  ragionevole;  ma  oltre  che  si  fare 
he  il  vecclùo  Apparisse  nuovo,  i  cherici  tanto  aggiunaero  alia 
Eulazione  che  divenne  pessimo,  era  eziandio  incompatibile  cello 
>irito  del  cristianesimo  che  abhprre  non  che  il  delitto,  persino 
iaii>ra  o  il  pensiero^die8so;eeherdestiasloaHa  feliciti  morale  dei 
>poU^  non  ha  aleiwia  ingerenza  ndla  econoMsia  "politica  concai 
res^U  Is  società. .  Un  i  cheric*,  ifmpre  misurando  il  Vangeli 
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didle  Inilitiiziotii  aoMne,  ai^oneatarona  cJbe  se  qb  tmaph  dedn 
«ato  ai  fabi  Dei  era  stimalo  in^iolièile  viAigìo,  ntalto  più  lo  do« 
vevano  essere  i  tempii  dedicati  al  vero  Dio  ^  e  cosi  serrarono 
alia  più  pura  dielle  reKgi^Dt  la  vergognai  di  essere  tvtriee  del  de- 
litto. E  già  nel  iV  secolo  èra  tanto  inòUrato  l'abaso  che  i  monaci 
osavano  strappare  di  nano  agli  esecntoirt  detta  giustiaia  ì  mal- 
fattorì  condotti  al  patibolo ,  e  nasconderli  nefle  loro  ckiese  o 
monasieri.  Una  legge  di  Arcadio  ed  Onorio  del  9d6  lo  frenò, 
senta  punto  estirparlo  ;  perocché  fnittaitdo  ai  chericij  a  mison 
che  r  ignoransa^  ausiliaria  fonnidabile  ddle  seperstiziooi,  inte- 
nebrò. FEui^pa,  essi'  pure  lo  eatesero  sin  dofe  poterono,  e  di» 
ohiaeaodo  un  diritlo^drviiio^  trattarono  da  aacrilegU  e  (k  sco- 
municati quelli  che  vi  si  opponevano.^  In  quei  tempi  di  aurea  fe* 
liciti  pel  clero^  assassinare  un  uomo  efa-  delitto  che  si  espiava 
eon  un'abbratìcata  di  soldi  d'oro  pagati  atta  Chiesa}  ma  trarre 
Tassassino  dal  saerato  per  darlo  al  boia^  era  peccato  di  dsnoa- 
Eione  etema.  A' tempi  del  Sarpi  gli  asili  eomineia vano  a  ptsat 
a'gòvemi,  e  nascevano  frequenti  SMitece  tra  le*  potestà  cMIi  ed 
ecclesiastiche^  Lo  &ep«bbliea  veneta  in  ispecie  non  li  amava,  e 
non  ometteva  occasione  per  àeioderaril.  Ha  si  arvovano  cosi  ascm 
noiioni  snlforigine  e  l'oso  di  questo  diritto^  e  i  eanonisti  lo  ave^ 
vano  di  tal  forma  imbrogliato  con  fUtsMià  istoridie  e  preveoziooi 
religiose^  e  le  pratiche  di  un  popolo  erano  cosi  diverse  da  qoelip 
di  un  akroy  che  spesso  accadeva  che  ciò  che  dagli  uni  era  tesilo 
buono ,  dagB  altri  fosse  gindicato  malo  $  e  acorta  al  procedere 
erano  piutto^a  le  circostaùKe  e  F  indigoaaione  pubblica,  ck 
fondate  nonne  di  giurisprudenza. 

Un  piccolo  avvenimento  porse  occaiiowe  al  consokore  di  trai* 
tane  odila  assòetasua  perspicuità  e  luoidetaa  questa  materia  pres- 
soch'i  intatta.  Nel  novembre  del  1609;  uno  di  -Oreinuovi  fece  osa 
satira  .contro  ai  magistrati  delia  provincia.  La  birraria,  essendo 
ita  per  prenderlo,  egli  si  salvò  nel  convento  de^rancescaoi,  e  il 
{guardiano^  a  miglior-  tutela^  lo  menò  in  'dxlesa^  presso  al  tabtf- 
haqolo,  e  gli  pose  in  manol^ostia  eonseerata.  Il  bargello  non  sa- 
pendo che  farsi^  ricorse  al  ProWeditons}  Il  quale  andato  in  per* 
aona  sul  luogo ,  né  pòtèndb  colle  hvooe  oonvincere  V  ostinato 
gtardiano  4]^'fi»ati'  a  cacciare  dalla  chtecia  l'uomo,  si  fece  egliiiH 
Danzi,  gli  tòlse  il  saeraaMnto<dt  «aÈo>>e  eona^fnò  il  reo  a^ 
sbin'i.  Ha  il  frate  inscAeniC^,  andando  dkliro  alla  Coite,  gridaTi 
accorr'uomò  che  il  Provveditore  era  scòm'Mìcaio.  1  Decemviri 
Mandarono  per  lui ,  e'lo;fiiar^  portare  io  prigione.  Kacfie  il* 
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lora  aketto  ed  mmaio  che  preieiideTa  violata  FioiDinftiti  de'loo^ 
ghi  6acrl«  e  vi  aggiungeva  causa  di  sacrilegi^j  pebchè  il  Prowe* 
ditore  aveva  toccato  il  sacramento,  cosa  the  non  possono  fare 
i  laici  :  non  sì  aecorgeodo  della  eontraddiaioDe,  essendo  cbe  il 
sacrilego  doveva  essere  il  frate,  mentre  ii  magistrato  aveva  open 
rato  per  legittiou  necossièà:  tanto  è  diffiétie  ai  teologi  di  fare  un 
buon  argomento. 

Chiesto  il  consultore  su  ciò.che  fosse  da  farsi^  diede  il  suo  pa« 
rere  in  una  breve  scrittura;  indi  a  migfior  norma  di  akre  con^ 
tingenze  còn^wto  una  piena,  trafttaEione  DeÌ/«  MKDHfiniU  delh 
ehitse^  seguendo  precipuameule  le-  pratiche  deUa  giorìspmdensa 
romana.  Gomedià  non  formi  che  nn  lUstorso  oentinuò  e  senza 
alcuna  divisione  di  libri  e  di  capi ,  esso  naturalmente  si  divide 
in  due  parti,  e  si  potrebbe  anco  suddividerlo  in.  capi  o  para^ 
grafi.  La  prima  (feirte  o  libro  espone  l'istòria  canonica  del  diritto 
di  asilo  o  coma  fu  introdotto  fra  i  cristiani^  e  le  leggi  in) penali 
che  lo  hanno  ammesso  o  circoscritto,  e  come,  quelle  leggi  birono 
intese  a  megiie  sconvolte  da'  canonisti,  e  con  ifuale  principio  si 
dovrebbero  intendere.  Posti  ({uesti  fondamenti  istorico^legali^ 
passa  nel  secondo  Bbro  ad  esaminare  quali ,  seconde  le  massime 
de'canonisti,  sono  i  luoghi  saeri  che  assicurino  dalla  giustizia, 
quali  le. persone  o  i  misfatti,  che.piossiono  trovarvi  sicurezza,  e 
per  quale  modo  si  possono  di  quindesCraere.  Tocca  poi  in  una 
bella  di  Gregorio  XIV  sulla  iinmeuità  deUe  dhiese,  e  ne  diebìara 
illuso  e  l'applioaziofie,  e  chiude  con  una  breve  .ma  erudire  epi^ 
tome  sugli  asili  sacri  fra  gli  Ebrei, >i.  Greci  ed  i  Romani  e  ne  & 
un  giudizioso  confronto  con  quelli  de'Gristiani.  In  forma  di  rica- 
pitolazione segue  pm  una  minuta  distinta  in  24  capi  per  servire 
di  guida  ai  magistrati ,  onde  vedere  in  un  colpo  d' occhio  quali 
siane  i  casi  d'asilo  o  non  siano.  La  sostanza  è  che  Fra  Paolo  oon^ 
sideracome  uniaboao  questa  pretesa  immunità  delle  chiese,  ma 
stante  i  pregiudizi  della  età  ne  consiglia  la<.toUeraiaa ,  cui  per 
altro  ristringe  con  tante  elàmoleche  riduce'il  diritto  di  asilo  at 
soli  debitori  insolvibili,  purché  non  siano  fraudolenti^  e  a'  rei  di 
delitto  accidentale.  'Gli  altri  tutti,  quali  per  untitelo^  quali  per 
l'altro  possiono  essere  staggiti  dalla.  giui9tiziA.  La  ragione,  non 
aveva  fatto  paranco  un  tanto  progresso,  .e  questo^  trattato,  mid« 

frado  la  sua  piccola  mole,  basta  da  sé  solo- a  far  vedere  quanto 
rà  Paolo  fosse  superiore  al  sue  secola  Quandi  gli  erneri  oda 
gran  tempii  che  più  non  esistono^  è.ebele  opinionj  sono  già  vinte 
del  ceiàttario^  fia  maravì^^  n  dht  i.  rioorda/tome  qheili  abbiane 
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potato  esistere  oche  gii  uonrini  potessero  esserne  feapsei;  e  però 
per  giudicar,  del  primo  che  >gli  faa  distenebrali  coovien  (ani 
on'idea  degli  ostacoli  morali  che  lo  assiepavano  e  cui  dovette 
rompere.  A  noi  pare  un  assordo  il  diritto  di  stilo ,  ma  quando 
lutto  il  mondoera  persuaso  che  era  un  sacrilegio  il  indurre 
dalla  chiesa  alle  carceri  am  malfattore ,  eerto  cbé  vi  voleva  ma 
acutezza  di  mente  oltre  il  comune  per  vincere  l'Ignoraosa  uoi- 
▼ersale^  e  molto  coraggio  per  farla  conoseere;  che  nulla  è  tanto 
pericoloso  quanto  predicare  una  verità  contraria  a  progio&ìdi 
religione  radieéti  da  molto  ten^xi^v  e  al  patrocino  di  cui  sodo 
molti  gli  interesaàti.  Posto  dò^  non  fiirà  più  stupore  che  il  trat- 
tato Delie  ùnfHunUà  delU  chieiè  sia  stato  a  Bmna  dannato  di 
eresia  o  registrato  nell'  Indice*.  Era  un  nuovo  colpo  recato  alii 
potestà  ecclesiastica. 

<  Ha  un  eguale  giudizio  non  ne  feeero  le  '  petsone  sensate  :  il 
dotto  pubblicista  Ugone  Grozio  chiamò  quel  Trattato  yramit, 
e.  il  Frickelbui^gio  che  lo  tradusse  in  latino  col  titolo  De  jwt 
asflorutn,  lo  giudicò  meritameme  il  più  bello  e  più  compiuto 
manuale  che  i  giureconsulti  desiderare  potesbero;  il  Senato  di 
Milano  lo  fece  aggiustare*  albi  pratica  di  quei  diicnto ,  lo  stesso 
feeero  altrì  stati'  d'Italia  e  di  Germania  :  il  libro  ebbe  la  pia  gran 
voga,  portò  frutti  benèfici  :  ora  le  chiese  sono  Incubi  4i  ^^^^ 
Eione,  non  asilo  de'  malfattori. 

'  Benché  cessato  il  motivo  per  cui  fa  scritto^  è-  nondimeno  et- 
riosissjino  anoora  «  leggerai,  perocché  fa  oonoseere  alcune  ci^ 
costanze  della'lsocielà  e  delle  leggi  di  qnel  tempo. 
•  L'originale  italiano  è  poco  conosciuto^  benché  stampato  odlt 
collezione  di  opere  del  nostro  autore  fotta  a  Verona  e  a  NapoBi 
dove^  per  ìdiotaggiae  degli  autori;  fii  posta  .come  cosa  diversa  dab 
traduzione  latina  qui  SDpra  nominata,  in  alcune  cose  è  iofatli 
diversa,  perchò  il  FrickeU>urgio  la  esegui  sopra  un  esemplsr^ 
di  Milano  dove  erano  state  introdotte  alcime  variazioni  conve- 
nienti alla  diversa  località/  é  >omeasi  alcuni  paragrafi,  fl  che  i» 
tratto  in  ìugsrino  Marco  Foseaiìai  (e  colla  sua  autorità  anco  il 
Grisellini  )  il  quale  non  avendo  veduta  se  noè  la  versione  Is- 
tilla,' da  alcuni  .luoghi  che  Ivi im  trovano  dice  \che  Tsotore, 
^antunque  veneziano,  si  è  voluto  fingere  milanese,  i  (piali  Ino- 
ghi  non  sono  nel  testo  di  Fra  Paolo  che  non  solo  si  dichiara 
vnneziano,  ma  dinge  H  ano.  discorso  al  prìncipe  veneto.  Ed  > 
ragione  osaerva-  Fra  Folgcoaio  •  cho  il  trattato  De  J9n  atfl^ 
^rum  è  più  breve  di  <|aeUo.  cieli  copsuKoce.  diro^jM  al  Senits. 
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Questa  opposizione  tontiniutdi  Fra  Paolo  alle  mire  deUa  Ga* 
ria  ridestò  il  mal  sopito  livore  de'  saoi  nemici^  e  pochi  mesi 
dopo  la  coDgiara  de'  frati  aecadero  due  o  tre  tentatìYi  contro 
la  sua  vita^  dei  quali  non  abbiamo  che  un  oscuro  cenno  nelle 
sue  lettere,  seguendo  sempre  Tordinaria  sua  prudenza  di  non 
rivelar  mai  cosa  alcuna  che  potesse  nuocere  altrui.  «  Quanto 
alle  cospirazioni  cóntro  di  me,  scriveva  agli  ft  gii^o  4609  ad 
un  amico  che  gliene  faceva  richiesta ,  non  ne  mancano  ;  ma  io 
faccio  ogni  cosa  acciò  vadano  in  silenzio,  con  questa  opinione 
che  il  cosi  fare  non  solo  sii  il  mio  debUo  particolare^  ma  an- 
cora serve  a  molti  buoni  fini  ».  Una  uguale  sopportazione  non 
avevano  coloro  che  per  altri  òuoni  fini  il  volevano  morto,  i 
quali  sul  finire  del  4609  fecero  un  nuoro  tentativo,  e  nell'a- 
prile  del  4610  \fì  avvisalo  che  /•  aòbitoynapa  guardarsi  da 
Roma.  Né  il  lasciarono  molto  tempo  in  pace:  a'  primi  di  set- 
tembre dei  4642  giunsero  lettere  delTambaseiatore  veneto  da 
Roma,  avvisando  che  aveva  scoperto  una  stretta  trattazione 
per  ammazzare  Fra  Paolo.  II  quale  fu  tosto  chiamato  in  Gol« 
legfo,  lettagli  la  lettera ,  ammonito  a  darsi  buona  guardia,  e 
offertogli  tutto  che  gli  potesse  occorrere  a  propria  conserva- 
zione. 

Questa  nuova  trama  era  stata  rivelata  secretamente  aH'am- 
basciatore  da  un  cardinale,  il  quale  io  suppongo,  essere  stato  il 
Bellarmino;  perocché  questo  medesimo  ebbe  la  generosità, 
propria  solo  degli  animi  grandi,  di  renderlo  altre  volte  avvisato 
che  badasse  a'  suoi  giorni.  E  fece  più.  Un  cattivo  frate ,  Felice 
da  Vicenza,  aveva  composto  un  libello  infamatorio  coltitelo: 
Fiia  di  Fra  Paolo,  e,  sperandone  gran  premio.  Io  presentò  al 
papà,  il  quale  lo  diede  a  vedere  al  Bellarmino.  Questi,  dopo 
averlo  letto,  gli  disse  :  «  Beatissipio  Padre,  questo  libello  è  un 
tessuto  di  menzogne  :  io  conosco  Fra  Paolo,  e  lo  conosco  uomo 
da  bene  e  d'intemerati  costumi,  e  se  calunnie  cosi  fatte  si  la- 
sciassero pubblicare  da  noi,  tutto  nostro  sarebbe  il  disonore  ». 
Crederà  mai  il  lettore  che  vi  sia  statò  un  vescovo  al  mondo 
che  trovasse  riprovevoli  questi  tratti  di  luminosa  virtù,  e  che 
stimandoli  peccati  enormi  abbia  fatto  sforzi  per  provare  che  il 
Bellarmino  «  uomo  santissimo  non  potè  fare  cosi  poca  stima  delle 
censure  ecclesiastiche ,  che  a  loro  dispregio  mandasse  a  salu- 
tare Fra  Paolo  sapendo  che  era  scomunicato  notorio  e  contu- 
mace ,  con  la  qual  sorte  d'uomini  è  interdetto  ogni  genero  di 
commercio  e  fino  di  salutarli  ?  »  Questo  vescovo  fu  monsignor  ^ 
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Giusto  Foutanioi»  e  le  riferite  parole  sttnno  nella  sua  Storia 
arcana  di  Fra  Paolo,  a  carte  407.  E  il  medesimo  parlando  del 
libro  succitato»  poco  sia  che  non  maledica  il  cardinale  che  ne 
disconsigliò  la  stampa;  ed. esclama:  «  Piacesse  pure  al  cielo  che 
fosàe  in  essere  questa  vita  di  Fra  Paolo»  scritta  da  Fra  Felice 
vicentino»  perchè  si  scoprirebbono  delle  altre  cose  che  non  tooo 
giunte  a  nostra  notizia»  benché,  ne  abbiamo  tante  e  tante  io* 
torno  alle  sue  scellerag^ni»  che  bastano  a  far  inorridire  qua- 
lunque abbia  scintilla  di  pietà  e  religione.  ». 
Qui  stanno  bene  quei  versi  di  Dante: 

Lame  non  è  se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai»  anil  è  tenebra» 
Od  ombra  della  carne  o  sno  veleno. 


CAPO  VENIE SIMOPRIMO 


(i  609*15).  Non  è  da  ieri  che  i  eherìei^  la  storia  de'qaali  è  una 
serie  continua  di  scandali^  si  sono  recati  a  debito  di  calunniare 
la  filosofia^  e  per  Carla  bandire  dal  mondo  e  chiamare  in  sua 
yeee  una  pia  stupidità^  passiva  ministra  della  superstizione^  cer^ 
cano  d'interessare  il  genio  sospettoso  di  chi  regna^  attribuendo 
a  lei  le  inquietudini  politiche  die  altro  non  sono  se  non  se  na*» 
turali  conseguenae  di  uno  stato  innormale  ai  bisogni  della  so«* 
cietà  presente.  Alcuni  possono  bene  gridare  repubblica^  altri  mo* 
narchia^  ma  lo  spirito  de' popoli  non  è  per  questa  né  per  V  al- 
tra; bensi  desidera  quella  onesta  libertà  che  lascia  all'uomo  l'uso 
delle  sue  facoltà  intellettuali^  per  raggiungere^  quant'è  possibile^ 
il  suo  perfezionamento;  e  quell'ordine  di  leggi  in  cui  siano 
considerati  non  i  eomodi  di  un  solo  o  di  pochi^  ma  la  quiete  e 
sicurtà  universalOj  o  che  per  soverchie  clausole  e  troppi  pretesti 
di  reprimere  U  male  siano  di  ostacolo  al  bene.  Chi  userà  questa 
semplicità  di  governo  che  ai  adatta  a  tutti  i  sistemi^  e  che  solo 
esige  disinteresse  e  amor  sincero  degli  uomini^  otterrà  quella 
che  oggi  tutti  desiderano^  che  pochi  possiedono^  dico  la  paco 
domestica  tra  principe  e  popolo^  effetto  non  mai  della  forza» 
sempre  della  ragione. 

Ma  se  invece  voltiamo  indietro  di  alcuni  secoli  il  pensiero5  ve* 
dromo  che  non  mai  la  potestà  civile  fu  meno  sicura  o  più  tra* 
vagliata^  come  quando  i  popoli  furono  obbedienti  all'  imperio 
de' preti.  Era  allora  che  fioocavano  gli  anatemi^  che  i  principi 
erano  cacciati  dai  loro  Stati^  che  frequenti  e  ferocissime  erano 
le  rìbeUioni  e  le  guerre  civili,  e  che  la  dottrina  del  regicidio  fu 
dai  teoloKi  convertita  io  dogma  religioso  ;  e  fu  pure  idlora  che 
i  casuisti^  sottilizzando  le  chrcostanze  più  minute  che  accompa« 
goauo  le  azioni  umane,  trovarono  l' arte  sofistica  di  far  tacere  i 
rimorsi,  e  inventarono  quella  religione  meccanica  che  alle  virtù 
utili  surroga  pratiche  indifferenti  che  non  costano  sacrifici  ài 
cuore,  non  tessute  dal  vìzio  e  favorevoli  alla  ipocrisia.  Ecco 
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un'etica  molto  singolare:  chi  libera  un'anima  dal  purgatorio 
acquista  la  quasi  certezza  che  non  sarà  dannato;  quelTaniiDij 
per  efletto  di  gratitudine^  pregherà  sempre  per  lui.  Niente  è  più 
facile  del  conseguire  un  tanto  vantaggio;  voi  fate  dire  una 
messa  ad  un  altare  privilegiato^  e  il  purgatorio  perde  iIIlmedi^ 
tamen^e  uno  de'  suoi  reclusi:  abbiamo  a  questo  proposito  m 
indulti  de'  papi^  e  particolarmente  di  Gregorio  XIII  e  di  a^ 
mente  XIII.  Il  peggio  che  può  accadere  si  è  che  queste  messe 
privilegiate  (  cui  bisogna  pagare  due  franchi^  mentre  le  altre 
non  costano  che  un  franco  )  essendo  in  ma^ior  numero  ddle 
persone  che  muoiono,  è  probabile  che  il  purgatorio  sia  vootob 
maggior  parte  dell'anno:  tuttavia  si  può  farle  scrivere  nel  costo 
corrente  alla  colonna  del  eredito.  Ad  ogni  modo  vi  sono  cento 
altri  mezzi»  e  tutti  del  paro  economici»  per  salvarsi  infalljbil- 
menie  :  e  sono  tra  questi  la  divozione  al  Sacro  Cuore  di  Gesà,  o 
a  santa  Filomena»  l'orazione  di  santa  Brigida»  le  indulgenze  pie- 
nane  o  quelle  in  artieulo  mortisy  lo  scapolare  del  beato  Simose 
Stock»  generale  de*  carmelitani»  del  quale  la  virtù  preserTatin 
contro  la  casa  del  diavolo  è  attestala  anco  da  papa  Benedet- 
to  XIV. 

Leggendo  le  istorie  ho  chiesto  a  me  stesso  più  di  una  volu 
come  mai  le  religioni  antiche»  false»  assurde  »  abbiano  coDtrì- 
buito  al  bene  delia  società»  alTorzato  grimperii»  e  infuso  il  ps- 
triottismo  e  il  coraggio  nei  popoli  ;  e  come  una  che  porla  «ai 
origine  divina  abbia  partorito  effetti  contrari?  Perchè  mai  Te- 
vangdio  del  disinteresse  ha  degenerato  nd  codice  delTavarixia; 
e  perchè  la  religione  della  carità  ha  oigionato  tante  discordie 
e  btto  versare  tanto  sangue?  Gli  oratori  da  pulpito  possono  bene 
infiorare  i  foro  periodi  con  sonore  declamazioni  ;  ma  circa  tre 
mila  eresie»  almeno  diecimila  scismi»  cinquantamila  battaglie  per 
motivi  di  religione,  e  il  tribunale  del  sant'Olfitlo  con  cento  nu- 
Koni  di  vittime»  sono  pure  le  innegabili  conseguenze  di  una  soh 
parola»  e  questa  parola  è  appunto  sconosciuta  all'evangelio:  f/n- 
toUeranza. 

Se  la  religione  dovesse  unicamente  consistere  in  uno  sforzo 
dell'uomo  ad  Imitare  la  divinità»  non  vi  sarebbe  più  moke  da 
contendere  quali  sieno  i  suoi  principi!  fondamentali;  perocché 
la  ragione  basterebbe  a  farci  conoscere  essere  verissima  q[Uf  Ib 
che  mena  la  società  ad  un  grado  più  alto  di  perfezione  morale. 
Tali  sono  i  caratteri  del  crisjtianesiroo  :  «  La  religione  monda 
ed  immacolata  appresso  Dio  e  il  Padre  »  dice  il  Noo? o  Testa* 
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meotOf  è  questa  :  essere  benefico  e  pietoso,  e  custodirsi  puro 
dalle  contmiitazioDi  del  secolo  ».  Nessun  legislatore  ha  mai  dato 
in  più  poche  parole  un  precetto,  le  conseguenze  di  cui  sono  i»» 
finite:  un  corpo  sociale  che  io  mettesse  in  pratica  raggiunge» 
rebbe  la  maggiore  possibile  felicità;  ma  poiché  Tessere  umano  ai 
governa  tutto  per  passioni,  e  primeggiano^  fra  loro  i'  ambizione 
e  TaTarizia,  eUe  fecero  supporre  che  anco  a  Dio  piacessero  te 
ricchezze  e  la  potenza.  In  conseguenza  di  che  fra  le  instituzionl 
e  leggi  ecclesiastiche  inTcntate  da  ottocento  anni ,  poche  sono 
qoelte  che  non  abbiano  per  fine  di  padroneggiare  le  coscienze 
e  far  denari.  I  meriti  spirituali  diTennero  facoltà  trasmissibili  : 
essendone  depositari  i  preti,  li  vendevtfio  ;  avendone  bisogno  i 
laici,  li  compravano.  E  il  papa,  vicario  di  Dio  in  terra,  uguale,  a 
Dio  in  plenipotenza,  giustizia  e  infalMoilità ,  essendo  la  scatn- 
rigine  di  tutti  que'beni,  divenne  l'oggetto  principale  del  culto ^ 
e  soggetto  le  sue  leggi.  È  naturale  il  credere  che  nessuna  no 
farebbe  io  suo  svantaggio. 

Malgrado  la  bontà  del  sistema  e  i  raffinamenti  con  cai  sep* 
pero  condizionarlo,  esso  era  pur  sempre  esposto  a  molte  peri* 
pezie,  soprattutto  se  un'indiscreta  curiosità  si  fosse  data  la  briga 
di  confrontare  il  vecchio  col  nuovo.  Cristo  e  gli  Apostoli  det« 
tando  il  Nuovo  Testamento  si  lasciarono  sfuggire  espressioni  non 
al  tutto  ortodosse;  onde  la  Curia  romana,  a  rimedio  degli  in* 
convenienti,  decise  che  si  dovesse  leggerlo  solamente  in  latino, 
avendo  fatto  male  gli  Apostoli  a  scriverlo  in  lingua  del  popoto  ; 
e  non  essendosi  Iddio  spiegato  abbsstanza  chiaro,  si  apparteneva 
ad  un  uomo. suo  vicario  a  correggerne  le  oscurità  e  a  intera 
pretarle. 

Se  lo  spirito  amano,  confidandosi  interamente  nelle  soUedtu^ 
dini  dei  preti,  si  fosse  appagato  di  una  pia  ignoranzs,  il  monda 
europeo  non  avrebbe  forse  fatto  tanti  progressi  verso  uno  inci- 
vilimento pieno  di  ansietà  e  di  pericoli,  ma  godrebbe  di  quella 
passiva  quiete  di  cui  godono  i  popoli  del  Tibet  sotto  il  paterna 
scettro  del  gran  Lama,  un  altro  divino  antropomorfo  simile  al 
nostro  papa.  0  se  i  novatori  del  secolo  XVI  si  fossero  contentati 
di  versare  su  questioni  speculative,  sarebbe  stata  una  guerra 
penne  fra  i  teologi,  incominciata  e  finita  in  loro.  La  santità 
papa  Alessandro  VI,  benché  proibisse  la  lettura  del  Corano,  era 
molto  inclinato  alla  religione  di  Maometto,  come  lo  provano  i 
suoi  costumi  e  le  sue  lettere;  ciò  non  era  incompatìbile  colte 
qualità  di  un  vicario  di  Cristo.  Prima  di  Lutero,  l'ateismo  pratico 
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era  la  religione  della  Corte  di  Roma  e  de'  più  gran  i»ÌDeipì  e  ii 
più  begl'  ingegni  deila  Italia  :  ma  qaeato  era  un  errore  invinci» 
bìle^  tollerato  perchè  riconosceTa  come  indiapiilabtii  le  prero* 
gative  della  santa  romana  Corte.  Per  converso,  i  prefati  noTatori 
ìBOvendo  gaerra  al  puiiga torio,  alle  indalgenze^  alle  dispense, 
ali'ordme  gerarchico^  e  soprattutto  alla  potesti  del  pontefice  e 
ai  beni  del  clero»  punti  sostanziali  della  fede»  tutte  le  parti  iih 
teressate  si  trovarono  in  obbligo  di  perseguitarli  come  ladroù 
che  vogliono .  rubare  i  tesori  del  santuario. 

Osserva  Macchiavelli  che  gli  uomini  dimenticano  l' uccisioiie 
de'  congiunti»  non  mai  se  li  tocchi  nellaJ>or8a;  e  che  i  principi, 
difficili  a  perdonare^  il  sono,  ancor  più  se  sono  offesi  neU'amer 
proprio.  Tali  in  verità  furono  le  colpe  inespiabili  di  cui  si  en 
fatto  reo  il  consultore.  I  curiali»  convinti  sinceramente  che  3 
vero  evangelio  sta  nelle  decretali  dei  papi»  che  le  cose  spihtuii 
sono  un  bel  niente  senza  le  temporali»  che  la  Chiesa  di  Dio  è 
violata  colà  dove  i  suoi  ministri  non  abbiano  privil^i,  non  sia» 
ricchi  o  che  siano  chiamati  alla  ubbidienza  di  leggi  profane»  aT^ 
▼ano  ragione  di  trattarlo  Stjrlo  romanm  Curia,  perchè  negavi 
queste  verità  sacrosante  e  voleva  indurre  anco  gli  altri  nella  sai 
opinione.  Perciò  dicevano  ch'egli  era  Un  grande  ùnpo^iore,  imi 
grand' empio j  un  gran  nemico  di  Dia,  de'pnneipi,  della  soeidà, 
eerpenie  iadtumo  che  avvelena  in  secreto,  ateo,  ipocrita,  «mì- 
pag-io^  esecrabile,  simile  a  Cam  che  meritò  di  essere  fssaleieUs. 
Che  tali  sono  gli  epiteti  con  che^aolevano  personificurlo^  e  di  cai 
sono  pieni  i  loro  libri. 

Conoscendo  le  immense  forze  del  suo  ingegno  e  i  naezzi  po- 
derosi che  metteva  in  opera»  non  mai  deposero  il  pensiero  di 
togliersi  d'intorno  un  cosi  pericoloso  nemico;  e  avendo  assag- 
giate indarno  tante  strade  per  averlo  vivo  o  morto»  affinarono 
l'intelletto  a  trovar  come  farlo  apparire  un  eretico  alla  Repab- 
biica»  e  perderlo  per  questa  guisa.  Le  insidie  vennero  da  hm^, 
e  con  poco  suo  decoro  vi  si  prestò  la  corte  di  Francia»  che  io 
balia  di  donna  vana  e  pinzochera»  di  fazioni  adi  raggiri»  era  ma- 
teria arrendevole  agli  intrighi  de*  preti. 

Ho  ricordato  in  più  luoghi  che  il  consultore  caiK^ava  con 
.vari!  sapienti  di  Francia.  Era  fra  questi  un  Francesco  Castrino, 
calvinista»  in  favore  della  corte»  dotto»  ameno»  ufficioso.  Tutti 
gli  autori  lo  fanno  francese»  ma  era  italiano»  e  probabilmente 
di  Ferrara»  dove  aveva  un  fratello  e  alcuni  beni»  e  rifag^to  in 
Francia  per  mutata  raligione»  era  stato  raccomandato  al  Seniu 


VElfTESIMOPEniO  84 1 

dil  signóre  de  YMe,  altro  isao  amico;  ed  entrato  in  refaaione 
eon  lui^  e  trovatolo  onesto  e  prudente  e  pronto  a'  servìgi^  se  ne 
gtoTara  d'intermezzo  a  corriapondere  con  altri  amici  e  a  procac- 
ciarsi libri  o  notizie  che  alla  qualità  delle  sue  occnpazioni  pote- 
vano occorrere.  Ha  nel  46iO  cominciò  a  diventare  personaggio 
equivoco^  e  Fra  Paolo  fa  avvertito  di  non  scrivergli.  Per  vero 
alta  metà  circa  dlquett'anno^  trovandosi  presso  a  cadere  in  dia* 
grazia,  e  forse  anco  incalzato  dal  bisogno^  il  Castrino  credette 
di  beneficarsi  il  nunizio  Roberto  Ubaldìni  portandogli  alcune  let- 
tere di  Fra  Paolo  ;  ma  nessuno  giovamento  n'ebbe^  perchè  pochi 
flKst  dopo^  perduto  Y  impiego^  caduto  in  povero  stato^  dopo  vi- 
cende e  sfortuni  nariì^  e  tornato  in  Italia ^  e  catturato  dall'  In« 
qfoialzione^  fini  miseramente  sul  patibolo. 

Fin  da  quando  lllbaldini  fu  mandato  in  Francia  a  vece  del 
eardinaie  Mafieo  Baiiierini,  sul  finire  del  i  607,  ebbe  commissione 
di  spioneggiare  le  corrispondenze  del  consultore,  scoprire  quali 
fossero  i  suoi  amici  colà,  ed  indagare  attentamente  le  intelli- 
Senze  e  i  disegni  ch'ei  mantenevia  cogli  eretici  di  oitremonti.  Ed 
ivendo  aq>uto  che  Giovanni  Diodati,  ministro  di  Ginevra,  faceva 
istampare  in  piccolo  formato  il  Nuovo  Testamento ,  *  da  lui  con 
angolare  eleganza  tradotto  in  italiano,  e  che  pensava  mandarne 
nolti  esemplari  a  Venezia,  l'Ubaldìni,  nel  febbraio  de^  4608,  no 
«risse  a  Roma ,  e  da  Roma  fu  avvisato  il  nunzio  Gessi ,  che  se 
apitava  a  Venezia  il  Nuovo  Testamento  lo  facesse  proscrivere, 
cerche  è  libro  eretico. 

Un  mese  dopo  TUbaldini  seppe  che  Gianfranceaco  Biondi,  se- 
retano  deUa  legazione  veneta  in  Francia,  mandava  a  Venezia 
(Ita  raecolim  pestUenti$$ima  di  libri,  e  tatto  sbigottito  corse  a 
accoaiandarsi  al  ministro  di  Francia  Villeroi  e  ne  scrisse  a 
orna:  a  sentir  lui  parevate  un  esercito  di  Ugonotti  calasse  in 
alia  ;  die  Venezia  fosse  in  procinto  di  apostatare  ;  e  che  quei 
'enta  o  quaranta  tomi,  tutti  in  latino,  dovessero  pervertire  le 
^scienze  fino  de'  gondolieri  e  degli  arsenalotti.  Erano  libri  di 
^nlroversia  o  di  politica  odi  curiosità  letterarie  fatti  comperare 
I  Fra  Paolo. 

AI  vedere  la  costernazione  di  certi  preti  tosto  che  apparisse 
1  libro,  che.non  si  appunta  con  le  loro  opinioni,  nasce  il  so« 
cf  Co  che  loro  medesimi  non  credano  a  quello  che  insegnano; 
rehè  se  fossero  convinti  che  insegnano  la  verità,  dovrebbero 
fel  tarsi  nel  vederla  discussata;  perchè  la  verità  essendo  una 
ta^  inalterabile  ed  eCema,  i  più  ingegnosi  sofismi  posti  al  pa- 
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ragdne  di  lei^  inipailidi modo  come  la  iMe  smotta  di  vai  lampam 
portata  in  faccia  all'  ardente  merig|;io.  Ciò  è  qaeHo  appunto  che 
Arnobio^  uno  dei  padri  delia  Chiesa^  rimproTerava  ai  preti  pt« 
gani^  quando  Tolevano  condaimare  alle  fiamme  le  opere  di  Q* 
cerone,  perchè  i  cristiani  se  ne  servivano  a  dimostrare,  le  n- 
sordità  del  paganesimo,  e  Se  veramente  siete  certi  della  vostra 
religione,  confutatelo,  pro.vate  ohe  ha  torto;  ma  sopprioieme  k 
opere,  o  impedire  che  siano  lette^  non  è  difendere  gl'iddii,  mi 
avei^  paura ^della  verità  ».  Par  fino  che  ArmriMO  abbia  Tifato  prò- 
rerbiare  la  sacra  Congregazione  dell'  Indice. 

II  nunzio  fece  grandi  sospetti  sopra  le  Intelligenze  die  pih 
savane  tra  il  consultore  e  Antonio  Foscarini^  ambasciatore  di 
Venezia  in  Francia;  e  quantunque  le  lettere  traditegli  dal  Ci* 
strino  non  gli  fornissero  alcun  lume,  ei  si  credè  tuttavia  di  avere 
fatta  una  grande  scoperta,  le  mandò  a  Roma  dove  parvero  odo* 
rare  di  eresia  alcuni  concetti  che  in  ogni  altro  scrittore  sareb- 
bero tornati  indiflfereotismni.  'Guai  al  Sarpi  se  avesse  detto  tam 
il  cardinal  Bembo,  che  le  epistole  di  san  Paolo  sono  efusi^tacck; 
che  le  parole  fii^  ed  exeomunic^Uio  sono  termini  barbari,  e  ri 
avesse  sostituito  penuasio  e  aqum  et  ignU  inienUetio,  e  se  avene 
chiamato  la  Madonna,  Dea.  Guai  a  lui  se  avesse  seritlo  lettere 
ad  un  turco'  nello  stile  di  quelle  che  scriveva  Alessandro  YI  s 
Bajazette  II  :  tutta  la  Curia  avrebbe  detto  die  e|;li  era  maomel* 
tane  nel  cnore.  Ricordi  il  lettore  la  lettera  in  dfra  che  Fra  Ga- 
briele aveva  presentato  all'Inquisizione  di  Roma,  neUa  quib 
non  si  trovò'motiyo  di  accusa:  ora  i  tempi  erano  cambiali,  e  h 
Corte  che  voleva  Fra  Paolo  eretico  ad  ogni  patto,  andava  mas* 
chinando  il  modo  di  far  pervenire  al  Collegi4{,  in  forma  diploma- 
lica,  le  lettere  intrapresegli  dall' Ubaldini;  ma  il  nunzio  Gessi,  e»* 
sendo  ornai  persona  fastidiosa  aUa  Repubblica,  bisognava  trovare 
qualche  altro  che  lo  secondasse  e  desse  maggior  peso  ed  aitfo- 
rità  alla  rimostranza. 

Fu  scritto  air  Ubaldini  che  interessasse  la  corte  di  Francis; 
ed  egli  fece  Intendere  alia  regina  Maria  ed  al  ViUeroi  quale  aer» 
vizio  renderebbono  alla  santa  religione  se  cooperassero  con  W 
a  far  perdere  impiego.  Cuna  e  vita  ad  un  empio,  qua!  era  Fri 
Paolo.  Tra  le  molte  lettere  di  lui,  che  si  dicono  essere  slate  tra* 
smesse  a  Roma  dall'Ubaldini,  ewene  alcune,  dove  V  autore  parla 
del  re  Enrico,  della  Frauda  e  dei  Francesi  eoa  modi  assai  sprez* 
zanti  ;  ma  le  ingiurie  non  essendo  ndlo  stile  di  Fra  Paolo,  e  qua 
essendo  parimenle  contrari  alla  opittione  che  lai  aveva  di 
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qnel  prineipe  e  d»  qaella  Daiione^  io  sospetto  che  sianvi  stati 
aggiiioti  nette  copie  dai  medesimi  suoi  nemici^  onde  viemmeglio 
incitare  la  coite  di  Francia  avverso  di  luL 

Queste  pratieiie  durarono  qualche  tempo;  perchè  infine  non 
essendo  altro  che  un  pettegoieaBzò»  la  corte  di  Francia^  malgrado 
la  sua  bacchettoneria^  nob  poteva  cosi  di  séguito  occuparsene 
eoflie  di  grave  negozio  di  Stato. 

Sul  finire  del  1611^  a  Champigny  era  succeduto  neU' amba- 
scerìa di  Venezia  Leone  Bruslart  ;  di  parte^  spagnuolo;  d'indole^ 
doppio;  di  reh'gione,  ipocrita;  il  quale,  o  che  avesse  qualche  in- 
teodimento  col  nunzio  o  eoa  gesuiti,  o  che  per  propria  mali« 
gnìtà  il  facesse,  appena  giunto  al  luogo  di  sua  residenza  intese 
ad  amicarsi  Fra  Paolo  per  ispiame  le  azioni  e  i  pensieri,  o  ni« 
pirgli  documento  che  potesse  giovare  alla  sua  rovina.  E  colto  il 
^testo  di  trasmettergli  due  lettere  di  cui  era  portatore ,  una 
delle  quali  del  presidente  de  Thou,  lo  fece  pregare  di  mandargli 
le  risiH>ate  che  avrebbe  ricapitate ,  aggiungendo  che  desiderava 
continuare  qudf  amicizia  che  per  lui  ebbero  gli  ambasciatori 
Uraolt  de  Haisse  e  Dnfresne  Ganaye,  e  che,  se  gli  permetteva, 
sarebbe  andato  a  fargU  visita.  Ma  il  Serpi  che  già  innanzi  V  ar- 
rivo di  Bruslart,  si  era  informato  in  Francia  chi  egli  si  fosse,  e 
di  quale  natura,  e  Io  sapeva  più  al  male  che  al  bene  inclinato^ 
ricevetle  le  lettere,  non  mandò  le  risposte,  e  fecegli  dire  che  es* 
sendo  consukore  non  poteva  senza  permissione  trattenersi  con 
lai.  Di  che  indisp^tito  Leone,  non  se  ne  curò  altro,  e  scrisse  in 
Francia  che  Fra  Paolo  era  *uofno  sensta  religione,  senta  fede, 
ttnxa  eoeciensm  e  che  non  credeva  neUinemortalUà  delPamma. 
SaUa  fine  del  461 S  Bruslart  ricevette  comandamento  da  Yil« 
ieroi  di  adoperarsi  col  nunzio  di  Venezia,  onde  presentare  al 
Collegio  le  lettere  che  ho  detto,  e  far  in  modo  che  Fra  Paolo 
base  sgabellato,  o  per  lo  meno  spiare  le  sue  relazioni,  e  il  modo 
»me  staggire  il  suo  carteggio.  Consultarono  Gessi  e  Bruslart^ 
Da  videro  che  il  consultore  era  troppo  dentro  nel  cuore  de*  Ve- 
neziani, e   sodamente  fondata  la  sua  riputazione,  talché  non 
ivrebbono  potuto  essi  mutare,  per  cosa  che  facessero,  le  opi» 
lioni;  e  quand'anco  fosse  ciò  stato  possibile,  l'attuale  momento 
ra  tult'  altro  che  propizio,  stantechè  le  vive  controversie  di 
onfini>  di  gpurisdizione,  di  sovranità  ed  altre  contingenze  poli« 
iche  rendeiraoo  in  qael  ponto  non  pure  utile,  ma  necessaria  alla 
lepubblica  la  persona  di  Fra  Paolo  :  molto  più  che  era  comparso 
3  quell'  anno  il  Hbro  dello  A/mmùiiù  cosi  molesto  a' Vencaùanir 
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Videro  ancora  che  quelle  lettere  erano  al  lotto  insignificanti  :  e 
perchè  fossero  indirizzate  a  persone  eretiche,  non  ne  yeniva  U 
conseguenza  che  fosse  eretico  anco  lo  scrittore.  Conchiiisero 
idanq«e  di  non  presentarle/  perchè  avrebbero  Atto  ana  ridicola 
comparsa  egUno^  e  più  vantaggio  che  danno  a  Fra  Paolo.  Bene 
si  avvisarono  di  mostrarle  con  misteriosa  malignità,  e  lamen- 
tando i  pericoli  della  religione  e  la  cecità  de'  senatori,  a  più  pin- 
aocherì^  o  papalisti,  o  nemici  del  Sarpi,  affine  di  promovere  oc- 
cokamente  la  calunnia  a  il  raggiro. 

•  Di  tutte  queste  cose  Leone  diede  conto  al  ministro,  aggiun« 
gebdo  che  Fra  Paolo  non  aveva  da  più  mesi  corrispondenza  al- 
cona  oltremonti^  e  probabilmente  anco  l'aveva  interrotta  del 
lutto  dopo  il  tradimento  del  Castrino}  che  intraprendere  le  sue 
carte  a  Venezia  o  in  Italia  era  cosa  impossibile,  perchè  le  man- 
dava nei  dispacci  degli  ambasciatori  col  mezzo  di  segretari  ik 
datìssimi,  e  bene  suggellate;  ma  non  diflkile  in  Francia  fiicendo 
ligiare  il  cornerò,  e  indicò  le  persone  atte  all'opera. 

Non  vergognarono  quei  ministri  pettegoli  di  usare  meno 
tanto  odioso,  ed  ebbero  l'arte  di  render  complice  della  trama  il 
eavaliere  Giustiniani  succeduto  nell'  ambasciata  al  Foscarino  ;  al 
^uale  esscodo  diretti  i  dispacci,  poteva  agevolinente  e  con  tanta 
comodità  levarne  le  lettere  del  consultore,  e  lasciare  che  fl  duo- 
zio  ne  prendesse  copia.  Ma  l' esito  non  corrispose  alle  speranze; 
perocché  il  Sarpi,  a  cui  non  erano  ignote  qdeste  insidie,  e  sa- 
peva come  gli  inquisitori  del  sant'Offizio  di  Milano  e  dì  Trento 
avtesero  ordine  d'invigilare  sui  libri  che  passavano  per  a  Vene- 
zia^ scriveva  di  rado  di  sua  mano,  quasi  sempre  in  cifra,  andava 
molto  cauto  nelle  cose  da  scrivere,  né  per  lo  più  corrispondeva 
se  non  con  persone  per  cui  avesse  commissione  o  licenza  dal 
g^emo. 

Cosi,  malgrado  le  usate  fraudi,  podie  lettere  indifferenlissime 
pervennero  in  mano  deli'Ubaldini,  che,  con  quelle  consegnate^ 
dal  Castrino  sommano  a  quaranta  o  circa,  di  cui  si  hanno  copie 
a  penna.  Alcune  sono  dirette  all'ambasciatore  Antonio  Foseari- 
ni,  altre  al  Castrino  medesimo;  di  queste  ultime  sole  bisogiia 
ehe  il  nunzio  abbia  avuto  gli  originali,  e  delie  altre  avrà  avnte 
ìè^  copie  procurategli  da  esso  Castrino  tenuto  in  molta  confidenza 
dall'ambasciatore.  Ha  poiché  si  ebbe  cura  grandissima  di  fame 
sparire  gli  autografi ,  molte  fondate  ipotesi  fanno  credere  che  i 
nemici  del  Sarpi  vi  abbiano  fatte  interpolazioni  a  capriccio.  Ho 
già  detto  di  alcuni  passi  che  fermano  k  Francia;  altri  ve  ae  aimo 
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^   oeilirtcsso  0mso  eoatro  al  governo  veneto,  ma  poeki  o  ncasuno 

i<   sari  per  erodere  che  aintili  frasi  potessero  cadere  dalia  pcBoa  del 

^  dreospelto  Fra  Paolo;  ed  oltrediclrà  era  svisceratamente  ven^ 

.   siano,  questi  tratti  non  sono» ponto  conformi  alla  sua  indole  e 

maniera  di  scrìvere.  A  ehi  esamina  quanto  il  Sarpi  fosse  ammi« 

surato  e  prudente,  e  di  quali  e  quanti  mezxi  iniqui  si  siano  fatto 

lecito  i  suoi  nemici  per  nuocergli ,  non  riusciri  difficile  di  ere» 

,  dere  che  un  brano  di  lettera  risguardante  0  cavaliere  Giusti* 

niani  non  sia  stato  fabbricato  da  loro  a  posta  fatta  per  irritare 

qaeil'  ambasciatore  e  renderio  pieghevole  ai  loro  desiderio  Ecco 

li  brano  quale  vien  recitato  dal  cardine  Pallavicino.  «  L'amba- 

;;  aeiator  nuovo  per  costi  (il  Giustiniani)  è  uomo  di  molta  capa- 

cita,  prudente  e  sàvio-,  ma  papista  ì  e  non  per  ignoranza ,  ma 

per  elezione ,  onde  merita  tanto  pia  esser  guardato.  Fra  Paolo 

.  ha  con  lui  corrispondenza  pubblica ,  ma^  in  secreto  confidenza 

nessuna.  Egli,  procurerà  aver  conversazione  con  Gasaubono,  con 

[  il  signor  C.  (  Castrino  ),  i  quali  faranno  bene  aver  pratica  sna^ 

ma  con  cauzione  ».  In  un  esemplare  eh'  io  possiedo,  e  trattd  da 

antico  codice,  la  cosa  sta  semplicemente  in  questi  termini:  e  L'anH 

basciator  nuovo  per  costi  è  uomo  di  molta  capacità,  onde  m^ 

rita  tanto  più  esser  guardato  eoe  ».  E  per  conoscere  a  quanta 

aherazioni  andarono  soggette  le  lettere  dei  Sarpi,  e  come  oia- 

scun  partito  abbia  cercalo  di  aggiustarle  allo  scopo  suo,  la  so^ 

praddetta  lettera  sconcia  e  mutilata  orcUiiilmente,  si  legge  pure 

fra  quelle  stampate  a. Ginevra,  ed  ò  la  CXX.  Il  passo  recitato  sta 

come  vien  prodotto  dal  Pallavicini,  con  questa  notabile  diversità: 

«  EgU  procurerà  aver  conversazione  con  protestanti,  con  Ga- 

saobono  e  con  il  signor  **  quali  ecc.-  ».  Il  mio  esen4)lare  a  vece 

di  proteiianti,  ha  klterati,  the  non  pure  muta  il  sentimento,  ma, 

come  ognun  vede,  «e  produce  nno  più  regolare.  U  testo  dei  Pal- 

lavicino  ha  né  l'uno  ne  l'altro  voesibolo. 

Poiché  l'ordine  del  discorso  mi  ha  condòtto'  a  nominare  le  let* 
ere  ginevrine,  ragion  vuole  ch'io  mi  estenda  alquanto  più  sut 
'argomento,  stante  che  sia  il  corpo  del  delitto  su  cui  la  turba 
lei  curiali  Cabbricò  alla  memoria  di  Fra  Paolo  li  processo  di 
resia. 

Ha  già  veduto  il  lettore  che  per  motivi  diversi  gli  scrittori 
élla  Caria  hanno  cercato  di  far  apparire  Fra  Paolo  un  prote- 
taote  s  sperando  con  questo  di  scemar  forza  aUe  verità  da  lui 
isegnate,  laddove  i  protestanti  fecero  sforzi  anch'  essi  per  pro- 
are  che  Fra  Paolo  cattolico  approvava  le  opinioni  loro;  pero^ 
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che  questo  tornino  teologo^  essendo  in  akiesnia  consadendoi» 
per  dottrina  e  santità  di  vita  appo  tirtte  le  persone  dotte  e  spn- 
pndicate  della  comunione  romana^  i  protestanti  speravano  cob 
sua  autorità  di  scemare  le  prevensioni  a  loro  sfavore  e  iognin 
dire  la  propria  fazione:  e  fu  con  qaesta  mira  ehe  nel 4673 pub- 
blìcossi  a  Ginevra,  con  falsa  data  dì  Verona^  una  raccolta  di  let- 
tere italiane  del  Sarpi,  scrìtte  la  maggior  parte  a  Gerolamo  Gro- 
siot ,  signore  dell'  Isle.  Giovanni  Alli^rto  Portner,  magistrato  i 
Argentina,  se  n'era  procurato  un  esemplare,  cui  mandò  al  libraio 
Ghovet  di  Ginevra.  Ha  sgraziatamente  quegli  che  ne  trascrise 
la  copia  v'introdusse  sconcezze  enormi  o  perchè  non  intendesse 
la  lingua  italiana ,  o  che  alcune  fossero  scritte  in  cifra ,  o  che 
l'autografo  fosse  guasto  dal  tempo  e  da  incuria  ;  quindi  omise 
parole  e  frasi  e  nomi  propri  ^  ed  anco  periodi  ;  ammassò  frai* 
menti  di  varie  lettere  in  una  sola,  acompose,  disordinò,  feee  ia 
somma  una  mostruosa  congerie,  talvolta  insipida,  non  di  rado 
inintelligibile  ;  e  come  se  tanta  salva  di  spropositi  fosse  ancora 
poC^ ,  altri  inlnnnerevoli  ne  aggiunse  l' ignoranza  dello  stamp 
toro  imperito  esso  pure  di  lingua  italiana ,  talché  dispera  il  pia 
paziente  filol<^o  che  volesse  ridurre  quelle  lettere  ad  una  ngio* 
nevole  lezione..  A  coronar  l'opera  la  inalizia  volle  anch'essa  aferri 
la  sua  parte,  interpolando  parole,  adulterando  frasi,  attriboeodo 
aUo  scrittore  maniere  affatto  non  sue,  onde  farlo  apparire  sen- 
pre  più  protestante,  e  furono  osservate  cosi  poco  le  convenieoie 
che  gli  fecero  dire  persino  delle  assorditi.  Per  esempio  in  doe 
luoghi  si  fa  dire  a  Fra  Paolo  che  desiderava  predicatori  prote- 
stanti in  Venezia ,  perchè  colle  prediche  loro  avrebboao  potato 
illuminare  il  popolo  ;  e  meglio  ancora  se  fossero  Grigioni,  peroc- 
ché questi  fanno  l'esercizio  in  lingua  italiana.  É  incredibile  che 
il  consultore  scrivesse  tai  cose,  e  ho  già  detto  che  il  colto  pub- 
blico era  in  Venezia  vietato  agli  eterodossi.  E  quando  con 
non  fosse ,  quai  lumi  poteva  mai  trarre  il  popolo  da'  mioiotii 
francesi  o  tedeschi  che  predicavano  in  una  lingua  da  lai  aoa 
intesa? 

Quanto  a'  Grìgioni,  è  ben  vero  che  vi  sono  in  qud  pseae  ai- 
cune  borgate,  che  faranno  complessivamente  5000  anime  arca» 
dove  si  paria  la  lingua  italiana  e  si  osserva  la  religione  rifcs^ 
mata  ;  ma  di  che  sussidio  potevano  essere  i  pochi  di  costoro  die 
vivevano  in  Venezia,  poveri,  senza  letteratura,  artigiaoi  la  floof* 
gior  parte,  e  che  si  portavano  in  quella  città  coli'unico  fioe  di 
esercitare  la  loro  industria?  Fra  Paolo  non  poteva  igoorare  dw 
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k  maggior  parte  dei  Grigioni  italiani  erano  non  pure  eattolief 
ma  superstiziosi ,  come  sono  anco  adesso ,  e  che  ii  grosso  dei 
riformati  si  componeva  di  Tedeschi  o  di  Romanzi^  i  quali  ultimi 
parlano  un  idioma  che  molto  si  avvicina  all'italico,  ma  che  senza 
studio  non  è  si  facile  inteoderio. 

Queste  e  mille  altre  deformità  indussero  i  critici  veneziani, 
primo  tra  cui  il  doge  Marco  Foscarini,  gelosi  della  ortodossia 

del  loro  Fra  Paolo ,  a  credere  che  qoeHe  lettere  ginevriue  noQ 
fossero  sue;  ma  elle  il  sono  senza  dubbio.  In  mezzo  ai  patiti  goa» 
ali  e  aHe  moltissmie  alterazioni  vi  si  ravvisa  pur  sempre  quello 
atile  originale ,  vibrato,  sentenzioso^  epigrammatico,  e  per  cosi 
dire,  sarpiano  ;  vi  si  ravvisa  quella  sua  siotasri  più  veneziana  che 
toscana:  e  chi  è  avvezzo  a  leggerete  sue  opere,  riscontra  nelle 
lettere  la  massima  rassomiglianza  di  pensieri  e  di  stile.  II  Fo- 
8carini>  giacché  gli  altri  non  hanno  fatto  quasi  altro  che  copiar*» 
lo,  si  appoggia  principalmente  a  varii  francesismi,  a  sgrammati- 
cature, a  frasi  ininteliigUNli.  Ma  ciò  ha  niente  a  che  fare  col  testo, 
essendo  colpa  di  un  ignorante  stampatore  che  l'ha  stampata.  É 
innegabile  che  in  esse  lettere  vi  sono  molte  lacune;  che  il  copi- 
sta  ha  lasciato  nella  penna  frasi  e  righe  intiere;  che  ad  alcune 
manca  il  principio  o  il  fine,  altre  sono  mutifate  di  più  o  meno 
lunghi  squarci ,  e  ad  altre  furono  incoquorati  framménti  fuor  di 
di  luogo,  e  die  debbono  appartenere  a  diversa  ietterà.  La  me- 
desìma  dappocaggine  ha  sfigurato'  quasi  tutti  i  nomi  propri ,  e 
moltissimi  appellativi,  da  non  sapere  che  dire  di  vogliono.  Quanto 
ai  gallicismi,  stamio  più  ndia  maniera  dì  scrivere  le  parole,  usata 
dal  copista  e  dallo  stampatore,  che  nelle  parole  stesse,  se  forse 
anco  non  vi  furono  intcNrpolati  da  mano  idiota.  Non  so  poi  come 
r  acutissimo  Foscarini  abbia  potuto  cadere  nelta  congettura ,  o , 
per  meglio  dire ,  illusione  ingegnosa ,  che  quelle  lettere  fossero 
originariamente  scritte  in  latino ,  poi  tradotte  in  francese ,  indi 
da  qualche  malpratico  voltate  in  italiano  ;  e  si  appoggia  ad  una 
«  lettera  latina  di  Fra  Paolo  indiritta  a  Francesco  Ottomano, 
abate  di  San  Medardo,  e  poi  consigliere  del  Parlamento  di  Pari* 
gi,  la  quale  è  la  penultima  fra  le  italiane  dell'  edizione  fatta  di 
Verona,  ove  sta  non  solo  mutata  di  lingua,  ma  col  falso  indirizzo 
alGHIot.  Abbiamo  letto  (continua  egli)  la  stessa  lettera  in  fran- 
cese, e  vi  stava  notato  sopra  che  erasi  tradotta  da  un  testo  in^ 
glese  ».  Tutto  ciò  è  verissimo;  maqual  dotto  critico  avrebbe  do* 
▼ufo  anco  osservare  die  auella  lettera  tal  quale  giaco  neir  edl* 
ziono  ginevrina,  tolti«e  gli  enrori  di  stampa  e  X  iadhizzo ,  ^  ^ 
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véro  originale  di  Fra  Paolo^  e  le  altre  oon  sono  che  versioni.  Se 
poi  si  eonfrootano  queste  ginevrine  con  altre  italiane  dello  stesso 
autore^  edite  od  inedite^  dirette  qaali  ad  Antonio  Foscarìni^  am- 
basciatore in  Francia^  quali  a  Francesco  Friuli^  ambasciatore  alla 
corte  di  Cesare^  e  quali  a  Francesco  Castrino  y  vi  si  riscootr^ 
ranno  i  medesimi  argomenti ,  le  medesime  frasi ,  gì'  istessi  modi 
dì  dire ,  lo  stesso  giro  di  periodi ,  la  stessa  forma  di  vestire  ti 
pensiero:  e  infine  nelle  une  e  nelle  altre  vi  si  trovano  frìzii  o 
maniere  piccanti ,  brevi ,  epigrammatiche,  spontanee,  le  quali  è 
impossibile  che  derivino  da  una  tradozioiie,  e  peggio  ancora  di 
una  traduzione  di  traduzione. 

Non  è  del  pari  certo  se  tutte  siano  ugualmente  indirìtie,  come 
porta  il  titolo ,  al  Groslot,  il  che  poco  monta;  ma  giova  osse^ 
vare. che  non  tutte  appartengono  a  Fra  Paolo.  Alcune  sono  evi- 
dentemente di  FrA  Fulgenzio  come  indica  la  firma;  altre ,  nota- 
bili per  diversità  di  stile  e  fi[acchezza  di  pensieri,  devono  pur  t> 
sere  di  mano  aliena,  e  non  avere  alcuna  relazione  con  quelle  dd 
consultore. 

Gomechè  dunque  tal  lettere  siano  in  complesso  di  Fra  Paolo, 
pei*  essere  state  barbaramente  manomesse  da  menanti,  da  sta«- 
patori ,  e  da  persone  internaste  a  far  apparire  una  cosa  per 
un'  altra,  regola  di  buona  crìtica  vuole  che  da  loro  non  si  dèk* 
bano  dedurre,  come  con  tanta  sicurezza  fu  btto,  argomenti  po- 
sitivi intorno  alle  sue  opinioni  religiose. 

Se  Fra  Paolo»  a  provare  che  i  papi  non  sono  infallibili,  avesse 
adotto  che  san  Marcellino  apostatò  dalla  Chiesa,  sacrìficando  agii 
id^i  nel  tempio  di  Vesta ,  come  si  legge  nel  Bre^arìo,  e  die 
sanlL'Innocenzo  commise  sacrìl^ìo,  andando  co'sacerdoti  paga» 
a  far  sacrifizio  agli  Dei  del  Campidoglio  acciò  aUontanasscro 
dall'assedio  di  Roma  il  barbaro  Alarico  :  tosto  rispondereUwoo  i 
eoriali,  il  primo  fatto  esser  dubbio,  ansi  rivocato  per  non  vero 
da  dotti  critici  ;  né  valere  Tautorità  del  Breviario,  il  quale  coa- 
tiene  molte  cose  false,  quantunque  sia  destinato  alla  edificazione 
del  preti;  e  che  il  secondo  è  narralo  solo  da  Zosimo,  scrittore 
pagano ,  nemico  e  (alunniatore  dei  cristiani ,  e  perciò  di  fok 
sospetta. 

£  giusto  di  non  condannare  ^i  che  sia  su  dati  oscuri  o  prove 
dubbiose;  ma  questi  canoni  dovrebbono esaere  per  tutti:  eppo^ 
gli  uomini  sono  ordinariamente  cosi  convinti  in  favore  de'  lofo 
pregiudizi,  che  trovano  buoni  tuCli^  gli  argomenti  che  li  bTO- 
risconoj  senza  pensare  s|^i  argom«iti  opposti  od  sUe  contriddi* 


YERTESIMOPEIMO  819 

,  zioni.  Cosi  avvenne  a'nemici  di  Fra  Paolo.  Qualunque  uomo  spa8« 
stonato  e  di  mezzana  crìtica  avrebbe  ragionato  cosi:  deUe  soo 
lettere  nessuno  ha  veduto  gli  originali ,  le  copie  sono  evidente 
mente  adulterate  e  'prodotte  da  gente  che  ci  avevano  passione 
sopra;  sono  adunque  testimoni  sospetti.  Ma  altri  invece»  acci»- 
eati  appunto  da  quella  passione ,  rigettano  un  testimonio  che 
parla  contro  di  loro»  perchè  è  dubbio  o  parziale  ;  e  ne  aece^ 
taao  un  altro  che  torna  in  loro  vantaggio^  quantunque  dubbio  o 
'  parziale.  ^ 

Oltre  air  accennate,  si  hanno  del  Sarpi  assai  altre  lettere  la* 
Une  ;  ma  a  stampa  quelle  solamente ,  e  non  tutte ,  a  Girolama 
Giliot  e  a  Giacomo  Leschassier»  e  due  ad  Isacco  Gasaubono:  re- 
stano inedite  alcune  di  queste ,  e  tutte  le  indirizzate  a  Filippo 
Dopiessis  Mornay »  e  forse  più  altre  ignote  a'bibliofli.  Queste  fan 
tioe  versano  tutte  su  materie  canoniche ,  edi  preferenza  suUe 
beneficiali.  Sono  brevi»  erudite»  piene  di  critica  e  di  assai  dilette» 
vole  e  proficua  lettura.  Lo  stile  è  puro»  vibrato^  sentenziosa  ^al 
solito  e  pieno  di  brio  e  di  naturalezza.  Malgrado  la  semfdidtà  • 
slconi  TQcaboli  nuovi  »  indotti  o  dalla  scienza  che  tratta  o  per 
bisogno  di  stile  famigliare  e  necessario»  vi  si  vede  una  profonda 
cognizione  della  lingua  del  Lazio  e  delle  sue  bellezze»  é  somma 
facilità  nel  maneggiarla  e  farla  piegare  ad  ogni  argomento.  E 
convien  credere  die  il  cardinal  Pallavicino  non  le  avesse  Mai 
lette»  o  supporre  in  lui  una  buona  dose  d'impertinenza»  se  osò 
dire  che  Fra  Paolo  era  poco  intendente  di  latioo. 

Neppure  queste  lettere  sono  immuni  da  mutilazioni  e  intera 
polazioni  »  e  tra  le  stampate  può  il  lettore  averne  uu  esempio 
nella  seconda  fra  quelle  al  Leschassier»  la  quale  è  un  frammento 
della  XIX^  e  nella  XXX»  dove  è  incastrato  uno  squarcio  di  altra 
lettera  non  pure  fuor  di  luogo»  ma  che  indbrogUa  affatto  il  se»t 
timento;  e  parimente  V  epistola  settima  al  GìUot  è  terribilmenie 
mutilata. 

L' epistolio  di  Fra  Paolo  offre  una  lettura  amena  per  molti 
ineddoti  curiosi  e  per  lo  stile  lepido  con  cui  6  dettato»  ed  è  uti« 
ìssimo  a  conoseere  la  storia  di  quei  tempi  »  essendo  che»  le  ita* 
iane  oiassime,  versino  molto  sulle  faccende  politiche  della  glor- 
iata. Onde  io  credo  che  farebbe  cosa  giovevole  chi  si  occi^uisse 
I  raccogliere  tutte  quelle  che  si  conoscono»  e  pubblicarle  unita* 
neote;  e  poiché  gli  autografi  sono  perduti»  nò  vi  è  più  speramta 
li  emeadare  il  lesto  alla  genuina  lezione»  converrebbe  usare  il 
urne  della  crìtica^  correggendo  gli  errori  di  stampa  o  di  tiaacri* 
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none,  riempiendo  i  Taeui  dov'  è  possibile  di  baio,  levando  le  in- 
terpolazioni nunifesie^  notando  le  dubbie  9  e  risnendo  t'anoi 
liioìl^hi  i  pezzi  slegati 

Dissi  che  gli  autografi  sono  perdati ,  e  pare,  che  tì  abbiano 
egnalmente  contribuito  protestanti  e  cattolici,  dascano  nelf  io- 
teresse  di  far  sparire  i  monumenti  delle  proprie  numonissioiù; 
molti  parlarono  della  loro  esistenza,  ma,  come  dell'araba  feaieej 
aessono  li  vide.  Il  cardinale  Pallavidno  riportando  ndla  intro- 
duzione alla  sua  Storia  del  concilio  di  f  rento  alcuni  fìramoieDti 
epistolari  delSarpi,  con  un  giro,  tortuoso  di  frasi  lambiccate  ^l 
equivoche  vorrebbe  quasi  fard  credere  di  averne  veduti  gii  ori- 
ginali ;  ma  se  dò  intese,  è  facile  convincerlo  di  falsità.  Ho  sodilo 
copta  di  quelle  lettere;  di  una  ho  già  riferito  la  variante;  ahia 
ei  ne  dta  colla  data  i3  aprile  i61i,  nel  mìo  esemplare  è  invece 
degli  8  giugno  4610,  e  confermano  questa  data  i  successi  poli* 
litici  di  cui  ivi  si  parla.  La  data  erronea  è  prova  die  il  PallaTÌ* 
ciao  non  ebbe  l' originale,  ma  una  eopia.  X^ita  una  lettera  latini 
aenzà  data  :  questa  omissione  è  sicuramente  da  impntarsi  al  co- 
pista; nel  mio  manoscritto  ha  la  data  47  agosto  4610.  Le  altre 
che  nomina  ndle  lettere  prefazie,  sono  identidie  colle  stanpate 
poi  a  Ginevra^  e  il  cardinale  confessa  che  gli  furono  trasmesit 
di  Francia,  e  non  accenna  chi  gilde  cavasse  dall'  autografo ,  e 
confrontando  i  frammenti  suoi  colle  ginevrine  si  riscontrano  ili 
pure  differenze  di  rilievo. . 

Fra  Paolo  aveva  relazioni  e  corrispondenze  a  Roma,  a  Napoli, 
in  Sidlia,  in  tutti  i  paesi  dove  erano  ambasdatori  o  residenti 
della  Repubblica,  e  In  Francia,  in  Olanda ,  in  Germania ,  in  lo* 
ghikerra,  fino  in  Ispagna  jò  fino  nelle  regioni  barbare  ddla  Tar- 
ila :  le  sue  lettere  versano  sopra  oggetti  fiimigliarì,  novità  po- 
0  letterarie,  «crìtica,  storia,  jus  civile  e  canoiiico,  teologia, 
scienze,  lettere,  arti,  a  cui  sapeva  a  tempo  innestare  aneddoti 
curiosi  che  toccano  oggetti  storici,  caratteri  di  grandi  personig- 
gi,  facezie  e  motti  piccanti»  Delle  più  desiderate,  dico  le  adcn* 
tifiche,  appena  ne  rimane  alcuna:  tutte  le  altre  andarono  di- 
sperse, ma  pia  d  duole  per  quelle  scritte  al  gran  Galileo. 

Il  catalogo  degli  amici  e  corrispondenti  aum  oardbbe  hm^iia- 
Simo;  pure  è  merito  dell'opera  di  far  conoscere  i  principakb 
Venezia,  quanto  vi  era  di  ilkistre  per  sapere,  per  pratica  di  n^ 
gxMti  e  per  buona  fama  erano  tutti  del  drcdo  dì  Fra  Fado:  qnaa 
lutti  i  patrizi  andati  in  ambasciata,  o  i  segretari  di  essi  cartcf- 
flfiarono  con  hn;  fui  tra  quealt  Attlonio  Fosearini  ambaaeiatflit 
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fa  Francia  e  poi  in  Inghilterra  ;  Franeeseo  Contarini>  ambascia^ 
lore  a  Roma;  Tt>inaso  GontsriiM^  ambaseialore  in  Òianéa^  poi  a 
Roma  ;  Gregorio  Barbarigo ,  ambasciatore  a  Torino^  poi  negli 
Svizzeri  e  a  Londraf^  dove  morì  ;  Francesco  Friuli^  amba^iatore 
alla  corte  cesarea  a  Praga  i  Gtanfrancesco  Sagredo^  connole  gè* 
nerale  nella  Sirià^  ed  altri  moltissimi. 

Fra  gli  uomini  di  Stato  esteri,  oltre  ai  nominati  nel  «orso  di 
questo  libro^  cioè  Ferrier^  de  Maisse^  la  morte  del  quale  senti 
con  vivo  dolore  la  sera  ì*  cui  egli  medesimo  fu  pugnalato^  Du« 
frcsne  Gaoaye  ^  Wotton>  Wandermyle^  essi  ad  aggiungere  'Già* 
comò  Bongars^  consigliere  di  Enrico  IV  e  da  lui  impiegato  ad  {m« 
porlantissirae  ambascerie  a  Roma^  in  Germania^  Ungheria^  Boe- 
mia e  Costantìnopolf^  letterato,  critico  ed  erudito;  U  gran  pen«- 
sionario  di  Olanda  Barnevdt^  e,  secondo  alcom,  il  gran  pensio* 
nario  Einsius ;  ma  più  di  tutti  Filippo  Mornay,  signore  di  Plessis- 
Marly^  di  famiglia  illustre^  congiunta  di  sangue  coi  Borboni, 
ministro  ed  amico  di  Enrico  IV  è  governatore  di  JSaomur.  Fra 
^li  eroditi,  critici^  filologi^  teologi^  giureconsulti  e  storici  di  gran 
faroa^  ricordo  Isacco  Casaubono^  il  qualo  non  isdegnò  cobsuI*^ 
tarlo  sulla  sua  traduzione  di  Polibio  ^  e  da  lui  si  ebbe  notizie 
intorno  aHa  persona  e  al  carattere  del  cardinale  BaroAiio  e  ma* 
teriali  per  le  sue  Etereiiaiiani  sugli  Annali,  di  quel  porporato: 
della  qual  cosa  fu  il  Sarpi  incolpalo  come  di  erimine  contro  al 
dogma.  «  Non  è  egli  una  prova  della  sua  tendraza  all'  ereria,  di- 
ceva un  curiale/ l'avere  jsommintstrato  al  calvinista  Gasaubono 
documenti  per  scrivere  contro  gli  Annali  dell' emlnentissimo 
cardinale  Baronie  ?  »  Aggiungo  Uigone  6rozi0^  Gaudio  Salroasio, 
Oiangherardo  Vossio^  presidente  Augusto  de  Thou  e  Giovanni 
Meorsio.  Quest'ultimo  sembra  ehe«facesse  conoscenza  con  Fra 
Paolo  in  occasione  che  accompagnò  i  figliuoli  di  BariHèvelt  in  un 
viaggio  d'Italia  nel  i609. 

Fra-  giureconsulti  e  canonisti  sono  Girolamo  Groslot^  signore 
deirisle  e  bali  di  Orléans,  cui  Fra  Paolo  conobbe  di  presenza  in 
tempo  che  queHo  soggiornava  a  Padova  ed  a  Venezia  durante 
l'interdetto;  Giacomo  Leschassier^  avvocato  del  parlamento  e 
già  segretario  nell' ambasceria  di  Polonia  a  Guido  Fabro  >  si- 
gnore di  Pibrac^  quel  medesimo  che  fu  anco  ambasciatore  di 
Francia  a  Trento:  amicizia  procuratagli  dair  anzidetto  Groslot; 
Giacomo  GiNot  canonico  della  santa  cappella  e  consigliere  del  re 
nel  suo  parlamento^  dal  qùale^  come  dai  fratelli  Pietro  e  Giacomo 
Dopuy  e  da  Simone  Vigor  (  nipote  dell'  altro  dello  stesso  nome^ 
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che  come  teologo  intervenne  al  concilio  di  Trento  )  di>be  pre 
ziosi  documenti  che  poi  essi  pubblicaronoj  per  servire  alla  storia 
di  quel  concilio;  Giovanni  Ottomano  signore  di  Yilliers^  cooii- 
gliere  ecclesiastico  dei  parJamento  di  Parigi  e  abate  di  San  1^ 
«  dardo  di .  Soissons;  il  celebre  sindaco  della  Sorbona  Edmondi 
Richer^  autore  di  pregiata  istoria  de'  concilii  ecumenici  e  diikR 
opere  in  cui  spiccano  dottamente  le  massime  avverse  alla  Caria 
romana;  Giovanni  figlio  di  Guglielmo  Barclay  inglese^  lutoìn 
Francia  e  morto  in  Roma«  e  gli  avvocali  francesi  Arnaldo  Bockl 
anco  dotto  antiquario^  Luigi  Servin  e  Pietro  della  MarteUiere, 
noto  pel  suo  Plafdoier  contro  i  gesuiti  ;  altri  avvocati  in  molU 
voce  a  quel  tempo^  DoUot,  Leidresser,  Dumoulin^  Ormaoi  ed 
Elia  Asenmuller^  gesuita  refrattario^  autore  di  opere  coatro  b 
società  che  salirono  a  qualche  gridò. 

E  infine^  se  parliamo  degli  scienziati^  erano  suoi  amici  Ales- 
sandro Anderson  matematico  scozzese,  discepolo  di  Fraocesei 
Viète^  e  autore  di  un  suppli  mento  dX ÀpoUanius  Redivkm  & 
Marino  Ghetaldi  ;  Giacomo  Aleaume  matematico  anco  esso,  U- 
togli  conoscere  dal  Ghetaldi  ;  e  il  celebre  filosofo  inglese  Fno- 
Cesco  Bacone  di  Verulamio,  il  padre  della  filosofia  esperìmeotalf, 
di  genio  vasto  ed  originale  come  Fra  Paolo^  e  come  lui  nemieo 
degli  inciampi  che  offrivano  i  guasti  metodi  e  il  male  inteso  ari- 
atotelismo»  e  rintracciatore  di  nuovi  secreti  della  natura. 
.  Questa  preziosa  scelta  di  amici  era  non  solo  fra  gli  uomiai  p 
chiari  per  altezza  d'ingegno^  ma  anco  più  rispettabili  per  soo^ 
virtù;  e  se  cattolici,  tra  quelli  che  si  opponevano  alle  esorbi- 
tanze  della  Curia  r(jpiana  ;  e  se  eterodossi,  tra  quelli  di  più  mo- 
derati sentimenti  e  di  spirito  conciliatore  o  che  più  si  avrìci- 
navano  alla  comunione  cattolica.  Tali  erano  Casaubono,  di  caii 
protestanti  temevano  ogni  giorno  la  defezione;  Grozio  accusalo 
d'indifferentismo,  perchè  non  voleva  pigliar  parte  al  furore  eoa 
cui  si  battevano  i  teologi;  e  cosi  Dallai,  Salmasio,  Yossio,  che 
ad  una  squisita  erudizione  accoppiavano  un^  giudizio  saao  ed 
imparziale,  e  lo  stesso  Momay,  pel  suo  credito,  chiamato  il  psp^ 
degli  Ugonotti,  era  moderatissimo,  nemico  delle  cootroversìe ,  e 
più  contrario,  come  tutti  i  protestanti  illuminati,  agli  abusi  dd 
cattolicismo  che  agli  usi  di  esso.  Pie  punto  dissimili  di  costoro 
erano  Wotton,  Bedell  ed  altri  degni  dell'amicizia  di  Fra  Paolo^ 
del  quale  giusto  mezzo  nella  elezione  degli  amici  assai  niegfao 
che  da  arbitrarie  presunzioni,  può  uomo  giudicare  quali  fossero 
le  sue  opinioni  religiose. 
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Partendo  dalla  massima  foodmentale^deirEyaagelio  che  l'in* 
nocenza  de'costumi  e  la  pietà  verso  Dio  e  gli  uomini,  il  che  com- 
prende il  rigoroso  adempimento  di  tutti  i  nostri  domestici  e  so* 
ciali  doveri ,  sono  il  primo  e  supremo  dogma  ;  che  la  legge  di 
Dio  non  pone  la  sua  essenza  in  vane  opinioni  o  nella  osservanza 
di  speciali  riti  »  ma  nella  pratica  della  virtù  ;  che  le  disputazioni 
sono  figlie  d'indole  curiosa  o  superba  e  menano  alla  discordia  e 
al  fanatismo  :  Fra  Paolo  più  che  le  dottrine  speculative  de'  tea* 
logi  stimava  la  moralità  delle  azioni ,  e  purché  un  uomo  fosse 
virtuoso^  poco  si  curava  di  sapere  se  credeva  al  merito  de  con^ 
gruo  e  de  condigno ,  alle  cinque  cause  dei  sacramenti  e  al  loro 
numero  settenario  provato  col  numero  dei  sette  pianeti,  e  ad 
altre  cose  che  saranno  vere,  posciachè  i  teologi  le  trovarono  in 
Aristotele ,  ma  che  possono  bene  essere  inutili ,  essendo  state 
ignote  a  Cristo  ed  agli  Apostoli. 

L'  Evangelio  comanda  di  adorare  Dio  in  ispirito  e  verità  ; 
san  Paolo  rimprovera  il  culto  vjerso  gli  angeli;  e  i  cristiani  dei 
primi' tre  secoli  ebbero' in  orrore  le  immagini  come  le  hanno  ora 
i  maomettani.  Eugenio ,  vescovo  di  Laodicea ,  che  fiori  a'  tempi 
di  Costantino ,  fu  il  primo  che  facesse  pingere  sacre  immagini 
nel  vestibolo  e  intorno  ai  portici  della  sua  Chiesa.  San  Paolino, 
vescovo  di  Nola,  morto  nel  431,  imitò  quest'uso  in  Italia  e  intro- 
dusse le  immagini  anco  in  chiesa;  ma  ne  fu  biasimato.  Verso 
il  595,  san  Gregorio  papa  scriveva  a  Sereno,  vescovo  di  Alarsi* 
glia,  che  proibisse  di  forza  il  culto  alle  inmiagìni,  abbeuchè  po- 
tesse tollerarle  in  chiesa  a  documento  d'istoria.  La  religione  a'si- 
mulacri  prevalse  prima  fra  gli  Orientali ,  eppoi  fra'  Latini,  a  cui 
contribuì  l'ignoranza  de'monaci  antropomorfiti  che  attribuivano 
a  Dio  figura  umana;  e  la  venalità o  l'impostura  moltiplicarono 
fra  i  Greci  certe  imimagini  cui  vantavano  dipinte  da  san  Luca  o 
dagli  angeli  o  che  dicevano  calate  dal  cielo.  Passò  la  cosa  a  tanta 
superstizione  che  più  nessun  culto  era  prestato  a  Dio,  e  tutto 
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ad  immagini  di  legno  o  di  tela.  L' imperatore  Leone  Isaarico, 
nel.  726^  le  fece  togliere  dalie  chiese ,  ma  si  meritò  dai  posteri 
divoti  il  titolo  eretico  d' iconoclasta,  e  perdette  le  sue  pro?iDcie 
d' Italia  che  si  ribellarono ,  scacciarono  da  Ravenna  gli  esarchi, 
da  Roma  e  da  Napoli  f  duchi  e  si  fecero  indipendenti.  PapaGit* 
gorìo  lignei  difendere  Ticonolatrìa^  diceva  che  si  pingono  imai^ 
tiri  ma  non  la  Trinità^  perchè  era  impossibile  :  alcuni  secoli  dopo 
anco  questo  fu  trovato  possibilissimo.  Il  culto  alle  immagini, 
combattuto  per  più  di  un  secolo  da  sei  imperatori  e  da  numerosi 
concili!^  trionfò  per  mezzo  di  doe  donne^  le  imperatrici  Irene  e 
Teodora.  Il  concilio  di  Francoferte  convocato  da  Carlo  Ma«nio 
nel  794  »  a  cui  assistettero!  più  di  300  vescovi ,  nnatemizzò  0 
secondo  concilio  ecomeniea  di  Nicea  e  condannò  il  culto  delle 
iomiagini;  il  qnale  nondimeno  ebbe  i!  disopra  nei  secoli  s^ 
guenti.  È  quantunque  i  teologi  dicano  che  non  è  necessario, 
sono  zelantissimi  a  dar  dell' eretico  per  la  testa- o  almanco  del 
novatore  irreligioso  ja  chiunque  volesse  dirvi  -contro  alcuna  pa- 
rola^ e  insegnano  uneora  che  si  può  dire:  Padre  nostro  ekeiei 
ne  cieli  ad  una  immagine  di  donna  pinta  sul  muro^  e  Salute,  9 
regina^  madre  di  Dio  al  simulacro  di  un  frate  sculto  nel  lepo: 
e  perchè  Fra  Paolo  non  voleva  dir  padre  ad  una  donna  e  tnaén 
ad  un  frate^  e  non  teneva  altre  immagini  tranne  un  Cristo  oel- 
rOrto  e  un  crocifisso^  fu  riinproverato  di  empietà:  era  perle 
meno  uno  scandalo  che  poteva  per  l'esempio  pregiudicare  alle 
limosino^  versate  ai  santi  in  maggior  copia  che  a  Dio. 

Io  credo  che  in  tutto  il  moqy^o  eattolieo  non  vi  sia  nepporc 
un  tempio  dedicato  a  Dio  solo  :  \  Romanisti  temono  molto  pii 
il  deismo  del  politeismo^  e  benché  quello  fosse  la  religione  dì 
Gesù  Cristo  e  degli  Apostoli,  lo  hanno  per  non  mplto  diiTerecte 
deir  ateismo  :  infatti  un  Ente  che  può  tutto  e  che  ha  bisogno  A 
niente  non  è  moho  favocpvole  alle  limosine,  e  a  chi  ha  voglia  é 
darle  o  desiderio  di  riceverle.  Fra  le  divinità  della  religione  ro- 
mana »  la  Madonna  occupa  il  primo  posto,  e  se  non  è  superiore 
alla  Trinità ,  poco  le  manca  :  la  sterminata  sua  onnipotenza  è 
molto  acconciamente  espressa  dai  sonori  epiteti  che  le  sono  prò* 
digati  ndle  litanie  che  portano  il  suo  nome.  In  Roma,  sopra  due- 
cento chiese ,  cinquanta  almeno  sono  dedicate  a  lei  :  h  stessa 
proporzione  si  osserva  negli  altri  paesi.  É  veramente  la  diviniti 
che  ha  fatto  più  miracoli  di  ogni  altra  ;  fu  ella  che  inspirò  tante 
volte  il  genio  sublime  di  Raflaele  e  dd  Goreggio,  e  la  patetica 
musa  del  Petrarca  e  la  profonda  di  Alessandro  Manzoni.  Non- 
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diiseno  Fra  Paolo  non  sembra  che  ne  fosse  mobo  divoto:  io  non 
Io  accerto,  ma  il  leltore  può  vedere  ciò  eh' e' ne  dice  nel  libro 
secondo  della  sua  Istoria  del  Tridentino,  4ove  parla  della  imma* 
colata  concezione  :  so  bene  che  il  cardinale  Pallavicino  ne  fo 
terribilmente  scandalizzato ,  e  provò  colle  autorità  di  Aristea 
tele  e  de'giureconsulti  che  la  madonna  è  nata  senza  peccato  ori- 
ginale. 

L'autore  del  Vangelo  ristrinse  in  sette  versi  P  orazione  domi« 
oicale^  e  disse  che  il  multiloquio  è  cosa  da  pagani:  ma  col  temp» 
Ti  furono  trovate  molte  cose  da  correggere,  e  fu  eonosciuto  ch& 
quella  preghiera  era  troppo  corta  ^  meschina  ;  e  che  Dio,  si** 
mite  agli  uomini,  otul  fiata  &  il  sordo  o  non  ode  se  non  è  im* 
portunato:  ^indi  fu  trovato  il  modo  di  prolungarla,  col  ripe- 
terla  qtiindici  volte  eeonfezionaria  di  i60  ave  maria.  Mail  Sar« 
pi,  esclamava  un  buon  papolista ,  il  Sarpi  era  cosi  empio  che 
si  atteneva  alla  dottrina  di  Geisù  Cristo  e  non  recitava  il  ro- 
sario I 

«  Se  si  dovesse  prestar  fede  a  tutte  quelle  reliquie  che  si  mo- 
strano iu  tutti  i  paesi,  diceva  il. pio  Ganganelli ,  bisognerebbe 
molte  volte  persuadersi  che  .un  santo  avesse  avuto  dieci  teste  a 
jieci  braccia  ».  Anco  Fra  Pàolo  pare  che  pensasse  egualmente: 
litro  titolo  aU'  eresia.  Ma  quello  che  soperò  ogni  eccesso,  e  che 
eccitò  al  vivo  il  santo  orrore  de'curiali,  si  fii  che  il  Sarpi,  trovan- 
losi  in  ponto  di  morte,  non  chiese  le  indulgenze  che  il  santo  pa- 
Ire  suole  concedere* ai  moribondi,  quasi  lettere  di  raccomanda* 
ione  per  V  altro  mondo. 

San  Paolo  era  cosi  contrario  idlo  spirito  di  controver^  che 
)  condanna  almeno  in  venti  luoghi ,  e  raccomandava  invece  1» 
oUeranza  e  la  sopportazione,  siccome  le  sole  che  potevano  con- 
crvnre  la  carità.  QuindK  ancora  il  Oostro  teòlogo  si  querelava 
pe&so  della  passione  del  sno  secolo  per  la  controversia ,  e  non 
ipeva  concepire  come  gli  uoniint  si  odiassero  per  dispute  vane, 
erilessero  il  tempo  a  sottìtizzare  intorno  a  cose  incomprcnsi* 
li^  Dientre  i  dogmi  dell'Evangelio  sono  testuati  e  semplicissimi. 
ansava  altresì  che  tutte  le  opinioni,  tranne  l'ateismo,  possono 
sere  tollerate  dai  governi.  Bla  questa  tolleranza  era  meramente 
all'interesse  della  società  e  pel  riposo  di  lei}  perocché  V  indif- 
rentiamo  non  sì  attagliava  colla  austera  indole  del  Sarpi ,  e 
;  faceva  un'  accusa  a'  gesuiti  che  lo  insinuassero.  Non  credeva 
ic  uomo  potesse  ptissare  da  una  religione  ad  altra  senza  un 
otiiro  interessato,  quindi  noA  sema  indifFercnzà  per  ambedue. 
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Abboniva  mono  Tempietà  d^lla  superstizione.  L' empio ,  diceva, 
non  nuoce  che  a  sé  stesso^  né  cura  di  propagare  la  sua  dottrìna, 
e  quand'  anco  il  volesse,  non  potrebbe.  È  un  mostro  in  umano 
ingegno,  e  pochi  sono  depravati  che  vogliono  seguitarlo.  Ma  h 
superstizione  è  contagiosa,  e  chi  n'è  infetto  fa  sforzi  perchè  ogni 
altro  diventi  simile  a  lui. 

Tutti,  diceva  ancora ,  e  singolarmente  i principi,  sono  obbli- 
gati per  coscienza  à  conservare  la  religione.  L'essere  nati  nella 
comunione  cattolica  doversi  riguardare  per  un  beneficio  di  Dio^ 
e  per  un  segno  della  sua  ira,  il  dipartirsene;  e  biasimara  i  pro- 
testanti intorno  alle  loro  prevenzioni,  cui  dava  nome  di  super- 
stizione, e  perchè' non  distinguevano  abbastanza  il  vero  cattoli- 
cismo,  semplice,  nobile,  tollerante,  dal  mascherato  e  bottegaia 
Confessava  esservi  abusi -nella  comunione  cattolica,  non  colpa  di 
lei ,  si  degli  uomini  j  perocché  i  principi  trascurano  lo  studio 
della  religione ,  contentandosi  di  averne  una  senza  sapere  cbe 
cosa  si  sia ,  e  sopportando,  per  interesse  e  convenienza,  cbe  i 
popoli  sotto  specie  di  pietà  siano  ingannati  con  sempre  nuore 
invenzioni  e  riti ,  senza  considerare  che  ogni  rito  porta  seco  b 
sua  credenza,  e  cosi  la  religione  si  altera  e  si  accomoda  al  lucro 
di  chi  la  maneggia. 

•  La  Chiesa,  continuava,  non  si  compone  dei  soli  preti^  che  io 
tal  caso  sarebbe  repubblica  terrena  e  non  cosa  celeste  ;  ma  ddh 
unione  di  tutti  i  fedeli,  e  non  ha  altro  scopo  che  il  loro  bene  spi* 
rituale  :  le  cose  temporali  non  ci  entrano.  Il  papa  è  capo  H 
essa,  ma  è  anco  un  principe  tennporale  che  da  più  di  cinque  se- 
coli ha  aspirato  al  dominio  deli  Italia  per  lo  meno,  e  vi  è  stato 
assai  prossimo;  non  è  dunque  da*  meravigliarsi  se  usa  tutti  i 
mezzi  per  ampliare  la  sua  autoriti*  Avere  il  pontefice  romano 
tre  carichi:  della  religione,  delle  cose  ecclesiastiche  e  del  govermi 
del  suo  Stato,  i  quali  per  non  essere  stati  distinti  furono  ori- 
gine di  mali  infiniti.  Esservi  tre  generi  di  canoni  :  di  cose  spiri- 
tuali, di  temporali  e  di  miste.  De'  primi  la  cura  essere  degli  ec- 
clesiastici; dei  secondi  non  potersi  il  pontefice  ingerire  fuori 
degli  Stati  suoi;  pei  terzi  tanto  essere  debito  del  principe  raveme 
cura,  quanto  degli  ecclesiastici,  anzi  più  di  quello  che  di  questi 
Rei  primo  capo ,  che  costituisce  la  vera  essenza  della  dottrina 
cattolica ,  non  essere  lecito  ad  alcuno  di  variare  la  più  piccoh 
cosà.  Ma  molti  disturbi  essere  avvenuti  per  lo  abuso  del  secondo, 
pei*occhè  la  corte  di  Roma  se  n'è  sempre  servita  alia  sua  gran- 
dezza temporale  ;  e  cosi  del  terzo  ^  perocché  i  principi  per  im- 
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becillità  se  ne  laseìaiio  escludere.  Il  che  non  avverrebbe  se  sa- 
pessero distinguere  ciò  ebe  si  appartiene  alla  fede,  la  quale  è  im- 
mutabile, da  ciò  che  riguarda  le  cose  della  disciplina  e  l'ammi- 
nistrazione  dei  beni  e  negozi  secolari. 

Lodava  la  Chiesa  gallicana  che  possedeva  molti  mezzi  di  re- 
sistenza contro  le  usurpazioni  di  Roma,  e  per  conservare  i  di- 
ritti della  nazione  e  del  principe;  aggiungeva  che  avrebbe  do- 
rato chiamarsi  non  gallicana  ma  universale,  e  che,  ove  fosse 
conosciuta  T  origine  delle  sue  institu^ioni  e  de' suoi  privilegi^ 
sarebbe  imitata  da  tutti.  Non  era,  secondo  lui,  un  sistema  per- 
fetto, ma  buono  almeno.  Biasimava  Carlo  Magno  che  per  avere 
troppo  accresciuta  la  potestà  del  pontefici  era  stato  cagione  a 
tutto  rOccidente  dì  un  gran  danno.  Nessuno,  scrìveva  Fra  Paolo^ 
che  abbia  cognizione  dell'  antichità  e  dell'  istoria  ha  mai  negato 
alla  sede  apostolica  il  primato  ;  ma  quello  che  e'  vogliono  non  è 
il  primato,  si  il  totato,  cioè  che  sovvertito  ogni  ordine,  sia  il 
tutto  attribuito  ad  un  solo.  L'origine  e  la  sorgiva  di  tutti  gli 
abusi  non  è  la  plenitudine,  ma  la  ridondanza,  anzi  l'esorbitanza 
del  potere,  la  quale  se  fia  tolta,  tornerà  la  pace  alla  Chiesa,  e  le 
molte  parti  in  cui  ora  è  scissa,  si  riuniranno.  Era  una  verità 
dura  ad  annunciarsi,  ma  pure  una  verità. 

Perchè  la  corte  di  Roma  avrebbe  potuto  inspedire  benissimo 
che  si  rompesse  l' unità  della  Chiesa  quando  avesse  voluto  ri- 
nunciare di  buona  fede  a  pretensioni  di  grandezza  mondana.  I 
desiderii  del  mondo  erano  rivolti  ad  una  riforma  radicale  de' co- 
stumi, è  chiedevano  il  matrimonio  dei  preti  usato  tanti  ;secoli, 
la  comunione  del  calice  andata  in  disuso  da  non  lungo  tempo,  le 
liturgie  in  una  lingua  intesa  dal  popolo,  e  che  fosse  corretto  il 
culto  alle  immagini  ed  ai  santi  degenerato  in  idolatria,  e  che  fosse 
ridotta  a'  suoi  veri  prinoipii  la  dottrina  intomo  al  purgatorio 
eontamhiata  da  favole,  e  che  il  numero  de'  frati  ed  i  loro  privi- 
legi fossero  diminuiti,  e  fosse  restituita  a'vescovi  la  loro  autorità, 
e  fossero  abolite  le  indulgenze  che  davano  tanto  scandalo,  e  il 
troppo  de'  giorni  festivi  che  fomentavano  l'ozio  e  la  miseria,  e 
che  non  fossero  più  portate  a  Roma  tante  cause  con  offesa  della 
giustizia  e  danno  de'  privati,  che  rinunciassero  i  cherici  ad  im- 
munità che  opprimevano  i  laici,  che  non  più  le  cose  sacre  fos- 
sero amministrale  a  suon  di  danari,  e  tanti  altri  abusi  di  questo 
genere  contenuti  nei  Cento  gravami  presentati  da'  Tedeschi  alla 
Dieta  di  Norimberga  :  ma  tolti  questi  abusi  erano  fiaccati  i  nervi 
alla  potestà  ecclesia^liea  e  insierìlivano  le  fonti  de'suoi  tesori  ; 
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perciò  la  corte  di  %oma  vi  sì  oppose^  e  il  oo«eiUo  di  Trento  aoD 
so  ne  occupò  consamaDdo  le  sessioni  a  recitare  il  Crtio^  a  di- 
sputare sulla  grazia,  a  difendere  T  autorità  del  graa  teologo  Ari- 
Slotele,  a  stabilire  che  quattro  devoao]e&sere  i  gradi  di  paieDtda 
cte  impediscono- il  matrimonio,  perchè  quattro  sono  gii  umori 
del  corpo  umano/ e  a  provare  che  la  confessione  è  molto  aatiti 
e  chQ  anco  i  patriarchi  del  Vecchio  Testamento  -si  eonfessavano 
come  lo  attestano  le  sacre  Gaite,  nelle  quali  si  le^è  spessissimo 
il  confiuonj  confilemini  e  eonfitebor  :  cose  tutte  che  potevano 
passabilmente  occupare  Tozìo  di  quei  venerabili  padri^  ma  ck 
iDuUa  importavano  alla  edificazione  de' popoli. 

Osserva  il  consultore  che  l'orgoglio  e  radidasione  avenso 
talmente  affascinato  i  pontefici,  fino  a  patire  che  fossero  dùaiBiti 
iddiij  e  credere  che  fossero  uguali  a  Dig,  infellibiii^  superiori  a 
tutte  le  leggi,  e  che  nessuno  può  giudicarli  :  massimo  che  alla 
Gbiesa  ed  al  mondo  fruttar<mo  mali  infiniti.  Eppui*e,  esclamava, 
perchè  noi  a  Venezia  abbiamo  osato  sottoporre  la  potestà  papale 
a  quella  di  Dio,  siamo  eretici,  e  le  nostre  teste  sono  devote  al- 
l'anatema.  Aggiiingeva  esservi  ormai  più  articoli  di  fede  del  solo 
papa  che  non  di  tutta  la  religione  cristiana;  e  raccontava  del 
gesuita  Gomitolo  che  in  un  libro,  cui  intitolò  R^ami  moréiy 
sostenne  essere  articoli  di  fede  cattolica  e  divina  che  ogoi  pon- 
tefice fu  vero  e  legittimo,  che  fu  battezzato,  che  fu  ortodosso, 
e  che  fu  maschio.  Sciutan(b>  la  storia  della  papessa  che  è  osi 
favola  sicuramente,  quantuH^iue  il  Sarpi  lasci  ìa  questione  iD<l^ 
cisa,  rùltimo  articolo  può  essere  creduto  ad  occhi  chiusi,  viste 
le  prove  irrefragabili  di  paternità  che  diedero  moltissimi  papi. 

É  una  grande  eresia  di  Fra  Paolo  l'avere  affibbiato  aUa  corte 

dì  Roma  gli  epiteti  di  Babilonia  e  di  meretrice:  i  Jiuoni  cariali 

si  velano  gli  occhi  per  To  scandalo.  Io  opio^  che  sarebbe  w^ 

usare  qualche*  indulgenza  alle  parole  ed  essere  più  austèro  versa 

le  azioni:  ed  è  pur  troppo  vero/che  Eoma  si  è  mostrata  più  io- 

correggibile  colà  dove  appunto  è  più  biasimata.  Molti  secoli  prioia 

di  Fra  Paolo,  Dante  cantava  alle  orecchie  de'  papi  suoi  cootem*- 

poraneit 

Di  voi  pastor  s'accorse  il  Vangeìista 

Quando  colei  che  siede,  sovra  r  acque 

Pottaoeggiar  co'  regi  a  lai  fu  vista  ; 

Quella  che  eoa  le  sette  teste  nacque, 

B  dalle-dìece  corna  ehhe  arg onimla. 

Fla  die  viHate  al  suo  ourilo  piacque. 
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FaUo  v'avete  Dìo  d'oro  e  d'affgeolo: 
E  ebe  altro  è  da  voi  air  idolatre. 
Se  ooù  ch'egli  ano,  e  voi  n'orate  ceoto? 

Tutti  sanno  a  memoria  due  terribili  sonelli  del  Petrarca,  in  cai 
la  corte  di  Roma  è  trattata  da  Babilonia  che  ha  colmo  il  sacco 
dell'ira  di  Dio,  ed  invoca  sulla  testa  di  lei  le  fiamme  del  cielOj 
come  sopra  Sodoma  e  Gomorra.;  e  a  tolti  ricorda  la  novella  del 
Boccaccio,  dove  narra  che  Abram  giudeo,  esseiido  andato  a  Roma 
e  veduti  gli  scandali  che  ivi  si  comméttevano ,  si  converti  e  si 
fece  battezzare;  dicendo  che  il  cristianesimo  era  veramente  cooa 
divina  pei*chè  si  manteneva  ia  piedi,  sebbene  ctuanio  aveva  ve- 
duto farsi  in  cqrte  di  Roma»  fosse,  atto  a  distruggere  qua!  si  sia 
religione. 

Dopo  che  Lutero  ha  fatto  paura  ai  papi,  essi  hanno  imparato 
a  correggere  i  loro  costumi:  i  cardinali  presenti  sono  poveri  ; 
forse  tre  ò  quattro,  dice  Stendhal  (scrittore  riservatissimo  .e 
molto  pratico  di  Roma),  hanno  l'amorosa»  donna  rispettabile  e 
di  una  certa  età  ;  dodici  o  quindici  coprono  eoo  una  perfetta. 
prudenza  gusti  pastaggierL  La  galanteriac  poteva  essere  tuttavia 
di  moda  alla  corte  di  Pio  VI,  e  una  principessa  di  Santa-Graoe. 
poteva  passare  lecitamente  alcuni  momenti  in  quattr'  occhi  con 
un  pontefice  che  si  vantava  di  essere  bello,  e  io  era  :  ma  nessun 
papa  a'  di  nostri  vorrebbe  assistere  a  cinquanta  meretrici  chq 
danzano  ignude  in  una  sala  del  suo  palazzo»  come  faceva  Ale»» 
Sandro  VL  Cbi^a  figliuoli,  U  mantiene,  ma  in  segreto;  e  i  nipoti, 
Qou  sono  più  in  stima  dopo  che  ai  papi  mancano  i  modi  di  ar«-^ 
icchirlj.  Ciò  nulla  ostante  la  corte  di  Roma  ha  niente,  inaiato 
ieir esscAziale  suo  sistema:  solamente  la  merce  è  scaduta  di 
tredito. 

Cito  ancora  Ganganelli  :  fu  buon  frate  e  miglior  papa,  ed  ò 
seccato,  che  T  odio  de'  gesuiti  non  gli  permetta  di  aspirare  all'o* 
lore  di  esser  santo.  «  La  filosofia,  diceva,  è  la  base  della  ver» 
eligioue,  essemlo  la  fede  appoggiata  sulla  ragione.  Sènza  la  fi*» 
osofia,  voglio  dire  senza  quella  scienza  che  combina,  che  ana- 
zza,  che  ragiona,  non  vi  sono  nèprincipii,  né  conseguenze,  nò, 
»pere  buone,  uè  buona  legislazione  »,  Ma  per  quanti  dolori  e  per 
[uante  miserie  non  dovette  passare  il*  genio  umano  prima  che 
[uesta  verità  potesse  palesarsi  senza  pericolo?  e  per  quanti 
ovrà  ancora  passare  prima  ciie  sieda  invitta  sul  trono  ?  Fri 
'aolo»  parlando  della  condizione  de' suoi  tempi,  diceva:  Agilità-' 
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liani  non  manca  l' mgegùù,  ma  non  possono  usarlo  :  sentenza 
che  per  fatalità  dell'Its^ia  si  applica  anco  all'età  nostra,  in  cui 
non  esiste  più  la  inqnisizione  dei  fi^ti;  ma  ne  esiste  un'altra  non 
manco  vessatoria  e  brutale,  Y  inquisizione  politica.  Pure  si  pro- 
gredisce :  e  quantunque  il  corso  degli  avvenimenti  sembri  lento 
dia  nostra  immaginazione,  perchè  non  va  di  pari  passo  coi  no* 
stri  desiderìi}  esso  nondimeno  procede  con  tale  celerità,  che 
una  generazione  non  somiglia  all'altra,  e  l'assolutismo,  qaelmo- 
Siro  che  si  pasce  delle  proprie  carni,  è  ogni  giorno  costretto  a 
far  nuove  concessioni  all' impero  della  necessità.  Scrivete ,  gri- 
dava Ugo  Foscolo  ora  sono  pochi  anni  ;  e,  scrivete^  gridava  Fri 
Paolo  agli  Italiani  di  due  secoli  fa:  le  opinioni  vere  ed  alili,  so- 
leva dire,  bisogna  coltivarle  ed  accrescerle  coi  buoni  scrìtti.  E 
incoraggiva  lo  studio  della  giurisprudenza  civile  e  canonica, 
perchè  da  esso  dipendeva  T  emancipazione  intellettuale  epofi- 
lièa  dell'  uomo,  e  Lo  studio  delle  leggi,  esclamava,  precipita  ogni 
giorno  di  male  in  peggio  :  la  Curia  romana  abborre  da  ogni  po- 
lita letteratura  e  si  tiene  afferrata  coi  denti  e  colle  unghie  la  bar^ 
bario  forense.  E  che  non  fa?  Tolti  di  mezzo  i  buoni  hbri  ovunque 
li  trova,  spaccia  arditamente  che  il  papa  è  uguale  a.  Dio,  die  può 
tutto,  che  le  ragioni  e  i  diritti  gli  tiene  negli  scrigni  del  suo 
petto,  che  può  cacciare  nèH'inìerno  chi  vuole,  e  può  eziandìo 
quadrare  il  circolo.  Tolta  questa  fallace  giurisprudenza^  sari 
èneo  tolta  questa  tirannide;  ma  togliere  l' una  senza  l'alura  non 
à  può.  Tocca  a  Dio  a  restituire  entrambi  nell'  ordine  retto, 
quando  ciò  sia  il  suo  buon  'piacere  ».  Queste  accuse  sono  co» 
poco  esagerate,  che  per  convincersi  basta  soltanto  gettare  un'oc- 
efaiata  svAV Indice  dei  libri  proibiti  che  sì  stampa  a  Roma,  ed  i^ 
▼edrassi  registrato  e  proscritto  per  titoli  di  empietà,  quanto  di 
più  giusto  e  di  più  utile  e  di  più  santo  hanno  pensato  e  scrìtto 
gli  uomini.  Ivi  giacciono  fulminati  di  anatema  il  trattato  dei  De- 
litti e  delle  Pene;  la  Scienza  della  Legislazione,  lo  Spinto  defle 
Leggi  y  le  Lezioni  di  Commercio  del  pio  Genovesi ,  e  le  opere 
immortali  dei  Groziò,  dei  Puffendorf,  dei  Bentham,  dei  Pagano, 
dei  Gloja  e  di  altri  innumerevoli.  Le  quali  cose  -considerando,  il 
oelebre  Scipione  Ricci  vescovo  di  Pistoia,  diceva  :  «La  Cuna  non 
può  avere  altra  base  di  religione  che  l'ambizione  e  l'interesse; 
e  queste  sono  le  sole  molle  del  fanatico  suo  zelo  ». 

Del  Concilio  di  Trento  era  opinione  di  Fra  Paolo  che  nemmanco 
Apollo  avrebbe  saputo  delle  parole  indovinare  il  senso.  Tre  teo* 
log],  Soto,  Catarino  e  Vega ,  che  disputarono  di  dogmi  a  quei 
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concilio,  scrissero  Fnno  conlro  1'  altro ,  sòstcneDdo  ciascuno  ia 
sua  opioioDC  essere  quella  della  sinodo  ^  eppure  sono  cosi  con- 
formi come  possono  esserlo  un  triangolo  ed  un  circolo.  Queslo 
fatto»  aggiunge  Fra  P^olo^  par  che  levi  la  speranza  di  sapere  la 
mente  del  concilio  ^  e  se  quelli  che  vi  ebbero  parte  principale 
non  s'intendoDo^  che  sarà  degli  altri?  È  un  fatto  innegabile  che 
nella  compilazione  de' canoni  e  decreti,  essendo  i  Piidri  per  lo 
più  discordi,  convenne  ora  togliere,  ora  aggiungere,  e  usare 
espressioni  ambigue  onde  conciliare  tutti  i  pareri  ;  perciò  Pio  IV 
proibì  a  chiunque  4\  far  commenti  a  quel  concilio  :  e  ad  inter- 
pretarne le  oscurità  ,  eresse  una  congregazione  di  cardinali  che 
lo  dichiararono  ad  libitum.  Quasi  tutte  quelle  dichiarazioni^  con- 
tinua Fra  Paoloj  sono  contrarie  al  testo ,  come  la  glossa  al  De- 
creto :  dùtime.,,.  congiunse  sono  le  frasi  usate  dai  dichiaratori^ 
come  nelle  decretali  non  puòj  non  vuole.  E  quel  che  è  più  stra- 
no, le  dichiarazioni  sono  spesso  contrarie  tra  loro;  ma  intanlo 
quella  congregazione  è  il  grande  arcano  con  cui  si  regge  la  cosa 
romana,  e  trae  in  sé  ricchezza^  potenza  e  il  dominio  universale 
della  Chiesa  e  la  servitù  del  principato.  Avrebbe  anco  potuto 
aggiungere  che  quelle  dichiarazioni  sono  cosi  ridicole  od  assur- 
de^ che  quando  i  benedettini  MarcHla,  indi  Giovanni  Gallemarl 
le  pubblicarono  a  stampa^  la  Curia  n'ebbe  vergogna,  e  negò  cbe 
fossero  sue.  Quando  poi  il  clero  di  Francia  si  adoperava  per  iD« 
trodurre  il  Concilio  in  quel  regno,  diceva  Fra  Paolo  che  voleva 
il  suo  male,  e  che,  essendo  stracco  di  libertà,  voleva  mettersi  in 
prigione.  Ciò  nondimeno  coqTessava  che  da  esso  furono  corretta 
varii  abusi,  massime  nella  legislazione  beneficiale }  ma  non  con- 
viene sulla  instituzione  dei  seminari,  cui  molti  lodano,  e  che  egli 
considerava  come  instituti  diretti  al  fine  di  conservare  od  ac- 
crescere la  potenza  degli  ecclesiastici.  Ài  di  nostri  non  sono 
tanto  seminari  di  ottimi  preti,  quanto  scuole  d'immoralità  e  di 
pregiudizi.  In  molti  luoghi  della  Germania  dove  il  clero  studia 
nelle  università ,  è  più  docile ,  più  istrutto  ,  di  gran  lunga  più 
spregiudicato^  e  non  vidi  mai  persone  più  rispettabili  dei  preti 
tedeschi» 

L'abuso  che  facevano  gli  oratori  sacri  della  loro  popolare  elo- 
quenza, massime  i  frati,  nel  declamai*e  contro  i  governi  e  susc^ 
tar  sedizioni,  aveva  talmente  disgustato  Fra  Paolo  da  desiderare 
che  fosse  levata  via  la  predica.  É  cosa  grande ,  diceva,  che  In 
ogni  Stato  i  predicatori  parlino  contro  il  governo  presente  ;  mu 
il  mondo  si  troverà  necessitato  a  prov^'edervi  se  non  vuol  send- 
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pre  essere  esposto  a  iBCODYenienti.  Non  era  il  solo  che  si  qiM- 
lodasse  di  simil  disordine.  lu  Frauda  durò  tutto  il  seeolo  Xtl  e 
parte  del  seguente  >  e  si  contano,  died  o  più  decreti  del  parla- 
mento per  reprimere  la  baldanza  e  lo  spirito  turbolento  de'pre- 
dicatori  :  Carlo  IX  nel  iSiGS  proibì  la  predicazione  ai  pi*eti  e  frali 
che  non  fossero  francesi  e  suoi  sudditi  ^  Enrico  lYneH593coD- 
dannò  i  predicatori  sediziosi  ad  avere  la  lingua  forata  e  al  bando 
del  regno.  I  duchi  di  Firenze^  e  il  dii<;^.di  Ossuna^  viceré  diKa> 
poli;  e  aiU'i  principi  d'Italia^  do^eettero  più  di  una  volta  o  ban- 
dire 0  far  carcerare  simili  predicatori*  Scipione  Ricd  nel  pas- 
sato  secolo  si  lagnava  della  «  paco  sana  .dotirina  che  general- 
mente spargevano  i  predicatori  nella  quaresima.  É  oramai  troppo 
uotO;  diceva^  che  questi  vaganti. apostoli  eserdtano  cosi  vilmeou 
il  loro  sacro  ministero  j  che  assomigliano  a' quei  cke  TeDdoao 
1!  opera  loro  nelle  teatrali  rappresentanze ,  e  sono  per  ischento 
chiamati  i  sacri  istrioni  ».  -E  aggiungo  che  costoro  nesm 
messo  più  volte  a  cimento  la  purità  della  religione  e  la  traaquil* 
lità  degli  Stati ,  e  cita  gli  esempi  coiA|emporauei  della  GermaDia 
e  ddla  ^oscana^  dovo  il  pulpito  ed  il  confessionario^  ha  seniioa 
indisporre  i.  popoli  e  contro  il  sovrwo  e  contro  t  pastori  le^t* 
timi.  Bisogna  che  il  miale  sisa  molto  vecchio ,  perchè  Dante  od 
ventosimouono  canto  del  Paradise  £i  dei  predicatori  del  m 
tempo  una  poco  vantaggiosa  dipintura. 

Fra  Paolo  consigliava  e  favoi^iva  lo  studio  delle  Saere  Serit* 
ture  che  giova  a  far  conoscere  la  relìgioM  alle  sue  vere  fooli; 
nelle  tradizioni  teneva  una  vìf^  di  mezzo*  tra  i  cattolici  e  i  prol^ 
atanti  :  questi  tutte  le  ri{»rovano,  quelli  tutte  le  ammettono^  io* 
tanto  che  assai  de' loro  riti  sono  aperlameute  distruttivi  ddle 
tradizioni  più  certe.  .  " 

Dei  Padri  della  Chiesa  raccomandava  la  lettura  non  seDiatv 
ossei^vare  che  alcuni  di  loro  hanno  spesso  trascorso  in  esagera- 
zioni reltoriche,  e  portavano  con  seco  molti  pr^iudizi  del  loro 
secolo^  ed  opinioni  del  paganesimo  da  cui.usdvano;  per  coi 
bisogna  usare  molta  attenzione  nel  leggerli  ;  molto  più  che  p^ 
convertire  i  gentili  si  sforzavano  di  dare  ad  antichi  vocaboli  so 
significato  diverso  dell' accettazione  ricevuta  ^  di  forma  che  per 
rettamente  intenderli  bisogna  piottòsto  badare  al  senso  iali^'^ 
dd  discorso  che  al  particolare  delle  parole  r  ossei^vaziose  che 
per  quei.tempi  era  nuova,  ma  che  poiki  ripetuta  da  tutti.i  cri- 
Ud.  Donde  si  scot*ge  quale  profondo  studio  ne  avrsse  fatto,  e 
come  bene  conoscesse  la  linguai  in  cui.  scrissero  e  le  materie  che 
trattarono. 
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Fra  Paolo  ip  Tatto  di  teologia  specviativa^  fu  en  pretto  giaiK 
soDista  priikia  ancora  che  il  famoso  Giiinsenio,  suo  coatempora* 
neo,  facesse  tanto  parlare  <U  sé.  La  stima  in  cui  teneva  la  fio* 
sofia  degli  stoici ,  che  ammettevano  il  fatalismo,  lo  trasse  a  se* 
^ire  la  dottrina  della  predestinflfzìone  insegnata  da  sant'  Ag<^ 
stìno,  da  san  Tommaso, 4a  Giovanni  Scoto  e  da  altri  scolastici; 
ed  è  che  Dio  sin  dal  principio  del  mondo  ha  determinato  il  niH 
mero  dì  quelli  che  debbono  salvarsi^  fiiori  de'qaaK  tutti  gli  altri 
80Q0  reprobi;'  e  non  pertanto  eiaecuno  debbe  sformarsi,  onde 
rendersi  degno  dd  primo  stuolo,  comechè  se  non  è  tra  i  prede- 
stinati tutte  le  buone  opere  sue  saranno  inutili.  Io  non  so  fin 
dove  spingesse  e  come  intendesse  questa  difficile  dottrina ,  in- 
torno la  quale  usa  scarse  parole  e  |a  chiama  misteriosa  ed  ar- 
cana ;  ma  pnimi  che  riferendo  ogni  cosa  ai  meriti  infiniti  di  Cri- 
sto e  alla  grazia  e  misericordia  divina,  ei  ne  rattemperasse  la  ter- 
ribile severità  che  toglie  ogni  merito  alle  opere  umane. 

I  gesuiti  hanno  sentenza  contraria,  e,  per  dire  il  vero,  sem* 
bra  anco  più  ragionevole;  ma  l'austèro  Servita  la  chiamava 
fomento  della  presunzione  umana,  ci^accomodata ali' apparen- 
za ,  buona  più  pei"  frati  predicatori  che  per  uomini  dotti  di 
teologia. 

Come  i  giansenisti  egli  era  infenaissimo  ai  gesuiti^  cui  chia* 
ma  va  peste  de'popoli,  nemici  della  vera  religione,  autori  di  scan* 
dali  e  di  morale  prava.  La  quale  avversità  non- deriva v«i  da  sola 
differenza  di  sentimenii  teologici,  ma,  e  molto  più  forse  da  ra- 
gioni politiche.  Ho  detto  più  volte  ioiùe  i  figliuoli  d'Ignazio  fosr 
aero  ta  più  arrischiata  milizia  della  monarchia  papale,  e  valevoli 
sostegni  di  quella  di  Spagna  (come  ora  lo  sono  della  monarchia 
austriaca),  due  grovigli  che  tenevano  l'Italia  in  servitù,  e  ¥  Eu- 
ropa inquieta.  Altronde  non  vi  era  orditura  politica  ,  moto  di 
popolo,  0  torbazìone  di  Stato  in  cui  i  gesuiti  non  avessero  parte: 
setta  operosa,  che  moltiplicandosi  e  assumendo  tutte  le  forme  si 
trovava  dappertutto,  come  Y  idrogeno  e  l' ossigeno,  potenze  041- 
culte  della  natura.  Erano  come  lo  spirito  avversario  della  Repub- 
blica. Nella  causa  dell'interdetto  furono  gl'iufocolatori  di  tutti  gli 
sdegni,  fecero  gran  ressa  in  tutte  io  corti  onde  ptngere  i  Vene- 
ziani sotto  l'aspetto  più  odioso;  a  Madrid,  a  Varsavia,  a  Vienna 
suscitarono  disturbi  gravi  agli  ambasciatori  veneti  ;  a  Napoli  ec- 
citarono la  propria  scolaresca  a  svillaneggiare  per  le  strade  i  fa- 
migli del  residente  veneziano;  in  Puglia  brigarono  col  popolo  e 
colle  autorità,  perchè  le  navi  narphesche  di  ritorno  dal  Lev^' 
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non  fossero  ricevute  in  quei  porti;  a  Londra  feeero  (tgai  V^ 
per  sollevare  i  cattolici  contro  l'ambasciatore  veneziaDO;  e  bo 
contro  il  re  Giacomo  perchè  favoriva  la  Repubblica  :  ho  adooH 
brato  altrove  qualche  cosa  delle  loro  predicazioni  feroci,  satire.. 
libelli^  predizioni  disseminate  ovunque,  spiravano  il  piùsango- 
Dario  fanatismo.  Tosto  dopo  V  accomodamento ,  procurarono  i 
ravvivare  gli  odii  tra  Roma  e  Venezia  in  proposito  dell'esame 
del  patriarca;  consigliavano  il  papa  a  non  concedere  le  solite  (k* 
cime-  sul  clero  ^  €  ad  esigere  dalla  Repubblica  che  ivi  aoeon 
avesse  esecuzione  una  Bolla  di  Sisto  I  che  assoggettava  ogni  spe- 
cie di  eretici  al  tribunale  dell'Inquisizione.  Nel  4609  si  maBCg* 
giarono  in  corte  di  Francia  producendo  calunnie  e  falsificalo 
atti  diplomatici  per  inimicare  alla  Repubblica  il  re  Enrico  lY.Eìa- 
novarono  i  loro  intrighi  sotto  la  debole  reggenza  di  Maria  de'H^ 
dici.  Nel  Ì6i5  e  4616,  in  occasione  di  nuovi  dissapori  tra  Rooi 
e  Tenezia  •  non  mancarono  di  battere  sulla  focaia  della  àìxaS' 
dia,  e  di  usare  tutte  le  versuzie  per  indisporre  l'animo  dei  pon- 
tefice :  Tarmata  veneta,  bisognando  di  afferrare  nel  porto  di  in- 
cona,  suscitarono  opposizioni  e  difficohà,  dicendo  che  portava  il 
contagio;  nello  stesso  anno  Ì6Ì69  intanto  che  insussurra\^DO 
la  corte  di  Spagna  perche  dichiarasse  guerra  alla  Repubblica, 
sovvenivano  l'arciduca  Ferdinando  d'Austria,  già  in  guerra  eoo 
lei,  di  40,000  fiorini,  e  nelle  loro  chiese  di  Gratz  e  di  Clageofart 
nella  celebrazione  della  messa  avevano  introdotto  da  caoian 
un'orazione  che  iucominciavs^  Dirigantur  acius  nostri  non  ti 
pacemj  sed  ad  majorem  Dti  gloriam^  et  ad  dtpresmnem  ts^ 
micorum  noHrorum.  «  Le  nostre  azioni  non  abbiano  per  i^ 
la  pace,  ma  la  maggior  gloria  4i  J)io  e  1^  depressione  dei  nostri 
nemici  ». 

Un  decreto  del  Senato  del  \S  agosto! 606,  proibiva se1^ 
ramente  ai  sudditi  veneziani  di  mandare  i  loro  figliuoli  ne'coU^ 
de' gesuiti.  Non  perciò  e' si  ristettero  dal  brigare  nellGileoI 
marchese  di  Castiglione  delle  Stiviere,  perchè  permettesse  ion) 
di  stabilire  un  collegio  nel  suo  feudo.  Trovandosi  ,Castigiiooe 
frammezzo  a  Brescia,  Dcsenzàno,  Pozzolengo,  Verona  ed  Asola, 
terre  venete,  speravano  d' attirarvi,  a  dispetto-  delle  leggi,  booo 
numero  di  allievi  veneziani;  o  per  lo  meno  di  stabilire  colàao 
posto  avanzato  per  tribolare  til  dominio  veneto  e  insinuarvi  le 
loro  insidie.  Fra  Paolo  non  mancò  di  rilevare  gl'inconveDienti  dì 
questa  fondazione,  che  eccitò  i  richiami  del  governo  vencCo 
presso  il  marchese.  L'anno  appresso,  a'  16  marzo,  gii  Avogadon 
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di  Comune  proibirono  a  chicchessia  entro  il  dominio  di  S.  Marco 
di  comunicare  o  per  ietterà  od  altrimenti  con  gesuiti ,  e  riee- 
rendo  lettere  da  loro  comandavano  che  fossero  tosto  consegnale 
bì  Collegio. 

Queste  severe  precauzioni  non  iscoraggirono  la  perseveranza 
legli  Ignaziani,  che  a'principii  del  -1613  proposero  al  papa  di 
fondare  una  gesuitaia  in  Ragusi,  e  di  obbligare  a  contribuirvi 
tutti  i  vescovi  delia  Dalmazia;  anco  questa  essendo  andata  a 
ruoto  per  le  opposizioni  della  Repubblica,  riuscirono  finalmente 
I  formarne  una  in  Gorizia  sotto  gli  auspìcìi  dell'arciduca  d'Ao* 
stria,  e  in  vedetta  della  Carinzia  e  Garnìola  veneziana. 

Fra  Paolo  diceva  che  prima  del  loro  generale  Acquaviva  i  ge- 
suiti erano  santi,  rispetto  a'dopo,  e  non  pensavano  a  governare 
l^Ii  Stati;  che  molte  pratiche  le  facevano  ad  istanza  del  papa  e 
lei  re  dì  Spagna,  ma  le  più  inique  per  proprio  moto;  che  il  g^ 
suita  è  ogni  uoiuo,  che  sono  camalepntij  che  si  aggirano  per 
|>er  doppiezze  ed  equivocazioni  :  protei  cui  nessuno  può  tenere 
s  a  cui  è  lecito  mentir  nome,  professione,  abito,  né  solo  scusare 
1  mendacio,  ma  lodarlo  ;  e  stimare  onesto  ogni  mezzo  purché 
M)aduca  a  quello  ch'ei  chiamano  buon  fine.  Quindi  niente^esservi 
li  più  contrario  alla  vera  religione,  quanto  le  massime  profes* 
tate  da  loro.  Ogni  genere  di  vizi  trova  nella  loro  mordile  un  pa* 
irocinio  :  gli  avari,  la  ragione  per  cui  senza  rimorso  possono  far 
mercatura  delle  cose  spirituali  ;  i  superstiziosi,  le  inimaginuzze 
l>aciando  le  quali,  suppliscono  all' esercizio  diflicìle  di  tutte  le 
rirtù  cristiane  ;  gli  ambiziosi,  cui  per  ingiuria  della  fortuna  non 
i  dato  mostrarsi  se  non  se  per  opere  prave>  hanno  il  velo  della 
religione  che  copre  i  loro  misfatti  ;  i  pigri  hanno  donde  scusare 
^  non  curanza  della  loro  spirituale  salute;  i  sprezzatori  del  Dio 
celeste  hanno  il  papa  Dio  visibile,  il  culto  al  quale  i  gesuiti  esal« 
tane  sopra  ogni  cosa  ;  infine  non  vi  è  spergiuro,  non  sacrilegio, 
iKon  parricidio,  o  incesto,  o  rapina^  o  fraudcj  o  inganno  che  e' 
non  coprano  col  manto  dellu  pietà. 

A' tempi  in  cui  siamo  più  d'uno  può  forse  credere  che  un  tal 
]uadro  sia  esagerato;  e  par  bene  che  molte  imputazioni  fatte  a 
laella  setta  siano  Calse,  o  piuttosto  colpa  d'individui  che  dèlia 
(otieta.  Fra  Paolo  istesso,  udendo  le  bricconerie  de'  gesuiti  in 
Francia,  confessava  che  in  Italia  non  erano  giunti  a  tanta  perfe* 
EioDe.  Ha  la  morale  insegnata  concordemente  dai  loro  casuitti 
rendeva  credibile  ogni  eccesso.  Posta  la  loro  massima  delle  in* 
dazioni  probabili  e  la  distinzione  del  peccato  filosofico  dal  pecf 
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calo  teologico^  trovarono  e$sì  la  religione  la  più  accomodaU  per 
boscarsi  il  paradiso  con  poca  spesav  «  Un  uomo^  dice  TEorUiQes, 
ai  mette  in  sicuro  se  contro  i  suoi  scrupoli  sceglie  dò  che  gio- 
dica  probabile^  comechè  istimi  esservi  altra  opinione  più  probi- 
bile;  e  il  confessore  debbe,  contro  il  proprio  convincimento,  coih 
fermarsi  a  quello  dei  suo  penitente,  da  poi  che  con  ciò  è  sc8« 
aato  in  faccia,  a  Dio  ».  Laonde  ogni  uno  avvisando  per  probaide 
quello  che  più  fovorisce  i  suoi  interessi,  può  facilmente  far  ta* 
cere  la  sua  coseiensa.  CSosì  per  esempio,  se  è[on  ladro^  argomen- 
tando che  il  rubare  più  probabilmente  è  peccato^  ma  tbt  pro- 
babilmente non  lo  è,  si  attiene  a  quella  opinione  che  è  più  con- 
facente  a'sooi  gusti,  e  il  confessore  deve  adattarvi»^  e  dire:  Roba 
pùre^  figliuolo,  ruba  pure  et  e^ ,  te  abfobm  4$  pee^uù  t»u. 

Ma  potrebbe  essere  una  coscienza  tanto  timoraita^  o  cosi  poco 
sofistica  che  non  sa  andare  per  queste  vie  probabili.  Ecco  adun- 
que il  rimedio.  Un'  azione,  dicono  i  gesuiti,  può  essere  cattiu 
quanto  si  vuole,  se  chi  la  commette  non  pensa  a  Dio  inqaejmo* 
mento,  0  la  commette  senza  intenzione  di  offenderlo,  egli  non 
pecca,  perchè  questo  è  peccato  puramente  filosofico;  ma  se  ia 
quel  punto  si  ricorda  di  Dio  o  lo  fa  con  precisa  iiatenzionedio(> 
fenderlo,  il  peccato  diventa  teologico.  Tra  molti  scelgo  le  parole 
del  padre  de  Rhodes  :  e  Non  è  peccato  ifè  mortale,  né  veoiak. 
se,  commettendo  un  atto  peccaminoso,  l' inf  ellelto  in  quel  Wh 
mento  non  considera  che  alavi  matitia  morale  o  pericolo  di  là; 
ma  se  anco  il  considera,  non  è  peccato  mortale  se  quella  con- 
siderazione non  è  ponderata  in  tutte  le  s^e  parti.  É  poi  da  av* 
vertirsi  che  è  necessario' questo  considerare  che,  commettendo 
tale  azione^  possa  esservi  peccato  ^nortale  ».  Partendo  da  qoesù 
generosi  principi!  non  vi  è  piif  reità  che  con  una  opinione  prò* 
babilc  0  una  piccola  distrazione  mentale  giustificare  non  si  possi. 
E  ehi  ruba,  o  (immazza,  o  stupro^  invece  di  pensare  all'offesa  dì 
Dio^  deve  pensare  al  modo  di  non  essere  mandato  alia  forcalo 
in  ergastolo,  o  per  lo  meno  bastonato. 

La  fornicazione,  secondo  j  gesuiti,  non  è  peccato,  T adulterio 
poca  cosa  ;  se  l' adultero  sorpreso  in  flagranti  ammazza  il  padre^ 
o  il  marito,  o  il  friatello  della  donna  adultera;  è  difesa  Mti- 
ma;  r assnssiirio  di  un  nemico  occulto  od  aperto  o  sappoato, 
r  assassinio  dì  un  accusatore  di  tin  delitto  anco  vero,  dei  gisdiei 
che  stanno  per  pronimdare  sentenza  dì  morte  anco  giusta,  i 
lecito  ;  la  bugia,  la  calunnia  per  esonerarsi  da  un^  accusa,  è  se- 
cesaarta  ;  il  furto  domestico,  purché  sia  a  compenso  di  fatiti 
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:he  il  ladro  non  crede  premiate  a  dovere^  è  giustificato  ;  lo  8per- 
[ioro^  il  giuramento  falso^  il  giuramento  equivoco^  il  giuramento 
on  restrizione  mentale  formano  una  parte  distinta  della  morale 
[esoitica^  e  i  loro  casuisti  raccomandano  caldamente  ai  confes- 
ori  che  istruiscano  bene  i  loro  clienti  sul  modo  di  usare  or  Tuno 
T  r altro.  La  simonia  non  è  peccato  neppure  quando  un  bene- 
ciò  ecclesiastico  è  stato  ottenuto  mediante  la  prostituzione  della 
iroprìa  sorella  ;  la  sodomia  non  è  peccato  nei  preti^  quantunque 
0  sia  nei  secolari  ;  i'  onania ,  il  procurato  aborto^  le  usure^  i 
luelli^  il  sacrilegio^  la.  bestemmia  «la  ribellione»  T  insubordina<« 
ione,  il  contrabbandò»  la  frode  agli  esattori  del  danaro  pub- 
dico,  l'omicidio»  il  suicidio»  il  regicidio  e  cento  altre  simili  inezie 
ODO  0  giustificate  o  dichiarate  lecite»  o  in  certi  cast  obbligatorie. 

Amar  Dio^  non  è  un  precetto»  ma  un  puro  atto  di  civiltà.  I 
•recetti  di  Dio  e  della  Chiesa  non  obbligano  alcuno:  una  con- 
essione  o  una  comunione  sacrilega  soddisfa  de)  pari  come  una 
atto  colla  maggior  divozione.  La  rivelazione,  i  profeti»  i  vangeli» 
miracoli  di  Grisio  si  poisono  credere  o  non  credere  ;  anzi»  di- 
000  essi»  sono  credibili  si»  ma  non  evidentemente  veri.  Il  solo 
logma  necessario  i  questo  :  che  vi  è  Dio»  che  Dio  è  rimunera- 
ore;  tutto  il  resto  è  accessorio  o  inutile.  E  neppure  questo  ò 
igorosamente  necessario»  perocché  eziandio  il  perfetto  ateismo 
n\ò  essere  scusabile; 

Preti  e  frati  sono  d' accordo  a  farci  paura  del  diavolo  »  pin- 
[^docelo  con  coda  e  corna;  ed  evyi  una  specie  di  gara  fra' 
littori  a  chi  lo  fa  più  orrido  e  fra  i  declamatori  sacri  a  chi  Io  fa 
)iù  malvagio.  Per  colma  d' ingiuria»  e  per  togliergli  ogni  diritto 
li  difesa»  Io  chiamano  per  antonomasia  il  caluhniatore  »  eppure 
lessuua  persona  al  mondo  fu  nuu  tanto  calunniala  quanto  il 
mero  diavolo.  I  gesuiti»  pel  contrario»  non  fanno  gran  stima 
leU'infemo;  il  purgatorio  lo  sgomberarono  di  fornelli  e  pignatte 
ter  portarle  nella  loro  cucina»  e  ce  lo  descrivono  precisamente^ 
ome  Omero  ha  descritto  i  Campi  elisi.  È  un  luogo j  dice  il  Bel* 
strinino»  splendidUnmo^  fioritissimo  e  come  una  prigione  da  se» 
motori.  Cosi  che»  alla  più  disperata»  anco  nel  purgatorio  non  si 
U  poi  tanto  male.  Evvene  un  altro  meno  allegro  e  Catto  pei 
ritocchi»  ma  ivi  le  anime  anco  piò  peccatrici  non  resteranno  più 
^Itre  dì  dieci  anni.  É  dunque  solenne  frottola  quella  di  certi 
Predicatori»  che  per  ogni  piccola  bugiuzza  si  hanno  sette  anni  di 
colta  nel  purgatorio.  Se  fosse  vero»  poveri  predicatorii 

Non  meno  felici  furono  i  gesiiiii  a  pingerci  il  paradiso;  peroc* 
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che  sapendo  che  la  comune  degli  uomini  poco  si  capacita  di  vu 
felicità  contemplativa^  essi  lo  hanno  figurato  tatto  sensuale,  come 
quello  de'  Maomettani  ;  anzi  il  gesuita  Pomey  passò  più  oltre,  e 
adulando  i  Francesi  suoi  compatrtotti  che  hanno  il  genio  festoso 
e  coBvitaCore,  e  sono  amanti  della  galanteria^  affine  d' invogliar- 
gli della  celeste  glorio  :  Sij  disse  loro  nel  suo  Catechismo  teo- 
logico. Si,  nel  paradiso  V udito  sarà  allegrato  dalle  delee%%t  ddk 
fmMÌca,  t odorato  ded  prò fuTUo  degli  odori j  il  gusto  dalle  deUsie 
de*  sapori,  fituUmente  niuna  cosa  mancherà  che  sia  csfpsKe  £ 
solleticare  il  SBNSO  del  tjtto.  à  tanto  raffinamento  di  volotti, 
sant' Ilarione  stesso  si  lasceria  sedurre. 

Essendoché  i  gesuiti^  come  prescrivona  le  Cestituziooi  kro, 
non  possano  avere  opinioni  particolari,  ma  tutti  debbano  peo- 
Sare  in  modo  confórme  ;  e  debba  ciascuno  volere  e  sentire  dò 
che  vuole  e  sente  il  loro  superiore:  ne  viene  per  sonito dx 
le  cose  narrate,  siano  la  precisa  dottrina  della  Società;  molto  più 
che  la  trovi  insegnata  concordemente  e  costantemente  dai  pio 
celebri  loro  casmsti,  iqppr'ovata  dai  teologi'  deputati  all'esame  dei 
libri  della  Compagnia,  e  dai  loro  preposti  generali,  per  le  msai 
di  cui  passavano  tutti  i  libri  da  stamparsi ,  acdceché ,  dicono  k 
Costituzioni,  von  escano  al  puiblico  se  non  se  opere  degne  di 
educarlo.  E  bisogna  bene  che  sia  una  dottrina  edificante,  perchè 
la  corte  di  Roma  non  la  condannò  mai  >  né  la  condannerà,  dicen 
Fra  Paolo,  essendo  i  gesuiti  un  secreto  del  suo  impero,  aaii  il 
sommo  e  il  massimo^  col  quale  si  leva  di  mezzo  quelli  che  pale- 
semente ardiscono  di  non  adorarli ,  e  tiene  in  ufficio  qudli  che 
r  ardirebbono  se  non  temessero. 

Colgo  Toccasiòne  per  dire  alcuna  cosa  del  loro  institato,  mo- 
dello di  società  secreta  ;  imperocché  niente  fu  mai  pensato  di  pio 
sottile  e  più  scaltro  per  ridurre  l'uomo  ad  un  pezzo  di  macchila 
che  fa  nulla  per  sé,  ma  segue  il  movimento  del  meccanismo  ge- 
nerale, e  ricevendo  l'impulso,  da  un  pezzo  lo  inferisce  in  un  al- 
tro, e  tutti  insieme  per  vario  lavoro  concorrono  allo  scopo  che 
si  é  prefisso  ¥  artefice. 

Nata  nel  i540,  quando  la  libertà  di  assai  stati  dell'Europa  ca- 
deva sotto  i  eolpi  vibratile  da  Carlo  V,  la  Compagnia  di  Gesù 
non  rappresentava  come  i  monaci  uno  stato  feudale,  non  una  de- 
mocrazia come  i  Mendicanti,  ma  una  monarchia  assoluta  e  ajo- 
biziosa  tpial  era  quella  a  cqi  aspirava  il  prefato  imperatore.  Ho 
capo  a  vita,  detto  il  proposito  generale ,  che  fissava  b  sua  resi* 
denza  in  Roma ,  era  i'  autorità  suprema  dalia  quale  emanavaflo 
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lotte  le  aotorità  subalterne;  e  benché  la  Società  in  genere  si  fosse 
menrato  quello  che  si  direbbe  il  potere  legislativo^  essa  era  rappre- 
sentata in  cosi  picciol  numero  die  la  volontà  del  generale  tornava 
onnipotente,  molto  più  che  i  rappresentanti  medesimi  erano  la 
maggior  paite  creati  da  lui ,  ed  era  indispensabile  il  suo  as- 
senso alla  sanzione  delle  leggio  e  le  assemblee  non  avevano 
tempi  periodici  per  convocarsi^  ma  dipendevano  dall'  arbitrio 
del  capo. 

U  nome  di  Compagnia  le  fu  dato  dal  suo  fondatore  Ignazio  di 
Lojola ,  il  quale^  essendo  prima  soldato^  intese  d'ioslititire  una 
compagnia  di  milizie  in  onore  della  Madonna  e  di  suo  Figlio.  Era 
ripartita  in  provincie^  ciascuna  delle  quali  abbracciava  spazi  va« 
stissimi^  come  sarebbe  la  provincia  d' Italia^  di  Francia/  di  Ger«* 
fflania^  di  Spagna^  delle  Indie;  ed  ognuna  aveva  il  suo  proposito 
provinciale  eletto  dispoticamente  dai  generale.  Le  provincle  si 
suddividevano  in  case  professe  e  in  coliegi:  nelle  prime  abita* 
vano  quelli  che  avevano  professato  i  voti  solenni^  che  erano  i 
veri  gesuiti  ;  i  collegi  erano  i  loro-instiluti  di  educazione ,  ap* 
pendice  de'  quali  venivano  le  case  di  probazione  o  conventi  dei 
novizi. 

II  Concilio  di  Trento  permise  a'frati  mendicanti  di  possedere 
beni  stabDi;  i  cappuccini  ricusarono  quella  concessione,  dichia« 
raudo  che  volevano  perseverare  nella  primitiva  loro  povertà. 
Giacomo  Lainez,  generale  de'gesuiti,  fece  hi  stessa  dichiarazione 
rispetto  al  suo  Ordine  ^  ma  la  ritirò  ti  giorno  dopo^  e  fece  una 
distinzione  tanto  sottile  che  poco  le  manca  ad  essere  ridicola  : 
iicendo  che  le  case  professe  viverebbono  in  una  volontaria  pò* 
irertà ,  ma  che  i  collegi  contiouerebbono  a  posseder  beni  per 
isarli  al  profitto  della  educazione  ile'  giovani.  Poco  importa  che 
e  ricchezze  siano  attaccate  ai  collegi  o  alle  case  professe  ;  il  vero 
f  che  i  gesuiti  erano  ricchissimi  e  fecero  immensi  acquisti ,  e 
|uella  arguxia  del  Lainez  non  era  che  un  ripiego  per  ingannare 
semplici  e  meritare  al  suo  Ordine  tutti  i  privilegi  concessi  dai 
fonteflci  ai  Mendicanti. 

f  gesuiti  distinguevano  i  voti  semplici  dai  voti  perpetui:  ipri- 
)i ,  ignoti  dlle  altre  fratrie,  consistevano  nella  obbligazione  di 
sservnrc  la  povertà^  castità  ed  obbedienza  secondo  le  leggi  deMa 
ionipagnia  (cui  per  altro  non  era  dato  di  conoscere);  ma  Toh- 
ligaziane  era  ristretta  al  solo  tempo  che  l'individuo  restava  nella 
ocietà  ^  e  si  risolvevano  nel  caso  che  fosse  licenziato.  A  questi 
3ti^  che  dovevano  essere  rinnovati  ogni  aano^  andava  congiunta 
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la  formale  promessa^  giurata  e  scritta^  di  non  abbandonare  giam- 
mai la  Società  ^  e  di  farsi  inscrivere  nella  medesima  ia  qualìtl 
di  professo  tosto  che  piacesse  al  generale.  Oltre  a  qoesti  tre  ?oti 
semplici  vi  era  un'altra  formola  chiamata  con  egual  nome,  varia 
per  più  0  meno  clausole^  secondo  il  grado  dell'adepto,  che  som- 
mariamente consisteva  nel  giurare  cieca  obbedienza  al  generile 
0  suoi  delegati,  e  a  non  aspirare  ai  di  là  del  grado  che  occapati 
0  che  gli  sarebbe  stato  assegnato. 

I  voti  solenni  erano  i  tré  anzidetti  di  povertà,  castità  ed  ob- 
bedienza» trasmutati  ìd  obbligazione  perpetua  e  indissolubile,  i 
che  dicevano  fare  la  professione.  Oltre  i  quali  i  gesuiti  ne  aT^ 
vano  un  quarto  tutto  loro  peculiare^  ed  era  e  di  partire  iffiOK- 
diatameote  e  senza  compenso  per  qualunque  paese  comandi 
Sua  Santità,  tra  fedeli  od  infedeli,  ed  operare  quelle  cose  che  ri- 
guardano  il  culto  divino  e  il  bene  della  religione  cristiana  ».  Io- 
torno  a  tale  quarto  voto  erra  chi  crede  che  i  gesuiti  giurassero 
una  passiva  sommessìoue  ad  ogni  e  qualsiasi  volontà  del  papi, 
mentre  e'  si  ristringe  alle  sole  missioni.  Infatti  e*  furono  veduti 
assai  volte^  e  più  frequentemente  degli  altri  Ordini,  resistere  alle 
bolle  ponteficie,  deridere  le  decisioni  della  Santa  Sede,iiDpa* 
gnarle»  confutarle^  e  minacciare  persino  i  pontefici  se  non  le  ri- 
trattavano. Pure  quella  prontezza  per  le  missioni^  e  quella  ob> 
bedieoza  cosi  sconfinata  sopra  oggetti  tanto  vaghi  e  di  uua  in- 
definita sigixificazionaj  tornò  immensamente  utile  a'  papi.  La  (io- 
aizione  poi  in  cui  si  trovd  la  Compaguia  fin  dal  suo  nascere,  ni 
conflitti  continuo  colle  autorità  civiK  ed  ecclesiastiche^  colle  uni- 
versità  degli  studi  e  cogli  altri  frati ,  e  il  fine  iste^so  propostosi 
dai  fojodatori  di  sostenere  il  vacillante  imperio  pontificale  sbit- 
tuto  dai  novatori  oltremontam,  obbligò  i  gesuiti  a  gettarsi  a  corpo 
perduto  nel  più  esagerato  curialismo^  e  quanto  i  protestaoti  o  i 
parlamenti  e  le  università  cercavauo  di  detrarre  alla  podestà  dei 
papi^  altrettanto  essi  la  esaltavano  e  vi  aggiungevano. 

I  gesuiti  si  dividevano  in  cinque^ classi:  Professi^  Coadiolori; 
Scolari^  Indifi'erenti  e  Novizi. 

Questi  ultimi^  esattamente  parlando,  non  erano  membri  delia 
Società,  ed  era  anco  loro  proibito  di  dirsi  tali.  I  gesuiti  pttkìi^ 
vano  i  giovanetti  |)erchè  potevano  educarli  a  modo  loro, ciò 
nulla  ostante  non  facevano  eccezione  a  chi  che  sia  quando  lo 
trovassero  di  loro  convenienza;  e  quantunque  le  Costituzioo' 
«vesserò  stabilito  alcuni  impedimenti  per  certi  individui  >  p^ 
esempio  se  era  ammogliato^  se  aveva  dato  promessa  di  matrìiDO* 


VENTESIH08BC0N1K)  344 

Bio ,  se  aveva  genitori  bisognosi  del  suo  aioto ,  se  aveva  com-' 
messo  delitto  che  importasse  pena  d'infamia^  se  non  era  di  na- 
tali legittimi  y  se  aveva  professato  opinioni  eretiche  o  erronea 
nella  fede^  o  se  aveva  appartenuto  già  ad  altro  Ordine  di  religiosi 
qaantunqae  non  avesse  faito  i  voti  (dicendo  le  Costituzioni  che 
un  Imon  eristiano  tfebb'eisere  férmo  netta  Ma  prima  vocazione; 
viene  a  dire  die  i  gesuiti  volevano  uomini  di  carattere  irremo-« 
vibile)  :  quantunque ,  dico  ^  vi  fossero  tali  impedimenti ,  quando 
in  un  soggetto  si  ravvisavano  dono  aliqua  Dei  iUuitriora^  cioò 
ehe  fosse  raccomiandato  da  molte  ricchezze  o  da  nakdla  illustre 
o  da  un  sapere  eminente  b  da  altre  utili  qualità^  T  esaminatore 
prima  di  rifiutarlo  doveva' conferire  col  superiore;  il  quale^  sé 
il  caso  era  grave  e  non  poteva  deliberare  da  sè^  ne  scriveva  al 
generale  ;  e  se  il  soggetto  era  tale  che  meritasse  di  essere  am- 
messo»  e  che  o  non  fosse  hbero  di  sua  volontà  come  i  figli  di 
famiglia,  o  fosse  macchiato  di  qualche  delitto»  lo  mandavano  ad 
un  noviziato  lontano»  dove  i  parenti  non  potassio  rintracciarlo 
e  quella  macchia  fosse  ignota.-  *  - 

Quando  un  individuo  si  presentava  per  essere  ammesso  »  ve* 
Diva  trattenuto  per  quindici  giorni  o  tre  settimane  in  una  casa 
di  probazione  come  se  fosse  un  semplice  ospite»  e  intanto  astuti 
esaminatori  lo  andavano  interrogando  alla  larga  e  con  aria  dln* 
differenza  intorno  alla  sita  condizione»  vita  e  costumi;  e  in  ciò 
le  Costituzioni  raccomandavano  d'usare  la  più  profonda  doppiezza 
ricorrendo  a  domande  suggestive»  senza  puntar  molto  sulla  stessa 
domanda  onde  non  «recar  «ospetto;  Trovato  che  conveniva  »  lo 
aggregavano  alla  casa  di  probazione»  e  lo  assoggettavano  al  no« 
viziato  di  un  anno:  in  questo  frattempo  era  esplorato  ed  esami- 
nato accuratamente»  e  per  penetrare  le  parti  più  intime  del  suo 
cuore  si  servivano  della  confessione,  esortandolo  di  volta  in  volta 
ad  una  confessione  generale  che  il  confessore  metteva  in  iscritto 
e  la  comunicava  al  superiore  »  il  quale  poi  le  raffrenava  l' una 
coll'altra  e  vedeva  se  vi  era  contraddizione.  Onde  meglio  compren^ 
dere  la  coscienza  de'novizi  usavano  di  mutargli  il  cof^essore»  od 
anco  di  mutargli  la  residenza.  Durame  l'anno  erano  comunicati 
al  novizio  alcuni  aunti  delle  Costituzioni  cui  doveva  studiare»  e 
gli  erano  anco  letti  in  diversi  tèmpi.  Qui  è  da  notare  che  in  tutti 
gii  Ordini  regolari  il  novizia  puù  fin  dal  primo  giorno  conoscere 
le  costituzioni  e  regole  dell'Ordilie;  ed  ivi  tutte  le  cose  essendo 
comuni»  al  primo  Capitolo  conventuale  egli  è  introdotto  ed  assi- 
ste alle  deliberazioni  a  pari  del  frate  più  anziano;  Ma  nei  gesuiti 
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tutto  è  mistero.  Nessuno  può  oouoscere  V  àttmini^raiioiie  ìd- 
teriia  ^  traooe  i  membri  a  ciò  deputati,  e  che  sono  obbligati  al 
più  rigoroso  secreto  ;  nessuno  conosce  la  legislazione  della  So* 
detà^  tranne  i  professi  più  vecchi  e  più  espertmentati^  e  pochis- 
simi sono  quelli  che  ne  abbiano  una  cognisione  perfetta.  Ogoi 
dasse  di  gesuiti ,  ogni  impiego^  ogni  dignità  ha  le  sue  reg de 
particolari^  e  queste  sole  gli  sono  comunicate  per  iscritto ,  t 
ignora  appieno  quelle  dei  gradi  e  dignità  superiori ,  e  special- 
mente  le  norme  del  reggimento  totale  della  Compagnia. 

Il  noviziato  non  .finiva  ad  un  anno  come  negli  altri  Ordini^ na 
continuava  per  un  secondo ,  e  talvolta  per  più  anni  di  séguito, 
sotto  diversi  pretesti  ;  giacché  i  gesuiti  non  tenevano  regola  sta- 
bile su  di. ciò,  ma  si  governavano  secondo  le  circostanze  o  k 
qualità  o  il  carattere  della  persona  e  le  cose  che  se  ne  potevano 
promettere  con  una  morale  certezza^  Dòpo  il  primo  anno,  il  no- 
vizio passava  dalla  casa  di  probazione  al  collegio,  ed  era  ammesso 
al  corso  comune  di  studi,  od  ivi  adoperato  secondo  la  sua  capa- 
cità. In  tutto  questo  biennio  ei  non  faceva  alcun  voto  ;  ma  se 
voleva  farii,  premessa  la  licenza  de' superiori,  o  se  conveniva  a 
questi  di  farglieli  fare ,  erano  i  voti  semplici  che  ho  detto.  Ha 
subiti  i  due  anni  di  prove ,  ciascuno  doveva  obbligarsi  con  essi 
voti  semplici,  e  cominciava  da  qud  momento  ad  essere  annove- 
rato fra  i  membri  delia  Società:  allora  veniva  ammesso  alia  classe 
degli  scolari  o  dei  coadiutori  o  a  quella  degli  indifferentL  Questi 
ultimi  erano  quei  gesuiti  di  cui  non  si  conoscevano  ancora  bene 
le  qualità,  né  si  sapeva  a  quale  uso.appiicarle;  venivano  quiodi 
esperimentati  nello  insegnamento  nella  confessione ,  nelle  pre- 
diche e  m  tutte  quelle  altre  faccende  per  cui  mostravano  qual- 
che attitudine,  finché  si  vedesse  in  quale  fossero  pia  ecceUend 
ed  a  cui  conveniva  destinarli.  Gli  scolari  erano  di  due  spede: 
alcuni  detti  Scelti  (stholaHici  sekcHJ  erano  quelli  eletti  ad  inse- 
gnare in  via  provvisoria  ed  esperimentativa;  gli  altri  col  nome 
di  Approvati ,  erano  veri  maestri  destinati  ad  i^na  tale  (acdti 
sotto  la  direzione  dei  superiori. 

Pure  di  due  specie  erano  i  coadiutori  :  temporali  e  spirìtudi, 
e  si  gli  uni  che  gli  altri  dovevano  essere  eletti  dal  preposto.ge- 
nerale,  o  da  un  suo  vicario  che  ne  avesse  ricevuta  la  facoltà 
immediata.  I  coadiutori  temporali  erano  gli  stessi  che  negli  al- 
tri Ordini  si  chiamavano  frati  laici ,  e  venivano  adoperati  negli 
ufSci  servili  delie  case  professe  e  de'coUegi,  o  se  avevano  capa- 
cità erano  aggiunti  a  sussidio  degli  amministratori  de'beni  ddb 
società  o  in  qualità  di  scrivani  ai  superiori. 
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I  coadiutori  spiriloaU  dovevano  essere  Sacerdoti  e  sufficiente** 

mente  instrutti  nelle  lettere  o  nella  teologia  ;  e  secondo  la  loro 

abilità  erano  destinati  a  sussidio  dei  professi  nelle  occupazioni 

del  sacerdozio  o  in  quelle  dell'  ifiségnamenlo  :  era  già  un  ordine 

cospicuo  ^  perchè  da  esso  ordinariamente  si  cavavano  i  rettori 

dei  collegi^  i  professori  delle  scienxe^  i  procuratori  tanto  provin* 

.dati,  quanto  generali  (  ami  i  procuratori  non  potevano  esseria 

professi  )  j  e  tal  fiala  erano  anco  spediti  alla  congregazione  gè* 

nerale  in  qualità  di  deputati.^  e  vi  avevano  voto  tranne  nella 

eleziono  del  generale.  Rare  volte  se  il  merita  era  imminente  e 

la  persona  profondamente  esplorata^  tosto  dopo  finite  le  biennali 

prove^  purcbè  fosse  ordinato  al  sacerdozio,  era  immediatamente 

ascritto  fra  i  coadiutóri  spirituali;  ma  di  solito  non  vi  perve* 

niva  senza  molte  prove  date  Ikella  qualità'  di  scolaro  appi*ovato» 

e  le  altre  dignità  non  poteva  conseguirle  se  non  dopo  un  lungo 

lirocinio  di  esercizi  subalterni. 

Quantunque  espedile  le  biennali  prove  potesse  it  novizio  es<- 
sere  ammesso  alla  professione  solenne  dei  voti^  il  generale ,  a 
cui  si  aspettava  di  concederla^  la  concedeva  rarissime  volle  a 
quelli  che  non  fossero  stati  esperimentati  per  sei  o  sette  anni 
di  séguito  nella  classe  degli  scolari  approvati  &  de'  coadiutori 
spirituali,  e  non  la  concedeva  senza  piima  essersi  assicurato  che 
Tìndividuo  non  aveva,  speranza  di  eredità  temporali;  finché  que- 
sta speranza  di  ereilitar  beni  da  genitori  o  parenti  sussisteva, 
era  neppure  ammesso  nella  classe  de'  coadiutori,  i  quali  quan*- 
tunque  facessero  1  voti  semplici  dovevano  rinunciare  ai  loi;o  pa- 
trimoni che  diventavano  della  società,  e  non  potevano  più  ac- 
quistarne. Ciò  era  indispeqsabile,  in  primo  luogo  per*  tenere  i 
coadiolori  in  una  perfetta  soggezione  de'  professi,  secondamente 
per  conservare  la  eguaglianza  fra  loro,  ed  in  ultimo  per  impe^ 
dire  che  un  coadiutore  ricco  del  proprio  non  potesse  corrompere 
per  farsi  strada  alle  dignità,  crearsi  un  partito  e  versar  la  discor- 
dia  nella  Compagnia.  11  che  non  poteva  accadere  negli  scolari,  i 
quali^  quantunque  fossero  opulenti  e  congiunti  di  sangue  con 
personaggi  illustri,  eraùo  tenuti  in  grado  di  pupilli,  non  potè» 
vano  carteggiare  coi  loro  parenti,  senza  che  le  lettere  missive  o 
responsive  non  fossero  vedute  prima  dal  superiore,  non  pote«- 
vano  neppure  trattare  con  quelli  senza  il  testimonio  di  questo  o 
di  un  suo  delegato,  né  conservare  o  amministrare  alcuna  cosa 
senza  la  licenza  di  lui  :  anzi  quando  un  allievo  era  persona  im- 
portante, e  che  le  suddette  precauzioni  diventavano  difficili ,  i 
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gesuiti*  solevamo  mandarlo  ìq  luogo  lontano ,  od  anco  a  Rom 
aotto  gli  occhi  del  generale^  col  pretesto  di  farlo  viaggiare  o  <li 
procurarli  una  migliore  educazione. 

I  professi  eziandio  erano  di  due  sorti  :  gli  uni^  ed  erano  i  ^ 
suiti  per  eccdilenza^  si  dicevano  professi  dai  quattro  voti;  gli  al- 
trij  alquanto  inferiori  ai  primis  erano  i  professi  dai  tre  voti,  per* 
che  non  proferivano  il  quarto  voto  relativo  alle  missioni.  E 
questa  differenza  era  necessaria  per  non  mettere  a  disposiztoDe 
del  pontefice  troppa  quantità  dì  gente^  e  forse  i  migliori  soggetti 
che  il  generale  dinsava  d'impiegare  diversamente  che  non  a&re 
il  missionario^  ,tal  uomo  essendo  più  utile  a  servire  da  cappel- 
lano di  corte,  o  a  confessar  dame  ricche,  o  a  insegnare  ne'  col- 
legi, 0  a  fare  il  banchiere  che  non  a  predicare  l' evangelio  ajK 
Americani' od  ai  Cinesi.  Ad  ogni  modo,  i  professi  d'ambe  te 
specie  costituivano  il  minimo  numero  della  società. 

Quando  un  gesuita  professava^  solennemente  i  voti,  o  tre  o 
quattro  che  fossero,  era  anco  obbligato  a  giurare  un' altra  for* 
mola  di  voti 'che  dicevano  semplici:  ed  era,  di  mantenersi  fedele 
alle  costituzioni,  e  dì  non  fai^e  alcuna  cosa  aiBne  di  variarle; di 
non  aspirare  ad  alcuna  dignità  dell'Ordine;  di  non  preteodere 
ad  alcun  beneficio  o  dignità  fuori  della  compagnia,  ed  eziaodb 
di  non  accettaria,  quando  non  vi  sia  obbligato  dal  generale;  di 
denunciare  al  generale  chiunque  intentasse  contro  queste  pre- 
scrizioni; e  infine  che  quando  egli  fosse  promosso  ad  alcott 
dignità  della  Chiesa,  di  doversi  condurre  sempre  secondo  i  eoa* 
sigli  e  la  volontà  del  preposto  generale  de'  gesuiti ,  o  della  per- 
sona da  lui  destinata  a  consigliarlo,  quand'ancó  fosse  contruia 
alla  volontà  propria. 

Astutamente  i  fondatori  del  gesuitismo  provvidero  acciocebè 
nessuno  potesse  aspirare  alle  dignità  deHa  Chiesa,  e  neppar  brv 
gare  per  conseguire  quelle  dell'  Ordine  ;  perocché  niente  è  pii 
pernicioso  alle  sette,  quanto  l'ambizione  degli  individui,  ckè 
frange  lo  spirito  di  corpo  e  l'unità  del  fine,  ed  obbliga  Tanb^ 
zioso  a  dividere  i  suoi  affetti,  od  anco  a  tradire  gl'interessi  delia 
Società.  Altronde  è  difficile  fuor  misura  che  dii  è  inoalsato  id 
un  grado  eminente  si  mantenga  rigorosamente  fedele  ai  priseipìi 
sposati  dal  corpo  a  cui  apparteneva,  e  che  possono  essere  ia 
collisione  col  suo  migliore  vantaggio.  I  gesuiti  ne  fecero  un  cat- 
tivo esperimento  nel  cardinale  Martinez,  che,  uscito  delia  loro 
Compagnia  per  diventare  arcivescovo  di  Toledo,  diventò  loro  p^ 
mìco;  dopo  di  allora  fu  preserìuo.  fra  gli  obbl%hi  dì  un  gcsoiUi 
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tosto  ebe  entrala  nella  elasae  de*  coadiiilon\  che  dovesse  anco 
^iarare-  ehe  non  accetterebbe  giammai  nessnn  beneficio  eccle- 
siastico^ e  solo  fu  permesso  di  accettare  il  cardinalato,  perchè 
ridondava  in  onore  della  Compagnia.  Si  osservi  ancora  che  tolte 
le  moderne  società  scerete  rainarono  perciò  appunto  che  non 
fecero  un  bastevole  esperimento  dell'  uomo^  non  ne  domarono 
gli  appetiti  personali,  e  lasciarono  liberò  il  varco  alle  ambizioni 
de' loro  membri,  ed  anzi  gli  aiutarono  a ' di veqtare  cortigiani  o 
ministri^  viene  a  dire  a  mutar  spirito  e  pensieri. 

In  tutte  le  società  monastiche^  tosto  che  l'uomp  avesse  pnn 
fessati  i  suoi  voti^  acquistava  il  diritto  di  non  essere  più  esclaso 
da  quella;  ma  tale  diritto  il  gesuita  lo  acquistava  giammai  ne 
per  meriti  sommi^  né  per  longevità  di  servigi^  che  il  generale  po« 
teva  sempre  rescinderlo  quando  gli  piaceva.  Egli  non  era  cosi 
facile  che  dopo  le  reiterate  prove  di  un  lungo  noviziato^  e  sulnle 
nei  vari  gradi  per  cui  lo  facevano  passare^  s' introducesse  nella 
Compagnia  uomo  capace  di  tradirla;  e  se  taluno  era  tanto  dis- 
simulato per  potersi  occultare  cinque  o  sei  anni,  erano  tuttavia 
in  tempo  di  licenziario  prima  che  penetrasse  i  loro  arcani.  Pure 
anco  questo  poteva  accadere  :  in  tal  caso  se  era  un  professo  o 
un  coadiutore  d'importanza  tentavano  prima  tutti  i  mezzi  di 
correggerlo  senza  inasprirlo,  o  io  mandavano  in  regioui  lonlahei 
0  lo  'occupavano  in  modo  conforme  al  suo  gusto  :  e  non  sortene 
done  alcun  buono  effetto^  facevano  in  modo  che  si  dipartisse 
ifnietamente  e  gli  assicuravano  anco  una  pensione  secreta:  ecco 
il  motivo  per  cui  fra  i  tanti  che  uscirono  dalla  Società  de' gesuiti 
rosi  pochi  ve  ne  furono  che  se  ne  dichiarassero  i  nemici.  Ma  ae 
ìccadeva  che  malgrado  le  arti  usate  non  potessero  guarentirai 
lai  maltalento  della  persona  esclusa ,  allora  voltavano  tutte  le 
latterie  contro  di  le),  e  si  la  screditavano  e  la  perseguitavano 
the  poteva  considerarsi  uomo  perduto. 

Se  poi  chi  voleva  uscire  o  cui  volevano  licenziare  era  un  sem* 
»lice  scolaro,  o  persona  di  poco  conto,  lo  lasciavano  andare  in 
»ace,  procurando  solamente  di  sorvegliarlo^  e  di  favorirlo  o  con- 
rariarlo  nelle  successive  sue  ambizioni,  secondo  che  lo  vede- 
ano  avverso  o  propenso.  ' 

li  sistema  di  educazione  dei.  gesuiti  tendeva  a  spogliare  l'uomo 
ii  tutto  ciò  che  vi  ha  di  personale,  pensieri,  inclinazione,  aifetti, 
emperamento  e  persino  la  volontà,  e  subordinarlo^  anzi  ad  in- 
aderto  di  un  assoluto  egoismo  di  corpo,  fuori  del  quale  non 
sìste  pni  nulla.  Per  avvezzarii  a  questa  totale  abnegazione  in- 
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segnavano  ai  novizi  a  parlare  de'  loro  genltwi  e  frattffi  e  eoa- 
giunti  ed  amici  come  di  persone  morie:  e  invece  di  dire  mk 
padre  o  mio  fratello^  dovevano  dire  il  padre  o  U  fratello  eie  h 
aeevaj  per  snaturare  ie  veicdiie  inclinazioni  ed  evirare  il  giodiào 
ed  accostumarli  ad  una  obbedienza  passiva^  rtpelevaiio  che  il 
vero  gesuita  deve  imitare  Àbramo^  il  quale  si  mostrò  prosto  i 
scannare  suo  figUo  per  ubbidire  a  Dio^  senza  ehìederoe  il  perchè; 
e  per  vedere  se  profittavano  degli  insegnamenti^  li  obbiigiTaM 
a  prove  analoghe  j  gU  avvezza^vano  ancora  a  dissimaUre  e  a 
mentire,  e  in  pari  tempo  a  spiare  Tuno  la  condotta  dell' tltro,  3 
che  gli  assuefaceva  alle  astuzie,  nlia  dissimulazione  e  é  quelli 
finezza  di  spirito  osservatore  sull'indole  e  le  azioni  altrui  esal- 
l'arte  d'indovinarle.  Ogni  gesuita  doveva  rinunciare  alle  proprie 
idee  per  assumere  le  idee  della  Società  3  quindi  tutti  dovevioa 
pensare  ed  agire  come  se  fossero  un  solo  individuo^  e  nessoo'ai» 
tra  setta  può  essere  piò  propriamente  paragonata  al  corpo  umaso. 
Il  generale  ne  era  l'anima  o  I9  facoltà  pensante^  e  tutti  gli  M 
erano  membri  mo^si  a  talento  di  quella  facoltà.  Tale  omogeocìU 
di  sentire  e  di  volere  ed  uniformità  di  operare  era  cosi  perfetta 
che  la  Compagnia  di  Gesà^  benché  sonmiasse  a  più  di  SO,000  in- 
dividui^ e  nel  4609  contasse  24  case  professe  e  293  collegi,  die 
poi  nel  séguito  si  accrebbero  di  assai^  essa  è  l'unica  Società  ibO' 
nastica  che  offra  lo  spettacolo  singolare  di  una  continua  ed  is* 
vidiabile  pace  domestica. 

I  gesuiti  non  si  brigavano  di  cantare  in  coro  come  gli  akri 
frati,  ed  erano  persino  dispensati  del  breviario  e  della  mefsa 
quando  erano  in  viaggio  od  occupati  altrimenti.  Le  astiaeiiz^ 
i  digiuni  e  le  altre  mortificazioni  erano  lasciate  al  libito  di  eia* 
acuno;  e  tutti  i  loro  doveri  sociali  e  religiosi  si  ridoceviDO  ad  0 
60I0,  inculcato  quasi  ad  ogni  pagina  de' loro  statuti  j  procurare 
con  tutti  i  mezzi^  possibili  il  più  gran  vantaggio  della  Compa- 
gnia :  chi  meglio  vi  riusciva  era  il  più  perfetto^  e  trascorarlo  era 
il  maggior  delitto. 

Mi  dimenticava  quasi  di  ricordare  un  fatto  curioso  narrato  da 
Fra  Paolo  in  questo  modo:  «  In  una  camera  della  casa  che  av^ 
vano  qui  in  Venezia,  fecero  dipingere  un  inferno  eoo  tutte  k 
pene  del  fuoco  e  con  padelle  e  spiedi  e  simili ,  quindi  le  aoùM 
che  subivano  i  tormenti.  Colà  conducevano  ì  loro  devoti,  oadc 
renderli  più  soggetti  colla  vista  di  quei  terrori ,  e  mostravaBa 
loro  le  anime,  fapendo  a  ciascuna  il  nome,  e  dicendo  questo  è  il 
tale,  e  questo  è  il  tale  altro,  donde  è  nato  fra  noi  il  proverbia 
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volgare:  Li  gesuiti  ti  faranno  dipingere  a  casa  iel  diavolo.  Mi 
raccontava  un  giovtoe^  che  studiava  la  giurisprudenza^  che  cs* 
sendo  stato  condotto  in  quella  sala^  e  mostrategli  le  anime  dan- 
Date^  gli  fu  detto  f  uno  essere  Alberico  da  Rosate,  altro  il  llo^ 
seto,  altro  il  Covarruvias  j  e  quello  che  mi  fece  piò  ridere  si  è 
cbe  gli  fu  mostrato  tra  le  fiamme  un  posto  vuoto ,  e  dettogli 
essere  quello  riservato  all'  anima  del  Menoechio,  che  era  ancora 
(rivo.  Sono  cose  che  fanno  ridere  ;  ma  pure  è  con  tali  ridieolag* 
;ini  che  esercitano  la  loro  tirannide  »«  Non  v'  ha  dubbio  che  se 
i  gesuiti  avevano  fatto  dipingere  fra  i  dannati  gii  accennati  ce- 
lebri giureconsulti,  e  spinta  la  bontà  fino  a  destinare  un  posto 
al  presidente  Meoocchio,  non  avranno  mancato  di  fare  lo  stesso 
meo  in  prò  di  Fra  Paolo  ;  e  intanto  con  queste  imposture,  che 
Qon  sortivano  senza  effetto  solle  tenere  immaginazioni  dei  loro 
lUievi,  li  avvezzavano  di  buon'  ora  nei  pregiudizi  e  nelT  odiò 
verso  quegli  scrittori  cui  volevano  far  detestare. 

Negli  altri  ordini  tatto  era  costituzionale,  e  fra  i  gesuiti  era  tot* 
to  dispotico.  U  pi*eposito  generale  che  risiedeva  costantemente  a 
Koma,  sceglieva  egli  i  prepositi  provinciali,  i  procuratori,  i  rettori 
le'  collegi,  i  professori  ;  i  quali  non  avevano  altra  autorità  tranne 
{uella  delegatagli  da  lui,  cui  poteva  ampliare  o  ristringere  a  ta* 
lento  ;  nessun  novizio  poteva  essere  accettato  senza  sua  parte«^ 
eipazione;  egli  solo  poteva  ascrivere  i  coadiutori/ egli  solo  de« 
cidere  del  tempo  in  cui  si  poteva  professare  i  voti  solenni,  e  se 
convettiva  professarne  tre  o  quattro  ;  e^ì  prolungava  le  prove 

0  le  abbreviava,  e  dispensava  dagli  impedimenti  quelli  che  vole^ 
rano  entrare  nella  Compagnia,  o  delle  prescrizioni  per  arrivare 

1  tale  classe  o  a  tale  grado  ;  egli  destinava  alle  missioni,  al  per« 
gamo,  al  confessionario,  ad  insegnare  le  scienze  o  le  arti.  L'am« 
ministrazione  dei  beni  era  tutta  in  sua  mano,  e  ciascun  collegio 
era  obbligato  a  spedirgli  regolarmente  i  conti;  le  provincie  li 
mandavano  pgni  tre  anni  un  procuratore  affine  d'infoitnarlo  vo» 
talmente  di  tutto  ciò  che  succedeva,  e  del  loro  stato  personale 
ed  economico  ;  le  Indie  per  essere  lontane,  lo  mandavano  ogni 
quattro  anni.  Poteva  rivocare  o  punire  i  preposìti  subalterni,  i 
procaratori,  rettori  ed  altri  ufficiali  deputati  agli  studi  ed  alla 
amministrazione,  se  non  facevano  il  loro  dovere,  o  se  non  ob^ 
bedivano  alia  sua  volontà.  A  conoscere  poi  gli  uomini ,  riceveva 
on  ragguaglio  esattissimo  dello  confessioni  non  solo  dei  suoi  g^ 
suiti,  ma  eziandio  de*^ principi,  uomini  di  Stato  e  personaggi 
grandi:  perchè  ogni  confessore  gesuita  era  tenuto  di  scrivere  ciò 
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che  odiva,  e  inantlarne  la  relazione  al  preposto  di  Roma,  il  qnik 

per  qoesta  via  era  inrormato  de'  più  gravi  interessi  pubbiki  o 

privati^  la  cognizione  dei  quali  giovava  alla  Compagnia.  Anzi  per 

penetrarli  più  finamente  coltivavano  assai  le  donne  e  i  servitori, 

dà  cui  si  facevano  rivelare  quanto  accadeva  nelle  pareti  dooM- 

slicfae. 

I  gesuiti  non  riconoscevano  alcuna  potestà  politica  od  eccle- 
siastica^ toltane  quella  del  loro  generale^  che  chiamavano  luo- 
gotenente di  Dio  in  terra^  facendone  per  tal  modo  ub  secondo 
papa  ;  anzi  il  papa  non  poteva  valersi  dell'  opera  loro  se  non  per 
r  intermezzo  di  esso  generale. 

Presso  al  generale  vi  era  un  consiglio  di  cinque  assbtcnti, 
scelti  ordinariamente  fra  i  professi  ^  ciascuno  de'  quali  aveva  il 
suo  dipartimento  a  parte,  cioè  Italia  e  Sicilia ,  Francia^  Germa- 
nia,  Spagna,  Portogallo  ed  Indie:  e  quantunque  il  generale 
avesse  l'obbligo  di  consultarli  nei  più  gravi  affari^  ei  poteva  cio- 
nondimeno farne  senza,  non  mostrar  loro  le  lettere  a  lui  dir^ 
particolarmente,  o  consultarsi  con  altri  fuori  di  loro ,  o  dopo  & 
averli  consultati  seguire  un  parere  contrario.  Avevano  lafacohi 
di  accusare  il  generale,  se  non  soddisfaceva  agii  interessi  ddh 
Compagnia  ed  anco  di  deporlo  provvisoriamente  finché  fosse 
giudicato  dalla  congregazione^;  ma  era  una  facoltà  illuscNria,  pn« 
inamente,  perchè  per  venire  a  queir  atto,  erano  necessarie  9^ 
formalità,  e  poteva  tornare  pericoloso  a  chi  lo  tentava  ;  in  se- 
condo luogo  il  generale  con  minori  formalità  poteva  ^i  stesso 
deporre  e  processare  gli  assistenti  ;  ed  io  ultimo  quantunque 
egli  dovessero  essere  eletti  dalla  congregazione  generale,  que- 
sta^ convocandosi  raramente  e  quasi  sempre  ad  arbitrio  del  pre- 
posto, sé  accadeva  che  nel  frattempo  mancasse  uno  degli  assi- 
stenti^ il  generale  aveva  autorità  di  nominargli  ilsuccessore,  il 
quale  doveva  poi  essere  approvato  per  lettera  della  maggioranu 
de^provinciali,  che  non  si  rifiutavano  mai  per  non  perdere  il  loro 
posto.  Così  che  si  può  dire  che  anco  gli  assistenti  erano  crea- 
ture del  generale,  e  meglio  istromenti  .che  contrappeso  del  suo 
dispotismo. 

Questa  società  secreta ,  illustre  per  uomini  grandi  e  fiunosa 
per  avere  travagliato  230  anni  la  Chiesa  e  lo  Stato,  fu  a  ricbte- 
sta  di  tutta  T  Europa  soppressa  dal  celebre  Clemente  XIV  Gan- 
ganellì,  con  sua  Bolla  del  SI  luglio  4773:  ma  i  gesuiti  non  si 
ci-edettero  obbligati  ad  ubbidire,  e  continuarono  a  vivere  netta 
Prussia  sotto  la  protezione  di  Federico  II  ^  e  nella  Russia  sotto 
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quella  di  Caterina  II  :  Pio  VII  gli  rìstabili  ndla  Russia  con  uo 
suo  Breve  del  4801  ,  poi  nel  reguo  di  Napoli  con  altr.o  Breve 
del  4809;  infine  ai  7  agostcr  i814,  gli  ristabilì  per  tuUa  la  ctU 
stianità  con  una  BoUache,  quantunque  sia  ad  perpettùom  rei  m^ 
morU^m,  è  in  piena  contraddizione  con  l'altra  parimente  ad.per^ 
peiuatn  rei  mem0riam  di  Clemente  XIV.  Ma  fu  una  risurrezione 
effimera:  due  anni  dopo  furono  banditi  dalia  Russia  eome  sedi- 
ziosi e  turbolenti  ;  nel  4  828  furono  scacciati  dalla  Francia  dove 
si  erano  introdotti  furtivamente  ;  e  nel  4  835  lo  furono  anco  dalla 
Spagna.  Negli  altri  paesi^  odiati  o  derìsi,  vivono  una  esistenza 
precaria  e  piena  di  pericoli. 

L'Austria  ha  durato  lungamente  nell'escludere  i  gesuiti  da'suoi 
Stati ,  ma  e' seppeiH).  cosi  bene  adoperarsi  e  aervirla  con  fervore 
ne' suoi  interessi  e  secondarne  le  azioni  eTeazioni  politiche^  che 
riuscirono  ad  aprirsi  un  varco  nella  monarchia  austriaca.  Come 
questa  peténzù  rappresenta  nel  secol  nosto)  quello  che  altra 
volta  era  la  Spagna^  cosi  e'  si  sono  schierati  sotto^  le  insegne  di 
lei,  ne  sono  diventati  i  più  aodaci  emissari,  ed  è  colla  sua  prò* 
tezione  che  poterono  dilatarsi  o  che  tuttavia,  si  mantengono  in 
vani  paesi  -,  e  quantunque  abbiano  ricevuti  singolari  favori  dai 
re  di  Sardegna,  essi  in  Roma  sono  alia  testa  della  fazione  ant 
striaca  contraria  alla  fazioBe  sarda,  ed  è  fama  che  negli  anni  ad? 
dietro  abbiano  £itto  opera  eificacissima^coirAustria  per  eseludere 
daUa  successione  al  trono  il  principe  di  Carignano. 

Vogliono  alcuni  che  i  gesuiti  moderni  abbiano  cootsiderevoi* 
niente  mutato  sugli  antichi;  ma  è  certo  che  Pio  VII,  volendo 
innovare  alcuna  còsa  nei  loro  statuti ,  il  loro  generale  Kares 
disse  aut  sine  ut  iunt,  aut  non  stnt,  «  siano  quello  che  sono, 
0  non  siano  m.  Quello  che  si  può  dire,  si^è  che  malgrado  la  loro 
costanza  e  i  patrocini  che  vanno  mendicandosi ,  non  potranno 
mai  più  risolvere  all'imperio  di  prima.  Come  fazione  politica  non 
sono  che  una  società  secreta  al  servizio  dell'assolutismo;  e  l'^Au- 
stria,  che  più  di  tutti  se  ne  giova ,  ha  trovalo  l' arte  d' impedirle 
agni  movimento  proprio,  e  di  maneggiarla  a  suo  talento,  te* 
nendola  abbietta,  e  serva  intanto  che  mostra  proteggerla.  Come 
fazione  religiosa,  è  una  fazione  ridicola,  e  le  puerili  invenzióni  a 
cai  ricorro  per  darsi  credito  possono  allettare  qualche  donnic* 
aiuola,  ma  invece  di  rialzare,  come  pretendono  la  religione  ro* 
Diana,  contribuiscono  a  vieppiù  farla  deridere  e  a  ruinarla;  aU 
troBde  non  sono  più  ricchi  e  mancano  d'uomini  d'ingegno,  in- 
tanto the  i  loro  avYtrsari  ne  possiedono  di  eminenti;  bapne 
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poteoU  nemici  nella  parte  più  illuminata  del  clero,  nei  frati^  od 
popolo  4  nella  stampa,  persino  in  corte  di  Roma,  ma  aoprat- 
tatlo,  nello  spirito  dei  tempi  :  vivono  qoiiidi  nel  disprez:Mi,  stro- 
menti  ignobili  di  polizia  ne' regni  assoluti,  diffiinati  negli  Stati 
liberi ,  e  dopo  tante  patite  vergogne  e  screditati  dall'  isteaso 
loro  nome,  non  possono  più  aspirare  a  far  fortuna  nel  roondo. 

Le  Gostitazioni  dc'gesuiti  si  compongono  di  molte  parti,  qndi 
sono  le  Lettere  apostoliche  die  contengono  le  bolle  e  i  privilegi 
concessi  loro  dai  papi,  e  sono  come  il  fondamento  della  Società. 
Un  Compendio  di  essi  privilegi  -  destinato  per  quelli  a  cai  non 
era  lecito  di  conoscerli  in  corpo.  Le  Costituzioni  colle  loro  di- 
chiarazioni che  ne  sono  la  glossa  ed  hanno  antorìti  pnri  al  le» 
sto  :  ad  esse  Costituzioni  è  premesso  un  opuscolo  detto  f  Esane, 
che  è  una  particolare  e  molto  sottile  istruzione  hitomo  al  modo 
con  cui  devono  essere  esaminati  i  novizi  per  tutto  ìlteoapo  deih 
loro  probazione.  Le  Regole,  dove  specificatamente  sodo  esposti 
i  precetti  che  devono  ossei*vare  i  gesuiti  ciascuno  nel  posto  che 
occupa  :  cosi  vi  sono  le  regole  del  provinciale ,  del  preposto  di 
un  collegio,  dd  rettore ,  del  gesuita  in  viaggio,  di  quello  desti- 
nato alle  missioni  o  atta  predicazione,  del  f  ortinyio ,  deH'  infera 
miere,  del  cuoco,  o  di  ogni  altra  dignità  e  grado  od  impiego  da: 
««premi  ai  minimi.  Ciascuno  aveva  in  iscritto  la  parte  die  lo 
concerneva,  e,  se  era  necessario,  anco  un  sunto  delie  Costila* 
zioni,  non  comunicandosi  le  Costituzioni  intiere  se  non  ai  pri- 
marii  della  Sodetil  I  Decreti  delle  congregazioni  generali  ;  un 
Sommario  de'medesimi  cot  titolo  di  Canoni  ad  nso  di  quelli  dw 
non  potevano  vederne  l' intiero  3  le  Formole  di  ^se  congrega- 
zioni ;  la  Ragione  ed  Instituzione  degli  studi  che  comprendeva 
il  loro  sistema  d*  insegnamento;  le  Ordii^zioni  dei  preposti  gè» 
oerali ,  e  le  Istruzioni  che  sono  supplementi  alle  Gostitozioni  e 
alle  Regole  anzidette  ;  le  Industrie,  lisirnione  dd  padre  Chn- 
dio,  gli  Esercizi  di  sant'Ignazio,  e  il  Direttorio  degli  Esercizi  che 
comprendono  il  loro  sistema  di  governare  le  coscienze  s  e  infine 
le  Lettere  dei  preposti  generati  :  tolti  cpiesti  documeati  furono 
fatti  stampare  più  vohie  dai  gesuiti  con  variazioni  ogni  volta  più 
e  meno  importanti,  cui  è  necessario  conosccfre  a  chi  voglia  acri- 
vere  un'istoria  profonda  del  loro  Ordine  ;  e  con  tutio  ciò  niente 
era  più  diflìcile  quanto  il  procurarsi  alcuno  di  questi  libri.  Fri 
Paolo>  che  era  curiosissimo  di  averfi*,  onde  penetrare  i  misteri  di 
t]tielJa  setta,  durò  fatica  grandissima'  e  più  aimi  di  rioerdie  e  A 
so^prtse  fotte  da  lui  e  fatti  fare  dai  suoi  anAci  in  Italia  ed  in  Fraa* 
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Ha  prima  di  avere  le  Lettere  apostoliche^  )e  Coatitadoni^  le  Or^ 
linaziooie  qualche  fraDinieiito  delle  R^ole;  e  dopo  averle  letlOj 
lisse  che  per  quanto  grande  egli  s'imoìaginasae  l'astuzia  e  la  brie* 
:oDeria  dei  gesaiti^  era  ben  lungi  dal  sospettarla  cotanto  quale 
esimente  è|  e  predisse  che  quei  documenli^  quando  fossero  co« 
losctttti  dai  governi  y  farebbero  la  ruiiia  de'  geswti.  Cosi  infattji 
ivvenne  in  Francia  nel  1 76S. 

Oltre  ai  Hbri  indicati^  i  gesuiti  ne  avevano  altri  che  non  stam* 
nvano  e  si  comunicavano  gelosamente  per  iscritto^  e  riservali 
li  soli  caporioni ,  ehe  poi  a  voce  ne  stillavano  il  sugo  nei  subai* 
iemi:  fra'tpuili  sono  famosi  i  Moniia  ncrtta,  la  cui  autenticità 
lon  può  essere  messa  in  dubbio,  tanti  sono  i  fatti  che  la  testifi* 
caao.  Sorpreso  un  esemplare,  non  si  sa  da  qual  mano ,  furono 
stampati  in  Germania  intorno  al  4608;  ma*  tanta  fu  1  atlivìtà 
osata  da'gesuiti  nel  farne  ^arire  le  copie,  che  quella  prima  edi« 
Eione  restò  poco  men  che  ignorata  ;  ed  oggi  non  se  ne  ha  più 
indizio.  Fra  Paolo  stentò' assai  per  averne  una  copia,  e  credo 
anco  naanoscritta ,  per  la  quale  dovette  scrivere  e  importunare 
più  amici  in  Francia,  in  Olanda  e  fino  in  Inghilterra.  Ma  ristam- 
pati i  ifiMsiftinel  Ì7i3  dal  padre  Enrico  di  sant'lgnaaio  canne* 
titano,  malgrado  le  nuove  sollecitudini  dei  gesuiti,  si  moltiplica- 
rono le  edizioni  e  furono  eziandio  tradotti  in  tutte  le  lingue,  cesi 
ehe  al  presente  sono  comunissimi. 

Questo  Kbricciuolo  contiene  la  quintessenza  della  volpineria 
de'gesuiti,  che  incamuiTandosi  col  gran  mantello  della  religione 
non  ha  altro  fine  che  di  dominare  e  di  arricchire:  ivi  sono  so^ 
lilmente  dichiarati  i  precetti  con  cui  la  Società  debba  gover* 
Darsi  quando  fonda  un  nuovo  coUegio  in  qualche  luogo;  e  cosm 
icquistare  e  conservare  la  famigliarità  de'  principi  e  persone 
grandi;  e  gratificarsi  quelli  che,  quantunque  non  ricchi,  hanno  au* 
torità  neUo  Stato  e  pbssono  per  ahre  guise  giovare  alla  Società; 
quali  cose  debbano  osservare  i  predicatori  o  confessori  de'gran* 
di  ;  come  debbano  i  gesuiti  contenersi  cogli  altri  ecclesiastici  ; 
come  beneficarsi  le  vedove  rioche  e  dirigerle  ncHa  amministra*- 
zione  e  disposizione  de' loro  beni  cosi  in  vita  come  in  morte; 
come  circuire  i  figKuoli  di  esse  vedove,  e  distrarti  dallo  accasarsi, 
indurre  le  figlie  a  monacarsi  e  i  figli  a  farri  gesuiti;  per  qurii 
modi  si  possano  accrescere  le  entrate  ai  collegi;  come  si  abbiono 
a  trattare  i  gesuiti  che  non  lavorano  a  profitto  della  Società; 
quali  sono  i  modi  da  seguirsi  nello  sereditare  queUi  che  furono 
licenztati  daUa  medesbua;  quali  siano  gì'  individui  che  eoiivieM 
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ricevere  e  conservare  ;  qoali  i  giovanetti  che  si  d^ano  seduire 
e  con  quale  metodo  convenga  procedere  per  riuscirvi  ;  come  li 
possa  trar  vantaggio  della  confessione  cosi  nel  r^olamento  iur 
lerno^  come  pel  giovamento  della  Società;  come  il  gesaiu^dn 
rettore  di  coscienza  debba  condurai  còlle  monache  e  colle  sue 
penitenti  ;  come  per  guadagnare  molte  ricchezze  debbasi  in  ap- 
parenza ostentarne  il  disprezzo  ;  e  infine  tutto  ciò  che  può  eoo* 
iribuire  a  promovere  e  ingrandii^e  la  Società.  Intonio  a  che  è 
sviluppata  una  scienza  di  fraudi  tanto  profonde,  quali  poteva  in- 
maginarlei  la  più  raffinata  astuzia  e  la  più  ingannevole  ipocn> 
aia*  Leggendo  quei  Moniti^  l'uomo  il  più  addestrato  nella  farfah 
leria,  resu  mortificato  della  sua  nullità,  a  froote  di  cosi  inàgm 
saaeatri. 

La  curiosità  di  Fra  Paolo  nel  penetrare  gli  arcani  de'  gesuiti 
ai  appalesò  eziandio  nelle  sue  lunghissime  indagini  per  avere  mi 
libro  intitolato:  De  tnodo  agendi  jemitarum,  libro  che  non  sem- 
bra essere  mai  stato  stampato,  e  che  gli  debbo  essere  stato  pro- 
curato in  testo  a  penna  dall'  ambasciatore  veneto  a  Londra. 
■  L'odio  eh' ei  portava  a' gesuiti,  l'opposizione  ferma  e  doo 
senza  auimoaità  contro  la  corte  di  Roma,  la  sua  simpatia  pei  li- 
ibrmaU  e  il  desiderio  che  prosperasse  la  causa  loro ,  erano  al- 
trettante conseguenze  delle  sue  opinioni  politiche.  La  Spagm» 
adombrando  la  tutela  del  cattoliòismo,  rappresentava  la  faziooe 
retrograda  di  quel  secolo^  il  protestantismo  costituiva  il  partilo 
liberale;  ed  erano  le  estremità  delle  due  parti,  gl'Irenici,  ossia 
quelli  fra  protestanti  che  inclinavano  a  riunii^i  coi  cattolici  m^ 
diante  certe  convenzioni,  e  i  parlamentari,  ossia  quelli  (ra  i  cai* 
tolici  che  si  opponevano  agli  eccessi  della  corte  di  Roma,  egli 
volevano  aboliti.  Ora  la  Spagna, opprimendo  l'Italia,  trovava ii 
aua  forza  ne'  gesuiti,  e  la  corte  di  Roma  per  motivi  di  reiigioM 
o  per  altri  interessi  che  ne  usurpavano  ii,fiome,  consentiva  eoa 
ontfatid>i,  e  tutti  tre  insieme  formavano  quel  potere  occulto  che 
agiva  sullo  spirito  umano  come  una  .pressione,  intanto  che  3 
protestantismo  reagiva  in  senso  contrario.  E  come  la  repubblica 
veneta,  dopo  la  morte  di  Enrico  lY,  era  il  solo  fra  gli  Suti  cat- 
tolici che  formasse  una  opposizione  politica  contro  le  amMzioBì 
della  Spagna,  cosi  Fra  Paolo  per  patiìa  e  per  sentimento  doveva 
mettersi  anch'  egli  da  questa  parte  e  spingersi  tant'  oltre  quanto 
lo  permetteva  la  forza  del  suo  gente-  Infatti,  il  suo^abborrimeoto 
per  quella  monarchia  era  infinito,  giubilava  ad  ogni  vaniti  o 
t>wescio  di  lei^  e  le  augurava  guerra  fino  dai  Mori.  1  tempi  di 
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aHora  erano  8imili  ai  tempi  presenti,  che  colle  medeaimé  causo 
concorrono  i  medesimi  efletti.  L' assolutismo  spagnnolo^  come 
ora  l'assolatismo  della  santa  Alleanza^  dipendeva  dalla  pace,  o 
più  presto  dalla  quiete  sepolcrale  delT  Italia  ;  ed  è  perciò  che 
la  corte  di  Madrid  rifuggiva  da  ogni  idea  di  guerra,  e  i  moti  che 
ne  nascevano  assopiva  o  colla  forza  o  coi  maneggi.  Fra  Paolo 
aveva  penetrato  questo  politico  arcano,  ma  pure  vedeva  impos^ 
sibile  che  ritornasse  la  libertà  all'Italia,  finché  in  Roma  vi  fosse 
un  papa  e  una  corte  interessati  a  conservare  l'ignoranza ,  gli 
abusi  e  la  servitù,  e  pronti  per  ogni  vile  guadagno,  o  per  sod- 
disfare ad  un  orgoglio,  a  parteggiare  con  ogni  straniero  che  si 
presenti  e  che  largheggi  le  offerte;  e  gli  pareva  che  se  una  gran 
guerra  si  fosse  manifestata  nella  Penisola,  accompagnata  da  una 
allagazione  di  prote^anti,  ne  sarebbe  nata  una  felice  rivoluzione; 
il  gesuitismo  disperso,  il  dominio  spagnuolo  atterrato  e  la  libertà 
del  pensiero  e  della  parola  concessa  agli  uomini,  erano,  secondo 
lai,  le  primarie  conseguenze.  «  li  papa  e  la  Curia  romana,  seri* 
veva,  fanno  quanto  possono  per  non  voler  guerra  in  Italia,  per- 
chè fra  mezzo  le  armi  cesserebbe  l' Fnquiaìzione,  l'Italia  s'empi- 
rebbe di  gente  nemica  alla  religione  romana,  e  non  v'  è  dubbio 
che  è  spacciata  la  Curia  se  qui  la  guerra  proseguisse  due  anni. 
Anzi  due  sarebbono  le  guerre,  la  militare  e  la  letteraria  :  e  quan- 
tunque la  Curia  vincesse  nella  prima,  ella  perderebbe  sicura- 
mente nella  seconda,  non  potendo  dappertutto  far  uso  degli 
argomenti  ond'  è  solita  persuadere  per  amore  o  per  forza,  roghi 
e  patiboli  ». 

Fra  Paolo,  convinto  Aie  la  verità  basta  ad  operare  da  sé  me- 
desima anco  sugli  intelletti  più  ottusi,  non  poteva  farsi  capace 
che  la  violenza  potesse  giovare  alla  riforma  degli  abusi.  Convìnto 
che  r  edifizio  romano  *era  una  macchina  di  errori,  sorretta  dalla 
ignoranza,  egli  diceva  :  Fate  conoscere  quegli  errori,  distene- 
brate quella  ignoranza,  e  l' edifizio  cade  da  sé.  Era  un  modo  dì 
argomentare  che  disperava  i  Romanisti,  i  quali  non  potevano 
sostenere  il  paragone,  ed  erano  obbligati  a  camminare  per  via 
opposta:  il  Sarpi  voleva  il  libero  esame  della  causa  e  de'  testi- 
moui,  ed  e'  comandavano  di  chiudere  gli  occhi  e  le  orecchie,  e 
solamente  piegare  la  testa;  quelli  chiamava  la  ragione  in  suo 
soccorso,  cui  questi  accusavano  maestra  d'inganni,  e  vi  sostitui- 
vano la  propria  autorità  :  voi  dovete  credere,  perché  lo  diciamo 
i^oi,  e  tutto  quello  che  diciamo  noi,  é  vero. 

Coasegumte  a'  suoi  priucipii  di  tolleranza  e  di  pìi^^^ra',\i\rxPi^ 


S54  CAPO 

il  Sarpi  Dòn  IroTava  applicabili  «ib  UaUa  gli  argomenti  ehe  ts 
cero  mutar  religione  alla  Germania  e  ali*  Inghilterra,  €  essendo* 
che  vi  siano  leggi  e  costumi^  che  quanlunqoe^non  al  tatto  buon, 
sono  pure  da  sopportarsi^  aeéiocchè  gli  animi,  poadachè  n  soa» 
avvezzati  ai  mutamenti,  non  mutino  in  ogni  cosa  »  :  ii  che  ìd* 
tendeva  delle  materie  astruse  o  relative  al  culto  popolare,  ad 
quale  le  innovazioni  precipitate  sono  pericolose  e  gravi(te  i 
discordie.  E  sempre  mirando  alla  soia  nformaztone  della  Com 
come  la  più  essenziale,  aggiungeva  :  «  Forse  Iddio  in  questo  se 
colo  vuole  con  un  mezzo  più  dolce  del  tentato  nel  secolo  pai* 
sato  estinguere  la  tirannia  degli  abusi.  Allora  tentarono  il  foo* 
damento  e  non  riuscirono,  ora  incominciando  dalla  cimadiia 
che  non  ne  riesca  un  migliore  effetto  ?  n 

Fra  Paolo  si  andò  travagliando  pia  anni  in  qaesti  peasiefi  e 
gli  speranzosi  suoi  desiderii  erano  forse  alimentati  dalToifogfo 
di  diventar  egli  il  profeta  e  riformatore  degl'  Italiani  :  orgoglio 
il  quale  mi  sembra  trasparire  da  alcuni  passi  delle  sue  lettere. 
Ha  le  guerriccinole  che  si  successero  nel  Piemonte,  in  Lombl^ 
dia,  nella  Valtellina  e  nel  Friuli,  del  46iS  al  i6i  7,  comecché  me 
nassero  in  Italia  alcuni  reggimenti  di  protestanti,  stante  li  fj^ 
litica  sedentaria  di  quei  tempi  che  oggi  chiameremmo  polìtici 
dottrinaria  o  del  giusto  mezzo,  non  produssero  alcooo  effetti 
corrispondente  a'  suoi  disegni,  e  lo  fecero  accorto  che  aaco  h 
guerra  non  era  mezzo  buono  a  rigenerare  un  popolo  die,  op* 
pressato  da  lunghe  sventure  e  da  tante  e  cosi  diverse  ùnaùi 
aveva  perduto  fino  la  memoria  della  sua  dignità;  e  che  perii* 
svegliarlo  aveva  bisogno  di  una  scossa  (fbtente,  che  gVinfcadesse 
nuovi  pensieri  e  ne  occupasse  tutte  le  facoltà  :  ciò  non  poten 
essere  che  un  mutamento  di  religione,  viene  a  dire,  secondo  cke 
la  intendeva  Fra  Paolo,  un  rovescio  vioipnto  del  materiaBaw^ 
romano.  La  qual  cosa  egli  vedendo  poco  possibile,  pieno  di  oih 
bile  sdegno,  sfogava  il  suo  dispetto  in. una  lettera  degli  liaprik 
i617.  «Sarebbe  ben  cieco,  scriveva,  chi  non  vedesse  il  giogo 
imminente  sopra  il  collo  d'Italia  ;  ma  la  fatalità  guida  chi  vuole, 
costringe  chi  ripugna  ;  e  con  numero  di  superstiziosi  è  uo  mfg' 
giure  di  viziosi  che  amano  meglio  servir  in  ozio  che  faticar  io 
libertà.  Non  manca  anco  qualche  contaminazione  di  DiachottH' 
con  (  la  politica  della  Spagna  ):  questo  terzo  è  irremediabile;  ptf 
il  secondo  ci  vorrebbe  una  buona  stoccata  che  risvegliasse;  il 
primo  non  e'  è  rimedìor  Sono  doi  anni-che  la  guerra  è  in  Pi^ 
monte,  ed  uno  in  Friuli,-  e  non  è  fatto  n:nnimo  colpo  contra  b 
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soperstisioae  ^  e  se  bene  soo»  venati  tremiki  Oiradesri  iioa  sr 
•pera  come  si  credeva  che  la  guerra  fasse  mezao  d' introdar  la 
verità.  Veggo  che  non  è.  Così  conviene  aspettare  il  tempo  del 
benepkcHo  divino^  il  quale  se  non  apre  qnakhe  mezzo  che  dia 
ingresso  a  far  bene^  ogni  cosa  pare  inviata  a  stabilire  dae  mo- 
uarchiCj  una  sopra  i  corpi  e  l'altra  sopra  T anima  ». 

Ma  appunto  verso  questo  tempo  tante  deluse  speranze^  tante 
frustrate  vendette^  la  vecchiaia^  l'amor  del  riposo^  e  Y  indole 
istessa  dell'uomo  che  si  stanca  di  ogni  sforzo  che  lo.  inquieta^ 
e  soprattutto  di  un  odio  contìnuo  che  è  contro  natura  quando 
non  è  alimentato  da  passioni  procellose  o  da  stimoli  esterni, 
parve  che  alquanto  ravvicinassero  i  due  Paoli.  Il  pontefice^  in- 
tento a  conservare  il  suo  stato,  ad  accrescere  la  fortuna  de' suoi 
nipoti,  ad  abbellir  Roma,  e  a  ristorare  il  suo  credito  con  opere 
pompose,  depose  poco  a  poco  il  suo  risentimento  contro  Fra 
Paolo  ;  alcuni  avversari  del  quale  erano  sparili  dal  mondo,  altri 
cadevano  sotto  il  peso  degli  anni,  e  la  sua  costanza  cominciava 
a  trovare  ammiratori  fra  personaggi  distinti  della  Curia  ;  la  su- 
perstizione popolare  lo  considerava  come  un  essere  portentoso, 
tutelato  parzialmente  dalla  Provvidenza  che  lo  aveva  tratto  in- 
colume e  quasi  per  una  serie  di  miracoli  da  tanti  pericoli.  Dai 
canto  suo.  Fra  Paolo  inoltrandosi  sempre  più  verso  il  confine 
della  vita,  incanutito  sotto  la  moltitudine  degli  affari,  cominciava 
a  provare  quella  stanchezza  e  quell'amore  alla  solitudine  e  alla 
pace  che  suole  andar  di  séguito  ad  una  vita  accompagnata  da 
clamorose  vicende:  quindi  cominciò  a  rasserenarsi  e  a  conside- 
rare con  occhio  meno  avverso  il  pontefice,  e  M  abbiamo  la  prova 
in  varii  pareri  e  consulti,  dove  mostra  un  vivo  desiderio  di  met- 
ter fine  ai  dissidii  che  ad  ogni  punto  rinascevano  fra  i  due  go- 
verni. Un  piccolo  caso  parve  avere  contribuito  a  restituire  nella 
reciproca  stima  il  pontefice  e  il  frate.  Il  vescovo  diTine^  accusato 
di  malversazione  dai  sindacatori  pel  Levante  fu  citato  a  Venezia 
a  difendersi.  Pochi  anni  innanzi^  un  fatto  simile  avrebbe  dato 
motivo  a  qualche  grave  discordia  fra  Roma  e  Venezia  ;  ma  il 
papa,  ammaestrato  dall'esperienza  che  sempre  ne  andava  con 
perdita,  chiuse  un  occhio  e  lasciò  fare.  La  causa  fu  rimessa  per 
consultazione  a  Fra  Paolo,  e  seguendo  il  suo  parere,  il  vescovo 
fu  assolto  e  rimandato  con  onore.  Prima  di  recarsi  alla  sua  sede 
volle  andare  a  Roma  a  far  riverenza  al  pontefice,  che  lo  chiese, 
e  del  suo  processo  e  di  Fra  Paolo.  Narrò  il  vescovo  l'accaduto 
lodandosi  del  consultore,  e  il  papa  si  lasciò  allora  sfuggire,  es- 
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Bergli  nolo  quanto  fosse  quello  un  nomo  temperato  e  gioito. 
Questa  bde,  beocbè  fra  i  denti^  era  rooltisamo^  trattandosi  tra 
un  papa  e  Fra  Paolo  ;  e  come  fu  a  FrA  Paolo  riferita  e'  se  ne 
compiacque  e  disse:  «Ora  abbiamo  un  papa  amico;  prego  Dio 
che  vìva  più  di  me  ;  perocché  i  suoi  successori  mi  saranno  tutti 
nemici  ».  Fu  profeta. 
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(i615).  La  perseveranza  nei  disegni ,  per  quanto  riuscissero 
infruttuosi  ì  tentativi^  è  una  delie  qualità  più  caratteristiche  del 
papato.  Un  diritto^  poiché  può  vantarlo  una  volta^  lo  immedesi- 
iiia  alla  sua  esistenza^  e  Io  dice  non  acquisito  dal  tempo  ma  ere- 
ditato da  Dio  ;  e  se  per  patti  o  per  infortuni  è  obbligato  a  rece- 
dere ,  il  fa  con  tanta  arte  e  si  girandola  con  tale  ambiguità  di 
parole  che  ben  mostra  di  non  averlo  perduto^  si  solo  per  com- 
piacenza sospeso^  e  intanto  spia  le  occasioni  opportune  per  ri« 
metterlo  in  vigore.  Ha  poiché  questi  diritti ,  o  meglio  usurpa- 
zioni, si  furono  moltiplicati  così  che  violavano  ogni  libertà'  ci- 
vile e  potestà  di  principe,  avendo  il  loro  fondamento  neirigno- 
ranza,  bisognò  inventare  un  mezze  per  comprimere  gli  ingegni 
e  tener  schiave  le  opinioni.  E  fu  questo  il  sant'Offizio. 

Non  hanno  ragione  quelli  che  rimproverano  i  Mussulmani  che 
la  loro  religione  sia  stata  dilatata  eolla  forza;  perocché  nessuno 
ha  fatto  più  uso  di  questa  convincenUssima  logica  quanto  i  cri- 
stiani. É  vero  che  il  metodo  ha  la  sua  utilità ,  ed  é  il  più  acco- 
modato alla  intelligenza  dei  cherici,  perché  il  dilemma  o  credi 
0  ti  accoppo,  é  cosi  semplice  che  bisogna  ben  essere  stolido  per 
non  restarno  convinti.  Nondimeno,  benché  i  fanatici  fin  dalla  età 
di  Costantino  obbligassero  i  pagani  a  convertirsi  per  forza ,  le 
misure  coerciti^»«'furono  ignote  per  quattro  secoli  alla  Chiesa , 
non  usandosi  cogli  eretici  altre  armi  che  le  spirituali.  È  vero 
che  si  riscontrano  fatti,  ih  cui  il  braccio  laico  si  armò  contro  ai 
manichei,  ma  la  loro  eresia  era  piuttosto  delitto  politico  che  re- 
ligioso; imperocché  quella  setta,  nata  nella  Persia  e  forse  avendo 
in  origine  poco  o  nulla  di  comune  col  cristianesimo ,  portava 
fama  che  parteggiasse  pei  Persiani  nemici  eterni  deirimperio  ro- 
mano. La  prima  vitthna  delia  intolleranza  religiosa  fu  Priscilliano, 
che,  accusato  da  Itacio,  malvagio  vescovo ,  perdette  la  testa 
nel  383.  Ma  l'orrore  che  destò  quel  supplizio,  mostra  che  i  cri- 
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stiani  non  erano  ancora  disposti  a  chiamar  santo  l'Offizio  de- 
stinato da  poi  a  difendere  TEvangelio  colla  eloquenza  del  ca^ 
nefice. 

Essendosi  stabilita  nella  Spagna  la  monarchia  dei  Visigoti,  3 
genio  pinzochcro  di  quella  nazione  ^  la  debolezza  de'  suoi  re* 
gnanti^  ed  altri  motivi  locali^  diedero  tanta  potenza  al  clero  che 
ivi  prima  che  altrove  giunse  a  disporre  di  ogni  cosa  e  perino 
del  trono.  L'ignoranza  comune^  il  parteggiare  continuo^  la  fero- 
cia dei  costumi^  le  rivoluzioni  frequenti  diedero  origine  a  quelle 
leggi  de'Yisigoti  cavillose^  fiere ^  intolleranti^  cui  Mootesquieo 
considera  come  il  modello  dd  cotdice  inquisitoriale.  E  infitti  se 
ne  valsero  ora  per  spogliare  gli  Ebrei  delle  loro  ricchezze,  on 
per  mantenersi  quelle  ehe  avevano  male  acquistate,  ora  perre^ 
primere  i  progressi  del  maottettìsino  che  dalla  Maurìtanit  s1d- 
troduceva  nella  Spagna.  Ala  non  vi  era  peranco  un  tribunale  re- 
ligioso^ e  le  pene  di  sangue  non  erano  frequenti^  od  erano 
casi  parziali  in  cui  il  pretesto  <li  religione  non  vi  aveva  gm 
colpa. 

Nel  XH  secolo  la  Provenza  aveva  pd  commerdo  e  l'iadostria 
aggiunto  un  grado  di  civiltà  molto  innanzi^  e  la  civiltà  vi  portò 
i  lun)i,  e  questi  indussero  i  popoli  a  vedere  non  senza  scandalo 
la  vita  licenziosa  dei  ebertci  e  le  discordie  tra  il  sacerdozio  e 
l'impero.  Quindi  cominciarono  anco  a  pensare  più  sodamente  io- 
torno  alla  religione^  a  introdurre  costumi  più  castigati,  e  si  for- 
mò tra  loro  una  società  di  persoae  divote  e  di  più  austera  viu, 
Y  esempio  delle  quali  fu  imitato  da  altre,  tal  che  in  breve  tatti 
la  Provenza  ne  compartecipò  le  opinioni.  Passando  da  ma  eo» 
air  altra  abolirono  chetamente  varie  superstizimu ,  rifonnaroae 
alcuni  principii  che  parevano  troppo  astrusi  o  non  bene  confer- 
mati,  e  i  preti  si  avvidero  che  mancavano  le  limosina  e  in  eoa- 
seguenza  che  la  Chiesa  andava  in  royina.  Più  di  tutti  furono 
commossi  i  monaci,  perchè  popolo  industriosa  non  ingrassa  àà 
vive  in  ozio,  e  ne  fecero  vive  instanze  alla  corte  di  Roma.  lue- 
quero  allora  le  famose  crociate  contro  gli  Albigesi,  che  in  pochii 
anni  sterminarono  una  delle  più  floride  provincie  dell'  Europa, 
passando  pel  ferro  e  pel  fuoèo  un  mezzo  arliooe  o  più  di  abi- 
tanti. E  in  quella  occasione  (nel  4^4),  papa  Innocenzo  III  inst>* 
lui  il  tribunale  del  san t'Offizio. contro  l'eretica  pravità,  e  primo 
inquisitore  fu  il  monaco  Pietro  di  Castelnau  die  indi  a  poco  fii 
ammazzato.  L'Inquisizione  vieppiù  inferocì  ;  e  Domenico  di  Gos- 
man,  spagnuolo,  detto  anco  san  Donlenko ,  si  adoperò  allo  sta- 
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bHioiento  di  questa  con  tolto  lo  zelo  di  un  buon  cristiano  e  di 
un  santo»  si  che  egli  si  ebbe  a  ricompensa  un  posto  distinto  in 
paradiso ,  e  all'  Ordine  dei  domenicani  da  lui  fondato  fu  quasi 
esclusivamente  affidata  la  carica  inqaiaitoriale;  dico  quasi,  per* 
che  anco  i  francescani  vi  ebbero  la  loro  parte. 

La  taccia  di  eretici  data  ai  ribelli  di  Santa  Chiesa»  era  cosi  ef- 
ficace che  un  tribunale  tanto  mostruoso  e  oflfi^sivo  l' autorità 
dei  vescovi  da  cui  era  indipendente,  e  quella  della  potestà  laica 
sa  cui  si  arrogava  giurisdizione»  potè  in  pochi  anni  stabilirsi  in 
quasi  tutta  TÉuropa»  e  radicarsi  in  tal  guisa  che  vi  vollero  gli 
sforzi  di  più  secoli  prima  di  estirparlo;  anzi  una  immagine  dura 
tuttavia  a  memoria  del  passato  e  a  spavento»  se  l'occasione  sarà 
propizia  dell'  avvenire. 

In  Venezia»  malgrado  lo  sforzo  dei  papi»  non  potè  mai  intro* 
durai  prima  del  i289»  per  opera  di  Nicolò  IV;  ma  con  tali  stret* 
tezze  che  era  tolto  agli  inquisitori  ogni  arbitrio  e  l'autorità  resa 
angusta.  Imperocché  fu  pattuito  che  nel  sani'  OiTizio  siedessero 
coi  frati  due  nagntrati  laici»  senza  i  quali  ogni  atto  fosse  nullo; 
gli  ecclesiastici  non  potessero  informare  che  delle  cose  puramente 
e  rigorosamente  attinenti  al  dogma  ;  le  sentenze  fossero  appro- 
vate dall'  autorità  secolare  ;  fossero  esenti  dal  sani'  Offizio  gli 
Ebrei  e  i  Greci  »  i  magistrati  »  il  Senato  »  il  doge  ;  non  potesse 
inquisire  contro  gli  assenti;  a  lui  non  si  appartenessero  i  delitti 
di  bestemmia»  di  maleficio»  di  sacrilegio;  l' ignoranza  invincibile 
non  fosse  colpa»  e  la  semplice  ritrattazione  si  ricevesse  per 
emenda.  Non  piacevano  ai  frati  queste  restrizioni  »  imperocché 
mentre  il  sant'Offiziio  altrove  si  rendeva  grato  a  Dio  con  nume- 
rosi sacrifizi  umani  »  giaceva  in  Venetia  inglorioso  senza  nep* 
pure  il  vanto  di  aver  fatto  abbruciare  un  solo  eretico  ;  quindi 
cercarono  di  allargarsi^  massime  nelle  provincie»  ma  dal  vigile 
governo  furono  sempre  repressi.  Dopo  l'interdetto  il  sant'Olfi* 
zio»  stimolato,  ^cretamente  dal  papa  e  dalla  Curia»  insorso  con 
atti  d' arbitrio';  e  pretendendo  caai  straordinari  o  eccezioni  non 
contemplate  nei  concordati  »  tentò  di  emanciparsi  dalla  sogge* 
zinne  secolare»  in  ispecie  per  l'esame  dei  libri»  attribuito  dai  papi 
alla  Inquisizione  dopo  il  Concilio  di  Trento. 

L'Indice  dei  libri  proibiti  fu  ignoto  alla  Chiesa  per  più  di  45 
secoli.  É  vero  che  nel  494  papa  Gelasio  in  un  concilio  tenuto  a 
Roma»  fece  un  elenco  di  libri»  de*quali  alcuni  dichiarò  falsi  e  da 
rigettarsi»  e  altri  viziati  si»  ma  non  perciò  del  tutto  inùtili  e  da 
potersi  tuttavia  leggere;  ma  primoj  quel  concilio  non. si  attribuì 


860  CAPO 

alcuna  autorità  coercitiva  y  la  quale  solo  appartiene  alla  potestà 
civile;  in  secondo  luogo  queireleoco  non  annumerava  se  non  se 
libri  elle  riguardavano  essenzialmente  la  religione  quali  erano 
libri  sacri  apocrifi^  atti  favolosi  di  martiri  y  leggende  di  santi  o 
false  0  guaste  da  falsità;  e  quantunque  abbondassero  i  libri  do» 
gli  eretici  e  quelli  dei  pgani  contro  il  cristianesimo^  nessuno  ne 
conta  r  elenco  di  Gelasio.  Questa  libertà  continuò  nella  Chiesa 
nei  secoli  seguenti^  finché  l'invenzione  delia  stampa  e -la  rifor- 
mazione di  Lutero  mutarono  le  condizioni  della  Santa  Sede. 

Gli  scolasticii  nei  secoli  di  mezzo^  volendo  raffazzonare  il  cri- 
stianesimo sul  modello  ^ella  filosofia  di  Aristotele,  si  perdettero 
In  un  mare  di  metafisiche  indagini,  dove  ebbero  per  scorta  piut- 
tosto l'immaginazione  che  una  sana  logica.  I  misteri  più  astntfi 
della  teologia  cristiana  furono  da  loro  soggettati  a  curiosa  di- 
samina, pretesero  analizzarli  persino  nelle  più  minute  partito* 
larità;  onde  nacquero  infinite  opinioni  e  definizioni  di  dogmi 
ignoti  agli  antichi.  Da  altra  parte  i  monaci ,  camminando  di  sa- 
perstiziooe  in  superstizione ,  inventarono  riti  nuovi  ;  e  i  pspi 
trascorrendo  di  abuso  in  abuso  si  arrogarono  autorità  sconfi- 
nata. Ma  la  soperchia  avidità  dei .  cherici  stancò  la  lui^a  ere* 
dulità,  e  lo  intelletto  umano  sbucciando  poco  a  poco  da  una  eli 
di  tend)re  verso  la  luce,  alla  obbedienza  per  l'autorità,  i  più  per- 
spicui ingegni  cominciarono  a  sostituire  l' esame  personale.  Tir 
clcOTo  e  Giovanni  Hus  aprirono  la  strada  a  Lutero  e  Calvino  e 
agli  altri  yiformatori  del  secolo  XYI ,  che  usando  il  beneficio 
della  stampa  assalirono  di  fronte  le  dottrine  scolastiche ,  eri- 
montando  agli  insegnamenti  della  Scrittura  impigliarono  i  loro 
oppositori ,  costretti  a  farsi  unico  appoggio  della  potestà  dà 
papi.  Ma  questa  pure  fu  impugnata ,  e  T  istoria  ne  dimostrò  la 
recente  origine. 

Veramente  i  riformatori  passarono  da  un  estremo  ali*  altro,  e 
per  voler  troppo  raffinare ,  degenerarono  in  i^  teologia  non 
Bicno  fanatica  di  quella  da  cui  pretendevano  campare.  Ma  qatoido 
lo  spirito  umano  si.  è  messo  sulla  via  delle  indagini  non  è  più 
possibile  ratteherlo;  come  quando  giace  instupidito  nella  inerzia 
non  è  virtù  che  valga  a  smuoverlo.  I  traviamenti  del  protestan* 
tispio  si  dissiparono  col  ten^po,  e  restò  il  molto  buono  che  por^ 
tava  seco,  e  fruttò  un  beneficio  immenso.  L'istoria,  la  crìtica,  la 
giurisprudenza^  lo  studio  delF  antichità  coltivate  con  molto  in- 
gegno dai  protestanti ,  indi  anco  dai  cattolici ,  divennero  peri- 
colose al  papato  ;  e  poiobò  tutti  i  rami  del  sapere  si  affiglia 
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I     e  si  sussidiano  a  vicenda ,  esso  vide  in  eiasenno  di  loro  un 
I     nemico. 

I        Una  potestà  abusiva^  non  potendo  sussistere  a  confronto  colla 
ragione,  egli  è  forza  sosU^nerla  colla  violenza,  e  la  libertà  del 
I     pensiero  è  sempre  all'avvenante  delle  persuasioni  che  stanna  a 
t     favore  di  un  governo  \  ma  la  corte  di  Roma  provava  per  esp^ 
i    rieoza  che  ove  questa  libertà  sussistesse,  ella  correva  l'estremo 
I     suo  risckio,  in  conseguenza  di  che  essere  necessario  dì  aggio* 
gare  di  ouovo  gli  uomini  e  dirigerne  le  opinioni  a  modo  suo. 
Paolo  lY,  papa  ferocissimo,  conobbe  che  gli  argomenti  de^  teo* 
I    logi  non  giovavano  a  convertire  gli  eretici ,  e  che  la  moltiplica- 
I    zione  delle  diapute  riusciva  anzi  di  danno  agli  interessi  della  Santa 
I    Sede,  e  raccomandandosi  a  rimedio  più  spedito  sotto  il  suo  pon« 
I    tificato  e  sotto  i  seguenti  l'ilnquisizione  arse  a  migliaia  le  vitti- 
me, e  lo  spavento  divenne  universale.  Né  di  ciò  pago ,  pubbKcò 
i    Tanno  4564  il  suo  Indice  dei  Ubri  proibiti^  lista  di  proscrizione 
I    letteraria  in  cui  non  solo  sono  computati  libri  precisamente  ere» 
I    tici,  ma  altri  moltissimi  che  appartengono  alle  scienze  e  alle  arti; 
e  vi  prepose  un  codice  di  regole  cosi  minuziose  e  accompagnate 
dalle  solite  scomuniche,  che  ove  osservate  fossero  nessuno  pò* 
Irebbe  più  leggere  neppure  il  catechismo  o  il  Pater  noater  vol- 
'    garizzato   senza  essersi  prima  consultato  col  confessore.  Lo 
mandò  a  tutti  i  principi  perchè  lo  facessero  eseguire ,  e  perchè 
non  fallisse  l'intesa,  ne  affidò  la  cura  a' vescovi,  a' preti  e  a'frati^ 
e  più  di  tutto  al  saot'Offizio,  al  quale  ì  librai  dovevano  notificare 
in  un  dato  termine  le  opere  proscritte  o  per  arderle  o  per  con- 
servarle, a  talento  dei  frati. 

Ciò  per  il  già  fatto  ^  per  quello  da  farsi,  nessun  tipografo  stam- 
perebbe più  un  libro  se  prima  non  fosse  esaminato  dagli  inquisi- 
tori, talché  tutti  dovevano  pensare,  scrivere  e  leggere  come  pia- 
ceva ai  frati. 

Né  qui  si  fermarono  le  diligenze  della  corte  di  Roma.  Osser- 
vando che  molti  celebri  autori  di  ortodossa  fede,  vissuti  prima 
nel  4544,  avevano  esternato  opinioni  non  punto  favorevoli  alla 
Curia,  0  che  la  loro  autorità  poteva  tornare  nociva,  fu  instituita 
(come  dissi  già)  una  congregazione  di  deputati  a  correggerli,  cioè 
a  levarvi  quelle  opinioni  e  a  sostituirne  altre  più  accomodate  ai 
propri  interessi  »  col  qual  ripiego  li  facevano  parlare  a  modo 
loro.  Al  capo  XVIII  ne  ho  già  portato  un  esempio  ;  qui  colgo  oc- 
casione per  ricordame  un  altro.  Il  celebre  aixhitetto  Leone  Al- 
berti^ in  un  luogo  del  suo  trattato  di  archit^tura,  raccomanda 
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di  non  erìgere  che  un  solo  altare  nelle  chièse  siccome  si  ssifi 
dagli  antichi;  ma  ciò  essendo  contrario  all'uso  moderoo,  perdiè, 
come  osservava  il  vescovo  Scipione  Ricd>  i  molti  altari  voglioDO  * 
molte  messe^  e  le  molte  messe  vogliono  molti  preti,  il  che  tona 
a  profitto  della  corte  di  Roma,  quel  passaggio  fu  fiitto  camrettait 
nelie  posteriori  edizioni,  perchè  sente  di  eresìa. 

Gii  effetti  di  misure  cosi  dispotiche  furono  appunto  quali  tt 
desideravano ,  mina  deH'  arte  dei  tipografi  e  ignoranza  umvc^ 
sale.  Ma  in  Venezia  il  commercio  librario  era  un  ramo  lucrativo 
d'industria  e  die  non  pure  al  lustro  della  Repubblica,  ma,  quello 
che  più  importa,  sopperiva  ancora  alle  agialeiae  di  assai  pri- 
vati 3  e  poiché  gli  ecclesiastici  non  misurano  le  cose  se  non  dal 
Iato  dell'interesse  che  vi  hanno,  ove  il  governo  avesse  a  loro  af- 
fidato la  censura  e  accettato  l'Indice^  la  rovina  de'lil»rai  era  in- 
fallibile. Malgrado  i  rifiuti.  Clemente  Vili,  avendo  nel  4595 ri* 
fatto  r  Indice  con  nuove  addizioni ,  e  pressando  la  Repubbliea 
perchè  lo  accettasse,  si  stipulò  un  concordstto  speciale  per  coi  le 
regole  furono  ristrette,  la  revisione  fu  mandata  ai  cherid  per  k 
cose  puramente  dogmatiche,  ma  l'approvazione  o  reieiìoDe  ri- 
servata al  solo  maestrato  secolare. 

Con  tutto  dò  i  ministri  romani  /  sempre  accorti  a  benefidaisi 
dd  tempo,  vollero  che  del  concordato  non  si  stampassero  più 
che  60  copie:  bene  apponendosi  che  in  breve  si  sarebboao 
0  dissipate  o  smarrite ,  da'  libixu  dimenticate  le  clausole ,  di- 
menticate da'  magistrati,  e  cogU  anni  dal  Senato,  talché  aviebbe 
potuto  r  Inquisizione  insorgere ,  e  la  Curia  rinnovare  le  sue  i 
prelese.  ! 

Né  questa  se  ne  stette  lungo  tempo  a  bada.  Abbiamo  vedute 
le  insidie  mosse  nel  4608  per  la  proibizione  de'libri  contro  Fin* 
lerdetto;  non  riusdta,  diede  tocchi  di  tempo  in  tempo.  Nel  4609 
la  Curia  ne  prese  occasione  dal  libro  del  re  d'Inghilterra;  la 
Repubblica  proibì  la  vendita  di  quel  libro ,  ma  continuò  a  per- 
mettere la  vendita  degli  altri  che  il  pajMi  voleva  proscritti.  Nel  1610 
furono  ripetute  le  querele  per  la  stampa  di  alcuni  altri  libri  in* 
grati  a  Roma ,  ma  il  governo  veneto  non  aveva  mutato  parere. 
Nel  4612  il  Bellarmino  pubblicò  il  suo  libro  sulla  potestà  del 
pontefice;  Il  Consiglio  dfi  dieci  lo  proibì ,  Roma  se  ne  dolse; 
chiese  la  proibizione  di  altri  libri,  ma  incbimo.  Finalmente  nd 
4646  apparve  in  Venezia  un  Trattato  in  cui  fra  gli  abusi  dc^ 
di  emenda  nel  corpo  politioo  erano  dimostrate  le  immorali  coi^ 
seguenze  del  celibato  ecdesiastico.  Si  commosse  allora  tatto 
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H  yespajo  dei  preti  :  Y  Inqnisizioiie  pretese  di  staggire  il  li- 
bro e  r  Mitore  e  lo  stampotere^  V  appoggiava  il  nunzio  e  so- 
scitava  a  nome  del  santo  padre  la  questione  dell' Indice,  ftla  il 
goyerno  fa  fermo  nel  suo  propoaimento ,  e  chiese  al  consul- 
tore a  quali  condizioni  fosse  stato  ammesso  il  sant' Offizio  ^ 
con  quai  leggi  regolato^  e  come  si  potesse  dargli  un  assetto  de- 
finitivo j  onde  in  avvenire  non  potesse  più  uscire  dai  suoi  ter^ 
mini  ;  e  in  ultimo  che  si  dovesse  pensare  sopra  la  materia  dei 
libri  proibiti^  e  fin  dove  appartenesse  alla  ecclesiastica^  fin  dove 
alia  civile  potestà.  Fu  allora  che  il  consultore  scrisse  il  suo  Di^ 
icorso  della  origine^  leggi  ed  U90  deìIOffizio  della  InquUitione 
in  Venezia,  che  può  dividersi  in  tre  parti:  la  prima  comprende 
una  ricapitolazione  dei  decreti  del  Senato  e  del  Consiglio  dei 
dieci  distribuiti  in  39  capitoli  o  regole  da  osservarsi  nella  pra* 
tiea  di  quel  tribunale  ;  nella  seconda  espone  X  istoria  del^n- 
t'Oflizio  e  come  fu  introdotto  in  varii  stati  e  con  quali  forme  ; 
la  terza  è  un  commentario  sui  59  capi  anzidetti,  dove  non  solo 
K  spiega,  ma  dimostrar  con  la  ragione  e  coi  fatti  la  necessità  di 
doverli  adottare.  L'opera  è  delle  pia  brevi  che  furono  scritte  su 
questo  argomento  i  non  parla  delle  atrocità  inquisitoriali ,  ma 
lutto  ciò  che  riguarda  la  storia  e  la  giurisprudenza  di  quel  tri« 
bunale  vi  è  trattato  con  ampiezza  e  profondità.  Ed  oltre  che  è 
curiosa  per  varii  aneddoti  o  nuovi  o  poco  conosciuti,  è  anco  in- 
dispensabile a  chi  vuole  conoscere  la  storia  legislativa  e  politica 
ddla  Repubblica  veneta. 

Il  cardinale  Àlbizzi,  più  di  settant'anni  dopo,  si  assunse  Tinu* 
tile  fatica  di  confutare  questa  operetta;  ma  il  suo  in  4.°  giace 
negletto  nella  polvere  d(^e  biblioteche,  mentre  il  discorso  del 
consultore  fu  tradotto  in  varie  lingue  e  in  più  luoghi  e  tempi 
ristampato. 

In  un  altro  opuscolo  intitolato  Diicono  evUe  stampe^  richia« 
ma  Fra  Paolo  i  concordati  con  Clemente  Vili  del  4596,  fa  no* 
tare  le  scaltrezze  dei  Romani  onde  eluderlo^  ed  espone  le  regole 
onde  fare  che  sia  osservato  in  modo  che  non  importi  nocu- 
mento al  commercio  librario^  né  molestie  agli  autori  ed  a'iibrai.  In 
una  breve  Scrittura  toccante  pure  il  sanfOlfizìo,  diceva:  «  Non  vi  è 
attenzione  bastante  per  invigilare  sopra  gli  inquisitori,  né  pen- 
metter  loro  che  sotto  alcun  pretesto  dilatino  le  fibre ,  ap(H>g^ 
gtati  sopra  le  instruzioni  della  Corte  romana  che  cerca  cou  tali 
modi  di  estender  la  sua  autorità  anco  negli  affari  dei  principi 
sovrani,  rilevando  col  mezzo  di  quelli  i  secreti  di  questi  ». 
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È  mirabile  che  in  nn  seeolo  superstisioso  e  barbaro;  in  un  se- 
colo in  cui  ^persino  gli  uomini  illumioatisstmi  credevano  alla  ma- 
già,  alle  streghe,  agli  incantamenti  ;  in  cui  i  giureconsulti  scri- 
vevano grossi  libri  sulla  stregoneria,  e  raccontavano  colla  mag- 
giore serietà  le  cose  più  incredibili,  in  cui  i  teologi  scrivevaiM 
trattati  suU'  arte  degli  esorcismi  ;  in  cui  non  vi  era  paese  dove 
tra  le  fiamme  non  crepitasse  qualche  infelice  accusato  e  convinto 
di  avere  conversato  col  demonio ,  di  essere  volato  per  aria ,  di 
essersi  trasformato  o  in  lupo  o  in  un  gatto  o  in  can  nero,  & 
avere  ucciso  alcuno  o  coir  alito  o  col  guardo ,  o  di  avere  e^ 
citata  la  gragnuola  o  il  fulmine:  è  mirabile ,  dico,  che  coiksto 
frate  avesse  il  coraggio  di  chiamare  la  stregoneria  una  Iq^ 
gere2za  di  opinione,  una  semplicità  di  donnicciuole  che  menta 
più  l'inst  ni  zinne  del  catechista  che  la  severità  dei  giudici  Un 
giureconsulto  francese,  Enrico  Boguet,  che  pubblicò  nel  i  608  va 
lungo  Discorso  degli  Stregoni  con  istruzioni  opportune  pei  già- 
dici  che  devono  processarli,  fa  tanto  scandalizzato  della  Repab* 
blica  veneta  che  si  faceva  scrupolo  di  colidannare  a  morte  ano 
di  quelli  se  la  sua  stregoneria  non  era  provata  all'evidenza,  ck 
la  stimò  ncppur  degna  di  essere  nominata.  Se  avesse  poi  sentito 
Fra  Paolo  a  trattare  la  fattucchieria  di  puerile  superstizione,  non 
so  fino  a  qual  punto  sarebbe  asceso  il  suo  sdegno. 

(Ì6i5-i8).  La  guerra  in  cui  si  era  impegnata  la  Rq>ubbliei 
coirAustria  a  cagione  degli  Uscocchi,  U  bisogno  di  tenersi  ar- 
mata  per  guardarsi  dalle  insidie  della  Spagna,  e  le  spese  neces* 
aarìe  al  mantenimento  delle  truppe,  l' obbligarono  ad  accrescere 
le  pubbliche  gravezze  ;  ma  volendo  che  ciascun  membro  deOo 
Stato  vi  contribuisse  in  rata  proporzione,  volle  che  i  cheriei  an* 
Cora  pagassero  la  loro  parte.  Ciò  diede  occasione  a  nuovi  litigi 
colla  Curia,  incominciati  fino  dal  16i4  e  continuati  ad  intervaS 
per  quattro  anni.  Fra  le  vàrie  scritture  dettate  '  dal  consultore 
in  queste  circostanze,  avvi  un  eccellente  opuscolo,  in  cui  narra 
per  brevi  capi  l' origine  delle  immunità  reali  dei  cheriei,  e  due 
altri  in  cui  dichiara  ed  amplifica  il  significato  della  legge  26  nur- 
zo  1605  che  proibiva  di  alienare  beni  stabili  a  persone  e  luoghi 
ecclesiastici.  Si  ricorda  il  lettore  che  questa  legge  fu  una  tra  le 
cause  dell'  interdetto  ;  ma  i  cheriei  erano  riusciti  ad  eluderla  co- 
stituendo in  loro  favore  livelli  sui  beni  medesimi,  per  cut  invece 
di  uno  stabile  ricevevano  un  censo  di  rendita,  ovvero  il  prezza 
del  riscatto  da  chi  preferiva  liberarsene*  Il  governo,  volendo  ta- 
gliare le  unghie  a  questo  nuovo  genere  di  rapina,  chiese  al  Sarpi 


y ENTESniOTERZO  865 

se  il  testo  della  legge  poteva  estendersi  anco  al  divieto  di  costi- 
stituire  livelli;  ed  egli  rispose  per  l'affermativa  in  due  consulti^ 
di  cui  a  stampa  non  si  hanno  che  abozzi  o  frammenti.  Da  questi 
oggetti  passò  nel  Ì6i8  a  parlare  anco  delle  decime  ^  che  era  il 
sistema  di  percezione  de'  tributi  pagati  dagli  ecclesiastici^  ne  fece 
conoscere  i  difetti^  e  propose  il  modo  di  migliorarlo  senza  dero- 
gare al  testo  delle  bolle  pontificie  e  senza  impetrarne  delle  nuove. 
In  questi  varii  piccioli  scritti  l'autore  mostra  sempre  una  pro- 
fonda cognizione  non  pure  dell'istoria^  ma  e  della  giurisprudenza 
e  della  pubblica  economia.  Ciò  nondimeno  quantunque  i  suoi  ra- 
ziocini siano  per  consueto  giusti  e  sodi^  uopo  è  di  confessare  che 
alcuna  volta  si  perdono  in  cavillazioni  legali.  Imperocché  l'autore 
dovendo  in  certi  casi  sparmiare  i  pregiudizi  di  alcuni  senatori 
cbe^  per  ignoranza  o  per  bizzoccheria^  volevano  circoscriversi 
entro  i  termini  del  diritto  pontificio,  era  costretto  ad  eludere  le 
difficoltà  con  interpretazioni  capziose,  cui  egli  stt^sso  disappro- 
vava, comecché  tornassero  utili  pel  momento;  ma  quando  può 
abbandonarsi  al  proprio  giudizio  ed  esprimere  liberamente  i  suoi 
concetti  a  statuali  capaci  d'intenderli  e  di  apprezzarli,  allora 
sciogliendosi  da  tutti  gì'  impacci  di  una  giurisprudenza  viziosa, 
ne  deduce  principii  ed  argomentazioni  di  singolare  robustezza. 
Osservo  ne' suoi  consulti,  che  i  più  spregiudicati  sono  quelli  di- 
retti al  Consiglio  dei  dieci,  composto  ordinariamente  delle  per- 
sone più  illuminate  della  Repubblica.  Sono  pari  quelli^  diretti  al 
Collegio  quando  devono  servire  d'istruzione  a  questo  solo  cor^ 
po;  ma  i  più  deboli,  o,  per  dirla  alla  veneziana,  i  più  circospetti 
sono  quelli  che  dovevano  essere  letti  in  Senato ,  perché  ivi  la 
moltitudine  e  la  varietà  degli  umori  e  delle  intelligenze  obbligava 
il  consultore  a  molte  cautele:  massime  che  quel  corpo  si  andava 
empiendo  di  giorno  in  giorno  d'uomini  pusillanioii,  che  altri 
eominciavano  a  stancarsi  delle  incessanti  contese  cogli  ecdesia- 
sticij  ed  altri  invecchiando  e  spauriti  dai  loro  confessori  comin- 
ciavano a  patire  rimorso  della  opposizione  sostenuta  contro  il 
santo  .padre,  della  quale  decadenza  il  Sarpi  si  duole  spesse  volte 
nelle  sue  lettere. 

Pia  di  un  lettore  aspetta  forse  che  io  parli  di  una  operetta 
contenente  consigli  sul  modo  di  governare  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia, attribuita  comunemente  a  Fra  Paolo,  e  che  ha  fatto  molto 
strepito  ;  ma  non  é  sua,  come  dirò  più  a  lungo  nell'Appendice 
bibliografica. 
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(1609*17).  Dalle  cose  fin  qui  discorse  chiara  apparisce  qaaoU 
nel  periodo  tra  il  1608  e  1617  dovesse  esaere  il  consultore  o^ 
Gupatissimo  nelle  faccende  di  pubblica  amoiinistrazionej  oltre 
al  tempo  che  gli  toglievano  i  doveri  del  suo  Stato  e  i  distorbi 
che  gli  apportavano  L  privati  che  a  lui  per  consiglio  ricorrevano: 
deve  perciò  fare  maraviglia  che  tanto  gliene  sopravanzasse  ah 
Cora  per  dedicarsi  alle  scienze.  Nelle  lettere  al  suo  amico  Lea- 
chassier  avveoe  una  del  3  febbraio  1610^  in  coi  gli  dà  eonto  di 
alcune  nuove  osservazioni  sulla  declinazione  dell' ago  ealamiuto 
fatte  in  Àleppo  dal  suo  amicoj  il  patrizio  Francesco  Sagredo; 
in  altra  del  16  marzo  gli  descrive  il  telescopio  s^uendo  la  <a* 
struzione  del  Galileo^  e  gli  accenna  le  scoperte  di  questo  fatte 
nella  stella  di  Giove  e  in  altre  coslellazioni  fisse;  e  in  una  tersi 
del  27  aprile^  gli  ragiona  a  lungo  delle  osservazioni  proprie  Citte 
con  esso  telescopio  intorno  le  fasi  che  reciprocamente  si  pre* 
sentano  la  terra  e  la  luna,  e  del  modo  con  cui  ricevono  o  si  tra- 
mandano  a  vicenda  la  luce;  indi  delle  macchie  lunari,  coiegiii 
prevenendo  le  posteriori  scoperte,  suppone  cavità  ed  emineiixe; 
e  finisce  pronosticando  dkt  V  invenzione  del  tdioscopio  avrebb^ 
mutato  faccia  alle  scienze  astronomiche,  bcendole  progredire 
immensamente.  Fu  forse  in  qOesta  occasione  che  mandò  al  Le- 
schassier  un  saggio  di  selenografia,  o  carta  lunare ,  di  coi  h 
trovata  copia  fra  le  sue  schede,  colla  data  dei  1610:  «  Dove,  dice 
il  Grisellini,  miravansi  locate  nei  propri  siti,  con  plaosibiie  pro- 
porzione, moltissime  delle  piccole ,  oltre  delle  grandi  Diaechie, 
le  quali  poi  dall'Evelio  e'  dal  Riccioli  furono  per  analogia  appel- 
late Pontm  EtMpifius,  Mare  MediUrraateumj  ChotehiSj  ec.  ».  Dal 
che  risulta  il  Saipi  essere  slato  il  primo  a  immaginare  le  tavole 
selenografiche.  Certo  è  che  delle  scienze  astronomiche  e  dei  nuovi 
fenomeni  che  presentava  l' invenzione  del  telescopio  il  eonsol* 
tore  si  dilettava  moltissimo,  ed  egli  stesso  ci  fa  sapere  che  an* 
dava  spesse  volte  a  Padova  a  far  visita  al  Galileo,  e  trattene 
con  lui  di  dotte  cose. 
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Fa  due  anni  iimaiizi  che  il  caso  aveva  fatto  trovare  ad  uo 
olandese  il  caDDocchiaie,  e  che  la  scoperta  di  questo  istromenta 
divulgatasi  per  l'Europa  suggerì  al  Galileo  riuveazioiie  del  tele-» 
scopio.  «  Quando  io  era  giovane^  scrive  Fra  Paolo  parlaado  del 
cauDOCchiale,  pensai  ad  una  tal  cosa  e  mi  passò  per  mente  che 
un  occhiai  fatto  di  figura  di  parabola  potesse  far  tal  effetto.  Avevo 
ragioni  e  dimostrazione^  ma  perchè  queste  sono  astratte  e  non 
mettono  in  conto  la  repugnàoza  delbi  materia^  sentivo  qualche 
opposizione.  Per  questo  non  mi  son  molto  inclinato  all'  opera, 
e  questa  sarebbe  stata  faticosa^  onde  né  confirmai ,  né  reprobai 
il  pensier  mio  con  l' esperienza.  Non  so  se  forse  queir  artefice 
(  intende  l'olandese  )  aU>ia  riscontrato  col  mio  pensiero  ».  Queste 
poche  parole  sfuggite  ad  uomo  tanto  modesto  /d  cosi  avaro  di 
render  vanto  a  sé  stesso  danno  credito  a  ciò  che  narra  Fra  Ful^ 
genzio,  che  essrado  stato  portato  un  cannocchiale  a  Venezia, 
chiuso  dal  geloso  venditore  in  una  cassetta^  e  pel  quale  doman* 
dava  mille  zecchini,  la  Signoria  chiese  il -Serpi  del  suo  giudizio 
sqU'uso  che  poteva  farsene;  ma  egli^  senza»  veder  Tistrumento  e 
solo  udendo  narrarne  gli  effetti ,  ne  immaginò  V  artifizio  ;  Jndi 
conferitone  col  Galileo,  questi  gli  dichiarò  che  aveva  cólto  nel 
segno.  Dal  che  apparirebbe  che  la  costruzione  del  primo  tele- 
scopio fu  ideata  dal  Sarpi,  e  presa  e  condotta  a  fine  da  ambtdue 
insieme  ;  e  che  i  .consigli  del  frate  veneziano  abbiano  giovato  al 
Fiorentino  per  indi  perfezionarlo.  Amico  intrinseco  del  grande 
astronomo,  dal  quale  era  onorato  e  chiamato  maestro  suo,  par* 
teiggìò  con  lui  suhito  che  mise  in  voga,  e  cominciò  ad  insegnare 
nella  università  di  Padova  il  sistema  dì  Copernico. 

Grisellini  riferisce  un  frammento  eh' e' dice  cavato  dalle  schede 
di  Fra  Paolo,  e  che  allude  alla  gita  del  Galileo  a  Roma,  quando 
nel  i61i  fu  invitato  da  quella  corte  a  portarsi  colà  e  mostrare 
eo'snot  telescopi  le  nuove  maraviglie  da  lui  scoperte  nel  cielo; 
ed  è  il  seguente:  «  Ora  che  per  avviso  dell' illustrissimo  e  chia* 
rissimo  senatore  misser  Domenico  Molino  intendo  che  misser 
Galileo  Galilei  é  per  trasferirsi  a  Roma,  là  invitato  da  varii  car» 
dinali  a  fare  mostra  di  suoi  inventi  nel  deh),  io  temo  che  se  in 
tale  drcostanza  egli  metta  in  vista  le  dotte  ragioni  che  lo  por-* 
tane  ad  anteporre  circa  il  nostro  sistema  solare  la  teoria  dei 
canonico  Copernico,  non  incontrerà  nel  genio  dei  gesuiti  e  degli 
altri  frati.  Cambiata  da  costoro  la  questione  fisica  ed  astrono* 
mica  in  teologica,  prevedo  con  mio  massimo  dispiacere  che  per 
^ere  in  pace  e  senza  la  nota  di  eretico  e  di  scomunicato  dovrà 
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ritrattare  i  8aoi  sentimenti  in  tal  proposito.  Terrà  peròflgìono, 
e  ne  sono  quasi  certo^  che  gli  uomini  da  studi  migliori  rischia* 
rati  deploreranno  la  disgrazia  del  Galileo  e  l' ingiustizia  usata  a 
si  grand^uomo^  ma  intanto  egli  dovrà  soffrirla^  e  non  lagnarseoe 
che  in  secreto  v.  Questo  pezzo  ritrae  molto  delle  maniere  di  Fri 
Paolo^  e  non  ho  dubbio  che  non  sia  suo^  ma  ii  Grisellini  deve 
avervi  fatte  alcune  manipolazioni,  massime  nei  due  ultimi  pe- 
riodetti^  per  dfvgìì  un  tuono  più  enfatico^  tuono  che  non  mii 
si  trova  negli  scritti  del  consultore.  Ritenendo  nondimeno  cbe 
la  sostanza  sia  di  Fra  Paolo^  si  vede  con  quanta  acutezza  abbia 
egli  prevedute  le  disgrazie  che  più  anni  dopo  sopravvennero  al 
suo  amico^  e  che  gli  fece  iocrescere.di  avere  abbandonata  fo- 
ni versi  tà  di  Padava^  dove  l'Inquisizione  non  avrebbe  potuto  al- 
lungare le  infernali  sue  unghie  sopra  di  lui  per  siedere  in  qadia 
di 'Pisa,  dove  i  granduchi  di  Toscana  troppo  debolmente  lo  pro- 
tessero. 

Come  ho  detto^  essendosi  perduto  il  carteggio  di  questi  doe 
grandi  uomini,  non  possiamo  dire  fino  a  qual  punto  Fri  Paolo 
abbia  contribuito  ai  progressi  dell'  astronomia.  Quanto  alle  ma* 
tematiche  pure,  egli  stesso  ci  dice  che  la  moltiplicità  delle  fac- 
cende, e  pio  ancora  la  morte  di  Marino  Gbetaldi  che  lo  stimoli- 
va,  avevano  alquanto  rallentato  del  suo  ardore;  non  perciò  passi 
mai  tempo  in  cui  le  avesse  al  tutto  intermesse.  Anzi  le  riprese 
da  poi ,  e  sempre  più  meditando  sulla  nuova  via  spaziata  ii 
Viète,  aveva  scritto,  e  sembra  che  fosse  omai  alia  sua  perfexiooe 
nel  1645,  un  trattato  della  Rieognisiane  delle  equazioni  che  per 
testimonianza  di  Alessandro  Anderson,  era  avidamente  atteso 
dal  pubblico.  E  qui  giovi  dire  che  lo  stesso  Anderson  e  Giacomo 
Aleaume,  matematici  insigni' di  quel  tempo,  mandavano  primari 
darle  a  luce,  le  loro  opere  al  consultore  per  udirne  il  giudizio. 

Nei  1617  si  era  occupato  di  osservazioni  intomo  al  barometro 
e  sopra  il  calcolo  del  moto  che  fa  una  palla  cacciata  dal  canuoDe. 
Scrisse  ancora,  non  sappiamo  in  qual  tempo,  un  trattato  sol 
Moto  delle  acque,  dove  aveva  preso  a  spiegare  il  fenomeno  dd 
flusso  e  riflusso  del  mare.  Le  aride  notizie  che  abbiamo  so  que- 
sti oggetti  non  ci  permettono  d'imlagare  quali  fossero  le  soe 
opinioni  e  fino  a  qual  segno  arrivasse  colle  scoperte.  Da  Fri  Ful- 
genzio sappiamo  solamente  in  confuso  che  Fra  Paolo  fa  autore 
di  una  ipotesi  che  spiegava  per  un  moto  unicio  il  sistema  dell'ut 
Diverso,  il  che  verrebbe  a  coincidere  colle  ipotesi  copermcoDe; 
che  fu  autore  di  macchine  ingegnosissime,  eziandio  militari  e  di 
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Strumenti  ;  che  i  pia  riputati  meccanici  non  iadc^^navano  di  con* 
sultarlo  sui  loro  lavori^  che  l'invenzione  del  pulsiligio,  o  istru-» 
mento  da  misurare  le  battute  dei  polsi  ^  attribuita  al  Sartorio, 
aia  invece  del  Sarpi;  e  ehe  ai  lumi  e  consigli  di  lui  fosse  lo  stessp 
Sartorio  debitore  d'avere  ritrovato  le  leggi  della  sua  statica. 
Narra  eziandio  che  il  ^cavaliere  Alfonso  Antognini ,  tifàìdj^  St 
nolta  riputazione^  e  dolilo  assai  nella  strategia,  a^ifiaa  scriicè 
un  libro  dell'arte  militare»  andò  appositamente  a  Venezia  |||r  c^«.j^ 
ferire  col  Sarpi  intorno  alla  costruzione  e  ruso«delIe'fi)acchinà'^  * 
degli  antichij  e  in  particolare  intorno  agli  spechi  ostori,^o^^% 
fama  che  Archimede  si  servisse  ad  incendiare  le  navi  dei  R<}mahi 
che  assediavano  Siracusa  ;  e  che  Fra  Paoto  non  pure  lo  DMbl  di \^  ^ 
notizie,  ma  gli  corresse  eziandio  le*  descrizioni  e  i  disegni  ;  e 
degli  specchi  parlando^  benché  omai  da  40  annttion  si  occupasse 
più  di  quegli  esperimenti^  gli  addusse  là  probabilità  del  fatto  ca« 
vandola  da  dimostrazioni  fisiche  e  matematiche,  e  gli  disegnò 
altresì  le  figure.  •     ^ 

Fra  le  schede  sarpiane,  nota  il  Grisellini  di  avere^éduto  un  co* 
mento  sopra  il  celebre  passo  di  Cicerone^*  «  È  minlbUh  una  certa 
continuazione  e  serie  delle  cose,-  talché  concatenandosi  l'una  col-* 
l'altra,  si  vedono  fira  loro  sussidiate  e  collegato  a  vicenda  »:  sul 
quale  Fra  Facdo  dissertando  ragiona  della  scala  degli  esseri,  e  come 
per  varie  digradazioni  i  corpi  iiiorganici  vadano  a  congiungersi  ai 
corpi  organizzati  non  animati,  e  questi  poi  «gli  animati,  sempre 
progredendo  per  nessi  diversi;  ma  l'analisi  che  ne  dà  sembra 
esagerata  e  che  senta  di  soverchio  le  dottrine  moderne,  e  par^ 
licoiarmente  di  fionnet.  Sicuramente  il  pensiero  di  Fra  Paolo  era 
meno  sistematico,  e  non  meno  ingegnoso  e  profondo;  e  avrei 
preferito  che  il  Grisellini  ce  lo  avesse  conservato  nel  sobrio  ed 
onginaie  suo  stile,  piuttosto  ehe  esporcelo  in  un  modo  in  cui  la 
infedeltà  é  troppo  visibile. 

Infine,  se  é  vera  la  fama  conservata  da  una  lunga  tradizione, 
saMbboDO  testimoni  dell'  ingegno  architettonico  di  Era  Paolo  e 
il  palazzo  Donati  alle  Fondamenta  Nuove^  e  il  teatro  anatomico 
di  Padova,  attribuiti  a  suo  disegno. 

Comunque  sia,  egli  é  pur  fuori  cU  dubbio  che  Fra  Paolo  sor« 
passò  in  sapere  ed  ingegno  ogni  altro  grand'  uomo  del  suo  se- 
colo, e  sparse  una  immensa  luce  anco  sulle  età  future.  Impe- 
rocché, quantunque  nulla,  o  pressoché  tanto  ci  sia  rimasto  di 
quanto  fece  per  le  scienze,  i  suoi  tentiltivi^  i  suoi  lumi,  le  SM 
scoperte  comunicate  ad  altri,  servirono  di  possente  impulso^  e 
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giovarono  come  insegoamentt.  Sarebbe  un  pirronismo  affatto  i^ 
ragioneyole  il  negare  che  il  Sartorio^  l'Acquapendente  e  forse  pii 
di  tutti  il  Galileo^  non  ne  abbiano  approfittato^  e  che  molte  ddk 
loro  scoperte  non  siano  state  incoraggiate  o  suggerite  dai  con* 
sultore.  Quantunque  altri  lo  abbia  preceduto  in  alcuni  tentatili, 
ai  può  àke  esser  egli  stato  il  primo  ad  applicare  Tespneoue 
P  analisi  all^^same  dei  misteri  della  nHura.  E  questa  scoperti 
vale  essa  per  mille»  e  forse  il  gran  Bacone  di  Verulamio  doYfUe 
al  carteggio  che  ebbe  con  Fra  Paolo  molte  di  quelle  sublimi  sne 
ideCj  l'applicazione  delle  quali  diede  una  spinta  cosi  poderonil 
progresso  delle  scienze. 

Pari  alla  dottrina  furono  gli  encomii  dati  a  cosi  grand'oono; 
abbiamo  già  vedute  che  opinione  ne  avessero^  come  scieaziaiOj 
Della  Porta»  Accpiapendente^  Galileo;  come  teologo  la  stinaia 
cui  fu  tenuto  lungamente  a  Roma  ne  è  una  non  dubbia  pron; 
come  gioreconsidto  e  uomo  di  Stato»  il  credito  di  cui  godette 
nella  sua  natrìa,  e  fra  gli  estranei.  Il  celebre  napolitano  Francc* 
eco  Conforti  ieriveva  di  lui  queste  poche  ma  significaDtissoe 
parole:  «  Fra  tutti  coloro  che  scrissero  in  diritto  pid>blicih 
ecclesiastico»  jiiuno  è  che  superi  il  Sarpi  ».  Lungo  sarebbe  rife- 
rire gli  encomii  di  che  l'onorarono  gli  oltramontani  ;  un  solo  ba- 
sterà per  tutti»  e  sia  quello  dA  suo  amico  Claudio  Sahnasio:  «0 
Sarpi»  egli  scriveva»  vhidice  acerrimo»  finché  visse»  delia  patria 
libertà»  del  quale  un  più  felice  ingegno»  dopo  il  rinasdmeoto 
delle  lettere»  non  nacque  mai  :  e  neppure  per  molti  secoli  inoafi- 
si  ;  e  pare  che  la  natura  spendesse  tutti  i  suoi  sforai  per  formarie^ 
e  tosto  ne  rompesse  il  conio  acciocché  niun  altro  potesse  esìstcfe 
o  pari  0  simile  ».  Né  tante  lodi  furono  l' effetto  di  adolaaooe  o 
di  fanatismo  finché  e'  visse»  che  anco  dopo  la  sua  morte  uoa  na- 
dàglia  coniata  in  suo  onore  lo  intitola  Dòdor  genUum;  a  pie  del 
ritratto  di  lui»  che  credesi  opera  di  Leandro  da  Ponte  e  che  tut- 
tora esiste  nella  biblioteca  di  San  Marco  a  Teneana  »  si  le^oo 
aggiunte  al  suo  nome  {^qualificativi  divirad  miraculumAcmi, 
integerj  justus;  le  lusinghiere  epigrafi  scritte  sul  suo  sepolcro, 
massime  quella  di  Giovanni  Antonio  Veniero»  che  per  decreto 
pubblico  doveva  essere  esposta  sul  suo  monumento»  e  ravìditi 
con  cui  furono  ricercati»  stampati»  letti»  tradotti  i  suoi  acrìtti  e 
la  sempre  crescente  sua  fama»  malgrado  le  calunnie  e  le  diibma* 
trioni  del  partito  cariale»  e  le  forzate  confessioni  degli  stessi  suoi 
nemici»  sono  testimoni  àhb  il  suo  merito  fu  epiinente  e  che  Tarn- 
mirazione  de'  passati  non  era  meno  giusta  del  rispetto  che  gii 
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hanno  portato  i  posteri.  À  San  Vito  nei  Frinii^  per  religione  alla 
memoria  del  figlio  si  conserva  tuttora  e  mostratasi  al  forestiero 
r  amile  casetta  ove  nacque  il  padre  di  Fra  Paolo  :  tenero  e  ge- 
neroso orgoglio  di  un  popolo^  pari  a  quello  dei  Mantovani  che 
fino  ai  secolo  XIII  venerarono  l'albero  a  pie  del  quale  credevano 
essere  nato  Virgiliou 

I  colpi  terrìbili  e  funesti  da  lui  vibrati  alla  Curia  romana  e 
gli  effetti  progressivi  delle  sue  dottrine  lo  hanno  devoto  all'  odio 
di  una  fazione  numerosa  ed  attiva^  e  che  per  molti  palesi  ed  ar^ 
cani  mezzi  esercitava  e  tuttora  esercita  una  grande  influenza 
sopra  le  opinioni  della  società.  Ma. cotesti  che  pur  riuscirono  a 
rendere  odiosi  a'  cattatici  i  nomi  di  Lutero^  di  Calvino  e  di  altri 
nemici  della  monarchia  papale^  quantunque  abbiano  accumulato 
sulla  memoria  del  Sarpi  un  aborrimento  ancora  maggiore^  la 
riputazione  di  lui  si  è  non  pure  conservata^  ma  sempre  accre- 
sciuta; i|che  deve  ascriversi  in  parte  alla  costanza  del  governo 
veneto  che  fino  alla  sua  caduta  sempre  difese  arditamente  la  glo- 
ria del  suo  consultore^  ma  più  di  tutto  alla  posizione  felice  'che 
Fra  Paolo  seppe  scegliere  nel  fare  la  sua  opposizione.  Rispet- 
tando le  credenze  ricevute^  assali  gli  abusi  evidenti  e  sentiti  ^  e 
che  più  d'accosto  interessavano  il  mondo.  Quindi  le  sue  verità 
rimasero^  e  il  tempo,  che  riforma  tante  opinioni  o  ne  cancella  i 
prestigi,  ha  confermate,  dopo  tre  secoli  di  avvicendamento  e  di 
progressi  sociali,  tutte  quelle  del  consultore. 

Fra  tanti  onori,  con  tanta  fama,  soggetto  di  ammirazione  al- 
l' Europa  e  di  odio  immenso  a  Roma,  pegno  carissimo  a'  suoi 
nazionali,  curiosità  de'più  illustri  viagjgiatorì,  ambizione  dei  prin- 
cipi che  lo  invitavano  alla  sua  corte,  e  più  grande  di  loro.  Fra 
Paolo  conservò  sempre  lo  stesso  genere  di  vita,  modesta  e  po- 
vera. La  sua  virtù,  superando  la  viltà  dei  suoi  nemici,  ne  spre- 
giava 1^  ingiurie  o  le  compativa,  e  quando  gli  veniva  parlato  di 
taluno  che  si  prendeva  il  rio  gusto  d'oltraggiarlo,  era  solito  ri- 
spondere: «  Che  volete?  Gli  è  toccato  un  cervello  e  una  condi- 
zione tale  d'interessi  che  non  può  far  altro  ».  Udendo  che  mon- 
signor Zacchia,  nuncio  apostolico  a  Venezia,  ed  altri  Romanisti 
non  mai  dicevano  il  suo  nome  senza  accompagnarlo  di  villani 
epiteti,  quasi  egli  si  fosse  il  più  tristo  uomo  del  mondo  :  «  Hanno 
ben  ragione,  rispose;  non  c'è  paragone  tra  me  e  loro.  Egli  vo- 
gliono essere  perfettissimi  e  {santissimi,  ed  io  nop  pretendo  a 
tanto  ».  Sprezzatore  della  fortuna  e  de'  suoi  prestigi,  aveva 
spesso  in  bocca,  il  proierbio  :  Si  spiritus  dominantis  super  te 
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oicenieritf  heum  tuwn  ne  daeroi:  «  Se  ti  assale  Io  spirito  di 
predominio^  non  abbandonare  il  t«o  poeto  ».  E  ancora  «  Qii 
tammina  in  sa  le  zanche  e  siede  in  alto^  non  diminuisce  fatica^ 
ma  sta  più  fn  perìcolo  ».  La  sua  vita  era  così  innocente^  che  0 
signor  di  Villiers^  ambasciatore  di  Francia  a  Venezia^  udendo  il 
nominato  nunzio  che  lo  chiamava  ipocrita,  non  potè  ristarsi  dal 
dirgli  :  «  Monsignore,  voi  lo  chiamate  ipocrita,  eppure  non  l'ho 
mai  vedtttcr  far  alcuna  delle  azioni  solite  agli  ipocriti  :  non  mai 
andar  per  strada  col  rosario  in  mano,  non  a  baciar  medaglie^ 
non  a  fare  il  santoccio  per  le  chiese,  non  a  parlare  con  affettala 
spiritualità,  d'ipocriti  corcano  bene  di  masdierarù  di  pieti,  ma 
bccade  pure  che  si  scoprano  i  fini  loro^'perchè  la  pelle  dell'a^ 
gnello  non  basta  a  coprire  il  lupo.  L'avarizia,  T ambizione,  i  pia* 
ceri  sono  ordinariamente  lo  scopo  di  costoro;  ma.se  la  virtù 
di  Fra  Paolo  merita  nome  d'ipocrisia^  confesso  che  non  d  vedo 
kìè  oggetto  né  fine  ». 
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(1618).  Aoeadde  in  quest'anno  un  aweaimentOi  il  qnale^  ben* 
die  non  abbia  che  una  esigua  iselauone  coUa  vita  del  Sarpi^  pure 
per  essere  stato  narrai  variamente  dagli  storid^  merita  che  io 
ne  faccia  menzione  ^  rimandando  il  lettore  desideroso  di  prove 
e  documenti  alla  dissertazione  ìstoriea  di  Leopoldo  Ranke  che 
ha  notabilmente  ilhistrato  questo  fatto  finora  misterioso  e  piena 
di  coi^e^re. 

Dei  dne  rami  della  casa  austriaca^  uniti  per  parentele^  per  al- 
leanze e  per  medesimità  d'interessi,  l'uno  regnava  negli  Sfati 
ereditarli  di  Germania^  Faltra  nella  Spagna,  India,  Fiandra,  Na- 
poli, Sicilia  e  Milano:  Asi  che  ambo  insieme  circuivano  al  do- 
minio veneto»,  quello  dalla  Croazia ,  Carinzia ,  Friuli  tedesco  e 
Tiroloj  questo  da  Milano  per  terra  e  dalla  Puglia  sul  mare.  Alla 
Repubblica  ,1)enchè  molesti  ambidue,  non  dava  ftnto  sospetto 
il  ramo  germanico  per  non  possedere  Stati  in  Italia,  e  per  es- 
sere in  sé  diviso  e  tribolato  a  ora  a  ora  dai  Turchi,  dalle  inquie-» 
tudini  dell'Ungheria^  da  discordie  religiose  e  dallo  spirito  tumul«« 
toante  de' sudditi.  Ma  diversi  erano  i  casi  di  Spagnai' Regnava  Fi- 
lippo III,  principe  molle  e  stupido,  e  maneggiava  la  semifn  de- 
gli affari  il  conte  di  Lerma,  uomo  appena  mediocre,  che  temendo 
le  competenza  dì  emuli  ambiziosi,  li  allontanava  at  governo 
delle  pé^vtneie  oltremare.  I  quali,  conoscendo  la  dappocaggine 
del  re  e  la  gelosa  debolezza  del  livorito,  usavano  a  modo  loro 
con  potere  dispotico,  opprimendo  i  sudditi  con  guerre,  e  rapine, 
«  molestando  1  vicini  p«nci|i|  di  ogni  prepotenza,  non  disde-^ 
gnando  per  giungere  ai  loro  ^i  le  fraudi  e  il  tradimento,  arti- 
tifizi  legfttimiiti  dalla  depravata  morale  di  quei  tempii.  Ond'era 
nato  in  Italia  un  odio  grandissimo  contro  quella  nazione ,  e  un 
proveiMo  pèpolcire  inaledetta  la  SpmfMt,  che  dura  aacora,  rn 
corda  tuttavia  ai  fN^ter.i  la  til*annia  di  quei  goveraanti.  Deiioli 
e  divisi^  i  principi  italiaifi  mordevano  il  freno,  pure  ubbidivano. 
Ma  Yenesia  gtà>da  più  anni  aveva  posta  la  principale  sua  nnh- 
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ticn  ad  attmversare  i  disegni  dei  Spagnuoli  ;  e  conviDta  che  la 
mala  amministrazione  della  monarchia  non  le  avrebbe  mai  per- 
messa una  grossa  guerra^  e  che  il  Lerma  per  ozio^  per  nessuna 
pratica  d'armi  e  per  invidia  ai  capitani  e  tema  di  diventare 
disutile^  era  sommamente  affezionato  a  misure  di  pace,  la  R^ 
pubblica  sovveniva  ora  di  denari,  ora  di  soldati  i  prìDcipi  ita- 
liani che  dai  pascià  spagnuoli  fossero  aggrediti  ^  né  mancava 
nelle  corti  forestiere  di  suscitar  sospetti  e  traversie  contro  le 
mire  ambiziose  di  quella  di  Madrid. 

Da  ciò  nacque  negU  Spagnuoli  un  odio  smisurato  contro 
di  lei^  e  tale  desiderio  di  nuocerie  che  la  Repubblica  in  pieni 
pace  viveva  con  loro  come  se  fosse  in  guerra  »  sospettosa  e 
guardiuKa.  Era  allora  governditoi^  di  Milano  don  Pietro  di  To- 
ledo^ e  viceré  di  Napoli  il  famoso  duca  di  Ossuna,  e  ambasda- 
lore  di  Venezia  il  marchése  di  Bedmar»  tutti  tre  infeosissiffli  a 
San  Marco.  Toledo»  poco  abile  capitano  e  inetto  a  raggj^  diplo- 
matici, si  aititava  colle  macchinazioni  e  insidiava  per  cospè)- 
2iofie  le  città  confinanti  della  Repubblica  ;  Ossuna ,  audace  e 
▼iolento ,  pirateggibva  i  convogli  dei  Veneziani  e  ne  turbava  i 
commerci;  Bedmar,  astutissimo  e  brifitore/ esplorava  nella 
capitale  gli  ordini  misteriosi  del  governo,  le  sue  forze,  i  suoi 
mezzi  e  gU  umori  dei  nobili,  dei  cittadini  e  del  popolo,  e  ccr* 
cava  di  mettefe  discordia  fra  gli  uni  e  gli  altri. 

Pochi  anni  addietro  Venezia,  in  guerra  coli' Austria  per 
cagione  degli  Uscoechi  e  per  Gradisca,  colla  Spagna  per  la  di* 
fesa  del  duca  di. Mantova  perdié  voleva  spogliarlo  del  Monfer- 
rato, ed  essendole  impedito  di  scriver  soldati  in  Italia,  fece  ina 
lega  di  reciproci  soccorsi  e  mutua  difesa  coUa  repubblici  di 
Olanda,  della  quale  i  primi  senìi  vedemmo  gettati  più  anni  io- 
naozi  dal  nostro  consultore;  e  n'ebbe  pel  suo  bisogno  un  vah^ 
roso  ma  poco  disciplinato  eserdto,  che  per  la  pace  segaitanel 
461J  giaceva  ozioso  e  scontentò,  aspettando  il  fine  delle  capito- 
lazioni. Mancando  le  paghe  e  minacciando  di  anmautinarsii  il 
governo  fu  obbligato  di  chiuderne  paste  nel  lazzaretto,  e  parte 
mandarla  qua  e  là  dispersa  in  guarnigione. 

Le  passate  guerre  civili  di  Francia  avevano  prodotta  ima 
generazione  bellicosa,  inquieta,  audacissima,  della  quale  alcoai» 
per. essena  calvinisti,  erano  nemicissimi*  al  nome  di  Spagna»  e 
correvano  ovunque  trovassero  di  faile  guerra  5  ed  Altri,  essendo 
avventurieri  e  facinorosi,  avidi  di  sacco  e  di  rapina,  pigliavaDO 
soldo  dove  meglio  tornava  il  conto:  e  di  questi  e  di  quelli  Ve- 
nezia ne  aveva  stipendiato  buon  numero. 
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Fra  quelli  della  seconda  specie  era  an  Giacomo  Pierre  di  Nor- 
matidia^  corsaro  di  fama^  assai  pratico  delle  cose  di  mare^  d' in- 
gegno volubile^  di  mente  fèrvida^  e  progettista  fecondissimo. 
Aveva  guerreggiato  da  pirata  i  Turchi  ;  era  stato  ai  soldi  delt'Os^ 
suna,  poi  del  duca  di  Firenze^  e  dell'Ossuna  ancora^  con  cui  si 
disgustò  :  era  a  parte  di  molte  fantastiche  cospirazioni  e  disegni 
bizzarri  in  danno  della  Porta  Ottomana^  o  della  .Spagna ,  o  di 
Austria,  o  di  Venezia^  orditi  specialmente  dal  famoso  padre  Giù- 
seppe^  francese^  di  nascita  nobile^  cappuccino^  soldato^  diploma- 
tic#j  imbroglione^  e  negli  anni  seguenti  il  confidente  ed  amico 
di  RichelieU)  che  vuol  dire  un  gran  politico  e  un  gran  birbante. 
Giacomo  cercò  poi  di  passare  al  servizio  di  Venezia^  ma  relazioni 
sfavorevoli  indussero  da  prima  il  governo  a  rifiutarlo  ;  poi  pa- 
rendogli di  essere  meglio  certificato^  lo  ammise  ad  un  impiego 
subalterno  della  marina^  i  soli  che  si  concedessero  a'  forastieri^ 
con  provvisione  di  40  ducati  al  mese.  Poco  dopo^  o  per  avidità 
di  premio,  o  per  cattivarsi  meglio  la  confidenza,  rivelò  al  C(Asi^ 
glio  dei  dieci  di  alcune  cospirazioni  delVOssuna  per  prendere 
Venezia  a  tradimento  ;  ma  in  appresso^  seguendo  la  naturale  sua 
iostabilità,  cominciò  a  macchinare  quello  stesso  che  rivelato 
aveva.  Menava  per  compagno  e  segretario  un  Langraud ,  altro 
francese^  col  quale  osservò  K  indole  pacifica  de' Veneziani,  il  go- 
verno sostenuto  dalla  sola  opinione,  il  carattere  timido  del  po- 
polo, te  armi  in  mano  a'  mercenari,  la  facilità  di  i^na  sorpresa^ 
e  r  immenso  bottino  che  avrebbono  fatto  col  sacco  e  Y  incendio 
della  città.  Venuti  io  opinione  di  impadronirsi'di  Venezia^  apri* 
rono  il  loro  disegno  con  altri  mercenari  ;  e  tr^vaftli  conformi, 
ai  voltarono  all'Ossuna  promettendogli  Venezia^  semprecchè  gli 
sovvenisse  di«navilio,  uomini  e  danari.  Il  viceré  accettò  i!  pro^ 
getto,  diede  danari  per  sedurla  gli  Olandesi  nel  lazzaretto,  pro- 
mise il  navilio  e  i  soldati  ;  gli  incoraggi  a  continuare  Y  impresa^ 
e  che  lo  avvisassero  quando  fosse  bene  apparecchiata.  Il  Bedmar 
anch'  egli  vi  si  prestava  e  si  tenevano  spessi  convegni  in  sua 
casa,  pel  mezzo  di  un  Bruillard  suo  confidente;  ma  egli  si  con- 
duceva con  tanta  destrezza  e  artifizio  che  oire  4a  congiura  sva- 
nisse o  fosse  scoperta,  non  potesse  esserne  a  patto  nioao  so- 
spettato. Si  hanno  anco  indizi  che  Leone  Bruslart,  quel  divoto  che 
trattava  Fra  Paolo  da  ipocrita,  ne  fosse  consapevole. 

latanto  Giacomo  Pierre  «esaminava  le  lagune ,  ne  misurava  i 
fondi,  vedeva  i  luoghi  dove  potesse  approdare,  e  la  quahtà  de* 
navili  che  aarebtae  abbisognato  per  dò.  Poi  scorriva  inosserva- 
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tameate,  e  a  mttdo  di  pa$seggiata  oziosa^  la  dita  notando  i  posti 
che  coqiteniva'  prendere  ^diéove  fortifiearsi:  ¥  arsenale,  U  lece^ 
la  piazza  di  Saa  llaroa,  il  l^^zzo,  le  P^curatie  erano  i  prioL 
Saliva  sul  camp^ilj|^^P^aa  Karco  per  osservare  meglio  il  teatro 
de'  suoi  dis^gni^  e^ìli  là  gitaiia  V  ocdùo  an  tutta  la  soUostmte 
città,  sulle  lagune^*!  ^9|M^^  ^  P^*^'  ^  ^^  ^mo  ed  indedio  mo- 
lava  ad  ogni  ipomeoto^r^gètti^  e  pur  non  pertanto  segnitin 
a  scriver  lettere  e  a  speèk  messi  al  duea  di  Osanna  per  ecdurto 
alla  spedizione  delle  navi  e  degli  uomini  bisognevoli  Sbarcare 
all'improvviso,  far  saltare  in  aria  l'arsenale,  incendiare  con  (to- 
chi  artificiati  l'armata,  assalire  il  gran  Consiglio  intanto  che  fosse 
adunato,  massacrare  i  patrizi,  occupare  le  sboccature  che  m^ 
nano  alla  piazza  San  Marco,  gridar  Spagna,  minaocìare  ai  A- 
ladini  l'ultimo  eccìdio,  erano  i  disegni  e  le  cure,  quando  (ose 
per  giungere  il  naviUo  dell'Ossuna,  che  si  distribuivano  i  cob- 
giurati.  Ma  o  che  l'Ossona  voliaie  cottosce^e  meglio  gli  ordii 
e  iteezzi,  0  che  travedesse  esagerazione  nei  riporti,  o  che  doi 
ai  trovasse  ancora  mullito,  fatto  è  ohe  andava  tirando  le  cose  d 
lungo. 

Intanto  Giacomo  e  Langraud^  dibero  mandato  di  partire  pel 
loro  servizio  sull'  armata.  Nel  Medesimo  tempo  due  de'  copgii»- 
rati,  Jttven  e  Montcassin ,  capitani  agli  stipendi  della  Eepok- 
blica,  rivelarono  la  congiura  al  doge.  U  primo  poco  sapeva  p^ 
che  appena  vi  era  0tato  ammesso,  ma  avendone  orrore ,  pei^ 
di  scoprirla.  Al  quale  uopo  traendo  seco  il  compagno,  fiose  aa* 
dare  al  Palazzo?- per  oggetto  militare;,  ma  poiché  HoocassiBO 
vide  che  rno<^»i  passi  verso  le  staake  ducali,  gli  diiese  che  va- 
lesse dui  doge*:  Demandargli,  rispose  Juven,  la  licet^aa  di  «f 
dert  Fen€%i(K  Sbigottito  Moncas^ino^  voleva  sottrarti;  ma  coafo^ 
tato  dal  compagno  che  doterò  ed  onore  richiedevano  si  ou- 
qifestassti  la  congiura,  si  arrese.  Nellà'<tuale  essendo  ììàs^ 
molto  addemro,  scopri  tutto  ciò  che  sapeva;  ed  ebbe  anco  agio 
a  nascondere  un  patrizio  nella  casa  dove  si  tenevano  i  convegoit 
e  fargli  udire  le  paròle  e  i  nuovi  progetti  dei  cospiratori  priBi 
della  loro  separazione.  Questa  scoperta  mise  lo  spavento  od 
governo.  Già  da  gran  tempo  conosceva  l'animosità  dell' Ossuaa, 
invigilava  aUentamente  i  passi  oatffi  dd  Bedmar,  dubiuva  Si 
beone  Bruslart^  e  aospettava  anco  di  Giacomo  Pierre,  sopra  3 
quale  erano  pervenuti  al  Senato  anonimi  avvisi  che  era  emissano 
del  viceré.  Ora»  spalancandosi  intfaqasi  il  pericolo  di  quella  eoo* 
giuro,  scopo  di  cui  era  nientemeno  che  lo  aternum^r  della  &e* 
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pubblica^  gli  spiriti  oecupati  dal  terrore  non  diedero  più  ìnogó 
nUa  prudeast.  Non  pensavano  ehe  i  coneerli  erano  ancora  in 
Bria^  che.  mdla  era  determinato^  che  Giacomo  e  Langraad  erano 
^à  parliti .  da  aleani  giorni  suU*at*mata^  né  potevano ^senza  di» 
scranne  e  senza  essei*e  sedrti>  tornare  a  Venezia  ;  che  altri  de' 
congiurati  partivano  a  nuovi  concerti  per  Mapoh'j  ed  altri  si 
disperdevano  qua  e  là;  ma  solo  si  affissarono  all'idea  dell' asso« 
Nazione  di  tanti  venturieri  spalleggiati  da  persone  còsi  potenti,  e 
parve  che  fossero  imminenti  i  precipizi.  Àccreseéva  la  iattura 
i'  animo,  V  ingegno  sedizioso  de'  soldati  olandesi,  i  quali  per  di- 
ridere i  il  Senato  ne  aveva  mandate  pochi  giorni  innanzi  tre 
compagnie  a  Verona  ;  e  la  scoperta  di  un  tentativo  del  presidio 
di  Murano,  per  dare  quella  fortezza  agli  Spagnuoli,  e  gii  avvisi 
ricevuti  di  alcuni  assalti  da  MapoU  sulle  eoste  dell'Iena,  e  di  va« 
seelU  e  soldati  dell' Ossuna  .che  dovevano  sbarcare  a  Trieste. 
Messe  insieme  tutte  queste  cosa,  avvisavano,  che  la  congiura 
Ibsse  «l  suo  compimento,  che  avesse  fili  estesi  ed  appoggi  fqnni'^ 
labili,  e  che  non  essendovi  un  minutg  ifk  perdere,  le  delibera* 
lioni  più  precipitose  sarebbero  state  appena  sufficienti  a  salvare 
lo  Stato. 

Il  Consiglio  dei  dieci  si  adonò  frettolosamente  a'  4S  di  marzo 
del  16i8,  e  dopo  l^tte  le  denuncio,  le  informazioni,  e  le  cose 
adite  daU'  esploratore^  considerò  che  bene  giovava  di  conoscere 
i  particolari  della  postura;  ma  che  pressando  il  tempo  era  meglio 
spicciarsi  dei  capi  in  quel  modo  si  sarebbe  potuto,  essendo  re* 
gola  di  giustizia  la  necessità  di  Stato.  Per  ordine  suo  Giacomo 
Pierre  e  il  suo  compagno  Laograud  furono  fatti  aomiazzare  dal 
provveditore  Barbarìgo;  e  tre  altri  arrestati  intanto  che  fuggi- 
vano, furono  imprigionati,  processati  e  poi  maoiiati  alle  forche. 
Alcuni  giorni  dopo,  un  Berard,  convinto  d' intelligenza  per  dar 
Crema  al  governatore  di  Milano,  fu  pure  condotta  a  Venezia,  e 
il  boia  mise  fine  alla  sua  vita.  Questi  supplizi  cosi  pronti  e  re- 
pentini incussero  il  terrore  in  tutti  i  venturieri ,  a  eui  parendo 
ad  ogni  punto  d'avere  il  carnefice  alle  spalle,  fuggirono  il  più 
presto  che  poterono,  quali  in  Napoli,  quafi  a  HUane  riparando. 

Divorata  la  cosa,  e  che  gli  Spagnuoli  vi  avevano  avuto 
mano,  il  popolo  si  sollevò,  e  per  poco  stette  ehe  non  ammaz- 
zasse il  Bedmar  ;  il  quale,  ruggendo  Venezia  dove  più  non  era 
sicuro,  e  riparatosi  in  MìUbo,  fu  in  breve  rimosso  da  quella 
legazione  e  dal  re  Filippo  mandato  in  Fiandra. 

Questa  è  la  fianosa  congiura  di  eoi  l'abate  di  San  Reale,  e 
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recentemente  Carlo  Botta,  hanno  fatto  un  romanzo  ^  Darranjo 
l'orrìbile  camilieina  di  cinque  a  seicento  vittime,  con  tante  dr* 
costanze  favolose  che  ai  di  nostri  non  era  poi  dttcìle  a  verii- 
care,  almeno  in  parte.  Peggio  fece  Pietro  Dara^  il  qnale,  inTe^ 
tendo  l'oroine  cronologico  dei  fatti,  ha  voluto  supporre  quelh 
pretesa  macellerìa  un  ritrovato  machiavellico  dei  Veneziani  per 
occultare  la  loro  intelligenza  col  duca  di  Ossuna  quando  eoo- 
giurò  di  farsi  re  di  Napoli.  La  cospirazione  dei  merceoarì  ac* 
cadde  nel  1618,  e  all' Ossuna  non  venne  in  pensiero  di  ribd* 
tarsi  al  re  di  Spagna  se  non  nel  4619;  e  Venezia,  anzi  che  i 
avesse  parte,  alle  prime  aperture  che  le  furono  fatte  mandi 
ordine  al  suo  residente  dì  Napoli  che  non  se  ne  impicciasse. 

La  precipitazione  con  cui  adoperò  il  governo  veneto  do8 
gli  permise  di  venire  in  diiaro  che  cosa  fosse  preclsameoie 
quella  congiura,  e  benché  convinto  in  sé  stesso  che  Ossuna, 
Bedmar  e  Bruslard  ^^i  avevano  più  o  meno  parte,  gli  niancavaso 
i  documenti  per  poterio  provare  al  mondo.  Intanto  il  sufplixio 
notturno  di  cinque  o  sei  escrabili,  i  loro  cadaveri  appesi  per 
un  piede  al  patibolo*  e  col  volto  coperto  di  drappo  nero,  in<bi 
agli  spettatori  ch'erano  rei  di  allo  tradimento,  il  supplizio  irre- 
golare di  due  altri,  la  morte  insomma  di  sette  od  otto  persooe 
ai  piò,  fu  dalla  fama  e  dallo  spavento,  accresciuti  dal  misterioso 
silenzio  del  governo,  convertita  in  piò  centinaia  di  stronsli 
nelle  carceri,  affogati  nei  canali,  o  periti  per  mano  sicaria,  t 
éfascuno  interpretò  quell'occulto  avvenimento  a  norma  delk 
sue  inclinazioni.  Una  congiura  più  audace  che  probabile,  dì  |XH 
chi  venturieri,  fu  trasformata  in  una  macchinazione  estesa,  dote 
k  parte  principale  l'avevano  personaggi  grandi.  Chi  vi  crederi 
e  chi  non  vi  credeva  j  chi  incolpava  la  Spagna  d'ambizione  sfre- 
nata e  crudele,  e  chi  Venezia^di  artifizio  atroce  per  &r  odiosa 
la  Spagna.      « 

•  A  DietteM  in  piena  luce  il  vero,  il  Collegio,  nel  mese  di 
novembre^  chiamati  i  due  consultori  dì  Stato  Fra  Paolo  Sarpi  e 
cavaliere  Servilio  Treo,  mostrò  loro  le  carte  comnnicateglì  dal 
Consiglio  dei  dieci  e  la  minuta  di  una  narrazione  ufficiale  da 
commettersi  al  pubblico,  chiedendone  a  loro  il  parere.  Ed  essi, 
dopo  maturo  esame,  considerando  che  la  taccia  data  vo^armeate 
al  Bedmar  ed  all'Ossuna  era  immensa,  che  le  prove  erano  poche 
e  soggette  a  molte  obbiezioni,  e  che  sarebbe  convenuto  al  go- 
verno di  ritrattarsi  di  quello  che  senza  sua  colpa  si  era  sparso 
fra  il  pubblico,  e  che  d'altronde  la  congiura  stessa  al  modo  che 
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veniva  esposta  offriva  molte  difficoltà  e  non  appariva  né  minac- 
liosa,  né  forte^  consigliarono  che  per  allora  il  silenzio  portava 
oeno  difficoltà  che  il  parlare  :  ultimo  partito  a  cui  si  attenne  il 
governo. 

Questa  è  tutta  la  parte  che  in  tale  negozio  ebbe  il  Sarpi» 
id  è  favola  ciò  che  fu  scritto  da  Gregorio  Letì^  che  assistesse  i 
:ondaonati  condotti  al  patibolo.  Anco  il  Grisellini  si  è  ingannalo 
)ar]ando  di  un'  istoria  di  quella  congiura  scrìtta  dal  Sarpi  e  da 
ui  presentata  al  Collegio^  dal  quale  richiesto  del  suo  parere  se 
conveniva  pubblicarla ,  egli  opinasse  pel  no.  Fra  Paolo  non  era 
nomo  da  scrivel^e  cose  inutili. 
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L'anno  4619  apparve  cotte  stampe  di  Londra  va  Kko 
scritto  in  lingua  italiana^  die  per  la  fama  di  clii  n'era  l'editore, 
e  per  la  dignità  di  quelli  cui  era  dedicatOj  e  pei  misterioso  telo 
in  cui  l'autore  si  nascondeva,  e  infine  per  la  novità  dell'argo- 
mento  e  lo  stile  austero,  sobrio  e  profondo,  eccitò  una  curiosità 
generale  e  segnò  un'epoca  nei  fasti  della  letteratura  ;  a  tal  cke 
l'anno  appresso  ne  apparvero  quasi  contemporaneamente  quat- 
tro traduzioni,  una  in  latino,  una  \^  francese,  una  in  tedesco  ed 
una  in  inglese.  Il  suo  titolo  èra:  Istoria  del  Concilio  Trideniin$i 
nella  quale  si  scoprono  tutti  gli  art^H  della  corte  di  Rame  per 
impedire  che  né  la  verità  dei  dogmi  si  palesasse,  né  la  rifsrm 
del  papato  e  della  Càii90  si  trattasse^  ai  Pietro  Soave  Pousa 
L' Editore  era  Itarco  Antonio  de  Dominis  già  arcivescovo  di 
Spalatro,  e  dedicata  da  lui  a  Giacomo  re  d' Inghilterra.  11  noise 
dell'autore  si  vedeva  che  Ira  fittizio,  ma  nella  dedicatoria  il  de 
Dominis  lo  indicava  persona  da  lui  conosciuta  in  Italia  «  di  molta 
erudizione,  di  gran  giudizio  e  integrità  e  di  rettissima  inteiH 
zione.  E  sebBene  non  udiva  volontieri  le  soverchie  depressiom 
della  Giiesa  romana,  nondimeno  abboniva  anco  quelli  che  gli 
abusi  di  essa  come  sante  instituzioni  difendessero.  Questa  sai 
fatica  (aggiungeva),  a  me  e  a  pochissimi  di  lui  moke  confideoii 
nota,  reputai  io  degna  di  essere  guidata  alla  luce,  onde  mi  afTi- 
ticai  non  poco  per  cavargliene  copia  dalle  mani  ;  e  avuta  «pesta 
preziosa  gioia,  da  lui  poco  stonata^  non  %o  giudicate  doversi 
ella  più  tenere  occulta,  quantunque"  io  n»n  sappia  quello  fosse 
per  sentire  esso  autore,  o  come  avesse  ad  interpretare  questa 
mia  risoluzione  di  pubblicaila  ». 

Prima  di  aadare  avanti  conviene  dì'  io  dica  per  qaaK  av^ 
venture  il  de  Dominis,  che  i  letWri  hanno  già  veduto  figoiv^ 
come  vescovo  di  Segna,  fosse  pervenuto  in  Inghilterra. 

Nato  in  Arbe,  isola  della  Dalmazia  veneta,  da  nobili  parenti, 
Harc'Antonio  de  Dominis  fu  educato  a  Loreto  nel  Colico  Ilii- 
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rìco^  diretto  dai  Gesuiti^  di  coi  vesti  l'abito.  Ma  si  agesuitd  per 
seguire  la  carriera  deUe  dignità  ecclesiastiche  e  fu  vescovo  di 
Segna^  poi  arcivescovo  di  Spalatro.  Perspicaeissimoj  di  molta 
erudizione^  di  varia  letteratura,  perito  nelle  lingue^  nella  mate- 
matica e  ndla  fisica^  autore  di  un  trattato  iu  cui  spiegava  il 
fenomeno  dell'iride  e  provava  molte  cognisioni  di  ottica^  versa"» 
tissimo  nelle  scienze  ecclesiastiche,  era  altresì  cortese,  affabile^ 
aincero,  di  bei  modij  ma  in  pari  tempo  ambizioso^  vanaglorioso^ 
leggiero  e  inquieta  Di  onesti  costumi  e  zelante^  si  era  fatto 
distinguere  a  'Segna  per  le  sue  cure  onde  stabilire  la  quiete 
turbata  dagli|Uscocchi  ;  poi  nelF arcivescovato  di  Spalatro  in- 
trodusse una  severa  disciplina  che  gli  meritò  T  ira  del  licen- 
zioso suo  clero,  che  lo  accusò  di  parteggiare  pei  protestanti^ 
accusa  che  a  Roma  manca  di  rtfdo  il  suo  effetto,  motto  più 
che  vigevano  altri  aggravi  in  danno  dell'arcivescovo.- Durante 
Tinterdetto  fu  tra  i  prelati  che  si  chiarirono  per  la  Repubblica» 
e  quantunque  nulla  seri vesse,  ^arlò  con  tanta  libertà  che  spiac- 
que a  Roma  e  gli  fu  predun  ìd  via  11  più  alto  salire.  Le  querele 
del  suo  clero,  fomentando  4^  risentimenti  della  Corte»  «i  venne 
ad  aperta  fottura|  con  entrambi  j  talchi,  temendo  un  proceaso 
eoi  Sant'Offizio,  passò  a  TTentzia  nel  1^9,  ai  Kmase  circa  un 
anno,  indi  scomparve  alllmpKovviso.  AD(|è  nei  Gf  igioni,  e  dn 
Coirà  scrìsse  al  doge  scusando  i  mtflifi  deila  sftbitaoea  sua  par- 
tenza, e  poco  appresso  da  Eidelberga  in  Germania  pubblicò  a 
stampa  un'epistola  ai  Vescovi  della  Chiesa  cristiana»  dove  giosti- 
icava  i  motifvi  di  avere  abbandonata  la  sua  sede  e  prometteva 
che  fra  poco  afvrebbe  dato  a  luce  altre  opere  neirinteresse  della 
Chiesa.  Ai  priacipii  del  Ì6i7  arrivò  a  Londra,  od  ivi  fece  pub- 
blica professione  di  calvinismo;  e  per  maggior  dispregio  della 
corte  dlHoma,  abiurò  la  fede  cattolica  ne^  cattedrale  di  San 
Paolo  vestito  degli  abiti  episcopali  e  parodiando  le  formalità  che 
in  simrii  congiunture  si  usano  a  Roma.  Quasi  in  quel  torno  pub- 
blicò^ suo  libro  De  ibfmbbliea  Cristùma,  dove  con  scelta  e 
giu^Kiosa  erudizione  svolge  II  sistema  antico  del .  governo  ec- 
clesiastico: libro  stimato  dai  dotti  e  fulminato  dalla  Sacra  Con- 
gregazione deir  Indice. 

In  tempi  Ancora  fanatici  questa  apostasia,  congiunta  alla 

qualità  dell'uomo,  fece  motto  fracasso  in  Europa  e  èontribui  sul 

diversi  giudizi  portati  in  séguito  alla  prefata  ImoriaiM  Cùntiii» 

Tridefètino. 

Un  librp  di  que^a  natura  e  pubblicato  coHe  drcoatarao  che 
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ho  detto,  non  doveva  mancare  di  moki  lettori  fra  le  persone  di 
qualunque  partito,  li  concilio  di  Trento^  terminato  coll'anoo  4563, 
era  dalia  Curia  romana  considerato  come  la  pietra  angolare  detta 
sua  nuova  esistenza.  Ma  ella,  meglio  di  ogni  altri,  sapendo  quanta 
fatica  le  fòsse  costato,  e  quanti  intrighi  e  tesori^  ne  oceuitin 
eolla  più  gelosa  sollecitudine  gli  atti  e  i  documenti  istorici,  e  lo 
presentava  ai  popoli  puro  e  sempUce  ne' suoi  canoni  e  decreti 
come  una  legge  infallibile  o  un  mistero  di  religione  cui  bisogaa 
riverire^  ma  non  indagare.  Le  controversie  sarte  in  Francia  per 
rispetto  alla  accettazione  di  esso  avevano  risvegliato  lo  zelo  di 
alcuni  giureconsulti;  tra  i  quali  Giacomo  Giilot,  amico  del Sarpi 
pubblicò  una  collezione  di  documenti  relativi  all'istoria  diqid 
concilio ,  aumentata ,  molti  anni  dopo,  dai  fratelli  Dupay;  na 
erano  pezzi  di  interesse  locale  e  troppo  scuciti  per  poter  app 
gare  la  curiosità  dei  lettori,  massime  dei  protestanti,  avidisMU 
aopramodo  di  penetrare  i  secreti  di  quella  sinodo  a  loro  nemia 
Esistevano  qua  e  colà  negli  archivi  e  biblioteehe  private  noe  pò- 
che  memorie,  e  lettere  e  dlhrii  di  persone  che  furono  testioM» 
oculari,  ma  i  gesuiti  furono  dosi  diligenti  a  fame  sparire  ie  co- 
pie ovunque  le  trovassero,  o  l' inquisizione  a  impedire  die  fos- 
sero pubblicate," chu  fi  Concilio  Tridentino,  avvenimento  di  fresca 
data,  era  pft*  gli"  uomini  di  quel' tempo  un  arcano  diplomatico 
come  può  esserlb  a'  di  fioStrì  uno  fra  i  tanti  oscuri  coogresaà 
che  a  flagello  dei  popoli  'sono  tenuti  dai  principi  ;  abbenchè  ìor 
portasse  un  altissimo  interesse  per  avere  deciso  uno  de'  piò  gnri 
negozi  della  società,  la  sua  religione.  I  Cattolici,  docili  agO  ia- 
segnamenti  dei  frati,  non  si  curavano  gran -cosa  di  sapere  coiae 
fosse  andata  la  faccenda,  persùasissimi  che  doveva  essere  an- 
data bene,  poscìacbè  favoriva  tutto  quello  eh'  e' credevano:  au 
i  protestanti,  che  ne  erano  stati  condannati,  e  che  formavana 
una  minorità  imponente  nella  famiglia  europea,  erano  vogliosii* 
simi  di  colpire  quella»^  sinodo  in  fallo,  onde  poter  mosttare  al 
mondo  che  non  era  legittima.  Per  tradMone  si  sapevano  le  op*> 
posizioni  incontrate  da  una  parfft,  le4)righe  fatte  dall'altra,  le 
contraddizioni  dei  teologi,  i  raggiri  de' diplomatici,  e  gli  scandali 
più  d' uno  cbe  n'  erano  derivati  ;  ma  erano  particolarità  incerte, 
voci  vaghe,  sfomite  di  appoggio  é  dei  doeumenli  irrefragabili 
dell'  istoria.  La  stampa  in.  Germania  aveva  prodotti  aleoni  epi- 
sodi^ come  gli  atti  raccolti  da  Melnntone,  da  Calvino,  da  Vergt- 
rio,  da  Fiacco  Illirico,  e  alcuni  anco  uscirono  coi  torchi  di  Vea^ 
SBia;  ma  olire  che  gli  inquisitori  se  ne  erano  tosto  impadroiùti  ^ 
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fattene  scarseggiare  le  eopie»  non  versavano  che  sopra  fatti  iso« 
lati^  per  lo  più  superficiali,  che  anco  a  riunirli  tutti  insieme  erano 
ben  lungi  di  presentare  un  pieno  racconto  di  quel  famoso  av- 
venimento. Me  meglio  soddisfaceva  un'Istoria  del  concilio  di 
Trento,  di  Grabre,  pubblicata  a  Parigi  nel  Ì6I2. 

Fu  dunque  fra  tali  ansietà  che  Marco  Antonio  de  Doroinis 
pubblicava  quella  Istoria  del  Concilio  Tridentino;  e  la  moltitu- 
dine delle  edizioni  fatte  nel  corso  di  diaci  annìy  cioè  due  in  lingua 
italiana,  quattro  o  cinque  in  latino,  una  in  francese,  una  in  in» 
glese  ed  una  te  tedesco,  provano  Tavidità  con  cui  fu  letta  e  l'en* 
tusiasmo  che  aveva  destato.  Tutti  ammiravano  la  gravità  dello 
stile,  l'esatta  economia  del  disegno,  la  pienezza  e  l'ordine  de'rac» 
conti ,  r  acutezza  nello  indagare  i  più  secreti  pensieri  dei  prin« 
cipi,  e  l'erudizione  singolare  nello  svolgere  le  materie  di  dogala 
o  di  disciplina  ;  indi  spiaceva  che  un  libro  cosi  eccellente  fosse 
stato  pubblicato  da  persona  tanto  esosa  al  partito  cattolico,  e 
deturpato  dà  un  titolo  troppo  indecente  e  da  una  dedicatoria 
satirica  e  spirante  livore  contro  la  Sede  romana  e  offensiva  alla 
Comunione  cattolica.  Alcuni  ne  credettero  autore  lo  stesso  de 
Dominis,  ma  i  più  s' accorsero  benissimo  che  non  poteva  essere 
suo  lavoro;  e  che  quel  prelato  vanaglorioso,  che  aveva  già  ap* 
posto  il  suo  nome  ad  altre  opere  di  minor  conto,  non  avrebbe 
voluto  osservare  il  pseudonimo  ip  questa^  e  si  voltarono  verso 
l'Italia  curiosando  qual  uomo  potesse  esserne  capace,  né  andò 
molto  che  la  fama  ne  fece  onore  a  Fra  Paolo.  I  suoi  numerosi 
amici  oltremonte  sapevano  come  egli  già  da  più  anni  si  affati^ 
casse  a  raccoglier  materiali  sopra  l'istoria  del  Tridentino  ;  ed 
era  vezzo  di  quei  tempi  di  nascondere  il  proprio  nome,  sfigu- 
randolo con  un  anagranuna,  quindi  i  curiosi  bibliofili  molta  pena  si 
davano  per  indovìoare  cotesti  anagrammi  e  cavarne  il  nome  vero 
dell'autore:  e  o  che  il  de  Dominis  l' avesse  manifestato  ad  al- 
cuno; cosa  assai  probabile  ;  o  che  il  Sarpi  si  fosse  lagnato  con 
qualche  altro  della  imprudenza  di  lui  e  massime  per  rispetto  al 
titolo  ed  alla  dedica,  il  che  si  potrebbe  sostenere  per  assai  ve- 
rosimili congetture;  o  infine  che  la  fama  istessa  del  Sarpi  Io  fa* 
eesse  riguaidare  come  il  solo  atto  a  lavoro  di  tanto  momento  : 
fatto  è  che  non  andò  guari  a  scoprirsi  che  il  pseudonimo  PU^ 
tro  Soave  Palano  era  niente  altro  che  l' anagramma  di  Paolo 
Sarpi  Feneto.  La  corte  «di  Roma  restò  sbalordita  a  colpo  cosi 
nuovo  e  terribile,  e  in  mancanza/  di  altro  riparo,  fece  staggire 
dall'  Inquisizione  quanti  esemplari  le  cadevano  in  mano,  e  mei* 
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ter  r  opera  all'Indice  de'  libri  proibiti  con  deerebi  dd  novem- 
bre Ì6i9. 

Fu  molta  contro  versta  tra  i  letterati  se  Fra  Paolo  abbia  avolo 
mano  alia  stampa  dei  suo  libro^  o  se  sia  stata  eseguita  alla  «u 
insaputa  e  per  un  abuso  di  confidenza  dal  de  Dominio  Dea  let* 
tera  fra  queile  di  Traiano  Boccalini  pubblicate  da  Gregorio  Leti 
(la  terza)>  afferma  pel  primo  parere^  e  molti  aderàrono  alla  u- 
aiimonianza  di  un  contemporaneo  ed  amico  del  Sarpi.  Ma  a  patto 
niuno  quella  lettera  può  essere  del  Boccalinij  perchè  conticDe 
un  minuto  ragguaglio  della  vita  e  costmni  del  de4toHiioiS)  ddh 
sua  fuga  in  Inghilterra^  del  suo .  ritorno  a  Roma  e  della  sa 
morte:  de  Dominis  passò  in  Inghilterra  nel  16i7^  e  morìaRooa 
nel  iQ2i,  laddove  il  Boccalini  era  gi&  morto  inVeneria  nellCIS. 
Sm  può  essere  neppure  di  persona  bene  informata  e  conteio- 
póranea^  perchè  quella  vita  dello  Spalatro  è  un  pretto  rooiamo; 
e  un  romanso^  siccome  io  Cfcdo^  tutto  d'invenzione  di  Gregorio 
Leti^  scritto  al  proposito  di  stafilare  i  costami  delk  corte  i 
Roma^  senza  farsi  scrupolo  della  falsità  e  degli  aoacronisflii. 

Per  converao  il  Grisellini  ci  ha  conservato  altra  lettera  di  Fri 
Fulgenzio^  ehe  reciterò  fra  poco^  da  cut  si  ricava  tutto  ropp<H 
sto  ;  il  che  è  conforme  appieno  ad  «Ure  lettere  di  Fra  Paolo  e 
con  ciò  che  dice  lo  stesso  de  Dqpihiis:  ecco  il  vero  come  sti 
Convien  sapere  che  lo  Spalatf o  ^be  alcune  contese  con  Gred, 
sudditi  della  Turchia^  ma  che  dimoravano  sul  territorio  venetOi 
iitquall  pretendeva  di  assoggettare  alle  pratiche  diacipUnari  ddb 
aha  diocesi.  La  causa^  portata  al  governo^  fu  rimessa  per  la  eoa- 
Ittita  a  Fra  Paolo  che  la  decise  in  contrario.  Da  qui,  e  dak 
parte  che  aveva  preso  l'arcivescovo  nell'affare  dell'  interdetto, 
appare  che  esso  e  il  consultore  si  coaoscessero  atmeno  peri^ 
lazione  epistolare.  Venuto  poi  l'arcivescovo  a  Venezia  nel461Sf 
gli  si  fece  amico  edintrinseco  al  segno  che  il  frate  gli  con&dòta 
aua  storia  per  leggerla  e  darne  giudizio.  Ha  lo  Spalatro,  cbt  pro- 
babilmente pensava  fpà  a  diswtare  la  Comunione  romana,  à 
adoperò  con  diligenza  a  cavarne  una  copia  che  portò  seco  nelb 
sua  foga.  Di  ciò.  fu  affatto  ij^aró  H  Sarpi^  e  quando  appant  il 
Nanifesto  del  de  Dominis  staffipato  ad  Bidelberga,  caso  mandaa* 
dolo  al  consigUef  e  Gillot  con  una  leittera  in  data  del  34  noveoi- 
bre  1646  usa  queste  parole:  «  Ti  mando  il  manifesto  dd  prebto 
che  io  stimava  dotto  e  pio,  e  se  aviò  ancora  la  medesima  op- 
nkme,  non  Io  m,  findiè  non  veggo  dove  sia  p^  giin^re  e  che 
contengono  di  buono  o  di  male  i  libri  che  promette.  lotaato  a 
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Roma  hanno  condannato  tutte  le  sue  opere  stampate  e  da  stam- 
parsi colla  clausola  a  loro  solita  di  eretiche,  erronee^  scandalose^ 
offensive  alle  orecchie  pie  rispettivamente.  Questo  suo  manifesto 
fece  egli  stampare  ad  Eidelberga^  ma  che  sin  dopo  accaduto  di 
lui^  mi  è  ignoto  ».  Udito  poi  della  sua  apostasia  in  Londra^  la 
disapprovò  y  e  in  séguito  si  recò  ad  offesa  personale  perchè  lo 
avesse  quasi  mescolato  in  quella  causa,  stampando  alla  sua  insa- 
puta ristoria  del  Tridentino; e  molto  più  per  avervi  apposta  una 
dedica  scandalosa^  ed  un  titofo  oltre  quello  che  era  nell'  origi- 
nale litorut  dì^  Concilio  Tridentino  semplicissimo^  per  il  che 
gli  fece  scrivere  da  Fra  Fulgenzio  agli  ii  novembre  i619  la 
seguente  : 

«  Reverendissimo  Signore 

«  Io  do  a  V.  S.  Reverendissima  questo  titolo^  poiché  sebbene 
si  è  messo  nel  numero  de' protestanti,  però  sempre  le  resta 
neiranima  il  carattere  sacerdotale  ed  episcopale^  di  cui  non  temè 
voler  ispogliarsene.  Il  mio  Padre  Maestro  Paolo  molto  si  lagna 
di  tal  eccesso;  e  moltissimo  pure  che  avendo  aV.  S.  R.  prestato 
da  leggere  il  suo  MS.  dell'istoria  del  Concilio  Tridentino  che 
guardava  con  tanta  gelosia  ne  abbia  tirata  di  essa  una  copia  e  sia- 
sene abusato  non  solo  facendola  stampare  senza  di  lui  benepla- 
cito^ ma  ponendole  anco  quel  titolo  impropriissimo  e  quella  de- 
dica terribile  e  scandalosa  ;  e  ciò;  come  siamo  bene  informati^ 
per  motivo  d'interesse^  non  già  di  onorare  l'autore  modesto. 
Le  dico  pertanto.  Monsignore,  che  queste  non  sono  le  vie  per 
acquistarsi  credito;  e  che  il  P.  M.  Paolo  ed  io  non  la  credevamo 
tale  né  meno  nel  momento  che,  circa  due  anni  fa,  venne  intesa 
la  diserzione  sua  dalla  chiesa  di  Spalatro,  da  lei  governata,  e 
fa  Ietto  successivamente  il  manifesto  che  sparse  per  l'Europa 
della  sua  condotta  ed  erronea  maniera  di  pensare.  Pregando  poi 
il  Signore  che  la  illumini,  mi  dichiaro,  ecc.  » 

Questa  lettera  porta  tutti  i  caratteri  di  autenticità  :  in  primo 
luogo  per  la  semplicità  della  locuzione  e  dei  modi,  poi  perchè 
la  minuta  originale  di  Fra  Fulgenzio  fu  veduta  dal  cavaliere 
Trifone  Wracbien,  consultore  di  Stato  della  Repubblica  veneta, 
che  la  comunicò  al  Grisellini,  e  altra  copia  ve  n'  ha  pure,  ben- 
ché con  qualche  variazione,  fra  le  carte  del  doge  Foscarini;  in- 
fine si  accorda  a  punto  con  quanto  Fra  Paolo  scriveva  al  Gillot, 
e  con  ciò  che  ne  dice  lo  stesso  de  Dominis  nella  sua  epistola 
dedicatoria:  cioè  che  l'autore  conservava  gelosamente  queir  o- 
pera  e  non  la  faceva  vedere  che  a'  suoi  più  fidati  amici,  che  a 
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latica  era  riuscito  a  cavargUeue  copia ,  che  noD  sapeva  cooe 
esso  fosse  per  interpretare  la  sua  risoluzione  di  darla  a  lace  \  ag> 
giungendo  che  l'autore  medesimo  la  destinava  al  re  come tt 
Mosè  salvato  dalle  acque.  Tutte  queste  espressioni  che  sembraM 
promosse  dallo  Spalatro  a  bel  proposito  di  scusarsi  col  Sarpi, 
nelle  cui  mani  sarebbe  indubitatamente  caduta  l' opera,  indicai» 
apertamente  che  il  Sarpi  non  ebbe  alcuna  parte  nella  staop 
del  suo  libro. 

Ciò  nondimeno  noi  dobbiamo  Capere  buon  grado  al  de  Do- 
minis  di  questo  abuso  di  confidenza^  senza  dì  cui  non  avrenoo 
forse  l'Istoria  dtl  Concilio  Tridentino.  Ne  quel  prelato  si  limili 
air  uffizio  di  editore,  che  si  assunse  quello  ancora  di  tradutiort 
Essendo  a  quei  tempi  poco  difi'usa  la^  lingua  italiana,  a  reodm 
il  libro  di  un  uso  generale^  Adamo  Newton  ne  imprese  la  veh 
sione  latina;  ma  poco  fondato  nell'idioma  originale,  e  noi 
bene  intendendo  quello  stile  serrato  e  laconico  e  a  volta  a  vota 
vestito  d'idiotismi  veneziani^  il  suo  lavoro  riusci  difettoso  ti 
fermò  ai  due  primi  libri;  i  quattro  seguenti  è  fama  che  siano 
stati  tradotti  dal  de  Dominis ,  e  infatti  la  versione  è  più  netta  e 
fedele^  e  mostra  nell'  autore  molta  pratica  della  lingua  italiana; 
i  due  ultimi  il  furono  da  Guglielmo  fiedell.  Natanaelc  Breiit,  ài 
aveva  conosciuto  Fra  Paolo  a  Venezia,  la  tradusse  io  inglese;! 
celebre  Giovanni  Diodati  >  ministro  di  Ginevra^  la  voltò  in  fran- 
cese; ed  un  anonimo  in  tedesco.  È  mirabile  che  tutte  qotft^ 
versioni  fossero  imprese  ed  eseguite  contemporaneameote  e 
tutte  uscissero  a  stampa  nel  i620. 

La  corte  di  Roma  non  fu  certamente  l' ultima  a  sapere  cbì  ne 
fosse  il  vero  autore,  ma  Paolo  Y  non  si  sentiva  più  voglia  d'in- 
picciarsi  in  molestie  con  un  frate  tanto  caparbio  e  formidabile; 
molto  più  che  il  nome  anagramma tico  e  il  silenzio  di  tsi^  '°' 
non  lasciavano  via  di  poterlo  attaccare^  e  temeva  ancora ck 
ove  lo  obbligassero  a  giustificare  il  suo  libro  non  fosse  per  ri' 
velar  cose  ancora  più  pericolose  al  decoro  della  Curia  e  al  cre^ 
dito  di  santità  del  Concilio.  Quindi  il  santo  padre  si  contesa 
di  querelarsene  indirettamente  coli' ambasciatore  veneto  dicffl 
do,  che  il  consultore  teneva  strette  relazioni  col  refrattario  ar< 
civcscovo  ;  ma  l' ambasciatore  negò  il  fatto  e  tagliò  cosi  ofB 
ulteriore  questione.  Maggior  scalpore  suscitarono  i  gesuiti  ì^ 
Francia,  e  fecero  un  gran  dimenare  par  venire  in  chiaro  seFm 
Paolo  fosse  veramente  raut49re  dei  famoso  libro,  e  mossero u 
principe  di  Condé  a  parlarne  in  corte  come  di  cosa  iodubitaU; 
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di  forma  che  l'ambasciatore  veneto  a  quella  corte  fu  obbligata 
a  scriverne  al  Senato^  che  per  altro  non  ne  fece  alcuna  rimo- 
stranza. 

Le  congetture  immaginate  allora  dagli  uni  e  dagli  altri  ^  e 
ciascuno  nel  modo  più  conforme  alle  sue  passioni^  intorno  alla 
stampa  di  (|iiest' opera  «  e  al  suo  autore  ed  editore^  e  il  curioso 
mistero  che  la  inviluppava  ,  diedero  luogo  alle  numerose  isto- 
riellc  onde  poi  furono  imbottiti  i  libelli  contro  il  consultore ,  e 
le  mal  digeste  biografie  di  lui.  ^ 

La  citata  lettera^  attribuita  al  Boccalini^  narra  a  dilungo  gli 
accordi  tra  il  Sarpi  e  il  de  Dominis  per  la  futura  stampa  del- 
l' Istoria  f  cita  il  carteggio  passato  fra  loro  e  come  V  arcive- 
scovo si  ebbe  in  dono  dal  re  300  giacobi  d'oro^  equivalenti  di* 
presso  ad  altrettante  ghinee^  e  che  il  Sarpi  si  per  l'aggiunta 
apposta  al  titolo  e  per  la  impertinente  dedicatoria ,  come  per 
non  avere  percepito  parte  di  quel  denaro^  la  ruppe  con  lui.  Altri 
raccontano  che  Guglielmo  Bedeil  prima^  Natanaele  Brent  poi^  ne 
portassero  copia  a  penna  in  Inghilterra;  altri  che  Fra  Paolo  ne 
spedisse  i  fogli  al  re  Giacomo  mano  mano  che  li  componeva^ 
e  infinite  altre  assurdità  e  contraddizioni^  che  la  narrativa  qui 
sopra  esposta  mi  dispensa  dal  confutare. 

Quello  che  meglio  può  interessare  è  di  sapere  se  come  il  de 
Dominis  fece  una  pessima  aggiunta  al  titolo^  cosi  abbia  ancora 
adulterato  il  corpo  dell'opera.  Il  Padre  fiergantini  ^  provinciale 
de'  Serviti^  Io  suppose  con  ingegnosissime  congetture  ;  ma  es- 
sendosi scoperto  l'autografo  di  Fra  Paolo^  scritto  da  Fra  Fran- 
zano^  suo  amanuense  e  postillato  di  mano  dell'  autore  ^  il  doge 
Foscarint,  che  lo  vide  e  lo  confrontò  colla  edizione  di  Londra^ 
trovò  che  tranne  il  titolo  che  nel  MS«  sta  puro  e  semplice 
Istoria  del  Concilio  Tridentino,  in  tutto  il  resto  cammina  onni- 
namente d'accordo.  À  questa  sentenza  non  si  acquetò  il  Grisel- 
lini^ che  essondo  ricorso  a  nuovo  esame  ci  dice  che  le  interpo- 
lazioni fattevi  dal  de  Dominis  ^  massime  nel  primo  libro ,  sono 
innumerevoli;  e  che  non  vi  è  luogo  di  tutta  l'opera  do v' egli 
non  abbia  posto  Y  ardita  e  temeraria  mano.  Eppure  questa  af- 
fermativa è  pienamente  contraria  alla  lettera  di  Fra  Fulgenzio 
scrìtta  al  de  Dominis  e  prodotta  dal  Grisellini^  dove  si  vede  che 
Fra  Paolo  bene  si  lagnava  della  aggiunta  al  titolo  e  della  dedi- 
catoria^ ma  non  fa  parola  alcuna  di  adulterazioni  nel  testo. 

Ora  queir  autografo  si  trova  nella  Biblioteca  di  San  Marco  a 
Venezia^  e  il  chiarissimo  signor  Bartolomeo  G     '      '     ^'  è  con- 
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servatore,  noto  per  fatiche  letterarie^  sana  critica  e  buon  gusto^ 
ha  avuto  la  cortesia  di  assumersi  la  noiosa  impresa  di  fare  nn 
nuovo  confronto  tra  quello  e  le  edizioni  a  stampa;  e  ha  spinto 
lo  scrupolo  fino  a  notare  le  più  minute  e  più  insignificanti  va- 
riazioni nella  ortografia  delle  parole.  Avendomi  trasmesso  il  ri- 
sultato delle  sue  indagini,  rilevo  che  il  de  Dominis  ha  stampato 
fedelmente  il  suo  testo  :  le  varianti  tra  esso  e  Io  scritto  non 
essendoché  pentimenti  dell'autore^  una  parola  sostituita  ad 
altra  analoga,  una  frase  ad  altra  frase,  senza  che  importi  imio 
al  sentimento. 

Lo  sbaglio  del  Grisellini  poi  deriv6  dalla  sua  fretta,  o  meglio 
dalla  sua  imperizia  nello  esaminar  MSS.  Quell'autografo  è  di  m 
cattivo  carattere,  in  parte  sbiadato  dal  tempo,  pieno  di  canoelb- 
ture  e  di  richiami.  Grisellini  non  badò  a  questi  ultimi ,  o  dco 
ebbe  occhi  abbastanza  desti  per  leggerli;  che  pure  il  si^or 
Gamba  ,  e  prima  di  lui  il  doge  Foscarini,  incontrarono  riferiti 
ciascuno  a  suo  luogo. 

A  soddisfare  la  curiosità  de'  critici  e  bibliofili  porterò  qni  k 
varianti  al  poemio  del  libro  I,  acciocché  per  le  cure  del  signor 
Gamba  resti  chiarita  alfine  la  questione  sulla  genuinità  di  qtie- 
sta  Istoria: 
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perchè  quantunque  molti   celebri 

istorici 
non  sarebbero  bastanti  ad  una  in< 

tiera  narrazione 
Io  subito  ch'ebbi  gusto 
dopo  aver  letto  con  diligenza 
Onde  bo  avuto  grazia  di  cedere  sino 

qualche  registro  intiero  di  note 
per  la  narrazione  del  progresso 
ha  sortita  forma  e  compimento 
di  rassegnare  li  pensieri  in  Dio 
ha  cosi  stabilito  lo  scisma 


imperocché  qoantaoqae  molti  c^ 

lebrì  istorici 
non  sicomponerebbe  un'ioliera  nar- 
razione 
Io  immediate  ch'ebbi  gusto 
et  oltre  Taver  letto  con  dilìgeoa 
onde  ho  avuto  grazia  cU  veder  sio» 
qualche  registri  intieri  di  note 
per  narrazione  del  progresso 
ba  sortito  forma  e  compimeato 
per  rassignare  li  pensieri  in  Di^ 
per  contrario  ha  cod  stabilito 
lo  scisma 
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la  causato  la  maggior  deformazich 
ne  che  sia  mai  stata  da  che  vive 
il  Dome  cristiano;  e  dalli  ?esco?i 
sperato  per  raequistar  T  autorità 
episcopale,  passata  in  gran  parte 
nel  solo  pontefice  romano,  V  ha 
fatta  loro  perdere  tutta  intiera- 
mente riducendoU  a  maggior 
servitù  :  nel  contrario  temuto  e 
sfuggito  dalla  corte  ài  Roma  ec. 


ha  causato  la  maggior  disformazio- 
ne  che  sia  mai  slata  da  ohe  il 
nome  cristiano  si  ode;  e  dalli 
rescoTi  adoperato  per  raequistar 
Tautorità  episcopale,  passata  in 
gran  parte  nel  solo  pontefice  ro- 
mano, rha  fatta  loro  perdere  tutta 
intieramente ,  et  interessati  loro 
stessi  nella  propria  ser^ìiiì:  ma 
temuto  e  sfuggito  dalla  corte  di 
Roma  ecc. 


CAPO  VENTESIMOSETTIMO 


Il  congresso  ecclesiastico^  conosciuto  sotto  il  nome  di  Con- 
cilio  di  Trento^  fu  convocato  al  fine  di  restituire  la  pace  alb 
Chiesa^  turbata  a  cagione  delie  indulgenze  romane^  degli scaodai 
del  clero  e  delle  riformazioni  di  Lutero;  e  dopo  22  anni  dì  nu- 
neggi  delle  potestà  secolari  per  volerlo^  e  dei  pontefici  per  ^ 
ferirlo^  potè  finalmente  ridursi  in  Trento^  e  tenne  la  sua  priia 
sessione  a'i3  dicembre  deH545,  sotto  il  pontificato  di  Paolo ilL 
Ma  dopo  sette  sessioni,  il  papa,  temendo  che  la  sinodo  non  fo^ 
per  recare  qualche  nocumento  alla  sua  autorità  e  alla  sua  corte, 
pensò  di  traslocarla  in  luogo  dove  meglio  potesse  dominarb.  I 
Padri  adunque  nel  marzo  1547  fecero  scisma:  i  partigiani  dei 
pontefice,  colto  il  pretesto  di  un  mal  di  petecchie  dichiaratosi  a 
Trento,  si  ritirarono  a  Bologna^  e  i  partigiani  dell'imperatore 
restarono  a  Trento.  Non  potendo  accordarsi^  il  Concilio  derni 
ozioso^  finché  da  Giulio  III  fu  riaperto  di  nuovo  in  quest'ultima 
città  al  i.^di  maggio  d551;  ma  a' 28  di  aprile  del  segoeote 
anno  gì' istessi  motivi  umani  lo  fecero  disciogliere  a  modo  di 
fuga,  né  fu  più  ripigliato  se  non  se  a' 4 8  gemiaio  del  4563  ib 
Pio  lY,  sotto  il  pontificato  di  cui  ebbe  fine  nel  dicembre  del  1563. 

Il  periodo  istorico  di  questa  famosa  sinodo  abbraccia  le  azioai 
più  memorabili  di  otto  pontefici,  di  due  imperatori,  di  quattro 
re  di  Francia,  di  altrettanti  d' Inghilterra,  la  storia  civile  e  do^ 
matica  del  moderno  cattolicismo,  e  uno  squarcio  fra  i  più  iot^ 
ressanti  dell'  istoria  sociale  del  mondo  cristiano. 

Quantunque  sia  di  fede  che  i  Concilii  generali  ossia  ecumeoid, 
siano  inspirati  dallo  Spirito  Santo,  come  sono  inspirati  i  cardia 
nali  che  intrigano  un  papa  nel  conclave,  san  Gregorio  Naziào* 
zeno,  che  era  santo  anch'  egli,  nella  sua  lettera  a  Procopio,  diee 
eh'  e'  causava  tutte  le  assemblee  de'  vescovi,  perché  non  ba  m» 
veduto  un  concilio  dal  quale  sortisse  buon  fine;  o  che  non  ao« 
mentasse  i  mali  anziché  rimediarli  ;  perché  lo  spirito  contenzioso 
e  l'ambizione  vi  dominano  soprammodo,  e  ciascuno  presame  di 
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giudicare  altrui  senza  voler  correggere  sé  medesimo.  Dal  canto 
nostro  teniamo  per  fermo  che  il  concìlio  di  Trento  abbia  rice- 
voto  la  sna  infallibilità  dal  sommo  pontefice^  siccome  è  la  opi- 
nione ortodossa  de'  Romanisti  ;  ma  le  sue  vicende^  cui  niun'altra 
sinodo  ebbe  pari^  ci  mostrano  quali  e  quanti  dovessero  essere  i 
raggiri  di  coloro  che  vi  ebbero  parte^  che  animati  da  passioni 
diverse  5  voleva  ciascuno  piegare  la' reUgioìie  e  far  parlare  lo 
Spirito  Santo  a  seconda  de' suoi  fini.  Temevano  i  papi  il  discapito 
della  loro  potenza^  la  corte  di  Roma  i  suoi  guadagni,  i  frati  I 
loro  privilegi;  d'altra  parte  i  principi  desideravano  T abbassa- 
mento della  potestà  ecclesiàstica^  i  popoli  raboliziooe  d'innume- 
revoli abusi^  i  vescovi  il  ricupero  degli  iantichl  loro  diritti  :  in- 
tanto che  i  teologi  disputavano  gli  uni  per  distruggere^  gli  altri 
per  consolidare^  sotto  forme  di  dogma,  opinioni  private  od 
oscure  che  si  potevano  anco  lasciare  nello  stato  in  cui  erano 
innanzi  senza  il  minimo  pregiudizio  nella  fede  delle  moltitudini. 
Religione  e  politica^  interessi  materiali  e  fanatismo,  guerre  e  ma-^ 
neggi^e  una  gara  pressoché  continna  di  scaltrimenti  e  di  con- 
flitti tra  il  sacerdozio  e  l' impero ,  tra  il  partito  innovatore  e  il 
partito  stazionario,  formano  pressoché  il  soggetto  su  cui  versa 
l'Istoria  del  Concilio  Tridentino  di  Fra  Paolo  Sarpi. 

Fu,  ed  è  tuttavia,  questione  grande  Ara  i  critici,  e  non  imme- 
ritevole di  essere  sodamente  discussa,  circa  il  tempo  e  l'occasione 
in  cui  egli  la  scrisse;  e  chi  affermò  durante  l'interdetto  per  far 
fronte  alla  corte  di  Roma,  altri  in  risposta  alla  medesima  pel  li- 
bretto dello  Squittinio,  altri  in  vendetta  di  non  essere  stato 
fatto  cardinale.  Il  più  bello  si  é  che  a  suo  sostegno  ciascuno  ad* 
duce  il  testimonio  di  Fra  Paolo,  o  di  Fra  Fulgenzio,  o  di  qual- 
che altro  contemporaneo  che  dalla  bocca  del  Sarpi  lo  apprese; 
il  che  mi  ricorda  le  controversie  degli  antichi  dottori'della  Chiesa^ 
che  nelle  dìsputazioni  loro  prodncevano  tutti  Is^  tradizione  apo- 
stolica, benché  nelle  opinioni  fossero  agli  antipodi  l' uno  dall'al- 
tro. Non  é  bisogno  di  confutare  le  ipotesi  sopraddette,  perchè 
delie  più  comuni  ho  discorso  a  suo  luogo,  e  le  altre  cadono  da 
sé  per  le  cose  narrate  ^i  addietro. 

Conviene  per  altro  ricordare  come  il  Grisellini  abbia  preteso 
e  sostenuto  replicalamente  che  Fra  Paolo  incominciasse  a  scri- 
vere la  sua  Istoria,  quando  ancor  giovinetto  di  d8  a  22  anni  era 
teologo  del  duca  di  Mantova;  e  a  prova  adduce  le  parole  istesse 
dell'  autore  che  nel  libro  primo  la  chiama  fatica  di  otto  lustri j 
e  fa  il  conto  che  dal  1572  al  i615  siano  corsi  appunto  poco  più 
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di  otto  lustri.  Il  conto  in  aritmetica  è  giastissirao,  ma  la  dtib 
frase  su  cui  lo  appoggia^  non  trovasi  né  nel  libro  primo  ^  né  io 
altro  luogo  dell' Istoria  o  delle  opere  di  Fra  Paolo.  Il  vero  èck 
il  Grisellini  fu  tratto  in  inganno  dal  Bergantini,  che  anch'egli  (a 
dire  al  Sarpi  fatica  di  sette  od  otto  lustri,  ed  il  Bergantini  fa  ia- 
gannato  dalla  lettera  del  Boccalini  già  nominata  che  dice  essere 
costata  queir  Istoria  una  fatigm  di  più  di  sette  lustri.  Ha  qoesu 
lettera  essendo  falsa»  Y  ipotesi  del  Griaellini  è  appieno  grtloiu, 
oltre  ad  essere  anco  inveroaimile  per  qudlo  che  ho  detto  nd 
Capa  I.  Seguendo  la  vita  del  Sarpi»  e  i  lumi  somministratici  A 
lui  medesimo,  non  ci  sarà  difficile  di  stabilire  la  verità. 

Dice  nel  proemio  della  sua  Istoria»  che  sùbitd  che  ebbe  gvto 
delle  cose  umane»  fu  preso  da  gran  curiosità  di  sapere  per  ia- 
tiero  le  cose  accadute  al  Concilio»  e  perciò  si  diede  a  kgjet 
tutto  che  trovò  stampato»  e  quanti  scritti  inediti  gli  capitaroM 
nelle  mani.  Infatti  a  Mantova  tesoreggiò  nc^ie  dagli  arehinid 
duca  e  da  Camillo  Oliva,  che  fu  segretario  del  cardinale  Ereok 
Gonzaga»  primo  legato  al  Concilio  neir  ultima  riduaioocA  Mi- 
lano potè  ricavare  nuovi  lumi»  conversando  col  cardinale  Cario 
Borromeo»  segretario  di  Pio  IV  suo  zio.  Tornato  a  Yeoe»a  (ett 
amicizia  ed  ebbe  documenti  da  Arnaldo  Ferrier»  glA  ambasciatore 
di  Francia  al  Concilio.  A  Roma  poi  conobbe  il  cardinale  Casth 
gna»  e  più  altri  personaggi  intervenuti  a  quella  sinodo»  da  aà 
ricavò  assai  notizie  orali  ;  e  o  da  mano  privata»  e  frugando  oek 
biblioteche  ed  archivi  pubblici  o  de'  monasteri»  debbe  afere ph 
luto  raccogliere  più  ampia  materia.  Ma  tutti  i  testimoni  vi^ 
da  lui  consultati»  e  la  maggior  parte  de' documenti  raccolti»  bob 
riguardavano  che  l'ultima  convocazione  sotto  Pio  IV;  ed  enao 
materiali  troppo  imperfetti  per  poterne  ricavare  un'istoria.  Oc* 
cupato  allora»  come  era»  tutto  nelle  scienze  naturali»  pare  die 
quel  tesoro  di  notizie  Io  coUigesse  per  propria  erudizione  e  per 
quella  inquieta  curiosità  di  voler  penetrare  non  meno  che  gk 
arcani  della  natura»  quelli  della  politica  e  della  diplomazia. 

L'interdetto  di  Venezia»  mutando  l'ordine  de' suoi  studi,  Tob- 
bligò  ad  occuparsi  con  più  diligenza  delle  cose  conciliari,  hi  ^ 
lettera  al  consigliere  Gìllot»  del  48  marzo  4608»  in  cui  lo  ria- 
grazia  di  avergli  spedito  un  esemplare  delie  sue  lettere  voissi^ 
sul  Concilio  di  Trento»  dice  che  anch'  egli  aveva  altre  volte  desi- 
derato dì  fare  una  collezione  di  atti  di  quel  Concilio»  ma  che  ooa 
permettendoglielo  lo  stato  suo  prima  di  essere  consultore»  averi 
dovuto  appagarsi  del  desiderio  i  che  già  da  due  anni  si  adoperiTi 
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a  raccoglierne»  e  ne  possedeva  molti  reIatÌTÌ  all'  ultima  convo* 
caiione»  parie  documeuti  originali»  parte  copie  autentiche»  ed 
•Uri»  benché  di  non  ugual  pregio^  degni  di  assai  fidanza;  ma  che 
sulle  due  anteriori  convocazioni»  cui»  la  prima  in  ispecie»  con« 
siderava  come  la  chiave  di  tutte  le  susseguenti  azioni  conciliari» 
possedeva  poca  cosa.  È  dunque  certo  che  prima  di  quest'  epoca 
Fra  Paolo  aveva  ancora  fatto  nulla. 

Pare  nondimeno  che  in  quell'anno  medesimo  (4608)  se  ne 
occupasse»  stantechè  scrìvendo  a  Gerolamo  Groslot»  signore 
dell'  Isle»  a'  22  luglio»  diceva  :  «  Ho  veduto  ancora  la  revisione 
del  Concilio  e  il  bureau  e  gli  atti  :  se  vi  fosse  altra  scrittura  che 
trattasse  di  tal  materia  mi  sarebbe  grata»  perchè  io  ne  ho  scrìtto 
qualche  cosa  di  più»  raccolto  da  altre  memorie  che  ho  potuto 
ritrovare  in  queste  parti  ».  Questa  cosa  ch'egli  aveva  scritto  non 
poteva  essere  che  qualche  analisi»  specialmente  dell'  ultima  con- 
vocazione» perocché  delle  due  anteriori  egli  stesso  aveva  pochi 
mesi  innanzi  confessato  di  posseder  poca  materia»  né  pare  ve* 
rosimile  che  in  cosi  breve  tempo  avesse  potuto  addoviaiarsi.  Io 
non  so  se  sia  di  questo  medesimo  lavoro  che  intende,  scrivendo 
air  ambasciatore  veneto  a  Parigi»  Antonio  Foscarini»  in  data  del 
9 giugno  1609:  «Mi  ha  fatto  favore  a  servirsi  del  libro  sopra 
il  Concilio»  essendo  questa  materia  della  quale  potrebbe  nascer 
occasione  che  si  parlasse  ».  E  al  prefato  Groslot  in  una  del 
43  ottobre  dell'anno  ìstesso  parla  della  raccolta  di  memorie 
che  da  Ini  fu  ridotta  ad  aumento  grande;  ma  che  per  certi  ri- 
spetti teneva  appressa  di  sé.  Indi  aggiunge  che  non  potendo  itar 
ozioso  era  disceso  tino  alle  formali  parole^  viene  a  dire  a  stiliz* 
larla.  E  in  altra  del*?  febbraio  4640  torna  a  ripetere  che  quelle 
memorie  sono  tanto  particolarizxate  che  sono  giunte  0  400  fogli; 
che  pensava  di  mandargliele»  ma  che  ne  fu  impedito  da  alcune 
contrarietà.  Potrebbe  essere  che  al  Foscarini  parli  di  un  libro 
che  doveva  essergli  mandato  di  Francia»  e  che  l' ambasciatore 
volle  riserbare  per  suo  uso;  e  che  al  Groslot  parli  delle  memorie 
che  doveva  trasmettere  al  presidente  De  Thou»  e  di  cui  ho  di* 
scorso  a  suo  luogo:  ma  ove  si  voglia  intendere  del  Concilio»  par 
beo  chiaro  che  quel  lavoro  isterico»  0  critico»  o  dissertativo»  non 
fosse  se  non  se  un  imperfetto  commentario.  Per  me  stento  a 
persuadermi  che  Fra  Paob  incominciasse  seriamente  a  scrivere 
la  sua  Istoria  del  GobcìKo  Tridentino  prima  del  4612.  Prima- 
mente» perchè  una  compiuta  collezione  di  materiali»  dovendoli 
far  venire  da  parti  lontanissime,  e  costando  tempo  e  diligenza  a 
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procacciarli^  non  era  nua  cosa  da  farsi  in  fretta  ;  io  secondo 
luogo^  perchè  gran  eopia  di  que'  materiali  li  dovette  alle  cure 
assidue  di  Enrico  Wotton^  dopo  che  questo  ambasciatore  inglese 
passò  in  Germania  nel  i611. 

Chi  ha  letto  l'Istoria  del  Tridentino  del  nostro  autore  sa  quanto 
Crequentemente  introduca  egli  V  opinióne  pubblica  a  ragìoDaie 
quando  su  un  oggetto^  quando  su  un'altro^  e  particolarmente  i 
fare- la  critica  dei  decreti  conciliari.  Fu  creduto^  e  credesi  an- 
cora da  moUi>  che  sia  artifizio  dello  storico  per  nascondere  le 
sue  opinioni  mettendole  in  bocca  di  altrui.  Ha  sa  ognuno  et 
dal  momento  in  che  Lutero  cominciò  a  predicare  la  Riformi  us» 
rooo  in  (utta  l'Europa^  e  più  in  Germania^  infinità  di  libelli,  si- 
lire,  critiche^  notizie  di  tale  avvenimento^  relazioni  di  tal  altro, 
memorie^  documenti ,  apologie ,  confutazioni  ed  altre  operette 
destinate  a  figurare  un  giorno^  e  che  tosto  spariscono  coirint^ 
resse  momentaneo  che  le  ha  fatte  nascere.  E  questi  scritti,  ^ 
mecche  in  generale  dettati  dalla  passione  >  contengono  non  di 
rado  coogeOure  ed  arcani  d' istoria  importanti,  e  ad  un  sento 
scrittore^  sono  un  materiale  utilissimo  per  conoscere  lo  spinto 
del  tempo  e  le  opinioni  degli  uomini  che  movono  o  sono  mosà 
dagli  avvenimenti;  e  quantunque  pel  consueto  destino  a  cuisoo 
dannati  simili  lavori,  e  per  le  indagini  dei  frati  fossero  diventati 
rarissimi^  il  Wotton  ebbe  agio  e  mezzi  di  raccoglierne  dovtziai 
e  spedirli  a  Fra  Paolo,  che  con  fino  criterio  seppe  usarne^  eie 
da  loro  che  ha  dedotte  le  accennate  sue  crìtiche,  e  per  loto 
mezzo  che  ha  potuto  conoscere  certi  fatti  o  penetrare  certi  s^ 
creti  che  paiono  impossibili  al  cardinale  Pallavicino,  appunto  pe^ 
che  egli  mancava  .di  questo  importantissimo  sussidio.  Né  qui  sol- 
tanto si  ristrinse  il  Wotton,  ma  potè,  mediante  le  sue  relaiiosi, 
o  ricorrendo  a  persone  capaci,  procurare  airamico  altre  me- 
morie estratte  o  da  archivi  di  principi,  o  scritte  da  diplomatici, 
giureconaulti  e  teologi  intervenuti  al  Concilio,  e  conservati  is 
varie  mani.  E  per  vero,  ove  si  confrontino  spassionatamente  le 
4ue  istorie,  quella  del  Sarpi  e  l'altra  del  Pallavicino,  troviamo 
che  il  secondo  è  spesse  volte  inferiore  nella  piena  cognizione  dà 
maneggi  diplomatici;  e  confessa  egli  medesimo  in  più  luoghi b 
propria  ignoranza,  non  pure  in  ciò  che  riguarda  fatti  istorici  o 
acereti  di  Corte,  ma  eziandìo  in  ciò  che  contiene  le  opinioni  dei 
teologi,  e  i  loro  voti  sulle  materie  dottrinalLdiscussate  al  Conciiio. 

Altro  materiale,  e  del  massimo  interesse,  di  cui  fu  quasi  il 
tutto  mancante  il  Pallavicino ,  e  abbondantemente  provvisto  il 
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consultore,  furono  i  dispacci  e  le  relazioni  ambasciatoriali.  Da 
Cillot^  da  Groslot,  da  Mornay  e  più  di  tutto  dai  fratelli  Dupuy^ 
cbe  poi  Io  pubblicarono  a  stampa^  8i  ebbe  il  carteggio  della  corte 
Ji  Francia  co'  suoi  ambasciitori  a  Roma  e  a  Trento  ;  Wotton  gli 
>rocacciò  documenti  diplomatici  della  Camera  imperiale  e  degli 
litri  principi  di  Germania  e  della  Spagna  \  Bedell  lo  forni ,  per 
{uanto  credo^  di  notizie  per  quei  tempi  peregrine  sugli  affari 
i'  Inghilterra  ;  i  suoi  numerosi  corrispondenti  gliene  mandarono 
la  tutte  le  parti  d'Europa:  quindi  potè  egli  vedere  il  diario  di 
'Vancesco  Cbieregato,  nunzio  di  Adriano  VI,  gli  atti  della  l^a* 
aone  del  cardinale  Gaspare  Contarioi  ^  le  lettere  del  cai:dinale 
)el  Monte,  primo  legato  del  Concilio  sotto  Paolo  HI,  quelle  di 
DOQsigoor  Visconti  agente,  di  Pio  IV  «a  Trento,  le  memiarie  del 
cardinale  Amulio,  e  moltissime  altre  per  lo  più  ignorate  al  Pai* 
avìcino  ;  ma  il  maggior  sussidio  lo  trasse  dalla  immensa  sup- 
>ellettile  d' istoria  arcana  e  diplomatica  che  offrivano  gli  archivi 
«greti  delia  Repubblica  veneta. 

«  Quantunque  violte,  dice  Leopoldo  Ranke,  ebbi  occasione  di 
nettere  a  confronto  i  dispacci  veneziani  con  quelli  di  agenti  da 
iltre  nazioni,  ho  creduto  di  trovarvi  una  tal  quale  diversità. 
froppo  leggermei^e,  pare  a  me,  sr  occupano  questi  delle  fao- 
!ende  del  giorno,  e  sono  assai  meno  liberi  di  riguardi  appunto 
)erchè  invecchiano  nella  loro  residenza  -,  ma  i  Veneziani  sapendo 
Ae  i  loro  messaggi.sariano  letti  da  chi  li  precedette  o  da  altro 
'he  stava  per  succedergli,  si  davano  cura  di  osservare  ogui  cosa 
ton  assoluta  libertà.  Con  assai  ciixospezione  tenevano  (issi  gli 
^hi  sulle  relazioni  degli  Stati  dove  .risiedevano ,  e  il  loro  pra- 
ico  acume  era  sempre  diretto  al  vantaggio  della  patria.  Lasciamo 
^tire,  se  si  vuole^  che  non  si  carchi  il  principio  di  questa  perspic- 
acia in  OD  ingegno  naturale  o  forse  natio ,  ma  severamente 
1  Senato  adoperava  tanta  /orza  .di  mente  nel  ponderare  le 
accende  esteriori,  quando  ogni  i5  giorni  udiva  tanti  dispacci 
li  ambasciatori ,  residenti  e  consoli,  bisogna  confessare  che  per 
joesto  continuo  eaercizio  di  politica,  e  fondandosi  non  su  vod- 
èrazioni  od  apparenze  ma  su  argomenti  di  fatto,  penetrasse  nel 
ero  senso  delfe  cose  e  sviluppandole  in  quel  modo  che  giusta- 
oente  conveniva  fermasse  per  esaminarle  in  ciascuna  sua  parte 
'opportuno  e  retto  punto  di  vista  ».  Infatti  quegli  ambasciatori, 
Duti  ma  vigili  personaggi,  seguivafo  senza  farsi  scorgere  i  più 
ortuosi  andirivieni  della  diplomazia,  né  vi  era  arcano  di  Corte 
>  missione  segreta  d'inviato  ch'essi  non  penetrassero;  e  perchè 
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i  moti  della  politica  de'  gabinetti  riflettono  per  contraccolpi^rifr 
basciatore  in  Spagna  o  in  Germania  acopriva  i  maneggi  di  Ronu, 
e  quello  in  Roma  vedeva  le  pratiche  che  al  facevano  in  cortei 
Francia  o  di  Spagna. 

Cosi,  per  esempio^  fu  dalle  relazioni  di  Antonio  Suriano  in* 
basciatore  a  Roma^  di  cui  il  Pallavicino  non  vide  che  una  copia 
Informe^  e  Fra  Paolo  ebbe  sott'  occhio  gli  autografi  ^  che  qie* 
8t' ultimo  cavò  le  trattazioni  occulte  passate  a  Bologna  trarioi- 
peratore  Carlo  V  e  papa  Clemente  VII.  Pure  negli  archivi  trova 
l'istoria  scritta  da  Antonio  Milledonne  e  il  diario  di  Benurdo 
Oltobuon  segretari  dell'  ambasciata  veneta  al  Concilio^  e  le  cale 
di  Nicolò  da  Ponte  e  di  Matteo  Dandolo  ambasciatori  vendi  il 
Concilio  medesimo  ;  e  come  frugando  là  entro  si  ebbe  in  nano 
le  lettere  dei  cardinali  veneziani  Luigi  Lippomano,  Gian  Frao- 
cesco  Commendone  e  Zaccaria  Delfino ,  cosi  non  debbe  avere 
ignorate  quelle  de'  cardinali  Horone^  Seripando,  Borromeo  die 
ebbero  parte  principalissima  negli  affari  tridentini,  e  più  altre 
collettanee  di  atti  conciliari,  controversie  de'  Padri  o  qneatiooi 
de'  dottori  di  cui  molti  codici  veneti  furono  veduti  o  ranunefl- 
tati  dal  doge  Foscarini.  Di  forma  che  Fra  Paolo,  e  per  eisere 
quasi  contemporaneo^ 'e  per  avere  conosefuto  e  parlato  eoo 
moki  fra  i  principali  attori ,  e  per  il  posto  che  occupava  stilb 
scena  politica,  e  per  le  molteplici  sue  cognizioni  e  le  nunerose 
relazioni  che  aveva,  è  tale  storico  cui  è  forza  credere  profooda- 
mente  informato  dell'argomento  ch'ei  prese  a  trattare. 

Vedemmo  che  già  da  gran  tempo  nutriva  R  pensiero  di  (are 
qualche  cosa  sui  Concilio ,  ma  che  la  povertà  di  un  frate  noa 
gli  dava  agio  ai  dispendi  necessari  per  la  sua  impresa.  Fatto 
consultore  e  padrone  delle  ricchezze  istoriche  occultate  ae^i 
archivi  della  Repubblica ,  in  corrispondenza  con  principii  ffióii- 
stri,  ambasciatori,  giureconsulti  e  dotti  di  quasi  tutta TE"^ 
ropa,  oltre  a  quanto  potè  ottenere  dalla  officiosità  degli  ^ 
che  facevano  a  gara  in  compiacerlo,  potè  anco  spendere  gene- 
rosamente il  denaro  con  cui  era  provvisionato  dal  suo  govcmo; 
egli  stasso  parlando  delle  spese  letterarie  che  faceva,  diceva  es- 
sere pagato  dalla  Repubblica  appunto  perchè  spendesse  io  ^' 
vizio  di  lei.  Veduta  la  collezione  degli  atti  conciliari  di  Feiner, 
indi  quella  dì  Gillot,  gli  venne  in  mente  nel  1608  di  fame  osa 
più  ampia  ;  ma  crescendogli  ogni  giorno  per  propria  ed  aitnii 
diligenza  i  materiali  in  mano ,  pare  che  pensasse  qualche  codh 
mentario  istorico-critico;  e  tale  dcbbe  essere  stato  quello  sp^ 
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dito  al  Fosearìni^  e  l'altro  di  cui  paria  nelle  lettere  al  Groslot^  e 
di  cui  fa  anco  un  cenno  oscuro  ^  chiamandolo  appunto  Com'- 
mentario,  in  una  al  Lescbassierj  e  tal  pure  debbe  essere  stata 
l'Istoria  del  Concilio  Tridentino  portata  in  Inghilterra  da  Gu- 
glielmo Bedell  nel  i6il ,  seppure  è  vero  che  ne  portasse  una. 
Infine  o  per  pensiero  nato  in  lui  o  suggeritogli  dagli  amici^ 
avendo  tante  cose  raccolte ,  come  egli  dice^  da  potergli  sommi- 
Distrare  abbondante  materia  per  una  piena  narrazione^  fece 
risolvimento  di  ordinarla;  e  ciò^  ripeto^  non  potè  essere  prima 
del  1612. 

E  poiché  dovette  essere  compiuta  neH6i6  quando  giunse  a 
Venezia  il  de  Dominis,  pare  a  prima  vista  difficile  come  un'isto- 
ria di  tanta  lena  e  che  esigeva  tante  ricerche  e  serie  cosi  sva- 
riata di  cognizioni  potesse  essere  incominciata  e  finita  nel  corto 
spazio  di  tre  o  quattro  anni  j  ma  conviene  ricordarsi  che  quan- 
tunque distesa  in  cosi  breve  giro^  era  nondimeno  il  frutto  di 
quaranta  e  più  anni  di  meditazioni.  Come  abbiamo  veduto  ^  Fra 
Paolo  leceva  moltissimo ,  e  quasi  diffidasse  della  sua  memoria, 
comechè  prodigiosa  «  teneva  nota  di  tutto.  Altronde  essendo 
egli  già  profondo  nell'  istoria  ed  antichità  ecclesiastica^  nella  teo- 
logia e  nella  giurisprudenza  canonica,  dopo  avere  bene  digesto 
l'argomento  su  cui  già  da  si  lungo  tempo  medita va«  e  concetto 
il  disegno  dell'opera,  non  era  più  arduo  ad  una  mente  quale 
era  la  sua^  di  stilizzarla.  Egli  non  faceva  che  deporre  sulla  carta 
le  cognizioni  già  ricettate  nell'intelletto.  Tale  infatti  era  il  suo 
metodo:  metodo  cui  doveva  alla  mirabile  sua  memoria  e  alla 
facoltà  preziosa  di  saper  ben  concepire  iin  argomento  e  dividerlo 
in  parti.  Leggendo  queir  istoria ,  vi  si  trova  una  economia  cosi 
regolare  e  sempre  distribuita  con  giuste  dimensioni,  uno  stile 
cosi  conforme  dal  principio  sino  al  fine,  una  pienezza  e  facilità 
cosi  costante,  e  le  cose  cosi  ben  digeste  che  ben  mostra  essere 
stata  concetta  nella  mente  da  una  riflessione  lunga  e  matura,  e 
deposta  sulla  carta  tutta  di  séguito.  Nelle  istorie  lunghe  e  det- 
tate pezzo  a  pezzo  e  dove  l'autore  sia  obbligato  a  sospendere 
la  penna  per  affaticarsi  in  ricerche  sull'origine  di  un  fatto  o 
verificarne  la  natura,  per  quanta  sia  l'arte,  sempre  appariscono 
membri  sconnessi,  irregolarità  nella  narrazione,  abbondanza  in 
un  luogo,  aridezza  in  un  altro  e  nell'ultimo  stanchezza  e  tedio. 
Nulla  di  tanto  in  quella  di  Fra  Paolo  :  tu  la  scorri  dal  principio 
al  fine  sempre  con  ugual  diletto ,  e  malgrado  l' oniformità 
dell'argomento  e  le  materie  ispide  o  noiose,  e  l'apparente 
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austerità  dello  stile ,  il  suo  libro  ha  luogo  tra  i  più  intem- 
santi  che  siano  stati  mai  scritti.  Le  materie  dottriDali,  le  di- 
sputazioni  de'  teologi  ^  oscure ,  intricate^  fastidiose^  sono  da  ha 
sriluppate  con  una  lucidezza^  piacevolezza  e  brevità  aminin- 
bili;  Torigine^  il  progresso^  le  vicende^  o  la  corruttela  di  varie 
instituzionì  ecclesiastiche  o  della  disciplina  ^  come  che  namte 
con  concisione^  lasciano  nulla  a  desiderare  ;  i  finì  politici  e  1 
carattere  de'  personaggi  sono  penetrati  acutamente  e  con  pro- 
fondità ;  erudito  io  ogni  cosa ,  quanto  poteva  esserlo  Fri  Paolo, 
mai  fa  mostra  di  esserlo.  Non  eleganza  di  lingua^  non  facoodi), 
ma  la  natura  parla  per  lui^  si  che  senza  artifizi  o  ricercatesi 
alletta,  |)er$uade  e  convince.  Storico  e  pittore^  ti  appreseoU  ^ 
oggetti  che  ti  pare  vederli;  eppure  non  descrizioni  poetidie, 
non  figure  rettoriche  che  ingrandiscono  T eloquenza^  aoziooi 
somma  povertà  persino  di  epiteti:  tre  o  quattro  parole  onde  e 
schiette,  ma  scelte  a  proposito  ^  ti  danno  l'imagine  viva  di  dò 
che  vuole  presentarti.  Conciso  e  severo  come  Tacito^  madiliù 
più  chiaro  e  più  spontaneo.  La  lingua  italiana  sotto  la  sua  peou 
acquista  una  robustezza^  una  espressione^  un  colorito  nella  prosa, 
quale  Ddnte  V  ha  nel  verso.  La  locuzione  non  è  classica,  m 
tutta  nazionale^  e  più  ritrae  della  maestà  latina  che  della  mor- 
bidezza toscana  :  l'anima  repubblicana  di  Fra  Paolo  tutta  si  mo- 
stra nel  suo  modo  di  scrivere.  À  torto  gli  fu  negata  la  cogni- 
zione del  bel  dire  3  ch'egli  aveva  appreso^  come  il  dissi  altrofCj 
dai  più  robusti  istorici  toscani  del  cinquecento;  ed  è  facile  lo 
scorgere  come  egli  conoscesse  l'uso  e  la  proprietà  de'  vocaboli 
molto  meglio  che  gli  smidollati  linguisti^  aifastellatori  di  pardee 
non  di  pensieri.  Se  non  che  sdegnando  le  pedantesche  e  nul- 
certe  regole  a  cui  i  grammatici  toscani  assoggettarono  il  materoo 
idioma^  egli  volle  ritrarlo  alla  natia  sua  origine^  applicando  d^ 
lingua  italiana^  fin  dove  era  possibile^  le  regole  generali  ddb 
lingua  latina  ;  quindi  molte  maniero  sue  che  sembrano  0  dure<) 
insolite,  sono  maniere  latine  italianizzate.  Nella  scelta  dei  voca- 
boli 0  dei  modi  segue  quella  lingua  italiana  universale  cui  Osnit 
chiamava  lingua  cortigianesca;  ma  dove  ivi  non  ne  trova  cbesì 
conformino  alle  sue  idee,  ricórre  ai  dialetti  parziali,  e  specie' 
mente  al  veneziano  e  lombardo,  talché  potrebbe  egli  arricchire 
il  vocabolario  di  non  poche  espressioni  molto  più  degne  di  es- 
sere imitate  che  non  le  sdolcinature  di  certi  scrittori  che  p^ 
sono  citati  a  testo  di  lingua.  Se  come  Dante  creò  la  Ungua  ita* 
liana^  cosi  Fra  Faolp  avesse  dovuta  perfezionarla,  non  certo 
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avrebbe  acquistato  quella  doimesca  leggiadria  e  quella  fluidità 
musicale  che  le  impressero  Petrarca  e  Boccaccio^  ma  sarebbe 
riuscito  il  più  maschio  idioma  fra  i  moderni.  È  vero  che  una 
lingua  porta  seco  il  carattere  del  popolo  che  la  parla.  Lingua 
da  eomaudo  fu  la  romaua  siiitanto  che  i  Romani  vollero  coman- 
dare; ma  decadde  e  si  avvili  all'avvenante  che  essi  pure  si  av- 
vilirono; e  cosi  pure  la  lingua  italiana  variò  d'indole  e  di  ener- 
gia^ secondo  l'indole  dei  tempi  o  l'energia  degli  scrittori.  Lo 
itile  è  FuomOj  disse  Buffon* 

Io  distinguo  la  locuzione  o  dicitura  dallo  stile:  la  prima  ri- 
guarda le  parole  e  il  modo  di  disporle^  l'altra  il  pensiero  e  il 
modo  di  vestirlo  colle  parole  ;  talché  bella  locuzione  non  è  punto 
sinonimo  di  bello  stile^  potendo  benissimo  taluno  conoscere  per- 
fettamente la  grammatica  e  le  eleganze  più  ricercate^  ed  essere 
ia  pari  tempo  uno  scrittore  stucchevole  ;  ed  altro  mancare  di 
quelle  cognizioni^  e  contuttociò  sapere  esprìmere  squisitamente 
i  suoi  pensieri^  e  farsi  piacere  persino  colla  stessa  sua  indisci* 
plina  grammaticale.  I  Francesi  ne  hanno  un  esempio  nell'ame- 
nissimo  loro  Montaigne^  che  con  quel  suo  linguaggio  tra  gua- 
scone^ latino j  italiano,  e  spagnuolo,  procedendo  da  una  natura 
spontanea^  ha  l' arte  di  affascinare  chi  legge  e  diletta  colla  stessa 
bìarbarie  ;  e  gli  Italiani  lo  hanno  in  Fra  Paolo.  Fa  maraviglia 
come  il  suo  antagonista^  Pallavicino^  con  tutta  la  sua  squisitezza 
ed  eleganza  toscana^  riesca  a  £ar  sbadigliare  e  fastidire  il  let- 
tore^ si  che  pochi  sono  donati  della  cappuccinesca  pazienza  per 
leggere  quel  suo  libro  senza  noiarsi;  laddove  quello  diFràPaolo^ 
comecbè  in  apparenza  sterile^  sfrondato^  ignudo  in  ogni  benché 
modesta  pompa^  e  talvolta  ribelle  a  tutte  le  grazie  del  dire^  in* 
canta  si  dal  principio  al  fine  che  increse  quantunque  volte  sia 
forza  interromperne  la  lettura.  Ciò  proviene  che  il  primo^  tutto 
intento  alle  parole  y  manca  neU'  arte  principalissima  di  sapere 
esprimere  con  chiarezza  e  semplicità  e  con  quella  forma  che  è 
più  naturale  i  propri  concetti^  affogandoli  in  un  labirinto  affet- 
tato e  mal  scelto  di  parole^  quante  più  ne  spende  per  farsi  capire 
altrettantQ  diventa  imbarazzato  e  noioso.  Ma  quell'arte  é  cosi 
eminente  in  Fra  Paolo^  che  pochi  lo  pareggiano  nel  dare  a'  suoi 
pensieri  quella  forma  che  più  gli  piace^  e  sembra  che  la  da  lui 
scelta  sia  la  migliore^  la  più  naturale,  e  quella  che  il  lettore 
istesso  avrebbe  preferito.  Tutto  lo  studio  di  Fra  Paolo  é  rivolto 
a  spiegarsi  nettamente  e  con  brevità.  Afferrando  ed  esprimendo 
con  maestria  le  idee  principali^  lascia  al  lettore  ia  soddisfazione 
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di  dedurre  le  subalterne;  e  cosi  Jo  obbliga,  senza  che  se  ne  av- 
veda, a  pensare;  sa  fissarne  T  attenzione  ove  più  gli  piace^  o  di- 
vagarlo con  distrazioni  opportune  ove  possa  nascere  fastidio^  e 
la  monotonia  di  una  gravità  continua  è  a  volta  a  volta  interrotti 
da  laconismi  frizzanti ,  tanto  più  notabili  in  quanto  che  escono 
all'improvviso  e  fanno  una  specie  di  piacevole  sorpresa.  Le  sue 
riflessioni  sono  brevi  e  derivate  dalla  cons^uenza  naturale  dei 
fatti  ;  concise  e  nondimeno  profonde  le  sue  sentenze. 

Tanta  perfezione  di  stilè  non  è  però  stata  senza  fatica  ;  ma 
come  i  versi  dell'Ariosto,  che  sembrano  cosi  facili^  e  costarono 
all'autore  una  lunga  lima,  cosi  le  cancellature  e  i  pentimenti  à 
Fra  Paolo,  che  ancora  si  osservano  nel  suo  autografo^  e  le  va- 
rianti che  passano  fra  esse  e  le  edizioni  stampate,  sono  prora 
quanta  diligenza  ponesse  egli  a  castigare  .lo  stUe  e  la  locozioiie 
e  con  quanto  rafBnamento  procedesse  a  limare  il  suo  lavoro,  a 
togliervi  tulte  le  parole  inutili ,  a  rotondare  la  sua  frase  e  ren- 
derla più  breve  ed  espressiva,  a  scegliere  i  modi  più  idonei  a  dar 
forza  al  concetto  ;  e  infine  si  può  avere  nu'  idea  della  sua  co- 
gnizione e  buon  gusto  anco  nella  lingua  italiana,  dalle  moltis- 
sime e  minuziosissime  emende  grammaticali  fatte  solle  forme  e 
i  modi  di  dire,  cancellando  le  più  comuni  per  sostituirne  altre 
più  eleganti,  ed  avvicinare  la  locuzione  a  quella  dei  pio  forbici 
scrittori.  Ma  il  suo  pregio  maggiore  si  è  di  avere  saputo  occnt 
tare  agli  altri  la  fatica  che  spese,  si  che,  come  dice  il  potta  : 

rarte  cbe  tolto  fa  nulla  si  scopre. 

Gomechè  il  soggetto  sia  arido.  Fra  Paolo  ha  saputo  renderlo 
vario  e  dilettevole.  Con  rara  facilità,  e  senza  mai  perdere  di  vi- 
sta il  filo  principale,  egli  ci  traspoila  dalie  gravi  discussioni  teo- 
logiche del  Concilio  agli  avvenimenti  della  guerra ,  o  dai  ma* 
neggi  politici  ai  rivolgimenti  degli  Stati:  i  desiderii  dei  popoli, 
gli  umori  dei  principi,  i  fini  delle  Corti,  gì'  intrighi  diplomatiri 
insomma  tutta  la  compagine  di  azioni  e  passioni  de'  grandi  e 
piccoli,  dei  corpi  ed  individui  onde  era  agitata  l'Europa,  sono  da 
lui  tratteggiate  con  pennellate  vigorose  e  maestrevoli.  Gli  abnsi 
che  opprimevano  i  popoli  non  sono  descritti  con  declamazioni  ret* 
toriche,  ma  facendo  parlare  quasi  ad  un  processo  dinanzi  a'gìo* 
dici  gli  aggravati  e  gli  aggravanti,  e  producendo  ciascuno  le  prove 
di  accusa  o  difesa.  E  perchè  il  lettore  possa  essere  meglio  al 
fatto  e  pronunciare  un  più  sicuro  giudizio  sulle  cose  s^uenti» 
ed  anco  a  sollevarlo  dal  tedio  di  accidenti  uniformi,  l'autore  si 
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ferma  di  quando  in  quando  con  digressioni  istoriche,  dove  narra 
l'origine  e  il  progresso  di  certe  instituzionì  ^  determina  le  epo- 
che dei  loro  mutamenti  e  le  ragioni  onde  si  alterarono  e  cor* 
ruppero  :  ed  è  in  questi  compendi  dove  meravigliosamente  spicca 
la  vasta  erudizione  e  l'ingegno  del  Sarpi^  sapendo  egli  racco^ 
gliere  in  poche  pagine  ciò  che  altri  appena  saprebbe  esporre  in 
ampio  volume.  L'arte  di  dir  molto  in  poco  è  da  tutti  lodata,  da 
pochi  posseduta ,  perocché  esige  un  assoluto  predominio  della 
materia^  un  esercizio  continuo  della  niente^  facilità  di  astrarre 
le  idee  e  di  saper  colpire  l'oggetto  sotto  quel  punto  di  vista 
che  è  precisamente  l'essenziale.  Ma  Fra  Paolo^  avvezzo  sino  dalla 
infanzia,  alle  scienze  di  calcolo  che  somministrano  la  logica  più 
severa  e  più  giusta,  ricca  la  memoria  di  quanto  possono  inse- 
gnare i  libri  e  la  pratica,  uomo  di  Stato,  politico,  erudito,  filo- 
sofo, aveva  tutte  le  qualità  necessarie  per  scrivere  una  storia  di 
cosi  complicato  genere  come  è  quella  del  Concilio  di  Trento. 
Ond'  è  che  muteranno  forse  coi  secoli  le  opinioni^  ma  finché  gli 
uomini  avranno  gusto  per  ciò  che  é  bello  e  profondo,  sempre 
sarà  tenuta  in  pregio  l'opera  di  Fra  Paolo.  Voglio  però  far  os- 
servare che  r  uhimo  libro  non  porta  quel  grado  di  finimento 
che  si  ravvisa  negK  altri  sette,  e  sembra  nemmanco  terminato, 
accennandosi  nel  corpo  di  esso  alcuni  fatti  che  dovrebbono  se- 
guire, e  di  cui  non  si  trova  indizio.  Ignoro  se  lo  stesso  difetto 
esista  nel  codice  autografo. 

Ora  mi  resta  a  dire  quali  motivi  possono  avere  indotto  il  con^ 
sultore  a  scrivere  quell'istoria.  Dal  momento  in  cui  si  trovò  in 
opposizione  diretta  colla  Curia  romana,  egli  procede  grado  grado 
a  stabilire  un  piano  regolare  di  guerra.  Prima  fu  di  spuntare 
quelle  armi  spirituali  che  avevano  per  tanto  tempo  resi  formi- 
dabili i  pontefici  :  dopo  T  interdetto,  le  scomuniche  perdettero 
assai  del  loro  prestigio.  In  pari  tempo  restituì  alla  potestà  ci- 
vile il  diritto  d' intervenire  nella  amministrazione  dei  cosi  detti 
beni  ecclesiastici ,  e  di  dare  il  suo  assenso  alle  fondazioni  pie, 
e  di  assoggettare  alle  comuni  leggi  le  persone  della  chiesa.  Fa 
un  passo  importantissimo  su  quello  che  chiamavano  privilegi  ed 
immunità  ecclesiastiche. 

L' Inquisizione  dava  alla  corte  di  Roma  una  autorità,  per  cosi 
dire,  assoluta  in  tutti  quei  paesi  dove  aveva  potuto  stabilirla.^ 
e  i  frati,  col  mezzo  della  confessione  e  colle  scaltrezze  loro  pi'o^ 
prie,  signoreggiavano  e  dirigevano  a  modo  loro  le  coscienze,  e 
all'esame  degU  inquisitori^  dovendo  essere  portati  tutti  i  libri 
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prima  di  vedere  la  lace^  potevano  essi  coU'igDoraaza  ìoIoìr 
eminenteinente  sullo  spirito  dei  popoli  e  illaderii  con  qoe'prà- 
dpii  che  a  loro  soli  giovavano.  La  Curia  infatti,  col  mezzo  dd 
sant'Ofiizio,  intimidiva  gli  scrittori»,  paralizzava  il  genio,  e  ^ 
lava  la  circolazione  di  ogni  idea  che  non  conferisse  a'saoiiiiii: 
per  esso  impedì  che  in  Italia  si  scrivesse  contro  gli  annali  lei 
Baronio^  uno  fra  gli  antesignani  delle  esorbitanze  papali;  per 
esso  sequestrò  ed  arse  infiniti  libri ,  in  cui  quelle  esorbiuoze 
erano  impugnate;  per  esso  altri  libri  di  autori  d'intemenu 
fama  furono  adulterati  nei  luoghi  non  favorevoli  a  Roma,  rà- 
rati  gli  esemplari  genuini  e  sparsi  a  vece  i  manomessi; |Kr 
esso  caddero  le  officine  tipografiche ,  già  cosi  illustri  in  lub, 
l'arte  libraria  venne  meno,  e  si  guastò  il  buon  gusto  nelle  kl- 
tere  ;  per  esso  infine  fu  istituito  quel  monopolio  intellettuale  per 
cui  le  scienzCi  le  arti,  V  industria,  le  accademie,  le  uniTeriiti 
dell'  Italia  si  risentirono  in  quel  secolo  di  tutta  la  meschina  ìfir 
fluenza  fratesca.  Ma  Fra  Paolo  volle  liberarne  la  sua  patriarci 
lui  si  deve  se  l'Inquisizione  trovò  ostacoli  nelle  sue  usnrpazioii 
e  se  il  commercio  librario  nello  Stato  veneto  si  mantenne  tot* 
tavia  in  fiore  e  contribuì  ai  progressi  della  civiltà. 

L'arbitrio  che  si  arrogava  la  Corte  nella  collazione  dei  ba^ 
fieli  ecclesiastici,  oltreché  le  fruttava  un'  immensa  ricchezUi  en 
cagione  che  i  beneficiati  si  mostrassero  più  teneri  del  papato  che 
della  patria  ;  e  Roma  aveva  perciò  mezzi  potenti  per  ricoapeo- 
aare  i  fedeli,  tenere  in  riga  i  vacillanti  e  castigare  gli  anersL 
Fra  Paolo  concepì  il  gran  disegno  di  togliere  di  mano  ai  pon- 
tefici questo  importante  sussidio  :  non  riusci  pel  suo  teinpo>B> 
^ovò  ai  posteri. 

Egli  era  solito  dire  che  Scipione,  volendo  vincere  Annibà, 
lo  andò  ad  assalire  in  casa  propria  ;  traendone  la  consegneoD 
che  per  domare  l' imperio  papale  bisognava  attaccario  alle  r^ 
dici  della  sua  potenza.  Nel  sistema  del  cattolicismo  romano  £ 
quei  tempi,  i  papi  si  erano  assunta  una  potestà  politico-rdigio^ 
che,  sotto  pretesto  d'interessi  della  Chiesa,  s'ingeriva,  dorè  ìa 
più,  dove  in  meno,  ma  sempre  scaltra  e  invadente,  nella  anunion 
strazione  interiore  degli  Stati  cattolici.  Questa  potestà,  die  troppa 
spesso  riusciva  molesta,  a  cui  i  papi  davano  una  origine  i^ 
o  per  lo  meno  rimota ,  era  ciò  non  pertanto  recentissima,  nau 
dagli  errori  de'  popoli  e  daUa  debolezza  dei  governi,  e  ridotta  ><1 
un  dogmatismo  di  fede  dal  Concilio  di  Trento.  Benché  bs» 
costume  antico,  pubblicando  i  canoni  de'  sinodi,  di  aggino;^ 
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anco  i^li  atti^  o  vogUam  dire  i  documenti  istorici  e  le  discus- 
sioni dei  Padri ,  per  quello  di  Trento  i  pontefici  romani  erano 
interessali^  troppo  più  che  non  avrebbono  voluto  far  credere^  a 
nascoDderli  al  mondo^  ed  usarono  ogni  arte  per  farne  sparire 
fino  le  ultime  tracce.  Adoperando  lo  zelo  della  Inquisizione  e  dei 
gesuiti,  distrussero  quante  memorie  inedite  caddero  loro  nelle 
manij  e  incettarono  quelle  a  stampa  e  persino  le  uscite  in  paese 
cattolico  con  approvaùone  del  Concilio  medesimo  o  de'superiori 
ecclesiastici  ;  a  tal  che^  non  ancora  decorso  un  mezzo  secolo  i 
canoni  e  decreti  di  quella  portentosa  adunanza,  senza  origine^ 
senza  btoria,  avviluppati  dì  un  religioso  mistero,  preceduti  da* 
gli  epiteti  reverendi  di  sacri  e  santi,  venivano  appresentati  ai 
cristiani  come  le  tavole  della  legge  scriue  sul  Sinai  dalla  mano 
di  Dio,  e  assai  più  autorevoli  deirEvangelio.  E  perchè  nessuno 
potesse  interpretarne  i  luoghi  equivoci  e  contradditorii  in  senso 
non  favorevoli  agli  interessi  romani,  «  Papa  Pio  IV,  scriveva  il 
consultore,  proibì  a  ciascuno  d' interpretarli,  e  riservò  quest'of* 
ficio  ad  una  apposita  Congregazione  ;  ed  essa  Gongregaziofle  con 
quel  pretesto  trasse  tutto  il  reggimento  ecclesiastico  a  Roma,  non. 
solo  d'Italia,  ma  di  Spagna;  di  forma  che  un  vescovo  non  può 
neppure  ammettere  alla  professione  una  monaca  senza  averne 
licenza  da  Roma.  Aggiunto  che  la  dichiarazione  fatta  in  un  dato 
caso  non  vogliono  che  sia  applicata  ad  un  caso  identico,  aflhe 
di  ricuperare  tutti  gli  afiari  in  mano  loro  ». 

Se  adunque  il  Concilio  Tridentino  era  il  cardine  della  potenza 
romana,  e  il  magico  prestigio  con  cui  aveva  saputo  di  nuovo  in^ 
catenare  le  opinioni  che  già  cominciavano  a  vacillare  in  suo  sfa« 
vore  j  a  compiere  il  suo  sistema  di  opposizione,  conveniva  al 
consultore  di  dare  un'  istoria  altrettanto  veritiera  quanto  circo* 
stanziata  e  profonda  di  esso  Concilio:  bene  apponendosi  che  ove 
fossero  conosciuti  gli  intr^^hi  della  Curia  per  conservare  od  ac* 
crescere  la  sua  potenza,  i  motivi  subdoli  opposti  alla  riforma 
d^li  abusi ,  r  incertezza  de' teologi  nel  discutere  le  materie  dot« 
trinalij  le  decisioni  inopportune  o  mal  djgeste  o  contradditorie, 
le  scandalose  discordie  dei  Padri,  i  maneggi,  gli  artifizii,  le  astu* 
zie^  le  violenze,  la  niuna  libertà  da  una  parte,  le  querele  e  la  re- 
sistenza dall'altra,  i  partiti  di  mezzo  o  i  sotterfugi  usati  per 
cansare  o  vincere  le  difficoltà,  era  certo  che  quella  sinodo  do^ 
veva  perdere  assai  della  pretesa  sua  celeste  origine.  «  Questo 
Concilio,  dice  ancora  Fra  Paolo,  desiderato  dagli  uomini  pii  per 
riunire  la  Chiesa  che  cominciava  a  dividersi ,  ha  cosi  st* 
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scisma  e  ostinate  le  parti  che  ha  fatte  le  discordie  irrecondlta- 
bili;  e  maneggiato  dai  principi  per  riforma  dell'ordine  ecclesia- 
stico, ha  causato  la  maggior  disformazione  che  sia  mai  stata  da 
che  il  nome  di  cristiano  si  ode;  e  dai  vescovi  adoperato  per 
racquistar  Taotorità  episcopale,  passata  in  gran  parte  nel  solo 
pontefice  romano,  V  ha  fatta  loro  perdere  tutta  intieramente,  ed 
interessati  loro  stessi  nella  propria  servitù.  Ma  temuto  e  sfug- 
jgito  dalla  corte  di  Roma,  come  mezzo  efficace  per  moderare  la 
esorbitante  potenza,  dai  piccoli  principii  pervenuta  con  variì  prò* 
gressi  ad  un  eccesso  illimitato,  gliel'ba  talmente  stabilita  e  con* 
ìbrmata  sopra  la  parte  restatale  soggetta,  che  non  fu  mai  tanta, 
uè  cosi  ben  radicata  ».  Le  quali  verità  primordiali  sono  poi  ab- 
bondevolmente  dimostrate  dai  fatti  ;  e,  o  si  legga  l' Istoria  di 
Fra  Paolo,  o  quella  del  suo  avversario,  sempre  risulta  che  i  Padri 
di  Trento,  col  ridurre  a  forma  dogmatica  alcuni  principii  o  tiH 
certi  0  disputabili,  e  su  cui  gli  stessi  teologi  tridentini  non  erano 
bene  di  accordo,  anziché  conciliare  i  dispareri  surti  fra'  cristiani, 
stabiRrono  una  linea  di  perpetua  separazione  fra  i  papali  e  i 
^dissidenti;  che  invece  di  riformare  gli  abusi  introdotti  neli' or- 
dine ecclesiastico,  hanno  deformato  il  governo  della  Chiesa  as* 
soggettandola  a  leggi  sconosciute  a  tutta  l'antichità;  e  se  il  Con* 
cilio  emendò  alcuni  abusi,  altri  e  in  maggior  numero  ne  sancì, 
i  quali ,  se  dapprima  erano  considerati  come  abusi,  furono  poi 
come  usanze  legittime  giustificati.  Perocché  l'autoriti  dei  ve* 
scovi,  già  scemata  per  le  usurpazioni  pontificie,  fu  intieramente 
subissata  dai  decreti  di  quella  sinodo  :  la  quale,  convertendo  le 
nsurpazioni  in  diritti,  e  riducendo  l'episcopato  nel  solo  papa, 
trasformò  i  vescovi  di  liberi  direttori  delle  loro  chiese  in  dele- 
gati della  Santa  Sede.  E  infine  nel  maneggio  del  Concilio  di 
Trento  la  Corte  romana  non  ebbe  tanto  a  cuore  gl'interessi  deDa 
Chiesa  e  la  riunione  del  popolo  cristiano,  quanto  la  conserva- 
zione delle  sue  ricchezze  e  la  esaltazione  delia  propria  gran- 
dezza. Dalle  quali  cose  risultava  che  la  sinodo  tridentina,  fona 
nuova  e  nuovo  arcano  del  papato,  era  una  statuizione  umana, 
duretta  a  fini  umani,  e  per  molti  lati  viziosa  alle  società  politiche. 
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La  Gurra  avvisò  tosto  la  scopo  propostosi  dal  consultore^  e 
siccome  quello  che  meglio  di  ogni  altri  era  in  grado  di  apprez-^ 
zare  il  valore  del  libro  di  lui^  e  tanto  più  ne  temeva  le  conse*» 
guefize^  opianto  era  ella  in  sé  convinta  della  verità  dei  fatti  e 
della  imparzialità  con  cui  erano  esposti^  conobbe  che  a  paraliz**^ 
zarne  gfi  effetti  vi  voleva  tutt'altro  che  registrarlo  nell'Indice  de' 
libri  proibiti*  Ma  ad  iio  sodo  lavoro  letterario  si  opponeva  la  dif« 
ficokà  di  trovar  uomo  che  per  fama  d' ingegno  e  squisitezza  di 
erudizione  potesse  essere  un  degno  antagonista  di  Fra  Paolo^  e- 
il  timore  di  dover  rivelare  assai  più  di  quello  che  egli  rivelata 
aveva. 

Malgrado  il  desiderio  di  giustificarsi  in  faccia  al  mondo  di  un 
affare  in  cui  pericolavano  i  suoi  più  vitali  interessi  ;  malgrado^ 
che  avesse  a  disposizione  tutti  i  mezzi  possibUi  per  farlo,  denari, 
uomini  dotti,  dovizia  di  monumenti  ;  e  malgrado  infine  la  loqua- 
cità de'  frati  e  la  loro  subitezza  di  scrivere  a  torto  e  a  traverso 
contro  lutto  ciò  che  non  piace  a  loro,  passarono  più  anni  prima 
ebe  comparisse  qualche  tentativo  di  questo  genere  ^  e  Fvà  Paola 
prima  di  morire  ebbe  la  gloria  di  vedere  il  suo  libro  tradotto  in 
varie  lingue,  e  ristampato  sei  od  otto  volte  in  men  di  tre  anni, 
senza  che  alcuno,  neppure  fra  Tinvida  plebe  degli  scrittori ,  si 
ardisse  di  attentare  ai  suoi  lauri. 

Solo  dieci  anni  dopo  la  sua  morte,  un  padre  Nicolò  Ricardi, 
maestro  del  Sacro  Palazzo,  volle  avventurarsi  a  confutarlo;  ma 
dopo  un  quinquennio  di  studii  adoperati  a  comporre  una  sua 
Sinopii  cui  pubblicò  nel  4637,  quelle  poche  pagine  non  fecero 
altro  che  smentire  le  sue  millanterie ,  e  confermare  V  opinione 
che  è  più  facile  accagionare  Fra  Paolo  che  giudicarlo.  Quel  li^ 
brelto  soddisfo  nemmeno  i  partigiani  di  Roma. 

Lo  segui  da  presso  Felice  Gontelori,  archivista  del  Vaticano, 
ma  non  fece  che  raccogliere  materiali.  Non  parlo  di  un  Scipione 
Enrica  e  di  un  Filippo  Quorli,. la  cui  fiacca  rinomanza  è  dovuta 
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più  che  al  merito  de' loro  scrìtti^  all'audacia  di  avere  YÒlQto  at- 
taccare Fra  Paolo.  La  fama  dì  uo  grand' uomo  è  tanta  cheri- 
yeribera  persino  sui  miserabili  che  osano  contaminarla. 

Più  dotto  di  loro  fa  il  gesuita  Terenzio  Alclato,  romano,  àt 
ebbe  incombenza  espressa  da  papa  Urbano  Vili  di  attendere  ai 
ima  seria  confutazione  dell'istoria  sarpiana,  e  meta  delle  sue  fa- 
tiche fu  la  promessa  di  un  cappello  cardinalizio.  A  tal  fine  gi 
furono  aperti  gli  archivi  del  Vaticano^  di  caste!  Sant'Angelo  e  i 
casa  Barberina^  paterna  del  pontefice;  ma  l'Alciato^  malgrado  1 
suo  zelo  e  il  lavoro  di  molti  anni^  non  fece  che  raccogliere  e  i* 
sporre  per  ordine  molti  materiali.  Gredesi  che  sua  intensioK 
fosse  di  scrivere  un'  istoria  ;  ma  da  quello  che  ho  potuto  nccD- 
gliere,  pare  piuttosto  che  mirasse  a  formare  una  coileziooc  i 
atti  che  risultasse  in  piena  opposizione  coli' istoria  delSarpLS^ 
guendo  questo  disegno^  restava  in  suo  arbitrio  di  scegliere fn 
i  documenti  quelli  che  più  gli  convenivano,  di  dissiraularaeakri 
che  non  tornavano  di  suo  conto,  e  di  chiarire  o  tacere  i  boi 
secondo  che  conferiva  al  suo  scopo.  L' opera,  siccome  iestàM 
precipuamente  al  mondo  letterario,  doveva  essere  scritta  in  b- 
tino:  ben  pensando  il  gesuita  che  quella  sua  coUettanea  sardtbe 
fra  poco  diventata  il  testo  su  cui  avrebbono  lavorato  tutti  gli  scrit- 
tori di  storia  e  di  compendi,  i  dissertatori  e  i  critici  amici  ab 
Curia;  e  che  producendosi  al  pubblico  con  un'aria  di  boonafede, 
come  di  chi  perorando  una  causa  tralascia  i  discorsi  e  oiet^ j^ 
Bftnzi  gli  allegati,  avrebbe  avuto  il  vantaggio  sul  suo  antagonisti 
che  si  dà  egli  stesso  testimonio  di  ciò  che  asserisce.  Ma  bob  ekke 
tempo  di  compiere  il  suo  lavoro,  essendo  morto  nel  4651.  En 
a  ciò  destinato  dai  cieli  il  celebre  Sforza  Pallavicino,  che  la  e«^ 
dinaie. 

Nato  in  Roma  nel  i607  da  famiglia  illustre  del  PannigiaDO) 
ma  scaduta  di  ricchezza  e  potenza,  studiò  nel  colico  rooiso 
de'  gesuiti,  dove  fu  laureato  nella  giurisprudenza  civile  e  ciao- 
nica  e  nella  teologia  scolastica.  Dal  padre  fu  di  buon'ora  applicato 
a  servire  nella  Corte  pontificia,  dove  poi  contrasse  quel  geoìo 
servile  ed  adulativo  che  campeggia  particolarmente  nella  soi 
Istoria.  Siccome  papa  Urbano  Vili  si  puntigliava  di  essere  poeta, 
U  miglior  modo  di  andargli  a  sangue  era  di  compiacerlo  io  qoesti 
sua  fisima,  lodare  i  supi  versi,  e  Carne  ;  quindi  la  Corte  pootiicii 
era  piena  di  rimatori,  e  invece  di  cantar  salmi,  i  preti  cantaTaoo 
i  loro  amori.  Il  Pallavicino  che  era  giovane,  non  volle  essere 
meno  d^U  altri,  e  i  suoi  versi  portati  a'  pie  del  santo  f^ 
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ami  gli  piacquero  ehe  prese  affetto  all'autore,  a  cui  servirono 
di  merito  ad  ottenere  varii  impieghi.  11  Pallavicino  adunque  fino 
ai  treni'  anni  non  fece  altro  ehe  occuparsi  di  poesie,  che  ora  più 
nessuno  legge,  e  di  bella  letteratura  qual  era  intesa  a  quel  tempo, 
cioè  r  arte  di  affastellare  in  un  discorso  parole  toscane  cucite  in* 
sieme  con  sonora  eleganza  e  a  punto  di  granunatica ,  ma  vuote 
di  pensieri.  In  fattu  di  ciò  che  si  chiama  comunemente  bello 
stile,  e  che  m^lio  sarebbe  detto  bella  locuzione,  il  Pallavicino 
divenne  peritissimo,  ed  è  uno  dei  più  tersi  scrittori  che  vanti  l'I- 
talia. Ma  per  questi  frivoli  stodii  trascurò  altri  più  sodi,  le  scienze 
positive,  la  filosofia  naturale ,  l'istoria,  la  crìtica,  l'erudizione 
sacra  e  profana,  nelle  quali,  tranne  ciò  che  aveva  appreso  nd 
collegio  dei  gesuiti,  era  poco  men  che  digiuno.  Nel  i637  lasciò 
la  carriiira  delle  dignità  civili  per  vestir  Fabito  de'  gesuiti,  e  dato 
un  calcio  ad  Apollo,  si  gettò  tutto  in  braccio  di  Aristotele,  e 
spese  sediet  anni  a  studiare  la  logica»  rettorica,  etica,  politica  ed . 
altre  inutilità  di  questo  filosofo,  e  divenne  uno  de'  più  sfegatati 
peripatetici  del  suo  tempo.  Nella  teologia  poi  il  suo  oracolo  fa 
l'angelico  dottore  san  Tommaso  d'Aquino,  al  quale  prese  tanta 
riverenza,  che  conservava  con  una  divozione  puerile  un  frusto 
del  berrettino  di  quel  sacro  dottore.  Tale  era  il  camfione  desti- 
nato dalla  Curia  ad  eclissare  la  gloria  di  Fra  Paolo  Sarpi. 

Morto  l'Aleiato,  il  cardinale  Bernardino  Spada  lo  incaricò  di 
terminare  l'impresa  di  lui;  ma  il  Pallavicino  essendo  allora  oc- 
cupato nella  congregazione  deputata  all'  esame  del  libro  di  Cor* 
ndio  Giansenio ,  accettò  l'incombenza,  ma  non  potè  mettervi 
mano  se  non  se  due  anni  dopo.  Scrissero  i  suoi  lodatori  che  frugò 
diligentemente  gli  archivi  di  Roma,  che  vide  e  lesse  tutti  gli  atti 
del  Concilio,  le  lettere  dei  legati  al  pontefice,  e  quelle  del  pon- 
tefice suo  segretario  ai  legati,  e  che  collazionò  infinite  carte  per 
scrivere  eoa  verità  e  giudizio  una  tanta  istoria.  Ma  io  oso  affeiv 
mare  che  niiuia  istoria  fu  mai  scritta  con  tanta  leggerezza  e  pre- 
cipitazione quanto  la  sua.  Riuscirà  nuovo  l' asserto,  ma  eccone 
prova  irrefragabile.  Confessano  il  padre  Affò  e  l'abate  Zaccaria, 
suoi  encomiatori  e  diligenti  biografi,  che  il  Pallavicino  non  in- 
cominciò la  sua  Istoria  se  non  dopo  la  metà  del  4653,  e  bisogna 
che  fosse  terminata  al  più  tardi  alla  metà  del  4656,  perchè  in 
qoell'  anno  usci  il  primo  volmne,  e  al  principio  del  seguente,  il 
aeeondo.  Dunque  impiegò  tutto  al  più  tre  anni.  Scrivere  due 
grossi  volumi  in  foglio  in  tre  anni,  non  è  impossibile  ;  ma  che 
per  scrìverli  nomo  abbia  prima  a  leggere  materiali  che ,  al  dire 
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del  padre  Buonafede^  aoromaiio  centinaia  di  tornii  sparsi  in  t^ 
chivi  diversi^  raccoglierli^  collazionarH»  ordinarli,  forne  le  rubri- 
che, eslrarne  i  sunti,  insomma  disporli  in  modo  da  potervi  liio- 
rar  sopra  un'istoria,  è  uno  di  quei  miracoli  che  nessuno  aliDOBlo 
crederà  mai.  Per  grande  che  fosse  l'attiTità  del  PaIla?idDO,  b 
aolerzia  umana  è  ristretta  a  confini  di  tempo  e  di  misars,  e  posto 
che  fosse  aiutato  da  più  persone,  siccome  il  leggere,  il  coilaxMh 
nare,  il  disporre  dovevano  essere  assolutamente  sua  fatica,  cob 
aggiunta  che  doveva  non  solo  pensare  a  scrivere  un'  istoria^  aa 
eziandio  a  confutarne  un'altra,  e  perciò  seguire  passo  passo  1 
suo  avversario,  rettificarne  i  fatti  e  cercare  documenti  da  op- 
porgli, così  i  tre  anni  bastavano  neppure  a  questa  laboriosa  in- 
dagine. 

É  dunque  chiaro  come  il  sole  che  il  Pallavicino  non  ha  iitto 
altro  che  lavorare  sui  preparativi  dell' Aloiato,  come  arditaDeott 
glielo  rinfacciò  Giulio  Clemente  Scotti  ex-gesuita  ;  ma  questi  do- 
cumenti sono  essi  di  tal  natura  che  meritino  di  essere  preferiti 
alla  testimonianza  di  Fra  Paolo  7  Una  gran  parte,  e  il  PallaTiciDO 
medesimo  in  una  sua  lettera  lo  confessa,  non  sono  che  scrittore 
private,  viene  a  dire  vestite  di  nessun  carattere  ufficiale,  e  tal- 
volta ezianéio  sono  semplici  estratti  di  quelle  ;  rado  o  inai  d 
parla  delle  istruzioni  secreto  che  la  Curia  diede  ai  suoi  ageoti,  e 
dì  cui  spesso  è  fatto  memorie  nelle  lettere  di  Yisconti  e  di  akrìi 
l'incertitudine  in  cui  l'autore  si  trova  parlando  gli  altri  fatti,  bea 
mostra  che  non  ebbe  sott'occhio  gli  atti  autentici  della  sinodo  o 
i  processi  verbali  stesi  dai  segretari  di  essa,  e  difettò  del»  so* 
compiuta  delle  relazioni  che  regolarmente  i  legati  maodavaoo  a 
Eoma,  e  gli  mancò  inoltre  tutto  quel  materiale  diplomatico  fi 
eui  Fra  Paolo  era  cosi  abbondevolmente  provvisto.  Ora  io  btto 
dì  carte  private  tanto  valgono  quelle  del  Pallavicino  quanto  qock 
di  Fra  Paolo  i  con  questo  di  più  che  il  secondo  per  vaste  cofii* 
ciooi,  squisito  lume  di  critica,  pratica  dì  affari  pubblici,  doveva 
esser  fornito  di  un  più  giusto  criterio  per  coUaziooare  e  sce- 
gliere. Può  essere  cho.  per  difetto  di  menaoria  di  chi  parlava  o  « 
ehi  scrìsse,  o  anco  per  sua  propria, benché  l'avesse  eccelleote} 
nello  scrivere  le  notizie  che  raccoglieva  a  bocca  dai  contempo- 
ranei e  presenti  al  Concilio,  siano  occorsi  alcuni  errori  nelle  dit^ 
o  nei  nomi,  o  nell'  esporre  qualche  fatto  accessorio;  ma  erron 
uguali  furono  trovati  nelle  memorie  del  Pallavicino  :  e  il  Imìooo 
che  vi  ha  in  questo,  si  è  eh' e' possiedette  maggior  copia  di  i^; 
tizie  sopra  alcuni  fatti  particolari  di  Roma  o  dei  GoncUio^  epotc 
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raceoDtarU  eon  qualdM  moggiore  larghezza^  correggere  alconi 
nomi  o  alcuae  date^  rettificare  qualche  piccole  circostanze  e  ri-» 
lerire  al  giusto  hiogo  certi  pochi  fatti  che  il  consultore ,  o  per 
iiDore  di  brevità ,  o  per  difetto  di  documenti  aveva  narrati  con 
laalcbe  negligenza  o  fuori  di  luogo. 

Fu  accusato  Fra  Paolo  di  non  avere  indicate  le  fonti  a  cui 
ittinse;  ma  forse  che  uno  storico  è  obbligato  a  doeumentam 
a  sua  narrazione,  come  fiarebbe  un  giureconsulto  i  suoi  alie- 
nali? Certo  che  lo  è;  e  quest'  uso  di  appoggiare  i  suoi  detti  aNd 
lutorità  di  altri  testimoni,  introdotto  dai  moderni ,  benché  aia 
odevoie  »  non  ha  impedito  che  si  scrìvano  istorie  o  parziali  o 
aise.  Malleveria  di  un  istorico  sono  la  stia  riputazione  e  i  gradi 
li  buon  senso  ohe  mostra  nella  scelta  de'  racconti  e  la  probità 
lello  esporli;  e  quando  e'  produce  (atti,  non  si  può  altrimenti 
M)nrutarli  che  con  fatti  opposti.  Che  se  ci  fosse  lecito  tacciarla 
li  falsità  quantunque  volte  dice  cosa  che  non  si  appaia  colle  no« 
Are  preconcette  opinioni,  ogni  tradizione  istorica  sarebbe  sog» 
^ta  a  dubbio ,  e  l' istoria  diventerebbe  romanzo.  Per  conversa 
lai  parallelo  che  io  sono  per  fare  dei  due  istorici  e  del  loro  ca« 
ratiere,  vedrassi  che  quantunc|uc  il  Sarpi  ad  imitazione  di  Livioy 
Polibio,  Tacito  ed  altri  o  antichi  o  moderni  autori,  non  duco** 
neDli  i  suoi  racconti,  è  nondimeno  egli  stesso  testimonio  degno 
li  fede,  e  tanto  veridico  quanto  la  sua  esperienza  e  le  sue  rì^ 
%rche  «i^li  hanno  conceduto  di  esserlo  ;  e  che  il  Pallavicino,  come 
die  indichi  nel  margine  abbondanti  monumenti,  cui  egli  dice 
li  avere  consultati,  non  pure  è  scrittore  infedele  per  inesattezza 
li  ricerche  o  preoccupazione  di  afi'etti,  ma  per  deliberate  falsiti. 

Fra  Paolo,  uomo  libero,  indipendente,  incorruttibile,  alieno 
la  ogni  adulazione  o  servilità ,  stimato  per  la  integrità  deli'  a^* 
aimo  persino  dai  suoi  nemici,  per  quanto  fosse  avverso  alla 
corte  di  Roma,  V  onor  suo,  il  decoro,  la  fama  di  cui  godeva  l'ob» 
Rigavano  a  non  mentire.  Scrisse  la  sua  istoria  stipendiato  da 
aessuno  ;  la  scrisse  non  tanta  a  profitto  de'  presenti  quanto  dei 
posteri,  e  non  ignorava  che  appena  pubblicata  avrebbe  incanì 
irato  numerosi  e  inleressati  impugnatori.  Quindi  gl'iacunll^eva 
l'obbligo  essenziale  di  essere  veridico,  si  per  giovare  ai  propo** 
lito  cui  intendeva ,  e  si  per  causare  al  suo  nome  la  vergogna 
li  apparire  falsatore  e  bugiardo  :  taccia  che  avrebbe  distmlto 
in  un  momento  quel  maraviglìoso  incantesimo  che  con  tanta 
Talica  e  in  mezzo  a  tante  persecuzioni  era  riescito  ad  esercitare 
iulla  opinione  pnbbHca,  e.  avrebbe  dato  irremissibilmente  cauaa 
rìnta  a'  suoi  nemici. 
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Al  contrario  il  Pallaviciso  non  era  padrone  di  aè  stesso  qmn* 
d' uco  avesse  volato^  ed  era  obbligato  a  muovere  fai  penna  s^ 
eondo  le  passioni  di  chi  lo  inspirava.  Scriveva  in  Rora»,  per  co- 
mandamento pontificio^  sotto  r  inspesione  della  Caria,  sotto  h 
censura  de'  suoi  superiori  e  del  maestro  di  palazzo.  Egli  avevi 
ta  precisa  incumbenza  di  contraddire  a  Fra  Paolo  e  di  patro- 
cinare con  tutti  i  mezzi  possibili  la  causa  della  Corte  pontiids. 
Scriveva  non  libero^  preoccupato  da  passioni  e  da  pr^indizi  e 
eolia  luminosa  prospettiva  di  una  dignità  alla  quale  aspiravano 
gran  principi,  e  di  avanzamenti  pe'  suoi  fratelli  e  congionti.  Com 
gesuita  era  nemico  al  Sarpi,  come  curiale  parte  interessata^  e 
come  scrittore  pagato  debbo  essere  scrittore  sospetto. 

Fra  Paolo,  genio  trascendente^  e  direi  quasi  unico,  aveva  lo- 
gorata quasi  tutta  la  sua  vita  in  ogni  maniera  di  studii,  e  ^ 
stesa  curiali  non  gli  negavano  il  merito  di  un  intelletto  raro,  e 
rigorosamente  logico  e  profondamente  edotto  in  tatti  i  ran 
d^le  scienze  ecclesiastiche.  Oltre  al  vantaggio  di  essere  qoas 
contemporaneo  ai  fatti  che  narra,  e  di  avere  conosciuto  di  pei^ 
sona  molti  fra  gli  attori ,  e  la  consumata  cognizione  che  aveva, 
come  uomo  di  Stato,  del  maneggio  degli  affari  politici ,  la  sua 
Istoria  gli  era  costata  oltre  a  quarant'  anni  di  ricerche;  e  £ivo- 
tito  dalle  circostanze  della  sua  posizione,  si  era  procarato  do- 
cumenti preziosissimi,  cui  a  gran  dispendio  fece  venire  di  Fran- 
cia, di  Geimania,  dal  Belgio  e  fino  d' Inghilterra  e  di  Roma.  Ma 
il  Pallavicino  non  era  che  un  ingegno  mediocre,  ed  aveva  speso 
la  massima  parte  del  suo  talento  a  rimar  versi,  a  imparare  tutte 
le  squisitezze  della  grammatica,  o  futilità  scolastiche  ed  aristo- 
teUcbe;  quindi  più  presuntuoso  che  erudito,  si  accingevm  ad 
una  impresa  ardua,  senza  nessun  studio  preliminare;  e  più 
glioso  di  far  in  fretta  che  di  far  bene ,  non  consultò  altri 
menti  tranne  quelli  raccolti  dalla  diligenza  altrui,  o  che  gli 
nlvano  forniti  di  mano  in  mano  da'  suoi  amici.  Sopposta  pare  la 
miglior  buona  fede  ne'  collettori ,  è  ben  lecito  di  pensare  che 
non  raccolsero  se  non  ciò  che  tornava  utile  ai  loro  fini.  «  An- 
corché non  si  vogliano  credere  adulterate  quelle  memorie  e  let« 
fere  manoscritte,  altro  però  non  sono  che  scritture  private^  alfe 
quali  non  siamo  obbligati  di  prestare  gran  fede  sino  a  che  non 
siano  fatte  di  pubblica  ragione  e  che  si  possa  esaminarle  e  rì<» 
conoscerne  T autenticità:  molto  più  quando  vogliono  valersene 
contro  uno  storico  che  fu  quasi  contemporaneo  e  tenuto  geoe- 
tahaente  per  veritiero  ».  Cosi  scriveva  Salò  nel  4665,  e  il  Pab- 
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▼ieino  rieordando  qoesta  censura,  non  trovò  che  tì  risponda  in 
modo  soddisfacente:  conscio  probabilmente  egli  stesso  che  gli 
anzidetti  collettori  troppo  spesso  si  contentarono  di  riferire  lo 
scheletro  di  mi  fatto^  spogliandolo  de'  suoi  essenziali  accessori!^ 
ed  omettendone  le  cagioni  o  le  conseguenze  per  ciò  solo  che 
davano  ragione  a  Fra  Paolo.  Accasato  il  Pallavicino  e  i  coUet-^ 
tori  che  Io  precedettero  di  avere  dissimulate  le  istruzioni  scerete 
e  le  lettere  confidenziali  de'  legati,  il  padre  Appiano  Buonafede 
gii  giustifica  adducendo  la  sciocca  ragione,  che  «  si  tien  per 
santo  principio,  non  doversi  pubblicar  lettere  scerete  e  scrittore 
di  confidenza  contro  l'animo  di  chi  le  scrisse ,  il  qual  fu  che 
rimanessero  ascose  ».  Se  cosi  è,  non  si  hanno  più  a  scriver 
istorie  perchè  rivelano  azioni  le  quali  era  intenzione  di  chi  le 
fece  che  restassero  ascose. 

Infine  quelle  collettanee,  come  è  facile  a  immaginarsi ,  non 
erano  che  zibaldoni  imperfetti,  sparsi  di  lacune,  di  errori,  d'ine- 
lattezze,  di  fatti  controversi,  e  disposti  solamente  a  titolo  di  me- 
moria o  di  ossatura  istorica,  su  cui  TAlciato  si  proponeva  sico» 
ramenle  altro  lavoro  critico  o  altre  ricerche;  oltreché  lo  scopo 
prefissosi  da  questo  era  molto  diverso  da  quello  prefissosi  dal 
sao  successore.  Ma  il  Pallavicino  le  prese  tal  quale  le  trovò ,  e 
senz'altro  esame,  senza  risalire  alle  fonti  genuine,  senza  con* 
irontare  le  copie  rogli  originali,  o  gli  estratti  coi  pezzi  integri^ 
e  senzB  verificare  se  TAIciato,  o  il  Contelori,  sue  guide,  fossero 
cadmi  in  qualche  sbaglio  od  omissione  importante,  ei  si  accinse 
a  8cri%'ere  currenti  calamo  la  sua  Istoria,  ed  è  per  lui  un  suffi- 
ciente criterio  per  negare  un  fatto,  o  per  ammetterlo,  il  tro« 
rarlo  o  non  trovarlo  ne'  suoi  scartafacci.  E  ciò  è  tanto  vero,  che 
la  sua  Istoria  è  contraddetta  in  più  particolari  dal  Rainaldi,  che 
pure  estrasse  la  materia  de' suoi  Annali  ecclesiastici  dagli  ar« 
chivi  romani.  Si  vedano  gli  esempi  adotti  in  copia  dal  Gourayer 
Delle  sue  annotazioni  all'  Istoria  del  Sarpi. 

Fra  Paolo  incomincia  la  sua  narrativa  con  le  seguenti  modeste 
parole:  «  Il  proponimento  mio  è  di  scrivere  T Istoria  del  Concilio 
Fridentino...  Io  immediate  che  ebbi  gusto  delle  cose  umane  fui 
preso  da  gran  curiosità  di  saperne  l'intiero,  e  oltre  l'aver  letlo 
con  diligenza  quello  che  trovai  scritto,  e  li  pubblici  documenti 
asciti  in  istampa,  o  divolgati  a  penna,  mi  diedi  a  ricercar  nelle 
reliquie  degli  scritti  de' prete  ti,  e  altri  nel  concilio  intervenutij  le 
memorie  da  loro  lasciate,  e  li  voti»o  pareri  detti  in  pubblico, 
conservati  dagli  autori  propri  o  da  altri,  o  le  lettere  di  avvisi  da 
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quella  città  scritte,  non  tralasciando  fatica ,  e  diligenza  ;  onde 
ho  avato. grazia  di  veder  sino  qualche  registri  intieri  di  note,  e 
lettere  di  persone  eh'  ebbero  gran  parte  in  quei  mane^L  Ori 
avendo  tante  cose  raccolte  che  mi  possono  somministrar  assai 
abbondante  materia  per  la  narrazione  del  progresso ,  veago  ia 
risoluzione  di  ordinarla  ».  Questo  breve  ed  ingenuo  preai^lu 
d  manifesta  Io  storico  di  buona  fede;  ci  dice  quali  furono  le  sue 
ricerche,  ma  non  che  abbia  esaurita  la  materia,  o  che  sari  io- 
fallibile.  Quindi,  volendo  che  il  lettore  giudichi  piuttosto  dai  faUi 
che  alle  parole^  non  cerca  di  preoccuparlo  .anticipatamente  ia 
suo  vantaggio.  . 

Alli*a  via  segue  il  PaUavicino.  Premettendo  alla  saa  Istoria  m 
introduzioue  lunga  più  di  cento  facciate  tutte  spese  al  fine  di  difr 
f amare  il  Sarpi,  invece  di  conciliarsi  la  confidenza»  desta  so^wtta 
che,  conscio  dell'avversario  che  aveva  a  combattere^  e  dei  podii 
mezzi  legittimi  che  potevano  assicurargli  la  vittoria ,  ricorra  t 
queste  soperchierie  onde  preoccupare  l'animo  di  chi  legge  cetraria 
in  inganno.  Poco  importa  che  Fra  Paolo  fosse  papista^  o  prol^ 
atante,  o  ateo  in  suo  cuore,  come  si  sforza  di  farci  credere  il  ge- 
suita; ma  bene  se  la  sua  Istoria  sia  credibile  ;  ed  a  impugnarne 
la  veracità  non  giovano  ingiurie >  o  artifizi  maligni»  o  declama- 
zioni, bensì  una  coscienziosa  narrazione»  per  cui  polendosi  meU 
tere  V  uno  coir  altro  a  confronto,  possiamo  vedere  da  qual  iato 
sia  il  torto.  Passa  poi  a  dire  che  il  Sarpi,  come  seguace  di  nessuna 
religione  e.  nemico  della  corte  di  Roma,  non  dev'essere  creduto; 
e  che  invece  si  deve  credere  a  lui  che  è  cristiano  cattolico  e  g^ 
aoita.  La  prima  tesi  contiene  due  petizioni  di  principio,  perocché 
aomiette  per  fermo  ciò  che  resta  a  provarsi  che  il  Sarpi  avesse 
nessuna  religione:  ciò  che  dice  il  cardinale  non  bastu^  e  mohi 
lettori  possono  avere  una  opinione  diversa  dalia  sua;  e  non  è 
poi  dimostrato  che  chi  non  ha  religione  debba  essere  per  ne- 
cessità uom  rio.  É  noto  che  Spinosa,  il  quale  non  credeva  in  Di», 
era  di  una  probità  singolare.  Altro  è  un  errore  della  niente  pro- 
dotto da  traviamenti  dell' intelletto,  ed  altro  quello  che  è  pro- 
dotto dalle  corruzioni  del  cuore.  II. primo  porta  seco  un  con* 
vineimento,  e  non  che  nuocere  alla  moralità  delle  azioni,  la 
aostenta;  perchè  in  quel  sistema  le  società  omane  non  hanno 
più  altro  vincolo.  Onde  si  viddere  fra  gli  antichi  assai  materia- 
ììaKì,  e  molti  ancora  fra  i  moderni»  in  cui  non  si  potrebbe  de- 
siderare maggiore  onestà.  Lf  altro  invece  è  uno  sforzo  contro  la 
propria  cosciensa  per  )vi vere  nella  colpa  e  mortificare  i  rimorsi» 
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sotto  cui^  o  tosto  o  tardi  bisogna  cedere.  Concessa  adunque^  per 
mera  ipotesi^  che  il  Sarpi  fosse  un  ateo«  essendo  che  il  Fallavi^ 
clno  ìstesso  confessi  che  era  uomo  di  illibati  costumi  j  resta  a 
provarsi  come  tal  uomo  debba  per  necessità  essere  menzognero. 
L'affermare  che  Fra  Paolo  non  poteva  dire  la  verità  perchè  era 
nemico  della  corte  di  Roma^  vale  egualmente  che  sostenere  noB 
poterla  dire  il  Pallavicino^  perchè  era  panegirista  di  lei;  anzi-  è  - 
molto  più  facile  che  la  verità  si  abbia  da  un  nemico  che  da  un 
adulatore. 

La  seconda  tesi  è  poi  una  manifesta  sciocchezza^  perocché  vi 
sono  bugiardi  tra  i  cristiani^  come  tra  gli  ebrei^  e  le  passioni  o 
l'interesse  influiscono  sopra  gli  uomini  senza  distinzione;  e  il 
dire  che  bisogna  credere  al  Pallavicino^  perchè  è  gesuita,  è  darei 
un  avviso  di  star  bene  in  guardia^  quando  si  sappia  che  appunto 
i  casuisti  gesuiti  hanno  stabilita  la  massima  che  è  lecita  la  men- 
zogna e  la  calunnia  quando  si  tratta  di  sostenere  la  propria  causa 
in  danno  di  un  nemico.  Eccoci  non  per  anco  sull'ingresso  del* 
Tistorìa  pallaviciniana^  e  la  probità  deUo  storico  ci  è  terribil- 
mente sospetta. 

Fra  Paolo  considera  la  Chiesa  come  una  instituzione  spirituale 
che  deve  regolarsi  coi  mezzi  spirituali  datile  da  Cristo  e  dagK 
Apostoli.  Sa  ottimamente  distinguere  la  vera  pietà  dalla  supersti- 
zione^ l'Evangelio  dalle  invenzioni  umane^  la  morale  che  opera 
direttamente  sui  costumi  dalle  pratiche  di  una  divozione  falsa  e 
interessata^  la  Chiesa  dal  clero,  i  diritti  legittimi  di  quella  dalle 
pretensioni  usurpate  da  questo.  Le  sue  teorie  sono  dedotte  dai 
principii  inconcussi  già  sanciti  dall'  antichità  cristiana  :  tutto  in 
lui  è  storico,  autorevole,  positivo  e  appoggiato  a  dimostrazioni 
di  fatto.  Nelle  discussioni  teologiche  rimonta  all'  origine  delle 
dottrine,  ne  segue  le  fasi,  distingue  i  tempi  e  analizza  le  opinioni 
con  logica  precisione  di  termini  e  senza  darsi  in  balia  ad  amor 
di  sistema,  o  a  spirito  di  controversia.  La  religione  poi  è  rap-- 
presentata  da  esso  lui  maestosa,  pia,  sublime,  e  non  la  fa  consi* 
stere  in  pedanterie  scolastiche,  o  nelle  apparenze  di  un  fasto 
mondano,  ma  nella  carità  o  dilezione  di  Dio  e  del  prossimo. 

Un  tutto  opposto  metodo  segue  il  Pallavicino,  e  pare  non  es^ 
sersi  altro  fine  proposto  tranne  che  di  fare  uno  sperticato  pane^ 
girico  di  quanto  fu  operato  a  Roma  e  a  Trento.  Suppone  come 
una  verità  incontrastabile  gli  oggetti  pi  ù  controversi,  e  preci^ 
pnamente  le  pretensioni  più  assurde  della  Curia  romana,  di  eoi 
sì  mostra  il  dichiarato  campione.  Adulatore  sviscerato  dei  papi. 
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se  non  pad  lodarli  ne  scasa  almeno  i  difetti  e  financo  gli  scao- 
dalL  Gli  paragona  a  Dio^  ne  b,  altreUanlt  vicende!  e  aUriboisce 
loro  un  potere  che  Dio  stesso  non  ha.  La  Chiesa  è  una  insUta- 
zinne  politica  e  debbe  governarsi  coi  mezzi  della  uaiana  politica; 
quindi  le  azioni  più  pessime  o  più  interessate  sono  lodale  da  lui 
alla  pari  delie  più  virtuose.  Essa  è  una  reggia  sacra^  e  come  in 
tutte  le  corti  vi  sono  ufficiali  inutili  ma  puramente  per  fasto  e 
grandezza^  cosi  ancora  nella  Chiesa  vi  devono  essere  beneficiati 
che  godano  rendite  e  non  servano  che  alla  pompa.  I  concilii  noa 
aono  inspirati  dallo  Spirito  Santo  se  non  in  quanto  il  pap  b 
vuole.  Le  indulgenze,  le  dispense^  le  annate^  le  riserve  ed  ahii 
proventi  spirituali  sono  le  rendite  del  papa  e  della  reggia  sacra; 
e  al  modo  che  i  principi  affittano  per  appalto  le  loro  gabelle, 
anco  il  papa  può  vendere  per  appalto  le  sue  indulgenze.  Le  ia- 
atituzioni  delia  primitiva  Chiesa,  che  hanno  per  autore  Cristo  e 
gli  Apostoli,  non  sono  più  buone  se  furono  dimenticate;  le  mo- 
derne ancorché  nate  dall'  ignoranza  o  abusive,  sono  eeeelleoti 
ae  il  papa  crede  cosi.  Più  dotto  nella  filosofia  di  Aristotele  die 
nelle  scienze  sacre,  fa  di  quel  filosofo  pagano  un  saldo  puDtdkr 
della  fede  oitodossa,  e  accusa  di  empietà  Fra  Paolo  perchè  ne 
aveva  una  opinione  diversa.  Vero  corpo  di  leggi  della  Santa  Ma- 
dre Chiesa  sono  il  per  lui  venerando  volume  delle  Decretali,  né 
importa  che  contengano  falsità  o  principii  erronei:  furono  det* 
tate  dai  papi,  e  basta  perch'egli  le  consideri  un  quinto  Evan- 
gelio. 

Depravatissima  n'  è  la  morale.  Per  la  soda  ragione  che  Udio 
ha  indorato  il  cielo  di  luce  per  innamorarne  i  mortaii,  è  ben 
fatto  che  le  Chiese  risplendano  d'oro  perchè  il  popolo  ee  ne  incen 
ghinea  e  vi  corra;  e  come  i  teatri  allettano  gli  spettatori  eolia 
magnificenza  delle  decorazioni  e  il  chiasso  degli  spettacoli,  cosi 
è  conforme  alla  pietà  e  alla  pratica  che  le  Chiese  allettino  i  di- 
voti cogli  apparati  più  sontuosi  e  più  dilettevoli.  Partendo  da 
questi  principii  di  una  religione  puramente  materiale^  ritiene 
che  i  più  essenziali  doveri  si  possono  omettere  mediante  una  di- 
spepsa  del  papa.  Confonde  la  pietà  colla  superstizione,  e  fa  con- 
aistere  la  divozione  in  puerilità  di  pratiche  esterne  che  niente 
influiscono  sui  sodi  esercizi  delia  virtù;  andare  alla  messa,  assi- 
atere  o  far  celebrare  con  pompa  i  divini  uffizi,  non  ber  vino  una 
o  due  volte  la  settimana  sono  atti  di  pietà  interiore  sufficienti 
per  un  uomo  d'altronde  incarnato  nelle  sensualità  e  poco  cu* 
rante  di  religione.  Pilastri  della  Chiesa  noa  sono  le  grandi  virtù. 
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ma  le  nascite  iUastri.  I  precetti  della  morale  non  sono  pari  per 
Luttij  ma  vi  sono  eccezioni  pei  papi^  pei  cardinali  e  per  le  prime 
dignità  della  Chiesa  o  della  società  politica.  Predicare  schietta» 
mente  la  parola  di  Cristo  non  è  cosa  possibile^  anzi  qualche  fa« 
iroletta  introdotta  a  proposito  è  utilissima  a  conformare  la  de» 
krozione.  Val  molto  meglio  una  moltitudine  di  preti  ancordiè 
nediocri^  che  pochi  ma  buoni.  E  per  finirla^  la  religione^  se* 
M>ndo  il  Pallavicino^  non  è  che  un  materialismo  di  esercizi  meo* 
sanici;  la  morale  non  è  che  una  ipocrisia  di  atti  esterni;  e  le 
;onseguenze  di  ambidue  non  devono  essere  che  la  grandezza 
lei  papa  e  della  sacra  reggia^  e  l'utilità  dei  preti.  Leggendo  at* 
lentamente  la  sua  Istoria  si  possono  cavare  più  centinaia  di  sif* 
ratte  bestemmie;  eppure  è  l'autore  ortodosso  della  Curia,  egU^ 
1  temerario  che  taccia  di  ateismo  Fra  Paolo  perchè  non  adorava 
1  berrettino  di  san  Tommaso. 

SqoIsì  comunemente  obbiettare  che  quanto  il  Pallavicino  è 
idulatore  di  Roma  altrettanto  il  Sarpi  n'è  il  detrattore;  il  quale 
propende  a  favorire  la  causa  dei  protestanti,  e  troppo  mal  cela  tt 
mo  astio  maligno  contro  i  pontefici,  degenerante  alcuna  volta 
in  tratti  satirici  e  mordaci.  A  cui  possono  rispondere  che  quando 
uond  scrive  so  certi  argomenti  può  proprio  dire  col  poeta,  difi^ 
nle  est  éatfram  non  scribere.  Non  perciò  deriva  che  quei  motti 
pungenti  contengano  una  falsità  istorlca.  Per  esempio,  se  fa. dire 
id  aa  papa  che  anco  le  concubine  dei  preti  appartengono  al  foro 
della  Chiesa,  gli  fa  dire  niente  meno  di  quanto  i  canonisti  ddla 
Curia  hanno  stabilito  come  una  verità  irrefiragabile;  se  mette  in 
bocca  ad  alcuni  critici,  che  non  sapevano  comprendere  come  vi 
fossero  sacramenti  detestabili,  è  una  conseguenza  ovvia  di  una 
ridicola  decisione  dei  Padri  di  Trento  dove,  parlando  dei  matri» 
moni  clandestini,  statuirono  che  sono  veri  sacramenti,  ma  che  la 
Chiesa  gli  ha  sempre  detestati;  e  se  fa  deridere  da  alcuni  gram- 
matici certe  locuzioni  usate  nei  decreti  conciliari,  si  è  che  quelle 
locazioni  sono  barbare  davvero  ed  inintelligibili,  o  per  lo  meno 
equivoche. 

Circa  poi  a  quel  preteso  astio  maligno,  ripeterò  qui  quello  che 
^à  dissi  in  una  Prefazione  all'Istoria  del  Concilio  Tridentinot  Se 
ano  storico  che  dice  la  verità,  di  cui  è  in  debito  verso  il  pub- 
blico^ senza  passione  e  senza  pragiudizi,  si  abbia  a  tacciarlo  di 
oialigno  solamente  perchè  dicendo  verità  ardite  offende  gli  in*- 
teressi  di  persone  o  corpi  potenti,  che  non  si  potrebbe  dire  di 
Tacito  e  di  Svetonio  ?  Ciò  pei  generali  :  pei  particohri  è  vero 
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che  ¥rk  Paolo  loda  poco  la  corte  di  Roma,  perchè  ti  er»  poco 
da  lodare  ;  ma  se  avesse  avuto  voglia  di  malignarla,  che  doi 
«vrebbe  potuto  dire  sui  costumi  di  Leone  X,  di  Clemente  Yll^i 
Paolo  111  e  di  qualche  altro  dei  loro  successori,  e  persino  si 
f>opolo  romano  caduto  io  tanta  pravità,  che  in  occasione  di  ufii 
pestilenza,  per  Tarla  cessare  sacrificò  con  tutte  le  formalità  f^ 
l^ne  un  toro  agli  antichi  Dei  del  Campidoglio?  Questo  fatto, 
accaduto  nel  tempo  che  papa  Adriano  VI  passava  da  Barcellou 
«  Genova,  tornava  molto  acconcio  allo  storico  colà  dove  descrive 
i  disordini  trovati  da  quel  pontefice  al  suo  arrivo  in  Itafia;(i 
€ra  un  filo  opportuno  per  entrare  a  descrivere  le  corruttele  dèi 
corte  di  Roma,  la  filosofia  sensuale  e  l'ateismo  pfatico  de' corti- 
giani^ gl'intrighi  de' conclavi,  le  venalità  della  Dataria,  e dsrà 
un'idea  delle  famose  tasse  della  Pe^itenzierìa  e  Cancelleria  ro- 
mana. I  costumi  erano  marci  a  tal  segno,  che  nel  piano  di  ri- 
forma scritto  dai  cardinali  Contarini,  Caraffa,  Sadoleto  e  Polo, 
deputati  a  quest'ufficio  da  papa  Paolo  III,  fra  moltissime  brut- 
ture si  parla  del  lusso  delle  meretrici  romane  che  abitaTano 
palagi  e  uscivano  cavalcando  mule  superbamente  bardate,  e  ae> 
compagnate  da  cardinali  e  prelati  che  le  facevano  corte  :  ma  si 
veda  con  quant'arte  e  prudenza  il  Sarpi  nel  darci  l'analisi  <I 
quel  progetto  di  riforma  (  nel  lib.  I,  n-  57  )  abbia' evitato  di  toc- 
care queste  scandalose  particolarità.  E  quanti  episodi  dod  gii 
avrebbono  potuto  somministrare  le  infamie  di  nipoti  e  bastari 
di  papa,  massime  di  Alessandro  de'  Medici  figlio  di  Clemente  Tilt 
die  sverginò  quasi  tutte  le  monache  di  un  convento  di  donem- 
cane,  e  di  Pietro  Aloisio  Farnese  figlio  di  Paolo  III  che  stopn 
un  vescovo  e  n'ebbe  assoluzione  dal  padre  come  di  nna  iaeai 
giovoìile?  Eppure  di  queste  e  di  tante  altre  cose  che  avrebbino 
potuto  fare  al  proposito  non  già  di  uno  scrittore  maligno,  di 
di  chiunque  avesse  voluto  ritrarre  al  naturale  quali  fossero  i 
costumi  e  la  religione  di  quei  tempi,  nell'  Istoria  del  Sarpi  nofl 
8i  trova  neppure  il  più  piccolo  indizio.  Stretto  al  suo  ai-gomento, 
egli  non  dice  che  ciò  che  è  necessario  e  tralascia  tutto  cbe  e 
lócidentale  o  superfluo,  e  la  sua  prudenza  andò  tant'ohre  che 
tacque  persino  infinite  particolarità,  che,  dette,  avrebbono  po- 
tuto apparire  poco  onorevoli  al  ponteficato  o  al  clero  cattolico: 
le  quali  poi  furono  imprudentemente  rivelate  dal  suo  anta^nt- 
6ta  Pallavicino.  È  da  questo  che  sappiamo  gli  artifizi  e  le  d^ 
piezze  usate  dai  legati  per  deviare  le  discussioni  non  dvoreroii 
all'interesse  romano^  e  come  della  riuscita  si  applaudissero  e  b 
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eluaflìaaaero  Én»  vittoria  ;  ò  da  lui  che  aafifiiaikio  come  due  ve- 
scovi Tennero  ai  ptqpoi  in  pien  Concilio  e  si  strapparono  la  barba; 
come  i  Padri  di  Trento  si  divertissero  con  feste  da  balio^  il  che 
fece  ridere  alcuni  belli  umori  ;  e  i  rimwsi  che  accompagnarono 
la  morte  del  cardinale  Crescenzio,  e  la  bottega  éte  delle  cose 
sacre  facevano  i  preti  in  Germania,  ed  altri  più  o  meno  gravi 
scandali  sopra  cui  il  Sarpi  osserva  un  rigido  silenzio. 

E  infine  se  lo  storico  propende  a  dar  ragione  ai  protestanti, 
è  perchè  sostanzialmente  l'avevano^  Altronde  vivendo  egli  assai 
prossimo  a  quelli  avvenimenti,  non  poteva  avere  'del  Concilio  di 
Trento  una  opinione  diversa  di  quella  che  ne  ebbero  i  contem* 
poranei.  Francesco  Yargas,  ambasciatore  di  Spagna  a  Roma^ 
autore  ortodossissimo  e  che  fu  presente  al  Goncffio^  lo  dipinge 
come  un'adunanza  in  cui  i  soprusi,  la  prepotenza  e  la  furberia 
erano  i  mezzi  soliti  con  che  i  legati  pontificii  la  governavano  e 
ne  carpivano  i  decreti  ;  dove  non  vi  era  alcuna  libertà,  anzi  era 
seguito  un  sistema  pernicioso  e  il  più  disti*uttivo  della  libertà 
di  quanti  si  potessero  immaginare  ;  dove  il  papa  teneva  vescovi 
salariati  per  far  votare  come  a  lui  piaceva  ;  dove  molti  erano 
ignoranti  e  non  intendevano  le  materie  ;  dove  i  legati  tenevano 
in  sospeso  le  decisioni,  usando  mille  artifici,  finché  udissero  come 
la  pensa  vano  a  Roma,  e  lo  facevano  deliberare  per  sorpresa  e 
tamultuariamente.  Le  lettere  degli  ambasciatori  di  Francia,  l'i- 
storia del  BliUedoiine,  gli  atti  del  Massarelli,  che  fu  segretario 
del  Concilio,  e  del  Paleotti  che  fu  cardinale^  e  le  lettere  del  Vi- 
sconti vescovo  di  Ventimiglia,  agente  del  papa  a  Trento,  poi  car- 
dinale, e  altri  testimoni  oculari  e  fedeli,  confermano  le  cose  me- 
desime, e  ne  narrano  di  più  scandalose  :  in  ultimo  Cosimo,  duca 
di  Firenze,  quel  principe,  che  se  non  era  buono  voleva  almeno 
comparire  divoto,  che  contava  le  ostie  consumate  nelle  chiese  in 
tempo  di  Pasqua  per  conoscere  se  l'eresia  faceva  progressi,  che 
consegnava  alla  Inquisizione  monsignor  Carnesecchì,  che  faceva 
forare  la  lingua  ai  bestemmiatori  ;  il  parente  del  papa,  il  suo 
amico  intrinseco,  il  suo  fidato  consigliere  >  Cosimo,  dico,  in  una 
lettera  confidenziale  a  papa  Pio  lV,dice  che  il  Concilio  di  Trento 
fu  di  scandalo  ai  criuiani  e  di  disonore  al  supcriore. 

L'assiduità  dei  preti  e  un  lasso  di  tre  secoli  hanno  coperto 
di  un  veto  le  magagne  istoriche,  e  noi  ci  siamo  avvezzati  a  ve- 
dere quella  sinodo  sotto  un  aspetto  tutto  religioso^  come  gli  Dei 
mitologici,  a  cui  remota  antichità  dileguava  l'origine  umana;  e 
tanto  ci  padroneggia  qixtl  pregiudizio,  che  ,a  malo  stento  pos* 
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siamo  pertofiderd  cone  quell'atto  memorabile  e  iip«tiA0di«n 
inspirazione  celeste,  fosse  l'effetto  di  moltiplteati  raggiri  e  di  «u 
raffinata  astuzia. 

Quanto  Fra  Paolo  è  storico  grave^  gittdizioeo ,  todipeadoU 
da  pregiudi^dj  libero  da  riguardi^  alieno  da  affetti,  e  coita  scn- 
plicità  e  schiettezza  de  suoi  racconti  si  guadagna  la  nostra  tx^ 
iìdenza^  altrettanto  per  titoli  opposti  ci  tiene  in  aulla  goardìaii 
Pallavicino.  Storico  interessato  e  venafe^  non  si  vergogaadi&r 
pompa  ddla  sua  parzialità  ;  e  dimentico  del  debito  suo  dte  t 
dire  il  vero  senza  ira  o  studio  di  parie,  se  da  wk  lato  ci  stosuB 
colla  viltà  delle  sue  adulazioni,  ci  ributta  dall'altro  co'sooiia- 
properii*  Non  mai  nomina  Fra  Paolo  (e  il  nomina  ad  ogup 
gina)  senza  caricarlo  delle  più  grossolane  ingimiercmpioim 
ipocrita,  uomo  senza  religione,  falsario,  bugiardo,  imposUirejCi* 
lunniatore,  apostata,  letico,  fautore  di  eretici  sono  detti  e  ti* 
detti  e  straripetuti  le  tante  migliala  di  volta,  che  finiscono  a  ro* 
dere  odioso  il  Pallavicino  medesimo,  la  p^tnlanza  di  cui  airin 
al  segno  di  chiamare  il  più  gran  ;enio  del  sno  secolo,  une  trai 
più  profondi  teologi,  e  in  pari  tempo  cosi  modesto  e  tanto  » 
periore  al  Pallavicino,  di  chiamarlo,  dico,  presuntuoso,  ignoraiice 
in  teologia,  eccellente  in  nessuna  scienza,  e  che  non  ha  ì»9àM 
neppure  una  memorabile^  invenzione  del  suo  genio.  Sono  k  pre- 
cise sue  parole  al  lib.  VII,  cap.  7,  §  90. 

Non  voglio  perciò  dire  che  V  istòria  sarpiana  sia  inunuM  ^ 
errori;  ciò  accade  a  tutti  gU  storici,  e  molto  più  doveva  acca- 
dere a  lui  che  scriveva  sopra  un  argomento  misterioso,  tott(ff> 
vergine,  e  che  malgrado  la  sua  industria  nel  procacciarsi  i  n 
gliori  documenti^  e  nel  certificare  la  verità  dei  Datti,  non  poic^ 
riuscire  in  ogni  cosa  ;  quindi  commise  varie  sviste,  cadde  io  ^ 
cuni  anacronismi,  e  alcuni  pochi  fatti,  su  cui  non  aveva  booae 
notizie,  furono  da  lui  o  inesattamente  esposti  o  esposti  forni 
luogo;  ma  sono  per  lo  più  fotti  isoiati,  indifferenti,  e  che  s>h 
cangiano  il  sostanziale  deVaccoMi  oi  grandi  caratteri  dellisto- 
ria«  Fu  dunque  una  vera  ciarlataneria  quel  catalogo  di  360  i^ 
rori  che  il  Pallavldno  pose  in  calce  della  $ua  Istoria  cuipreteiw 
avere  cavati  da  quella  di  Fra  Paolo.  •>  Trecento  sessanta  crrofli 
dice  Voltaire  ;  ma  qutili?  GU  rimprovera  sbagli  di  date  e  di  dob* 
Egli  stesso  Al  convinto  di  altrettanti  falli  quanto  il  sao  avr^* 
sario,  e  dove  ha  ragione  non  vai  la  fatioa  di  averla.  Che  imp^ 
se  una  lettera  inutile  di  Leone  Xfu  scrìua  nebi&16  o  nel^M^ 
€he  il  nuikzio  Arcìmbatdo  die  vendette  lantelndulgeozej  f^ 
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i  figlio  di  un  mercante  milanese  o  genovese?  basta  il  vero  che  fu 
i  mereante  d'indulgenze.  Ci  giova  poco  che  il  cardinale  Harthra« 
lio  fosse  monaco  dì  san  Basilio  o  eremita  di  san  Paolo  ;  bene 
t  interessa  di  sapere  se  questo  difensore  della  Transilvania  contro 
i,  i  Turchi  fu  assassinato  per  eooiando  di  Ferdinando  I ,  fratèllo 
r.  di  Carlo  V.  Infine  Sarpi  e  Pallavicino  dissero  entrambi  la  ve- 
i  tììà ,  ma  in  modo  differente  :  Y  uno  da  uomo  libero  e  difensore 
ì:  di  an  Senato  Ubero  ^  e  T  altro  da  gesuita  che  voleva  esser  car- 
ie diaaie». 

0  Eppure  non  sempre  il  gesuita  che  voleva  esser  cardinale  disse 

1  la  verità.  In  primo  luogo  è  da  annoverarsi  V  ignoranza  o  mali«- 
n  gnità  di  lui  che  spesse  volte  fa  dire  a  Fra  Paolo  tutto  il  contra- 
.  rio  di  quello  ohe  dice  ;  io  secondo  luogo  3  che  molti  fatti  gK 
f  nega  senza  prove  0  sopra  fain* supposti;  per  terzo^  che  il  Palla» 
^  vicinò  istesso^  forzato  suo  malgrado  ^  nega  in  un  luogo  queUo 
.  che  confessa  poche  pagine  dopo.  In  fine  Pier  Francesco  Le  Gou- 
I  fayer^  che  tradusse  in  francese  e  comeiitò  con  molta  dottrina 

la  Istoria  del  Sarpi ,  provò  con  testimoni  irrefragabili  che  di 
quei  S60  errori  affibbiatigli  ^al  Pallavicino  >  200  almeno  sono 
errori  di  esso  Pallavicino;  per  circa  altri  60  conviene  con  lui^ 
ma  posteriori  scoperte  ci  hanno  convìnti  che  il  Sarpi  fu  assai 
più  diligente  indagatore  della  verità  che  non  il  suo  avversario^  al 
dosso  di  cui  dessi  altresì  caricare  questa  seconda  partita.  Il  ri^ 
manente  o  sono  cose  su  cui  il  Sarpi  può  essere  agevolmente 
gioslificato ,  o  inezie.  Eccone  alcuni  esempi.  Paolo  III  riropro* 
veraf^*a  Timperatore  Carlo  Y  che  nella  dieta  di  Spira  «  abbia  con* 
eesso  ad  idioti  ed  eretici  giudicare  della  religione  »  :  cosi  il 
Sarpi.  Il  testo  latino  da  lui  compendiato  è  :  Quod  laicos  de  rebu$ 
ipiriiuaWnu  juiicareaiè  pout;  neqtie  Imcù9^  itd  nullo  discri^ 
mine  laico»  M  damnatarum  hcare^um  a$eeriore$.  II  Pallavicino 
tratta  Fra  Paolo  da  ignorante^  e  dice  che  la  querela  del  ponte- 
fice non  era  perchè  «  Cesare  volesse  ammettere  idioti  a  giudicar 
punti  di  religione  ;  il  che  Cesare  nò  pfiei  pensò^  né  fu  mai  irnma^ 
ginato  dal  papa  a^  ma  perchè  voleva  ammettere  laici  i  e  traduce: 
«  Che  vogliate^  ancoi  laici  poter  giudicare  delle  cose  spirituali^ 
e  non  pure  i  laid^  ma  indistintamente  eziandio  gli  eretici  ».  Se 
non  erro,  la  frase  sed  nullo  dUcrimine  laico»  non  vuol  già  dire 
indùtintà^nente  i  bensì  laici  cavati  4enxa  distmsioncj  e  fa  un 
senso  unico  colla  seguente  frase  $  quindi  tradotte  benissimo  dal 
&rpi  idioti  ed  eretici^  e  cosi  pure  intese  dallo  Sleidano:  Ugno* 
tante  è.  dunque  U  PalkfvicSno  dbe  pui*e  registra  questo  suo  gran* 
chio  nel  catalogo  dei  pretesi  errori  di  Fra  Paolo. 
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Nel  raceonto  delfe  cose  passate  tra  il  tnedesimo  pontefice 
Paolo  III  e  il  duca  di  Mantova ^  qnaodo  si  trattò  di  mettere  il 
Concilio  in  questa  città ,  variano  nelle  circostanze  il  Sarpì  e  il 
Pallavicino  ;  ma  è  infallibile  che  il  primo  debb'essere  creduto  di 
preferenza ,  perchè  era  più  a  portata  di  avere  esatte  informa- 
aioni.  Nel  luugosuo  sogg;iorno  in  Mantova  potè  avere  veduto  il 
carteggio  originale  negli  archivi  del  duca  ;  o  se  questo  non  av* 
venne^  potè  procurarselo  da  poi,  stante  la  prossimità  di  Mantova 
e  Venezia^  e  le  intime  relazioni  che  passavano  tra  il  duca  e  la 
Repubblica,  e  le  amicizie  che  vi  aveva  Fra  Paolo  aia  coi  Serviti 
di  Mantova,  sia  con  pèrsone  di  quella  Corte. 

Fra  Paolo  ricorda  una  missione  secreta  affidata  dal  eardinak 
Gonzaga,  preaidentedel  Concilio  al  suo  secretano  Camillo  Oihra. 
H  Pallavicino  lo  nega ,  e  dice  che  quella  missione  fu  affidata 
ad  un  altro  e  in  tempo  diverso.  Ma  è  impossibile  che  il  Sarpi 
abbia  preso  un  cosi  grossolano  errore,  egli  che  conobbe  perso- 
nalmente r Oliva,  e  ne  aveva  sott' occhio  le  carte:  tutto  al  pia 
può  essere  che  due  fossero  lemissicHii;  Tona  ignota  al  Sarpì^  ed 
è  di  poca  importanza,  e  l' altra  al  Pallavicino,  ed  importa  as- 
sai più. 

Quest'ultimo  nega  del  paro  il  colloquio  passato  tra  Lutero  e 
Pieti*o  Paolo  Yergerio  legato  del  papa  in  Germania,  eppure  la 
precisione  con  cui  lo  racconta  il  Sarpi,  mostra  abbastanza  che 
aveva  in  mano  buone  memorie  sconosciute  al  Pallavicino  ;  ol- 
treché quel  colloquio  è  pienamente  conforme  alla  condotta  e  al 
carattere  del  Vergerlo.  Infatti  il  gesuita  non  ebbe  cogiuBone 
delie  opere  stampate  da  questo  refrattario  della  Comunione  ro- 
mana, notissime  al  Sarpi,  che  potè  anco  procacciarsi  dalia  Tal- 
tellina  (dove  il  Vergerlo  si  trattenne  più  anni)  i  suoi  manoscritti 
eoi  mezzo  di  qualche  amico  colà  o  di  alcuno  fra*  protestanti  gri- 
gioni  che  stanziavano  a  Venezia. 

Fra  Paolo  riferisce  che  Giorgio  di  Àtaide ,  teologo  del  re  cfi 
Portogallo,  pochi  giorni  dopo  aver  tenuto  un  molto  profondo  e 
gittdicioso  discorso  intorno  alla  messa ,  che  non  piacque  alle 
orecchie  romane,  parti  dal  Concilio  di  Trento.  11  Pallavicino  ao» 
atiene  che  quel  discorso  non  fu  di  Gioi*gio,  ma  di  un  altro  ;  e 
che  quello  non  parti  da  Trento ,  ma  che  vi  era  ancora  cinque 
mesi  appresso.  Quanto  al  primo  fatto,  io  non  saprei  chi  dei  due 
possa  aver  ragione  ;  ben  credo  di  poter  dire  che  i  doenmenti 
addotti  dal  gesuita  non  hanno  alcun  carattere  ufficiale  quui- 
d'anco  gli  avesse  citati  esattamente;  d'altra  parte  si  scorge  che 
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Fra  Paolo  aveva  loU'occbio  l'intiero  discorso  dell'Ataìde  di  cui 
dà  QDa  eompiuta'  analisi^  mentre  il  Pallavicino  non  vide  che  un 
compendio  assai  ristretto.  Che  poi  Giorgio  di  Ataide  non  abbia 
più  figurato  al  Concilio  di  Trento  ^  è  un  fatto  innegabile  e  che 
risalta  dal  confronto  dei  cataloghi  afficiali  stampati  a  Brescia  e 
a  Riva  y  veduti  e  citati  dal  Sarpi  e  sconosciuti  dal  Pallavicino. 
Quanto  alla  lettera  che  cinque  mesi  dopo,  ad  istanza  del  nuovo 
ambasciatore  dì  Portogallo  ^  scrisse  il  cardinal  Borromeo  ai  lo- 
gbti^  pregando  di  onorare  e  favorire  TAtaide,  non  so  se  sup- 
ponga che  Giorgio  fosfl|e  ancora  a  Tremo  ^  o  se  dica  che  aveva 
intenzione  di  tornarvi;  ma  anco  nel  primo  caso,  può  ben  essere 
ehefambasciàtore,;eileaixltnaie  lo  credessero  a  Trento,  quando 
ne  era  già  partito  da  più  mesi.  Il  vero  è  che  la  lettera  del  car- 
dinale fo  scritta  net  mese  di  dicembre  4^68 ,  e  nei  cataloghi 
dei  ?tAt\  tridentini  posteriori  al  mese  di  luglio  non  si  trova 
più  il  nóme  di  quel  teòlogo ,  segno  evidente  che  più  non 
vi  era. 

Infine  in^rta  ben  da  senno  a  chi  vive  dne  o  tre  secoli  più- 
tardi  la  questione  se  Francesco  Chieregato  fosse  vescovo  di  Fa* 
biano  o  di  Teramo  :  quello  che  voglio  sapere  è  se  Fra  Paolo  pos- 
aedette  veramente  il  suo  Diario ,  ed  è  appunto  ciò  che  il  Palla» 
vicino  noù  nega:  che  importa  se  un  tale  editto  conieipcsse  37 
eapi  o  solo  35?  se  un  concistoro  sia  stato  tenuto  al  di  42  o  al 
dii3?  se  un  corriere  abbia  tardato  due  giorni,  ovvero  sei  giorni? 
ae  un  dispaccio  sia  stato  portato  da  un  postiglione  o  da  un  v<^ 
•covo?  se  una  congregazione  fu  tenuta  la  mattina  o  la  sera,  e 
ae  il  primo  a  parlare  fu  Tizio  ovvero  Sempronio  ?  Di  simili  mi** 
nuscoli,  oltre  che  n'  è  pieno  il  Pallavicino  medesimo,  il  diligen- 
tissimo  Porcacehi  ne  ha.  rilevata  innumerevoli  nelle  istorie  dd 
Guicciardini;  né  perciò  .vi  fu  alcuno  mai  che  abbia  preteso  di 
fame  aggravio  alla  sostanziale  veracità  di  quello  storico.  Anzi 
qualunque  isterico  ai  esamini ,  dal  più  antichi  ai  più  moderni^ 
▼e  ne  ha  néppur  uno  a  cui  non  ai  possa  rimproverare  di  cosi 
fatte  inèzie  che  possono  forse  interessare  i  dilettanti  di  gazzette^ 
ma  di  cui  non  si  cura  un  lettore  sensato. 

Beato  il  Pallavicino  se  le  colpe  imputate  alla  sua  Istoria  si  rì« 
doceasero  a. cosi  poco;  ma  il  padre  Bergantini  in  un  breve  con* 
fronlo  che  fece  delte  due  opere ,  in  quella  del  cardinale  rilevò 
460lla  acorta  di  autentici  testimoni  quattro  grosse  falsificazioni 
4i  documenti  e  di .  fatti  di  radicale  importanza  nel  solo  capo  7 
4A  libffQ  ift;.tre  altre: nel  capo  \i  ed  una  ne|  capo  i^  E  il  più 
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bello  81  è  the  il  gesuita  dopo  di  avere  per  tal  foima  violata  b 
verità  collo  scopo  di  contraddire  Fra  Paolo  ^  trìbota  a  «{iieflloi 
tìtoli  di  bugiardo  ,  calunoialore  ^  falsario.  Otto  falaitcaMoai  uà 
eoDtWHto  di  pochi  fogli ,  danno  una  cattiva  idea  di  tutto  il  r^> 
ato..  Altre  gliene  imputa  il  cardinale  Querini;  monsignor  Hans 
pubblicò  una  istruzione  data  dal  papa  al  cardinal  Morone  che 
né  per  la  data  né  per  il  contenuto  si  somiglia  a  qodla  riferita 
dal  Pallavicino  j  e  i  sei  tomi  in  4.°  di  Monumenti  rdalivi  al» 
Flstoria  del  Concilio  Tridentino  pubblicati  da  Judocos  LePlae^ 
teologo  di  Lovanio,  offrono  altrettante  prove  della  veracità  di 
Fra  Paolo  e  della  mala  fede  del  PallaviciBO.  Quella  coUezioiN^ 
che  è  assai  preziosa^  fu  molto  mal  veduta  dai- curiali  che  ne  maa» 
aero  aspre  persecuzioni  all' autore  ^  sino  a  sollevargti  eontra  i 
suoi  scolari  e  a  farlo  cacciare  dalia  Università;  e  avrebbe  patita 
dì  peggio  j  se  a  loro  non  lo  sottrava  il  patrocinio  libierale  di 
Giuseppe  II.  Infine  è  da  sapersi  che  il  pa^  Buonfi^ioolo  Ca- 
pra^ servita  luganese^  sussidiato  dal  padre  Bergantìni»  aveva  oc- 
cupata una  parte  della  sua  vita  a  documentare  l'Istoria  del  Con- 
cilio Tridentino  di  Fra  P^olo^  ed  asseriva ,  non  esservi  cosa  che 
non  fosse  provata  o  non  potesse  giustificarsi.  Bla  il  soo  bivora» 
condotto  quasi  a  pieno  compimento  quando  la  mwte  lo 
giunse^  peri  neirinceudio  che  arse  (non  a  eatoj  si  crede)  il 
vento  dei  Servi  di  Venezia  nd  i  769. 

La  locuzione  del  Pallavicino  è  purismma,  e  financo  affettata  e 
leziosa  ;  il  che ,  a  chi  non  è  linguista,  può  dispiacere  perchè  si 
vede  l'arte^  non  mai  la  natura.  Ma  lo  stile  è  slombato,  noiosa* 
almo,  .contaminato  troppo  apesso  da  metafore  ridicole  cfaepua* 
sano  il  mal  gusto  del  Seicento  ;^li  ornanienti  leccati^  i  pensieri 
lambiccati,  o  gonfi,  o  dthiiti  in  una  fan^^gtnè  di  parole  seehe 
Senza  rispetto  alle  loro  proprietà  etimologiche  e  aHa  opportn* 
hità,  si  che  diventano  intralciati  ed  oscuri }  mólti  anco  soao  £ibi, 
né  si  aggirano  che  su  bisticchi«o.caviHacioni. 
.  Nel  disegno. non  ha  né  proporzione  né  economia*  Difettosa 
la  narrativa  per  poco  esodine  e  molti  interrompimenti.  Sema 
preparazione  ci  fa  saltare  da  un  argomento  all'  altro;  e  sensa  bi»  i 
siQgno,  e  quando  è  necessario  di  correre  innanzi,  ci  férma  di 
punto  per  farci  intendere  le  noiose  sue  cianoei  Difetta  di  erodi- 
alone  e  di  critica,  ha  poca  cognizione  della  teologia  positrra^ 
nella  giurisprudenza  canonici  non  esce  mai  dalla  carraia  dei  de» 
cretalisti,  nei  punti  Conversi  parte  quasi  sempre  da  ima  peti* 
afone  di  prineìittOj  vizio  logico^  eomoine  a  quasi  tutti  i  «ntn»- 
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wsisti  di  Curia;  findiiavaio  da'  suol  pregfadiii  d*  educaiiooe  e 
li  corpo^  QOQ  vede  oltre  il  presente^  sua  leg^e  invariabite^  e  noo 
a  mai  fliaiieiairai  alle  insUtuzioai  prioiordiali  della  Chiesa^  e  se- 
^airiie  da  istorico  le  variazioni  e  le  eooseguerae;  quindi  avviene 
ihe  male  intende  e  peg^o  risponde  al  Sarpi^  e  confondendo 
.empi  e  coae^  eade  in  iabagli  grossolani  di  cui  pretende  poi  far 
)nore  al  suo  avversario.  Nello  sviluppare  le  materie  conciliari  ^ 
lon  ha  r  arte  di  compeadiarte  e  di  spremerne  soltanto  quel  mU 
loilo  che  ia>porta  a  sapersi  ^  e  presentarlo  con  brevità  e  chia« 
■ezsa;  maprolisao»  e  più  teologo  scolastico  che  istorico»  più  con^ 
eazioao  cbe  Murratorej  si  ti  attedia  che  se  non  hai  la  pazienza 
li  sant'Aoionio»  è  forza  lasciar  cadere  il  libro  di  mano  e  cedere 
ù  sonno. 

Arrogi  a  qiiealO'il  vizioso  metodo  che  fu  obbligato  a  presce* 
;Uere.  E^endogli  stato  eoinandato  di  confutare  fatto  per  fatto 
'Istoria  del  Sarpi,  gli  fo  forza  entrare  quasi  ad  ogni  pagina  in 
ninuli  ragi^aglij  e  trattenersi  in  lungherie  contenziose  che  in* 
jfeneraoo  lassezza  j  oHredichà  H  sentirsi  ripetere  ad  ogni  pagina 
ma  quei!lnÉOAia  noo  mai  dìsgianta  da  ingiurie  contro  il  Soave»  e 
|)endanteggiarlo  auUe  più  piccole  inezie>il  lettore  prende  curio- 
sità dell'  Istoria  sarpiana»  s'infastidisce  del  Pallavicino>  e  manda 
o  mala  ttote  il  suo  libro.  In  ciò  fu  di  lui  più.  felice  il  Baronio^ 
she»  scrìvendo  Isuoi^nnalt contro  i  Genturiatori  di MaddeborgO| 
ibbe  il  buon  sensa  di  nen  entrare  in  diretta  controversia  con 
oro.  QttÌDdi  il  suo  giudizio»  non  riscaklalo  dallo  spirito  di  di« 
iputa»  si  mantenne  pia  pacato  e  più  coscienzioso  ;  e  malgrado 
e  soe  preventiòni  e  i  adoltissimi  errori  in  cui  cadde,  gli  Annali 
che  lo  hanno  immortalato»  sono  cercati  e  letti  vgualmente  dai 
!attolid  e  dai  protestaoth 

Nofk  vo^k>  però  inferme  che  V  Istoria  del  Pallavicino  sia  asso** 
latamente  priva  di  merito.  Quantunque  in  tutto  che  dice  non  sia 
fa  credergli  nd  occhi  chiusi»  ci  somnìinistrè  nuovi  Inmi»  rettificò 
Dolti fatti  male. espressi. dal  Sarpi»  filtri  ne  espose  che  innanzi 
srano  ignoti  vedove  si  riducano  al  giusto  valore  quel  suo  lin* 
gaggio  tortuoso  e  gesuitico»  quelle  sue  espressioni  piene  di  am* 
Uguitày  e  qutUe  adubtive  esagerazioni»  e  ricordi  il  lettore  che 
bainnanzi  non  uno  storico  ma  uH  panegiiista»  non  un  narratore 
coscienzioso»  ém  uno  scrittore  che  sacrifica  la  verità  ai  pregiudizi 
personali  e.  alto  apirito  di  setla>  si  troverà  che  l' Istoria  del  Pal- 
laricioo  serve  la  oonfhnnare  in  massima  quella  di  Fra  Paolo.  0 
li  legga  Tniio»  a  si  legga  l'altro,  il  Goieilio  di  Trtent^  appare  pur 
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sempre  col  medesimi  intrighi^  e  la  Corte  di  Roms  coDe  itne 
versQzie:  la  sola  differenza  è  questa^  che  Fra  Paolo  giudica  è 
rigido  censore  che  trova  tutto  cattivo^  e  il  Pallavicino  da  pro- 
solato  adulatore  che  trova  tutto  buono. 

In  mal  punto  fu  pubblicata  la  sua  Istoria  dal  Pallavicino,  e 
poco  stette  che  non  costasse  nuove  mortificazioni  alla  sua  Co» 
pagnia. 

Erano  già  50  anni  da  che  ella  era  bandita  da  Venezia;  enelcoi* 
di  00  mezzo  secolo^  anziché  allenirsi  ranimadversiooe,  si  era  soa* 
pre  alimentata^  riproducendo  di  quando  in  quando  decreti  odiai 
contro  a*  gesuiti^  durante  che  i  gesuiti  mai^non  maneavanodioa^ 
cere  alla  Repubblica.  La  quale,  considerandoli  come  unasodetii 
appestati,  aveva  proibito  sotto  pene  severissime  di  avere  eoo» 
cazione  0  carteggio  che  siasi  con  loro.  Sopravvenne  intanto  li  li- 
mosa guerra  di  Gandia  cominciata  nel  Ì6Ì&,  e  terminata,  dopo  aa 
assedio  di  oltre  20  anni,  e  colla  quasi  totale  cessione  di  quettlsob 
ai  Turchi,  nel  1669:  guerra  che  fu  una  voragine  infinita  dit^ 
seri ,  e  costò  alla  Repubblica  di  San  Marco  la  somma  apaventt* 
vole  di  oltre  500  milioni  di  franchi.  Venezia  era  quindi  bisognon 
delle  grazie  de'  pontefici,  i  quali,  trattandosi  di  una  guerra  eootro 
a'  Turchi,  fornivano  denaro  o  ne  promettevano.  Fino  dal  iC53  i 
gesuiti,  profittando  delle  angustie  di  lei,  col  mezzo  del  toro  pr^ 
posito  generale  Cosimo  Nichel,  profersero  nella  loro  povertà  e» 
tenevano  carUnma  150,000  docati  vmeziani  (750jr000  fraod») 
da  esborsarsi  in  due  mesi,  colla  tacita  condizione  di  essere li- 
cevuti  in  Venezia  ;  ma  la  Repubblica,  non  sedotta  da  una  sooflu 
di  cui  aveva  un  pressantissimo  bisogno,  la  rigettò.  Due  sani  dopo 
fu  assunto  al  pontificato  Fabio  Chigi  da  Siena,  d^to  Alessia- 
dro  VII,  i  nipoti  del  quale,  ambiziosi  di  sollevarsi  allo  stato  d 
principi,  e  sfoggiare  in  magnificenze ,  spiavano  tutte  le  vie  per 
trovar  denari.  Di  che  accortisi  i  gesuiti,  fecero  larghe  proferte 
al  pontefice  cosi  per  usarne  a  servigio  ddla  sua  easa  cooie  per 
sovvenire  la  Repubblica.  Allora  cominciarono  nuove  trattatife 
per  restituire  que'  frati  in  Venezia,  secondate  anco  dalla  Fraocu, 
le  quali  dopo  molte  difficoltà  furono  conchiuse  a'49  gennaio  iw- 
Poco  dopo  usci  il  secondo  volume  della  Istoria  palUvidoiana,  <u 
cui  il  primo  era  già  comparso  l' anno  antecedente.  L'autore  ek 
ai  persuadeva  essersi  fatto  un  merito  colla  Itepubblica,  perdhi 
nel  suo  libro  l'aveva  cuccoveggiata  colle  più  lusinghiere  idiw' 
cioni,  e  l'accarezzava  allora,  promelteniole  gran  cose  a  neB< 
del  pontefice,  chiese  che  la  sua  opera  potesse  esaera  ristaiD(Vt< 
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a  Yenesia.  Ma  i  Died  la  misero  al  bando^  e  atalui^ono  pene  ri-^ 
porosissime  a  cliiunqae  la  introducesse  nello  Stato.  E  perchè  la 
Corte  di  Roma  non  prendesse  riniziativa»  ii  Senato  ne  fece^  per 
Angelo  Corrano  sno  ambasciatore,  lamràtanza  al  papa.  Erano 
icorsi  Msai  sette  lustri  da  che  Fra  Paolo  «ra  morto;  tutti  quetil 
che  avevano  con  hii  vincoli  di  amieiaia  erano  «alati  net  sepolcro; 
Prà  Fulgenzio,  ultimo  attore  di  quel  memorabili  dramma,  era  anr 
ch'egli  da  due  anni  Sparito  dalla  stona:  nuova  la  generationo 
presente ,  i  gesuiti  tornati  a  Veneaia,  eppure:  non  era  scemato 
incora  V  affetto  antico  pei  grand*  uomo ,  ancora  io  stesso  amoro 
per  Itti,  la  stessa  sollecitudine  a  difendere  la  fama  come  ne  aveva 
lifeso  la  vita,  e  a  vendicarlo  dalle  ingiurie  che  il  governo  si  a^ 
tribuiva  come  se  fossero  fatte  a  lui.  E  T  ingiuria tore  era  uomo 
potente,  segretario  ed  intimo  amico  di  un  papa;  e  in  quelle  arduo 
circostanze  poteva  giovare  o  nuocere.  Eppure  ii  governo  fu  ir^ 
removibile,  e  traendo  argomento  da  quella  Istoria  che  i  gesuiti 
erano  tuttora  i  medesimi  di  50  anni  innanzi,  gli  assoggettò  a  dura 
indizioni.  Non  restituì  i  beni^  gli  obbligò  a  comperare  a  suon 
li  contanti  il  locale  per  stabllirvisi^  limilo  il  loro  insegnamento^ 
^  sottopose  ad  una  rigida  polizia;  e  quasi  volesse  metaforica- 
mente  far  loro  intendere  i  suoi  pensieri  e  le  sue  minacce ,  per 
ultimo  segno  di  umiliazione,  nelle  processioni  pubbliche  assegnò 
li  gesuiti  il  posto  tra  le  confratrie  di  San  Marco  e  di  San  Teo- 
loro. É  noto  che  i  malfattori  solevano  essere  giustiziati  stdb 
Piazzetta  fra  mezzo  alle  due  colonne  dette  di  San  Marco  e  di 
$an  Teodoro.  Il  Pallavicino  ricompensato  dal  papa  delia  dignità 
ardinalizia,  e  fatto  suo  segretario,  offri  i  suoi  buoni  uffici  tn 
^rvizio  della  Repubblica ,  e  di  procurarle  dal  pontefice  larghi 
mssidi.  In  una  nuova  edizione  offri  di  levare  dal  suo  libro  alcuni 
ratti  ingiuriosi  alla  memoria  del  consultore.  Indarno  :  Corrano 
ìspose  che  il  Consiglio  dei  dieci  l'aveva  trovato  tutto  calunnioso: 
)on  potè  mai  ottenere  la  rivocazione  del  bando,  e  finché  visse 
laella  Repubblica  la  sua  Istoria  restò  proscritta' sempre  dal  vcv- 
leto  dominio.  Singolare  contraddizione  de'pensieri  umani  :  quello 
(tesso  principio  per  cui  a  Roma  era  il  Sarpi  stimato  eretico,  e 
|uindi  fulminato  il  suo  libro,  e  approvato  quello  del  Pallavicino, 
0  faceva  a  Venezia  stimare  ortodosso,  e  perciò  approvato  il  suo 
ibro,  e  fulminato  quello  del  Pallavicino.  Il  tempo,  che  rettifica  le 
ipinioni  e  riforma  i  giudizi  del  mondo,  ha  dato  ragione  a  Veno» 
sia,  e  l'Istoria  del  cardinale,  malgrado  la  ciarlataneria  con  cui 
u  messa  in  voga  e  spacciata  come  un  oracolo  di  verità,  è  ora  più 
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ricordata  che  ktta:  col  tebipo  sarà  aooo  dimenticata^  i  suoi  firn* 
tori  medesimi  lo  confessano.  Difetti  di  gusto  nello  stite^  paTablità 
decisa  nella  narrazione  ^  serrilità  nello  scrittore ,  errori  di  opi- 
BkMii  e  di  fatto  rivelati  dai  progressi  del  pensiero  e  dalle  naoTe 
scoperte  istoriche»  hanno  ornai  fatto  rigettare  qnest'  opera  fra 
qne'  vecchi  monumenti  che  attestano  non  tanto  gli  sforzi  tenaci 
dello  spirito  roncano  per  resistere  airiaqieto  lUstniggitore  che  lo 
hivade  d' ogni  intorno,  (pianto  V  inutilità  dela  sua  resiateou^  o 
una  prova  del  perenne  suo  decadimento. 


,  «•- 
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(i619).  L'ìdtima  eongivra  contro  la  RepidibKea,  ayendd  ecci- 
tata la  diffideosa  dei gortmoe  rionovate  con  magi^ìore seyerìti 
di  prima  le  ìégfi  cbe  proibivano  alle  persone  pobblietie  di  tràV* 
tener  relaaiom  con  ambaaclatori  e  loro  aderenti ,  obbttgò  FrA 
Paolo  a  ìMerrqrapereogni  eavti^i^  co'  suoi  amici  di  Francia: 
Quindi  il  £uo  viviere  divémue  ancora  più  monotonp.  1  tipetirti 
tentativi  contro  di  Ini  e  la  età  cnMcente  e  prostrata  mano  mano 
dalle  inferma  j  lo  tenevano  eoo»  imprigioiiato;  uadva  di  radè 
e  aolo  per  ^li  affnri  del  suo  impiego ,  non  al  allontanava  pia  dà 
Venezia ,  ammetteva  poche  visite  di  forestieri  :  e  per  maggior 
tautela  V  Inquisizione  di  Stato  assoggettava  ad  una  rigida  vigi- 
lanza ,  e  direi  quasi  ad  una  malleveria  i  frati  del  convento^  fa«- 
ceva  spiare  la  condotta  e  i  rapporti  di  ciascuno^  allontanare  i 
eospetti^  e  i  ibreaticri  teneva  attentamente  di  vista. 

In  compenso  Frè  Paolo  era  ad  ogni  momento  visitato  da*  pri^ 
mari  patrizi  e  cittadini.  I  giovani  nobilij  e  quelli  speelahnente  dé- 
atinati  alla  magistratura  di  Savi  agli  Ordini,  andavano  da  lui  ad 
apprendere  le  regole  della  prudenza  civile.  Era^  per  così  dire^  il 
precettore  di  una  nuova  generazione-/  e  quel  poitentoso  numero 
di  eroi^  di  che  abbondò  Venezia  nella  famosa  guerra  di  Candia^ 
furono  in  gran  parte  alunni  del  Sarpi  e  di  Domenico  Molino,  uo« 
mini  quasi  pari  per  scienza^  niiila  dissimili  per  modestia  e  virtù 
cittadine  :  tanto  bastMo  pochi  uoiMii  a  ìnfoitliàre  eòli'esempié 
la  moltitudine/ e  infonderle  massime  di  dedizione  alta  patria. 

A  folla  accorrevano  eziandio  i  particolari  di  Venezia  e  deflb 
proviitcie  a  eonsultai'lo  de'  loro  privati  affari j  ed  egli ,  sempre 
amorevole ,  tutti  accoglieva  con  eguale  affabilità ,  e  imparziale 
ed  amico  del  giusto ,  li  consigliava  nel  modo  più  conveniente 
ad  evitare  le  spese  e  i  disturbi,  o  a  prescindere  se  la  causa  era 
ingiusta  0  poco  probabile  ;  si  che  molti  deponevano  nel  suo  ai^ 
bitrìo  la  decisione  della  lite.  E  1*  esperienza  confermando  i  suoi 
giudizi^  egli  si  eraaocpiislato  fama  q^  ^— --i^  Di  tanta  al- 
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flaenza  di  negozi  in  che  ogni  altro^  benché  onesto  giiireeonsoilo, 
avrebbe  potuto  accamulare  non  lieve  pecalio^  il  Sarpi  non  trasse 
mai  profitto  alcuno  ;  e  non  che  il  pagamento  ricnsava  i  doni,  si 
che  la  povertà  iu  cui  fu  trovato  dopo  morte  fece  meraviglia  anco 
ai  più  indifferenti.  Anzi  questo  suo  allenamento  da  ogni  cupiditi 
od  ambizione  era  cosi  conosciuto  e  confessato  anco  in  Ronsa, 
che.  i  cortigiani  erano  soliti  dire  che  Y  avrebbono  vinto^  se  per 
questo  lato  avessero  potuto  appigllarlo. 

Ciò  nulla  ostante  Fra  Paolo  era  uno  di  quei  frati  che  fiuino  b 
fortuna  del  loro  convento.  Non  era  an  santo ,  noa  faeera  nm- 
GOli^  non  sanava  dalle  infermità  con  pregiociido  dei  medici,  osa 
q^cciava  amuleti  sacri  pel  dolore  dei  iden^i  o  per  la  qunrtaiu,  e 
nq)pure  valeva  al  confessionario ,  miniera  di  limosioe  a  chi  si 
bene  palpare  i  pinizocheri.  Ma  il  concorso,  delle  persone  che  per 
CMTioaità  o.  per  «ffarj  andavano  a  lui  aumentavano  le  benei- 
eenze.a  prò  dei  Serviti;  il  clie  era  uno  stimolo  a  invigilare  Is 
poDservazìone  di  un  uomo  i  servigi  e  la  fama  del  quale  eontri» 
buivaoo  a  tenere  bene  edificate  le  loro  canove  e  le  loro  di- 
spense. 

.  Non. vi  era  viaggiatore  che  non  fosse  desideroso  di  vedere  • 
£Oiio^jere  il  SafpL  Due  qualità  di  persone  prindpalmeftite 
atravauo  all'estremo  una  tale  curiosità  :  i  cherici  che 
da  Roma^  e  i  protestanti  :  quelli  per  vedere  V  umil  fri^e  che  te* 
qeya  in  tanto  stupore  la  Corte  aanta ,  e  questi  per  vedere  il 
l^and'  uomo  che  aveva  riempiuto  della  sua  fama  il  mondo.  Se 
opn  avevano  relazione  coi  nobili ,  erano  costretli  dirìgersi  ai 
frati  e  aspettarlo  in  chiesa  o  in  sagrestia  quando  andava  a  dir 
Ol»M^  o  a, cantare  in  coro;  o  pazientare  in  qualche  bottega 
della  Merceria  per  vederlo  di  passaggio  quando  ai  recava  a 
San  Marco. 

In  quest'  anno  giunse  a  Venezia  Francesco  Aarsena  di  Sm> 
melsdick  mandato  dalla  IbafKibblica  di  Olanda  a  rattificare  la 
nuova  legge  testé  condùnsa  fra  i  due  governi  e  proporre  àltn 
•negozi  di  comune  iuleresse.  Il  quale  ambasciatore  si  mostrò  de» 
-aiderosissimo  di  conoscere  personahnente  Fra  Paolo  e 
qualche  abboccamento  con  lui,  come  già  il  suo  antecessore 
.der  Myle;  ma  pei  rigori  sopraddetti  non  si  poteva  senza  una 
apeciale  permissione  del  Collegio.  Essendo  l'Aarsens  personag* 
.gio  accettissimo  alla  RepuhUiea  l'avrebbe  forse  non  difficHaiente 
ioUenuto  se  fos^e  piaciuto. al  consultore,  ma  queaiì,  per  rispetti 
W^udeniissimi»  non  ciredelild  ^  darvi  jlano.  assenso.  Memore  dei 
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disgusti  che  ave?a  patito  quando  il  primo  ainba$éiatore  di  (Manda 
▼cnDe  a  Yenesia ,  avvisava  che  un  congresso  famigKare  con  utt 
altro  ambasciatore  eterodosso  avrebbe  potuto  dare  appicco  a' 
suoi  nemici  di  opporgli  qualche  aggravio^  molto  più  che  i  tempi 
erano  assai  difficili  e  pieni  di  sospetti  per  gli  accidenti  passali 
Tanno  innanzi,  e  che  appunto  allora  era  uscita  alla  luce  ristoria 
del  Concilio  Tridentino  ^  ed  i  curialisU  stavano  attentissimi  a 
spiare  ogni  suo  politico  o  privato  andamento  ;  per  cui  queir  ab* 
boccamento  se  poteva  lusingare  la  vanità^  poteva  altresì  incré* 
scere  per  ingrate  conseguenze^  che  un  uomo  nella  posizione  di 
Fra  Paolo  doveva  prevedere. 

Quindi  non  so  se  Tu  a  caso  o  per  una  conrenzione  stabilita  col 
Collegio  che  V  Àarsens  potè  satisfare  in  parte  al  suo  desiderio. 
Imperocché,  essendosi  recato,  in  compagnia  del  senatore  Giusti^ 
Diani  che  gli  era  stato  dato  per  guida,  nell'anti-secreta  per  sen^ 
tirsi  leggere,  com'era  l'uso,  la  risposta  alla  nota  da  lui  presentata 
al  Senato,  vide  colà  Fra  Paolo  che  passava  da  quella  camera  per 
andare  nella  Segreta,  ossia  archivio  di  Stato^  Del  quale  fortunoso 
incontro  rallegrandosi  l' ambasciatore  col  Giustini^ani ,  disse: 
«  Sono  contento  di  aver  veduto  questo  grand'  uomo ,  il  piò  co-» 
spicuo  di  Europa,  che  mi  parrebbe  poco  disgusto  se  dovessi  ri^ 
tornarmene  senza  essere  riuscito  nella  mia  missione  ^  stimando 
che  ho  bene  impiegato  la  fatica  e  la  spesa  del  viaggio  ». 

Il  cardinale  Paiiirvieino  narra  il  fatto  con  circostanze  molto  di« 
werae.  Porto  intiero  il  paragrafo  perchè  non  sì  trova  in  tutti  gK 
esemplari  della  seconda  edizione  della  sua  Istoria  del  Concilio  di 
Trento,  né  in  tutte  le  ristampe  che  ne  furono  fatte  da  poi.  É  nella 
introduzione.  Capo  II  in  fine. 

m  Mi  dà  materia  di  confermar  con  un  vivente  ragguardevole 
testimonio  quel  che  ho  detto  fin  ad  ora  intomo  alia  religione  e 
alla  passion  del  Soave,  su  la  cui  fede  s'appoggia  la  sua  Istoria  da 
me  impugnata  :  una  contezza  che  al  signor  di  Lionne,  quel  gran 
ministro  del  cristianissimo  re  Luigi  XIV  è  ora  piaciuto  di  co« 
munlcarmi  per  suo  zelo  verso  la  causa  cattolica.  Si  che  io  per 
ig^unger  ciò,  reputo  buono  il  mutar  questo  foglio  nelle  copie 
dell'Opera  non  ancora  sparse.  Ella  è,  che  essendo  mandato  il*si«- 
^nor  di  Sommerdit  per  ambasciatore  do'  signori  Olandesi  ada 
patria  del  Soave,  ed  avuta  quivi  da  lui  opportunità  di  parlargS 
trascorsivameote ,  il  Soave  gli  disse  :  mi  rallegro  sommamentlè 
(Tesser  vissuto  fin  a  tanto  che  io  abbia  veduto  nella  mia  patria 
un  rappresentator  di  quella  Repubblica^  la  qual  conosce  bmco 
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questa  ¥9rità;  ebe  il  nMMno  pontefice  è  rÀDlierUlo.  ToOloqM- 
6to  aveva  narrato  al  prefiomioàto  aigoor  di  Lionae  il  sigaor  à 
ZttilicoiB ,  che  era  allora  in  oooipagnla  del  prenominato  amba- 
jMàatpré^  e  fu  poi  3egretario  del  priiicip>e  d'Oranges  ;  e  l'ha  scrìtta 
(il  Lioniie)  poc'anisi  di  suo  carattere  in  una  carta  che  sia  in  on 
maiK)  9  (dell'i  i  aprile  4665). 

Se  1  documenti  serviti  per  la  sua  Istoria  sono  tutti  autentici 
come  questo  ^  avremmo  un'altra  prova  che  il  Pallavicino  ooa 
ianto  curava  la  verità,  quanto  di  trovar  materia  per  calunniare 
Fri  Paolo,  Tralascio  che  V  aaeddota  fMiUaviciniaao  viene  n 
po'  tardi  compareudo  alla  luce  ÀQ  anni  dopo  V  aweBia^tito  ;  e 
die  r  autorità  del  ministro  francese,  partigiano  dei  gesuiti,  può 
essere  alquanto  sospetta,  e  più  sospetta  ancora  la  sna  meosoria: 
jben  prego  il  giudizioso  lettore  a  concilialo ,  se  sia  possibile; 
colla  mioima  verosimiglianza.  Non  vi  voleva  che  la  malignità  o 
la  leggereziia  del  Pallavicino  per  credere  che  il  Sarpi,  quel  frale 
tanto  scaltro  e  cauteloso,  potesse  fare  una  così  matta  dichiara* 
alone  in  una  sala  del  palazzo  ducale,  in  presenoa  di  un  senatore, 
di  segretari ,  di  subalterni ,  e  dei  forestt^i  che  compoaeraoa  9 
séguito  dell'  ambasciatore  di  Olanda ,  dove  in  ogni  paio  d*  aree* 
ct^ie  doveva  temere  o  due  imprudenti,  o  due  spie.  EgK  era  te^ 
logo  e  coqsultore  di  Stato,  era  stimato  dai  Yeneziani  un  buono 
ortodosso^  la  Repubblica  lo  difendeva  «eome  tale,  e  per  dò  en 
andata  incontro  ad  assai  dispareri  colla  Corte  di  Roma:  Bia  la 
confessione  sopraddetta  inferiva  seotiinenti  beo  diversi  ;  rìveiava 
da  stolto  qudla  ipocrisia  che,  al  dire  de'cttrialì,  con  tanto  stadia 
cercava  di  na3coDdere,  dimostrava  che  il  suo  priaieipe  en 
gannato  e  sedotto  e  lui  un  traditore :^  delitti  irredimiliUi  a  V 
zia.  Può  essere  che  Fra  Paolo  trattenuto  dal  Giustiniani,  in  luogo 
cosi  pubblico  e  in  presenza  datante  persone ,  si  sia  fcnnato  a 
breve  coinpUmento  di  convenienza >cokL'ambasotatore amache  te- 
aesse  un  discorso  tanto  strano- e  cosi  fuor  di  proposito»  nan  era 
jcosa  ne  da  Sarpi  nò  da  chi  che  siasi  ahroehe  avesse. brieciolo  di 
eervello  in  testa. 

'  Arrogi  che  il  Palla vidne  o  il  Lionne,  o  qualunque  sia  l'inapo* 
store  che  fa  parlare  Fi*à  Paolo,  non  si  accorse  di  avergli  messa 
io  bocca  una  assurdità.  A  patto  niuno  poteva  egli  rallegrarsi  col* 
t'Aarsens  come  s' e'  fosse  il  primo  ambasciatore  olandese  andato 
a  Venezia;  mentre  niuno  meglio  di  lui  sapeva  che  un  altro  ve 
n'  era  stato  dieci  anni  prima.  Ha  il  cardinale  ^ non lera  tenuto  né 
a  critica j  nò  a  coscienza  j  e  lui;  solo  aveva  il  privilegio  éi  ^ae- 
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;iar  raeeont!^  i^iqùalì^  purché  facessero  aUa  tua  intesa^  poco  ba» 
]ava  so  erano  veri  o  falsi. 

£  la  falsità  di  questo  è  cosi  flagrante  che  l'ex-gesuita  Franco» 
ICO  Zaccaria^  curialista  mauiaco^  pieno  di  fide  contro  il  Sarpi  e 
lodatore  scorporato  dei  cardinale  suo  consettario  ^  nella  nuora 
sdizione  della  di  lui  Istoria  del  Concilio  di  Trento;  Faenza  Ì79S^ 
ì7^  omise  al  tutto  la  rara  notizia  fingendo  d'ignorarla^  stantechè 
lon  è  nella  prima  edizione  autografa  del  Ì656  e  neppare  ia 
:utti  gli  esemplari  della  seconda  del  i664.  Ma  il  suo  infingi^ 
nomo  è  una  pretta  soperchieria,  perchè  aveva  sott' occhio  e  le 
Hemorie  del  Grisellini  che  cita  quell'aneddoto  (senza  averlo  va» 
luto),  e  un  passo  deirAmelot  che  sòdamente  lo  confuta,  e  il  Di* 
Eionario  di  Bayle  che  ne  parla  all'articolo  AarsenS,  ed  egli  stesso 
nella  sua  dissertazione  critica  riferisce  un  capo  di  lettera  àtA 
Pallavicino  in  cui  ricorda  il  documento  Zuilicom  e  la  mutazione 
ratta  per  esso  alla  Istoria. 

Colgo  r  occasione  per  ricordare  un  altro  aneddoto  in  prova 
della  buona  fede  che  mettono  i  Curiali  nelle  loro  ricerche,  il 
padre  Gravesoo^  domenicano^  si  scalda  molto  contro  il  Sarpi, 
percfaèj  secondo  lui^  incusò  di  eresia  il  celebre  e  sfortunato  Bar- 
tolomeo Carranza,  arcivescovo  di  Toledo  e  doménica  A  egli  pure. 
k  chi  ha  letto  la  Storta  della  Inquisizione  di  Spagna  di  Antonia 
Llorente  sono  note  le  sventure  di  questo  virtuoso  prelato,  che 
calunniato  daUa  invidia»  perseguitato  dal  Sant'Oflizio,  carcerato 
in  lapagna ,  mandato  a  Roma  dopo  28  anni  di  affanni  e  di  pri- 
g^ionia,  mori  neH576  pochi  giorni  dopo  che  fu  liberato  da  papa 
Gregorio  Xlll.  Fra  :Faolo  neHa  sua  Istoria  ne  parla  con  onore^  il 
Pallavicino  con  malignità  mentre  lo  imputa  di  corrotta  fede  e  di 
fimsfra  credenza;  indi  usando  la  consueta  sua  franchezza  carica 
delle  sue  menzogne  le  povere  spalle  del  Sarpi.  11  Graveson^  non 
potendo  sfogarsi  contro  il  Pallavicino,  se  la  prese  contro  qaa>* 
st'  ultimo  j  usando  le  seguenti  espressioni  :  «  É  egli  eretico  lo 
scrittore  che  sotto  il  mentito  nome  di  Pietro  Soave  Poiane  pub* 
blicò  una  Istoria  del  Concilio  Tridentino ,  e  che  ha  avuto  la  te- 
merità di  contare  fra  gli  eretici  Bartolomeo  Carranza  ».  Il  ser- 
vita Bergantini  y  uomo  pieno  di  buon  senso  e  di  rettitudine, 
non  potè  frenare  il  suo  sdegno  al  leggere  tali  falsità,  e  incon- 
tratosi in  Roma  col  Graveson  gliene  fece  un  leale  rimproverò, 
ed  egli  se  ne  scusò  dicendo  :  Caro  voij  cori  convieni i  scriverei, 
scrivendoei  in  Roma. 

(4619^90).  Le  difficoltà  incontrate  dall'  Aarsens  per  vedere 
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¥rk  Paolo  noa  le  iocoatrò  il  celebre  Gioraani  DEaiHè  cahiiàu, 
dottissimo  uomo  nelle  antichità  ecclesiastiche ,  e  autore  di  «fi 
pregevole  trattato  suW  Uso  dei  Padri  della  Chiesa.  Semplice  viig- 
gìatore  ed  aio  di  dae  nipoti  di  Filippo  Duplessis  Homay»  la  sei 
condizione  privata  era  molto  diversa  da  quella  di  oa  ambasdi- 
tore.  Egli  portava  lettere  commendatizie  di  Filippo  ,  ed  ordine 
di  presentare  all'esimio  frate  i  suoi  giovani  allievi:  uno  di  questi 
infermò  a  Mantova^  e  Daillè  per  cansare  le  vessazioni  delSant'Of» 
fizio^  che  avrebbe  voluto  convertirlo  per  forza,  lo  fece  traspM^ 
lare  a  Padova  dove  mori.  Volendo  qnindi  mandarne  il  cadafcre 
in  Francia ,  gli  uffici  di  Fra  Paolo  valsero  ad  ottenergli  pronUr 
niente  dal  governo  veneto  i  passaporti  necessari.  A'  di  nostri 
«nco  ili  Roma  non  vi  sarebbe  prelato^  se  non  è  vandalo  od  iach 
vile^  che  non  volesse  bre  lo  stesso;  ma  per  quei  tempi  un  alio 
di  urbanità  era  una  eresia. 

Daillè^  0  fosse  il  disgusto  che  provano  di  solito  i  Francea 
quando  escono  dal  paese  natio^  o  V  intolleranza  e  le  vessaiiooi 
continue  a  cui  erano  es|!)osti  in  Italia  gli  eterodossi^  si  lagoiTadi 
Bon  avere  travato  altro  profitto  da  quel  suo  viaggio  tranne  rsffii- 
•cìzia  di  Fra  Paok>^  col  quale^  nella  sua  dimora  a  Venezia,  soieia 
trattenersi  quasi  ogùi  giorno.  «  Il  buon  frate  (  narra  il  figiioolo 
di  Daillè  nella  vita  che  scrisse  di  suo  padre  )  gli  aveva  preso  tak 
aftzioiie  che  fece  ogni  sforzo,  unitamente  al  medico  Asseliaeia, 
per  fare  che  colà  si  fermasse  »,  Ma  e'  volle  tornarsene  in  Fruì- 
da  dove  fu  ministro  della  Chiesa  di  Saumur,  poi  di  quelli  <& 

Parigi- 

Noto  qui  due  anacronismi  del  Grisellini  :  il  primo  che  v^m 

andasse  a  Venezia  nel  4608,  e  l'altro  che  TAarsens  vi  andasse 

Bel  1609.  Quanto  al  Daillè,  Bayle  ci  fa  sapere  che  partì  co'saoi 

allievi  da  Saumur  al  principio  dell'autunno  del  4619  e  che,^ 

tata  r Italia,  la  Svizzera,  la  Germania,  i  Paesi  Bassi,  l'Olaodae 

ringhilterra,  rimpatriò  sul  finire  del  i  624  :  bisogna  dunque  ch'ei 

•fosse  in  Venezia  durante  Tinverno  tra  '1  4649  e  il  46S0.  E  i^ 

l'Aarsens  Battista  Nani  dice  positivamente  che  andò  a  Veaeda 

nel  1619.  La  lettera  di  Fra  Paolo  30  marzo  4609  citau  dalGri* 

sellini  non  allude  alFAarsens,  ma  a  Cornelio  Vander  Myle. 

(46S0).  Continuava  intanto  Fra  Paolo  le  sue  occopaztoaia 

favore  della  cosa  pubblica.  L'elezione  di  un  suddiacono  fatta  dal 

patriarca  e  contrastata  dal  Capitolo  indusse  il  Consiglio  de'  à^ 

a  correggere  alcuni  abusi  ecclesiastici  che  intaccavano  fautorìU 

del  secolare;  Fino  dal  4528  la  Repubblica  aveva  ottenuto  à 
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Clemente  VII  una  Bolla  per  la  quale  era  concesso  a' dogi  d'in-^ 
troBiettersi  e  di  riformare  le  elezioni  de'  beneficiati  alle  pievi  e 
titoli  di  Venezia.  «  È  stile  consueto  della  cancelleria  romana^ 
dice  Fra  Paolo^  quando  il  pontefice  concede  alcuna  grazfa^  de- 
putare nella  Bolla  tre  ecclesiastici  esecutori,  colla  clausola  ch6 
tutti  tre  insieme^  o  due  di  essi^  o  ancora  un  solo  mantengano 
la  gra»a  concessa.  E  se  gli  esecutori  sono  nominati  col  nome 
proprio^  quella  facoltà  s'estingue  colla  loro  vita;  ma  se  séno 
nominati  col  solo  titolo  della  dignità  senza  akuu  proprio^  non 
solo  comprende  quelli  che  si  trovano  qualificati  della  dignità  nel 
tempo  della  spedizione  delle  Bolle^  ma  ancora  i  successori  della 
dignità  stessa:  sicché  morti  quelli^  la  persona  a  cui  appartiene 
può  chiamare  cosi  bene  uno  o  più  de'  successori  in  perpetuo  ». 
Il  nunzio  impugnava  questa  Bolla  Clementina^  e  pretendeva  che^ 
morti  i  conservatori  vecchi^  fosse  necessario  ricorrere  a  Roma 
per  eleggerne  dei  nuovi;  ma  il  Sarpi  dimostra  ciò  essere  con- 
trario alle  massime  istesse  dell'ìas  pontificio^  e  all'uso  fino  allora 
stabilito^  ed  essere  in  piena  facoltà  del  doge  di  eleggere  a  con* 
servatore  ed  esecutore  della  Bolla  cui  più  gli  piacesse.  Questa 
massima  dava  all'autorità  civile  grande  indipendenza  e  le  attri- 
buiva la  più  estesa  facoltà  per  impedire  i  disordini  e  i  soprusi 
nella  nominazione  ai  beneficila  e  tagliava  di  corto  le  liti  deciden- 
dole senza  bisogno  di  ricorrere  a  Roma  dove  erano  tirate  per 
le  lunghe  con  incomodo  e  spesa  de' privati  e  pregiudizio  della 
potestà  civile.  Fra  Paolo  riconosce  e  professa  in  più  luoghi  dei 
suoi  scritti  in  principio  che  la  potestà  ecclesiastica  non  si  estende 
al  di  là  delle  cose  spirituali^  ed  anzi  è  il  primo  eh  e  l'abbia  svi- 
luppato con  chiarezza  e  istorica  precisione;  ma  l'età  non  essendo 
anco  matura  per  ridurlo  in  pratica^  a  sparmio  di  dispute  prefe- 
riva^ ad  occasione  opportuna^  di  combattere  le  pretese  de'  Cu- 
riali colle  istesse  loro  srtùì,  come  nel  caso  anzidetto.  Andò  più 
oltre  nel  seguente. 

(i6Si).  Un  pievano^  la  cui  elezione  era  stata  riprovata  dal 
patriarca^  aveva  appellato  alla  nunciatura  e  impetrato  Brevi  da 
Roma^  donde  nacque  un  conflitto  di  giurisdizione.  La  Corte  ro- 
mana^ a  viemmeglio  dominare  i  popoli^  aveva  introdotti  negli  Stati 
altrui  i  tribunali  della  nunciatura  rappresentati  dai  nunci^  che  a 
loro  avvocavano  le  cause  dette  ecclesiastiche  frodandone  i  giu- 
dici naturali  con  danno  de'  particolari  e  profitto  della  Curia^  che 
ne  traeva  danari  e  potenza.  Le  esorbitanze  di  questo  tribunale 
e  le  sue  usurpazioni  sulla  autorità  politica  obbligò  i  re  di  Fran- 

20 


434  CAPO 

eia,  di  Spagna  e  di  Napoli,  e  i  principi  di  Fiandra  a  cifcoscri- 
verlo  con  leggi  repressive.  La  Repubblica  aveva  fatto  lo  stesso 
in  varii  tempi:  npl  1613  proibì  a' ministri  secolari  di  esegw 
decretf  di  tribunali  ecclesiastici  esistenti  fuori  dello  Statole 
proitri  lo  stesso  a'  tribunali  ecclesiastici  del  paese  quando  ìm 
ne  fossero  licenziati  dal  governo;  nel  1615  proibì  r^ecuziooe  . 
di  Bolle  citatorie  o  monitorie  e  simili  sensa  i'approvazioiie  dd 
Sedato:  ma  con  questo  non  cessarono  gli  abusi;  anzi  nella  prò- 
vincia  di  Bergamo  si  erano  moltiplicati  con  grave  discomoda 
delle  persone.  Ad  ogni  minimo  litigio  per  un  beneficio^  ad  og» 
minimo  litigio  tra'  vicari  e  giusdicenti,  erano  invocati  moniloii 
da  Roma:  un  prete  chiamato  ad  ufficiare  in  una  cappella  dome- 
5lica  spinse  l'audacia  di  far  intimare  ai  patroni  di  essa  una  sco- 
munica se  non  riducevano  quella  officiatura  privata  in  beneficio 
perpetuo.  Il  che  fece  dire  a  Fra  Paolo:  «  L'ufficio  dell'auditore 
della  Camera  romana  concede  monitorii  a  petizione  di  qualoo- 
que  persona  non  solo  ecclesiastica^  ma  anco  secolare^  in  qualsi- 
voglia genere  di  causa^  nessuna  eccettuata;  sempre  però  co& 
clausola  salutare  in  fine^  che  chi  è  aggravato  compari.  La  qo^!^ 
cosa  sene  non  soLimente  al  profitto  presente  che  l'officio  trae, 
ma  anco  ad  acquistare  giurisdizione;  perchè  chi  ha  speso  im- 
petrandolij  usa  ogni  arte  acciocché  lo  speso  non  sia  perduto  ». 

Il  disordine  andò  tant'oltre  che  vi  furono  Comunità  che  in* 
vocarono  Brevi  da  Roma  onde  conseguire  la  fertilità  ai  loro 
campii  o  preservarli  dalla  gragnuola  o  dai  topi  o  da  altre  cala- 
mità naturali;  e  Dio  guardi,  diceva  Fra  Paolo^  che  i  Romani  le 
disingannassero  da  una  superstizione  tanto  contraria  alla  dot- 
trina cristiana. 

Simili  imposture  non  succedevano  solamente  in  qaeBa  et\ 
superstiziosa  e  incivile;  che  anco  al  principio  del  secol  nostro, 
nel  1803j  papa  Pio  VII  concedette  a  quelli  di  Merate^  borgo  dei 
Milanese^  un  Breve  di  scomunica  contro  le  cavallette  che  deva- 
stavano i  loro  campi  ;  e  fra  le  cose  singolari  contenute  in  quel 
Breve  è  portata  come  probabile  l'opinione  de' teologi  scotasUii 
che  risguardano  gì'  insetti  nocivi  come  abitati  di  spiriti  infernali 
£  poi  si  dice  che  il  papa  non  4  inrallibilel! 

La  gola  del  denaro  induceva  i  tribunali  dei  cherici  a  commet- 
tere abusi  non  meno  riprovevoli  :  «  Gli  auditori  de'  nunzi  che 
attendono  al  tribunale  dello  cause^  dice  il  Sarpi  in  altro  sao 
scritto^  concedono  ogni  sorte  di  citazione  e  monitorio^  si  cohtro 
le  persone  ecclesiastiche  come  anco  contro  i  laici^  per  qoalua* 
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qne  male^  non  avendo  riguardo  né  alla  giurisdizione  degli  Or- 
dinari^ né  a  quella  del  prìncipe  laico.  E  eiò  fanno  per  render 
lucroso  il  loro  carico  in  Cancelleria  con  miHe  disordini  e  cose 
indegne^  conio  lo  ha  conosciuto  Y  istesso  monsignor  nunzio  pre* 
sente  cbe  di  già  ha  mutato  due  auditori  per  le  stesse  accuse. 

L'auditor  della  Camera^  che  è  officio  principaKssimo  della 
Corte  romana^  é  giudice  ed  esecutore  di  tutte  le  obbligazioni 
camerali  e  Bolle  pontificie  per  ogni  luogo:  tuttavia  se  vien  levata 
una  citazione  o  monitorio  da  quel  tribunale  da  esser  eseguito 
nello  Stato  ecclesiastico^  é  necessario  prima  presentarlo  al  le- 
gato 0  vice-legato  di  quel  luogo  dove  si  ha  da  eseguire^  dal 
qual  si  ottiene  l'esecuzione^  altrimenti  non  poò  alcun  pubblico 
ministro  intimarlo  ». 

Era  una  singolare  contraddizione  che  il  papa  concedesse  ai 
governatori  de' suoi  Stali  la  facoltà  di  non  eseguire  i  suoi  de- 
c«*eti  che  a  loro  non  piacevano  ;  e  pretendesse  che  i  medesimi 
decreti  dovessero  avere  negli  Stati  altrui  la  più  ampia  osservanza. 
Ha  Fra  Paolo^  citando  questi  esempi  e  le  leggi  ostative  di  altre 
nazioni^  faceva  osservare  al  Senato  non  essere  mai  abbastanza 
V attenzione  per  guardarsi  dalle  orditure  macchinate  dalla  Corte 
romana  e  suoi  nunzi j  e  consigliò  che  d'ora  in  poi  gli  exequa^ 
tur  ai  rescritti  di  Roma  non  fossero  più  dati  dui  segretari  del 
Senato^  ma  dal  pien  Collegio^  e  fosse  incaricato  «  particolar- 
mente il  Savio  di  settimana  (  presidente  del  ministero  )  a  nulla 
lasciar  correre  senza  una  particolar  diligenza;  e  se  ne' segretari 
nascesse  qualche  facilità^  con  castigo  irremissibile  punirli  ». 

Questa  misora  ne  fruttò  un'altra  non  meno  importante.  Era 
uso  antico  in  Venezia  di  sospendere  l'esecuzione  di  quei  re- 
scritti che  venivano  di  Roma  e  che  non  erano  consenzienti  coi 
diiilti  del  principe  o  l'utilità  pubblica;  ma  sopra  ciò  non  vi  era 
alcun  metodo  regolare^  e  la  esecuzione  o  sospensione  di  tali 
rescritti^  massime  di  quelli  che  toccavano  interessi  di  non  grave 
momento^  era  abbandonata  a' magistrati  secolari^  od^nco  ad  un 
segretario^  come  è  detto  di  sopra.  Ma  il  consultore  propose  la 
creazione  di  un  teologo  canonista  appositamente  incaricato  di 
esaminare  codesti  rescritti.  Cosi  stabilita  di  diritto  e  di  fatto  la 
supremazia  della  potestà  civile  sulla  ecclesiastica^  fu  un  nuovo 
freno  alle  esorbitanze  curiali^  che  per  essere  stato  stretto  più 
duramente  nei  séguito  ricorda  sempre  più  odioso  alla  Curia  il 
nome  dell'inventore.  Piacque  il  pensiero,  e  ne  fu  affidato  l'in- 
carico al  Sarpi  medesimo,  e  lui  morto  fu  continuato  in  un  con- 
sultore chiamato  il  Teologo  per  la  revisione  delle  Bolle. 
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(i622).  Nel  i576  p«ipa  Gregorio  XIII  aveva  fondalo  in  Rom 
il  Collegio  de'  Greci  con  chiesa  di  rito  greco  e  iilficio  in  lingua 
greca  ed  alunni  greci^  ma  educati  alla  romana.  Nel  seguente 
anno  per  un  accordo  eoi  Senato  vi  applicò  le  rendite  del  Teseo- 
rato  di  Chisamo  in  Candia^  a  patto  che  vi  fossero  ricevuti  Greci 
sudditi  della  Repubblica,  in  numero  determinato  e  si  scelta  del 
governo.  Benché  le  rendite  di  Chisamo  fossero  concesse  per  soli 
dS  anni^  il  Senato  lasciò  continuare  anco  dopo  spirato  il  ter- 
mine^ trascurò  eziandio  di  nominare  gli  alunni^  lasciando  che 
fossero  introdotti  a  capriccio  dai  Romani.  La  direzione  del  Col- 
legio fu  prima  in  mano  de'  gesuiti,  passò  poi  ai  domenicani, 
finché  nel  i622  il  papa  pensò  di  volerla  tornare  ai  primis  es- 
sendoché i  gesuiti^  diceva,  non  hanno  pari  nell'educazione.  Qoe- 
sta  novità  risvegliò  l'attenzione  della  Repubblica,  che  tosto  si 
oppose.  Da  qui  cominciò  un  carteggio  fra  i  due  Stati  e  tratta- 
tive tra  il  nunzio  e  il  Senato,  e  l'ambasciatore  veneto  e  il  papa. 
Il  consultore,  interpellato  dal  Collegio,  fece  notare  che  tale  in- 
novazione occultava  un  artifizio;  e  quanto  fosse  pericoloso  il 
lasciare  educare  Greci,  figli  di  popolo  ignorante,  nelle  massime 
di  quella  società  tanto  nemica  della  Repubblica.  «  Le  parole, 
disse,  che  i  gesuiti  non  hanno  pari  nella  educazione  involvono 
un'equivocazione  assai  manifesta.  Non  è  Teducazione  una  cosa 
assoluta  che  abbia  gradi  di  perfezione,  il  sommo  de**  quali  sia 
toccato  a'  padri  gesuiti;  ma  è  l'educazione  relativa  al  governo, 
per  il  quale  la  gioventù  é  educata  in  modo  che  quella  che  è 
buona  ed  utile  per  un  governo ,  è  dannosa  per  un  altro^  e  se- 
condo la  varietà  dei  governi  l'educazione  riceve  yarietà.  Quella 
che  é  utile  per  uno  Stato  militare  che  si  mantiene  ed  aoaienta 
con  la  violenza,  é  perniciosa  ad  un  pacifico  che  si  conserva  con 
l'osservanza  delle  leggi. 

9  L'educazione  de'  padri  gesuiti,  siccome  l'hanno  descritta 
nelle  loro  costituzioni  e  siccome  la  praticano ,  sta  in  spogliare 
l'alunno  di  ^gni  obbligazione  verso  il  padre,  verso  la  patria  e 
verso  il  principe  naturale,  e  voltar  tutto  l'amore  e  '1  timore  verso 
il  padre  spirituale,  dipendendo  dai  cenni  e  moti  di  quello. 

9  Questa  educazione  é  utile  per  la  grandezza  degli  ecclesia- 
siici  e  di  quei  principati  con  i  quali  gli  ecclesiastici  vogliono  es- 
ser soggetti,  ed  é  verissimo  che  in  ben  maneggiare  questa  i  ge- 
suiti non  hanno  pari;  ma  quanto  è  migliore  per  questi  tanto  è 
peggiore  per  quei  governi  dove  il  fine  e  la  libertà  è  la  vera  virtù, 
ed  al  quale  gli  ecclesiastici  non  si  tengono  soggetti.  Dalle  scuoie 
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de'  gesuiti  non  è  mai  uscito  un  figlio  ubbidiente  al  padre  ^  affe- 
zionato alla  patria,  devoto  al  suo  principe.  La  causa  di  quest'al- 
tro non  è^  se  non  che  i  gesuiti  attendono  a  levar  Tanior  natu- 
rale e  la  riverenza  paterna^  e  del  proprio  principe.  Dove  che 
per  una  repubblica  libera  non  vi  sono  massime  più  utili  quanto 
quella  dell'Evangelio^  che  nessuna  obbligazione  Ioga  maggior^ 
niente  che  la  paterna  ;  e  quella  di  san  PaoIOj  che  Iddio  comanda 
che  il  principe  sia  ubbidito  non  solo  per  timore^  ma  per  co- 
scienza. E  siccome  i  gesuiti  non  hanno  pari  in  alienare  gli  animi 
dal  padre  e  dal  principe^  e  pertanto  meritano  di  essere  stimati 
e  lodati  da  chi  mira  ad  ingrandire  con  la  depressione  degli  al- 
tri ;  cosi  quelli  che  secondo  la  dottrina  cristiana  stimano  esser 
virtuosa  la  riverenza  paterna  e  la  divozione  al  principe^  non 
possono  se  non  abborrire  quella  contraria. 

»  Non  si  può  in  scrittura  esprimer  quanto  ai  governi  e  delle 
case  e  delle  città  importino  le  massime  concepute  da'  giovani: 
ognuno  può  esperimentare  in  sé  che  ciascuno  opera  secondo  le 
massime  credute^  e  crede  quelle  che  gli  sono  dagli  educatori 
iastillate  nell'animo  ;  le  quali^  quando  hanno  fatto  radice^  è  im- 
possibile separarle^  onde  nessuna  altra  cosa  è  più  atta  a  mutar 
il  governo  di  una  famìglia  o  città  che  l'educazione  contraria  a 
quello  m,  E  conchiude  essere  verissimo  che  i  gesuiti  non  hanno 
pari  alla  educazione^  ma  non  in  quella  che  conviene  ad  uno  Stato 
libero,  e  propone  di  rigettare  Tinstanza. 

Passando  ora  dalle  materie  clericali  alle  politiche,  la  Repub- 
blica si  era  impigliata  nelle  infauste  guerre  che  per  tanti  anni 
desolarono  le  tre  leghe  de'  Grìgioui.  La  Valtellina^  suddita  ad 
esse,  si  era  rubellata;  onde  avvennero  guerre  civili  sanguinosis- 
sime. L'Austria  si  era  impadronita  della  lega  Grigia  e  voleva  ag- 
gtangerla  a*  suoi  domini! ;  la  Spagna  minacciava  le  due  altre; 
la  Francia  per  altri  motivi  fomentava  le  discordie;  e  Venezia  bi- 
sognosa dell'alleanza  di  que'  popoli  bellicosi  onde  tener  freno 
ad  Austria  e  Spagna,  ne  proteggeva  la  indipendenza  di  cui  erano 
gelosissimi.  Da  ciò  nacque  una  complicazione  d'interessi  e  di  ca- 
bale diplomatiche,  che,  come  è  il  solito,  finirono  col  malanno  di 
chi  non  ne  aveva  colpa.  L'Austria  pretendeva  ragioni  solle  leghe 
di  antica  sua  dipendenza;  la  Spagna,  sulla  Valtellina  già  dipen» 
dente  dal  ducato  dì  Milano  ;  la  Francia,  ragioni  di  passo  e  di  pa- 
trocinio; il  duca  di  Savoia  aveva  anch'egli  le  sue:  il  papali 
preti,  i  frati,  l'inquisizione,  l'arcivescovo  di  Milano,  vi  si  mesco- 
lavano, succedevano  fatti  atroci  ;  e  quel  misero  paese,  cui  la  po« 


438  CAPO 

verta  pai*cva  dover  rendere  sicuro^  desolato  da  amici  e  nemici^ 
discorde  in  sé  per  motivi  di  religione  e  per  ambiiioni  souo 
quella  nascoste^  si  trovò  per  lunghi  anni  travagliata  da  grossi 
guerra  e  in  pericolo  di  perdere  la  libertà. 

Il  Collegio  onde  avere  una  piena  informazione  dei  fatti  aDte- 
riori  su  cui  fondava  ciascuno  le  sue  pretese^  ed  egli  regolare  le 
proprie  azioni^  chiese  a  Fra  Paolo  una  relazione  istorica  della 
Taltellina  e  dello  stato  della  religione  cattolica  in  lei;  cui  egli  sa- 
tisfece colla  solita  sua  brevità  e  precisione,  notando  rorigiae 
delle  discordie,  quelli  che  le  fomentavano,  le  mire  della  Spagna 
e  dell'Austria,  e  la  parte  che  vi  ebbeVo  Francia  e  Venezia,  e  Fa- 
tìlità  che  poteva  ricavar  questa  dal  confermarsi  l*amicizia  de' 
Grigioni.  É  un  opuscolctto  di  poche  pagine,  ma  racchiude  i  capi 
più  interessanti  le  vicende  di  quel  paese. 

Declinando  l'anno  al  suo  termine,  ebbe  il  consultore  altra  vi- 
sita illustre  nel  principe  di  Condé.  Questo  principe,  vivace,  leg- 
giero, di  molto  spirito  e  sapere,  partigiano  di  Spagaa,  dedito 
ai  gesuiti,  ambizioso  della  corona,  dopo  la  pace  seguita  tra  il  re 
di  Francia  e  gli  Ugonotti,  caduto  in  sospetto  alla  Corte  e  veduto 
malvolentieri  dai  ministri  e  cortigiani,  chiese  il  permesso  di  lare 
un  viaggio  in  Italia  col  pretesto  di  sciogliere  un  voto  alla  Santa 
Gasa  di  Loreto,  ma  invero  per  allontanarsi  da  un  luogo  dove 
non  poteva  restare  con  riputazione.  Fu  in  Venezia  nel  mese  di 
novembre,  e  fece  le  più  vive  istanze  per  vedere  Fra  Paolo,  onentre 
questi  si  pigliava  ogni  cura  per  evitarne  rincontro,  sì  per  il  ri- 
gore delle  leggi,  e  sì  perchè  ne  temeva  l'importunità,  e  che  vo- 
lesse tirarlo  in  discorsi  su  cui  era  del  paro  arduo  il  tacere  e  il 
parlare,  sapendo  che  il  principe  era  stato  il  primo  a  divulgarlo 
autore  dell' Istoria  del  Concilio  di  Trento.  Ond'è  che  quello  non 
potendo  essere  introdotto  in  convento ,  lo  appostava  in  chiesa 
con  tanta  assiduità  che  il  frate,  avvisato  che  e'  ci  stava^  era  ob* 
bligato  talvolta  a  non  uscire  tutto  il  giorno  dalla  sua  cella.  Di 
forma  che  impazientato  il  principe,  disse  che  era  più  difficile  ve- 
dere Fra  Paolo  che  il  papa.  Infine  ottenne  dal  governo  di  trovarsi 
con  lui.  Ma  il  frate  non  volle  che  fosse  in  convento^  e  fu  scelta 
la  casa  del  cavaliere  Angelo  Contarini  tornato  di  fresco  dall'am- 
basceria di  Francia,  e  dove  stavano  sotto  pretesto  di  onoranza 
più  aUri  patrizi  e  segretari  del  Senato.  Dopo  i  primi  complimenti, 
Condéj  spedito  parlatore,  aggirò  il  discorso^  come  il  Sarpi  già 
sospettava,  sulle  materie  della  giornata,  ma  che  venivano  a  toc- 
care interessi  di  religione,  essendo  egli  avido  di  scoprire  quale 
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osse  la  precisa  opinio&e  del  frate.  Parlò  delle  molte  sette  che 
rano  a  quel  tempo^  e  particolarmente  degli  Ugonotti  di  Francia, 
Ili  dannava  come  perniciosi  allo  Stato.  Fra Paolo^  senza  latrare  ìa 
iisputa  dogmatica,  divertì  Tarf  omento,  discorrendo  1^  passate 
guerre  civili  tra' cattolici  ed  Ugonotti,  la  parte  che  ^  ebbero  i 
)rÌDCipl  di  Gondé,  avolo  e  padre  dell'interlocutore  e  segu/xi  della 
azione  ugonotta,  e  fece  intendere  che  le  opinioni  religiose  sono 
eropre  innocenti  quando  non  si  tirano  a  fini  politici.  Con  che 
'eriva  delicatamente  il  principe  perseguitatore  degli  eterodossi, 
lon  per  convinzione,  ma  per  suscitare  turbolenze  e  farsi  strada 
li  trono. 

Condé  Io  interrogò  della  superiorità  del  Concilio  sul  papa  e 
Ielle  libertà  della  Chiesa  Gallicana.  E  il  Sarpf  senza  esprimere  la 
ma  opinione  si  ristrinse  a  ricordare  le  dottrine  de'  Sofbonisti  t 
ie'  parlamenti  di  Francia  che  ritenevano  la  prima  come  un  prin- 
cipio inconcusso,  e  le  altre  come  diritti  naturali  a  tutte  le  Chiese. 

Passarono  a  ragionare  se  sìa  lecito  valersi  delle  armi  di  quelli 
che  dissentano  da  noi  in  punto  di  i^iigione,  ed  il  frate  si  limitò 
ad  esempi  pratici,  adducendo  Giulio  II  che  si  valse  dei  Turchi 
quando  i  Francesi  stavano  per  prenderlo  in  Bologna;  e  di  Pao* 
lo  IV,  che  per  far  guerra  agli  Spagnuoli  trasse  i  Grigioni  a  Roma^ 
i  quali  benché  fossero  eretici  li  chiamava  angeli  mandati  da  Dio. 

Vennero  alle  scomuniche  contro  ai  principi,  e  qui  Fra  Paolo 
non  fece  altro  che  confermare  ciò  che  aveva  dettato  in  iscritto. 

In  ultimo  il  principe  fece  un  gran  girar  di  parole  per  cavargli 
di  bocca  se  sapeva  chi  fosse  Tantore  della  Istoria  del  Concilio 
Tridentino  j  ma  il  frate  non  gli  volle  rispondere  mai  altro  se 
non  che  In  Ilomm  sanno  chi  sia  Fautore.  Non  so  poi  se  il  Condé, 
il  quale  continuò  infatti  il  suo  viaggio  sino  a  Roma,  l'abbia  sa- 
puto eguahnente. 
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(-1622).  «  Egli  oìonài  La  vendetta  di  Dio  non  tarderà  a  mani- 
festarsi centra  T  empio  che  ha  osato  percuotere  la  tiara  del  santo 
suo  vicario  ».  Cosi  dicevano  i  papaltati  tosto  appresso  l'inter- 
detto^ persuasi  che  Fra  Paolo^  già  di  rotta  salute^  sarebbe  fin 
poco  morto^  o  naturalmente^  o  ammazzato.  Ma  egli  sopravvisse 
ancora  diciassette  anni^  sottratto  da  una  mano  invisibile  a  pia  di 
venti  cospirazioni  contro  la  sua  vita  ;  e  in  quel  tempo  di  mend 
morirono^  abbenchè  di  lui  più  giovani^  il  Baronio^  il  Bovio,  il  Bel- 
krmino^  il  Colonna,  e  quasi  tutti  insomma  i  patrocinatori  dd- 
l'interdetto.  A'  28  gennaio  dal  1621  morì  anco  Paolo  Y,  onde  il 
Sarpi  ebbe  a  dire  facetamente:  Ora  poMso  morire  anch'io,  ncmn 
che  della  mia  morte  non  se  ne  farà  pm  un  mir^Kolo. 

A  Paolo  y  successe  Gregorio  XV^  il  qoale  all' ambasciatore  v^ 
neto  che  andò  a  complimentarlo,  disse  che  tra  la  Repubblici  e 
la  Santa  Sede  non  sarebbe  mai  buona  pace  fintanto  che  quella  si 
servisse  di  Fra  Paolo,  e  chiese  che  fosse  licenziato-,  ma  U  Senato 
gli  diede  cosi  risoluta  risposta  che  il  papa  non  ne  parlò  più  altro. 
Da  qui  il  consultore  si  accorse  benissimo  che  la  Corte  non  avevi 
dimenticati  gli  antichi  dolori,  e  i  desiderii  della  vendetta;  e,  vec- 
chio settuagenario  e  acciaccoso,  stimandosi  omai  inutile  alla  soa 
patria,  fece  il  generoso  disegno  di  abbandonarla  affine  di  togliere 
ogni  pretesto  ai  rancori  che  la  Curia  nutriva  verso  di  lei. 

Vogliono  alcuni  che  Fra  Paolo^  già  dieci  anni  prima,  nutrisse 
il  pensiero  di  trasportarsi  in  Inghilterra  :  congettura  dedotta  da 
un  capo  di  lettera  cui  egli  scrisse  li  8  giugno  i  61 2  al  suo  amico 
Isacco  Casaubono,  che  abbandonando  la  Francia^  si  era  traspor- 
tato in  quell'isola^  condottovi  e  raccomandatovi  dal  cavaliere  En- 
rico Wotton.  «  Mi  rallegro^  scriveva  Fra  Paolo ,  che  tu  goda  la 
benevolenza  del  sapientissimo  re,  nel  quale  si  accoppiano ,  per 
caso  raro,  le  virtù  di  principe  e  d' uomo  dotto.  É  un  modello  di 
principe  pari  a  cui  da  più  secoli  nessuno  fu  formato  ;  ed  io  mi 
riputerei  fortunatissimo  se  fossi  degno  del  suo  patrocinio,  ne  ta 
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potresti  far  cosa  migliore  di  raccomandargli  questo  mio  deside- 
rio »i  Questo  elogio^  seguendo  le  idee  di  Fra  Paolo^  era  giustis- 
simo^ perchè  Giacomo  I  era  certamente  il  più  dotto  principe  de' 
suoi  tempi,  ed  il  solo  fra  tanti  che  resistesse  con  perseveranza  di 
priDcipii  alle  pretensioni  della  Curia  romana ,  abbenchè  codesti 
priDcipii  non  fossero  tutti  egualmente  approvati  dal  consultore! 

Il  Casaubono  mostrò  la  lettera  al  re^  il  quale  fece  riscrivere  al 
Sarpl  che  se  voleva  portarsi  in  Inghilterra  sarebbe  stato  onore- 
volmente accolto  e  trovatovi  agi  e  protezione. 

Queste  cose  succedevano^  come  dissi,  nel  i612,  quando  ap- 
punto Fra  Paolo  era  vessato  caldamente  dalla  Curia  sostenuta 
dalla  corte  di  Francia,  quando  la  energia  dei  patrizi  si  attiepidiva 
ogni  giornOj  quando  gli  erano  state  intercelte  varie  lettere,  e  il 
nunzio  del  papa  intrigava  contro  di  lui  :  onde  nou  pare  al  tutto 
inverosimile  che  egli,  consigliato  dagli  amici,  pensasse  a  maneg- 
giarsi un  sicuro  asilo  nel  caso  che  dovesse  averne  bisogno. 

Se  la  cosa  è  in  tali  termini,  bisogna  dire  che  fu  un'  idea  paa- 
seggiera.  Ma  tutta  questa  ipotesi  non  avendo  altro  fondamento 
tranne  le  poche  e  vaghe  parole  recitate  qui  sopra,  io  invece  le 
crederei  niente  più  che  un  complimento  diretto  al  re,  senza  che 
r  autore  vi  sottomettesse  alcuna  intenzione  personale.  Molto  più 
se  si  considera  che  all'  epoca  in  cui  furono  scritte  non  pure  Fra 
Paolo  viveva  onorato  e  sicurissimo  in  Venezia ,  ma  per  gli  acci- 
denti che  allora  correvano,  il  medesimo  governo  veneto  era  in- 
teressantissimo a  conservarlo  ed  a  difenderlo.  Si  aggiungeva 
eh'  egli  abborri  sempre  dal  cercar  rifugio  in  paese  protestante» 
bene  ponderando  quanto  un  passo  così  poco  prudente  avrebbe 
nociuto  alla  sua  riputazione,  e  versato  in  dubbio  quella  illibata 
ortodossia  dì  cui  si  vantava,  e  che  i  suoi  nemici  volevano  rapir- 
gli. Infatti  Giacomo  I,  che  mori  soltanto  nel  1625»  regnava  ancora 
quando  Fra  Paolo  nella  sua  vecchiaia  pensava  seriamente  di  espa- 
triare ;  e  nondimeno  affissò  il  pensiero  a  tutt'altro  paese  che  non 
era  l' Inghilterra. 

Fin  da  giovinetto  aveva  sempre  avuto  una  passione  parti- 
colare pei  viaggi,  che  non  soddisfatta,  come  eh' c'avesse  veduta 
quasi  tutta  Y  Italia,  appagava  coli'  udire  i  racconti  dei  viaggia- 
tori e  leggere  le  descrizioni  dei  paesi  lontani.  Ed  ora  settua- 
genario, pieno  d'infermità,  desideroso  di  quiete,  travagliato  dalle 
nimicizie  romane,  gli  venne  voglia  di  render  pago  l' antico  sqo 
desiderio,  e  pensò  di  cercare  da  penitente  pellegrino  la  Terra 
Saala,  e  poi  chiudersi  in  qualche  monastero  del  Levante.  Ma  cbi 
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crederebbe  che  qne^o  disegno,  il  quale  più  che  disegno  era  in* 
nocente  delirio  d'uomo  vecchio  che  vagheggia  i  sogni  delia  sm 
giovinezza^  dovesse  parimente  soggiacere  a  censura?  Lesa  im 
libro  da  gesuita  che  Fra  Paolo>  disperando  ornai  di  commovere 
ritaiia  con  novità  religiose,  intendesse  di  trasportarsi  in  Levante 
per  sollevare  contro  l'autorità  del  papa  i  Greci  e  forse  anco  i 
Turchi!  ! 

Innamorato  nella  sua  fissazione,  quasi  che  il  suo  governo^  che 
gli  aveva  prestato  tante  cure  e  tante  ancora  gliene  prestava^  Fa* 
vrebbe  voluto  lasciar  emigrare^  si  diede  a  far  masserizia^  e  ac« 
cumulò  un  migliaio  circa  di  ducati^  dicendo  averne  bisogno  pd 
viaggio  ;  raccoglieva  notizia  delle  strade,  delle  spese,  de'  costumi 
de' popoli  orientali,  massime  dei  religiosi  cristiani:  ma  non  con- 
fidava quel  suo  proposito  se  non  all'amico  del  suo  cuore.  Fra 
Fulgenzio.  Era  sicuramente  una  chimera  puerile,  uno  di  quri 
sogni  consueti  agli  uomini  ribambiti  sotto  il  peso  degli  annì^  e 
stanchi  da  una  vita  piena  di  tumulto  e  di  gloria.  Ma  probabil- 
mente la  fomentavano  Tinvolontaria  pubblicazione  della  soa  Isto> 
ria  del  Concilio,  il  timore  delle  sue  conseguenze,  le  domande  <fi 
Gregorio  XY,  i  rinati  sdegni  della  Curia;  e  benché  fosse  certo  n 
patrocinio  del  governo,  non  gli  mancavano  nemici  in  Venezia,  e 
col  crescere  della  età  essendogli  scemato  il  coraggio  e  la  coni- 
denza,  e  avendo  perduti  non  pochi  de'  suoi  protettori  ed  amici, 
paventava  forse  che  mutando  cogli  uomini  anco  le  cose,  im 
giorno  o  l'altro  fosse  egli  per  essere  abbandonato  alla  discre- 
zione di  chi  gli  voleva  tutt'altro  che  bene.  Erano  timori  irragio- 
nevoli, ma  naturali  ai  vecchi,  sospettosi  di  tutto;  e  molto  più  ad 
uno  che  aveva  veduto  di  molte  cose  e  conosciuto  cosi  addentro 
la  razza  umana. 

Le.  sue  ansietà  furono  accresciute  da  due  accidenti:  il  tragico 
fine  di  Antonio  Foscarini  suo  amico,  e  l'inopinato  ritorno  a  Roma 
di  Marco  Antonio  de  Dominis.  Il  Foscarini  usciva  travestito  di 
notte  per  amoreggiare  una  dama  che  abitava  vicino  al  palazzo 
di  Spagna.  Fu  accusato  al  Consiglio  dei  dieci  che  mantenesse 
clandestine  trattazioni  colf  ambasciatore  spagnuolo:  arrestato, 
processato,  e  non  volendo  render  ragione  delle  nnsteriose  sue 
^ite  notturne,  fu  condannato  a  morte  e  impiccato  a*  2i  aprile 
4  622.  Alcuni  mesi  dopo  fu  riconosciuta  la  sua  innocenza ,  ma 
non  era  più  tempo.  Questo  infelice  avvenimento,  accaduto  a  per- 
sona sua  dilettissima,  ad  un  patrizio  cosi  illustre,  e  che  averi 
prestato  importanti  servigi  alla  Repubblica^  afflisse  profonda* 
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mente  Fra  Paolo.  Intorno  ai  medesimo  tempo  il  de  Dominis^  se- 
dotto dalla  propria  incostanza^  dalla  vanità,  dalle  losinghe  deU 
r ambasciatore  di  Spagna  a  Londra^  e  da  lettèi^e  de'  suoi  amiel 
che  lo  esortavano  a  rientrare  nel  grembo  cattolico^  facendogli 
sperare  dal  nuovo  pontefice  dimenticanza  di  ogni  trascorso^  amo- 
revole accoglienza  ed  onori^  fuggi  da  Londra  e  andò  a  Roma^ 
dove  trovò  quello  che  doveva  aspettarsi.  Fu  ricevuto  severamente 
dal  papa,  con  insulto  dagli  emuli,  freddamente  dagli  amici  ;  fu 
obbligato  a  ritrattarsi  pubblicamente  in  forma  tanto  umiliante 
che  dovesse  sopravincere  T  ingiuria  fatta  in  Inghilterra ,  il  che 
fece  a'  14  novembre  4622.  Né  ciò  gli  valse  a  salvarlo;  perchè  di 
li  a  non  molto,  essendosi  lagnato  che  gli  fossero  violate  tutte  le 
promesse,  fu  per  ordine  del  sant'Oflizio  arrestato  e  carcerato  nel 
castello  Sant'Angelo  dove  fini  di  vivere  a'  9  settembre  i624,  av- 
velenato, dicesi,  dagli  stessi  suoi  parenti  od  amici  che  vollero 
sottrarlo  ad  una  morte  più  ignominiosa.  Infatti  il  genio  vendica- 
tivo de'  preti  romani,  che  non  perdona  neppure  ai  morti,  tre  mesi 
dopo  ne  fece  dissotterrare  il  cadavere,  e  portatolo  nella  chiesa 
dei  domenicani  detta  la  Minerva,  dai  frati  inquisitori  gli  fu  ietto, 
come  a  persona  viva,  il  processo  e  la  sentenza  che  lo  condan- 
nava ad  essere  decapitato,  quindi  arso  insieme  ad  un  fantoccio 
che  rappresentava  T  effigie  del  de  Dominis,  e  a  tutti  i  suoi  libri. 
Il  quale  spettacolo  atroce  in  uno  e  schifoso  segui  il  giorno  21  di^- 
cembre  i  624  sulla  piazza  di  Campo  Fiore  a  Roma.  Ma  quan- 
tunque la  ritrattazione  del  de  Dominis  del  4622,  pubblicata  a 
stampa  nel  i623,  non  giungesse  a  notizia  di  Fra  Paolo,  morto 
egli  pure  in  quel  mezzo ,  quel  ritorno  gli  faceva  temere  nuove 
persecuzioni. 

Intanto  che  pensava  all'immaginato  pellegrinaggio,  la  sua  sa- 
lute deperiva  sensibilmente  :  gii  antichi  suoi  incomodi  non  gK 
lasciavano  più  tregua  ;  la  ritenzione  di  orina  particolarmente 
lo  travagliava;  più  frequenti  le  febbri;  dolori  di  capo,  tremori 
alle  gambe^  emorroidi,  debilitata  la  vista,  ed  altri  acciaechi  si 
aggiungevano  a  prostrare  il  già  esile  suo  corpo.  Il  Sabato  Santo^ 
giorno  26  marzo  46122,  trovandosi  nell'archivio  detto  la  Segreta 
fu  soprappreso  da  un  freddo  improvviso,  che,  siccome  insolito^ 
gli  fece  stupore.  La  voce  divenne  rauca,  gli  produsse  un  catar- 
ro, il  primo  in  sua  vita,  che  accompagnato  da  febbri  durò  per 
più  di  tre  mesi.  Non  perciò  tralasciava  le  consuete  sue  occupa- 
zioni, 0  variava  il  modo  di  vivere.  Ha  d' allora  in  poi  si  senti 
sempre  mancare  le  forze  ^  e  prendendolo  per  unUmmnnizìone 
del  prossimo  suo  fine^  vi  si  preparava  da  saggio. 
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Nelle  ore  vacue  era  solito  leggere  o  scrivere^  o  farsi  leggcrt 
da  altri  o  far  scrivere  sotto  dettatura;  ma  ora^  tranne  i  do?eri 
del  suo  impiego^  intermise  questi  ed  ogni  altri  esercizi  di  tea»- 
porale  utililà^  e  tutto  si  diede  a  meditare  l'ultima  fine  dell' ooim. 
Amava  di  star  solo  per  darsi  più  libero  e  più  raccolto  alla  divo- 
xione;  e  pretestando  di  volersi  prendere  un  po'  di  passatempo 
in  far  castelli  in  aria^  come  diceva^  di  cose  matematiche»  e  dsr 
licenza  al  suo  cervello  di  andarsi  dove  gli  piacesse  »  congedavi 
i  famigliari;  e  tosto  inginocchiato  dinanzi  al  suo  crocefisso  e 
tenendo  in  prospetto  degli  occhi  un  cranio  umano  y  che  sd 
nomo  pensoso  ricorda  pensieri  profondi^  leggeva  e  meditava  k 
Sante  Scritture ,  e  in  silenzio  innalzava  a  Dio  le  emozioni  pis 
pure  e  più  sincere  del  cuore.  E  quando  veniva  sorpreso  in  queOa 
posizione^  tosto  aveva  pronto  qualche  pretesto  per  celare  la 
sua  pietà. 

Cosi  passò  i  giorni  fino  al  principiare  dell'inverno.  Allora  3 
più  lieve  freddo  gli  divenne  tormentoso^  non  trovava  mezzo  per 
scaldarsi^  le  mani  e  i  piedi  erano  sempre  come  pezzi  di  ghiaccio; 
per  mancanza  di  naturai  calore  la  digestione  gli  divenne  diii* 
die;  inappetenza,  indi  nausea  di  tutti  i  cibi;  benché  avesse 
lutti  i  suoi  denti,  masticava  con  difficoltà  ;  già  macro,  divenoe 
squallido  e  Kvido  ;  si  rattristì  il  colore  del  volto  ;  gii  occhi  già 
pria  cosi  vivi  divennero  fosci,  s'incavarono;  curvo  il  dorso» 
l'andare  pesante,  a  fatica  faceva  le  scale,  a  fatica  saliva  o  scen- 
deva dalla  gondola;  il  breve  tragitto  di  Blerceria  spesso  non  po- 
teva farlo  se  non  appoggiato  col  braccio  a'  suoi  frati  ;  scarsi  i 
aonoi,  interrotti;  i  sogni  frequenti ,  non  balzani,  ma  regolane 
come  di  veglia  ;  disgusto  di  ogni  cosa,  tranne  delle  matematidie 
che  lo  occupavano  persino  in  sogno,  e  alle  quali  pensando  diceva 
apesso:  Quanti  nodi  e  quante  reti  ho  fabbricato  ndcertdUI 
Ogni  altra  cosa,  financo  le  novità  politiche  di  cui  fu  sempre  es- 
riosissimo,  gli  riusciva  o  noiosa  o  indifferente.  Le  quali  singo- 
lari mutazioni  nel  suo  uomo  osservando,  diceva  che  era  im 
partirsi  pian  piano  Y  anima  dal  vincolo  e  commercio  dd  corpa 
Fu  consigliato  a  rallentare  le  sue  fatiche  in  servigio  pobblico  e 
darsi  qualche  vacanza;  ma  rispose:  Mio  uffizio  è  servire  t  nom 
vivere,  e  ognuno  muore  nel  iuo  meniere. 

Quel  rapido  decadere  di  forze,  quel  precipitare  continuo  verso 
la  tomba,  lo  costringeva  talvolta  a  confessare  di  sentirsi  male;  e 
veramente  il  languore  si  faceva  sempre  più  manifesto,  ma  pure 
guardava  la  morte  con  indilFerenza  e  giovialità  e  ne  parlava  eoo 


TREKTESIMO  4  45 

facezia.  Muoiono  i  papij  diceva,  e  non  morrò  io  frate  ?  Dettogli 
che  in  Roma  si  farebbe  gran  chiasso  della  sua  morte,  rispose: 
Forse  chetisi  non  morranno?  E  che  si  direbbero  gran  cose  de- 
gli ultimi  suoi  momenti  :  Se  Dio  mi  farà  la  grazia ^  spero  di  smen^ 
tirlL  Essendogli  parlato  un  giorno  di  un  Capitolo  che  doveva 
presto  convocarsi  per  eleggere  il  priore,  rispose  :  Pensateci  voij 
che  io  non  mi  ci  troverò.  Quando  imprendeva  qualche  cosa,  so- 
leva dire  a' suoi  famigliari:  Facciamo  presto ^  che  siamo  al  fine 
della  giornata  j  e  spesso  coDchiudeva  le  sue  orazioni  mentali 
col  detto  della  Scrittura  :  Nunc  dimittls  servum  tuufn^  Domine. 
Insomma  la  morte  era  da  lui  incontrata  colla  fiducia  di  una  co* 
scieuza  sicura,  e  come  premio  di  una  lunga  e  laboriosa  vita. 

11  giorno  di  Natale,  essendo  entrato  Fra  Fulgenzio  per  augu- 
rargli il  consueto  ad  multus  annosj  Paierj  egli  gravemente  ri- 
spose che  quello  era  l'ultimo  della  sua  vita;  e  già  pareva  assai 
languido  e  scaduto. 

(1623  6  gennaio).  Il  di  delF  Epifania  prese  medicamento,  ma 
chiamato  al  Palazzo  e  non  volendo  scusarsi ,  andò  e  tornò  con 
manifesto  peggioramento.  Quello  e  il  seguente  giorno  non  potè 
prender  cibo  né  riposare  la  notte  ;  ma  costante  nel  suo  modo 
di  vivere,  non  volle  mai  confidarsi  al  letto.  Alla  domenica  (8  gen- 
naio) si  levò  mattutino  come  al  solito,  celebrò  la  messa,  mangiò 
in  refettorio ,  e  dopo  il  pranzo  passeggiò  lungamente  con  Luigi 
Secchini  suo  affezionato  amico  (figlio  del  già  menzionato  Dome- 
nico Secchini),  il  quale  accortosi  che  era  male  andato,  lo  consi- 
gliò a  coricarsi  3  il  che  fece  al  modo  suo,  sdraiandosi  sopra  una 
cassa,  raccolto  in  una  coperta. 

(9  gennaio).  Il  lunedì  nel  levarsi  fu  sorpreso  da  una  estenua- 
zione totale  dì  fòrze  ;  gli  tremavano  le  gambe,  non  poteva  più 
reggersi  e  nauseava  il  cibo ,  si  che  dovette  usare  sforzi  per  in- 
ghiottire qualche  cosa.  Accorsero  i  frati,  furono  chiamati  i  me- 
dici, si  ebbe  sospetto  di  veleno;  ma  e'  non  si  lasciò  scoraggire  e 
volle  mettersi  alle  usate  occupazioni.  Il  giorno  seguente  (iO  gen- 
naio) prese  medicina,  ma  senza  effetto;  e  benché  il  male  peg- 
giorasse a  vista  d'occhio,  il  mercoledì  (1 1  gennaio)  volle  tutta- 
via levarsi ,  uscire  di  camera ,  pranzdtre  nel  refettorio  ;  ma  non 
potè  attraversare  i  corridoi  e  le  scale  se  non  appoggiato  e  tutto 
tremante.  Continuò  ad  ammettere  le  solite  visite,  a  conservare 
il  suo  buono  umore,  a  dir  facezia,  a  ragionar  di  tutto,  fuorché 
del  suo  male.  Se  non  che,  andato  a  trovarlo  il  vecchio  suo  amico 
Pietro  Asselineau,  il  Sarpi  gli  disse  candidamente  che  quella  era 
la  sua  tiltima  malattia. 
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(12  gennaio).  Il  giovedì  mattioa^  faito  chiamare  il  |MMÌre  hsoM 
Boonvicino  priore  del  òonvento^  pregoUo  che  lo  raeconttadase 
alle  orazioni  de'coo fratelli  e  gli  portasse  rEucarìstia.  Gli  cons^ 
gDÒ  tutte  le  cose  concesse  a  suo  aso^  e  la  chiavetta  di  un  anni- 
dio  dove  stavano  quei  mille  ducati  cui  serbava  pel  suo  Tìaggiii 
in  Levante.  Un  altro  armadio  chiuso^  dov«  stavano  caite  ap{)tf- 
tcnenti  allo  Stato^  volle  che  non  fosse  toccato.  Si  fece  vestìrf.s 
confessò  e  passò  il  resto  della  manina  facendosi  leggere  da  Fri 
Fulgenzio  e  da  Fra  Marco  i  Salmi  e  la  Passione  di  Cristo  id- 
rata negli  Evangeli  9  interrompendo  tratto  tratto  perfairipie 
riflessioni  sopra*  Indi  il  priore  accompagnato  proccssionatiiKBte 
da  tutti  i  frati^  al  mesto  e  monotono  canto  delle  litanie^  gli  poA^ 
il  sacro  viatico^  coi  ricevè  sedato  sul  letto^  e  con  tanta  divozione 
che  a  tutti  cavò  le  lagrime. 

(13  genn.)  11  venerdì  volle  alzarsi  di  nuovo^  ma  cosi  t^ioioito 
che  non  potè  passare  dall'una  all'altra  camera  senza  sosiefoo. 
Austero  osservatore  delle  regole  monastiche  aveva  sempre  di- 
giunato la  quaresima  sino  all'anno  69  della  sua  età,  né  mal  pff 
malattie  o  per  altri  accidenti  volle  pigliar  cibi  vietati  dalla  Chiesi, 
e  conveane  fargli  Jorza  perchè  in  quel  giorno  prendesse  alcHO 
brodi^  ond'egli  facetamente  rivolto  al  cuoco  disse:  Fra  Cothm» 
eoil  trattate  i  vostri  amici^  facendo  loro  guastare  i  rentriil 
Venuta  la  sera  e  messo  a  letto^  si  che  già  pareva  moribondo,  fa 
deciso  che  tre  almeno  lo  assistessero  in  camera;  ma  e^li  cod- 
tinuò  tranquillamente  a  servirsi  da  sé  stesso^  e  non  fu  mai  udito 
lamento  uscir  di  bocca. 

{\i  genn.)  Il  sabato^  ultimo  di  sua  vita^  non  potè  più  aliars: 
ricevette  varie  visite  di  persone  distinte,  e  mostrò  la  stessa  ila- 
rità e  presenza  di  spirito:  Ài  frati  che  gli  stavano  intorno  e  piJfi' 
gevano  la  prossima  sua  fine,  disse  scherzando  :  Io  vho  conìolii^ 
qtMnto  ho  potuto^,  ora  a  voi  toccherebbe  di  tenermi  allegro.  Ftj 
Fulgenzio  fu  chiamato  in  Collegio  e  gli  fu   chiesto  del  S^n^ 

—  E  agli  estremi.  —  Gli  fu  chiesto  ancora  come  stesscdi  menif 

—  É  come  sano.  —  Allora  gli  furono  confidate  tre  donuDd? 
da  fargli  intorno  a  negozio  di  grave  importanza.  Fra  Paolo,  àt 
ore  prima  di  notte,  fece  scrivere  le  risposte  e  le  spedi  al  Coli^ 
gio,  e  la  sera  medesima  furono  lette  in  Senato  che  deliberò  s^ 
condo  il  parere  del  consaltorc.  Ei  finiva  come  il  guerriero,  sulle 
sue  armi.  Passata  quella  bisogna,  si  fece  leggere  la  PassiooeJ: 
Cristo  neir  Evangelio  di  san  Giovanni,  ripetendo  più  volle  ccb 
enfasi  le  parole  di  san  Paolo:  Quem proposuit  Deus  medifif^f^ 
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per  fidem  tu  sanguine  suo.  Fu  visitato»  dal  medico^  il  quale  gli 
annunciò  restargli  poche  ore  di  vita  ;  ed  egli  sorridendo  :  Sta 
beato  Iddio^  disse;  mi  piace  ciò  che  a  lui  piace,  col  suo  aiuta 
faremo  ben  anco  quest'ultima  azione,  II  medico  volle  proporgli 
qualche  ristorativo;  ma  Fra  Paolo  interrompendolo  soggiunse: 
«  Lasciamo  questo  e  mi  risolva  invece  due  dubbi.  Il  primo^  che 
io  son  certo  e  pienamente  persuaso  che  tutto  quello  mi  si  pre^ 
senta  da  prendere  è  cosa  buona  e  con  tale  certezza  la  piglio  in 
mano;  e  tosto  che  arriva  alla  bocca^  come  si  mi  cangiasse  in 
quello  istante  il  cervello,  mi  si  rende  orribile  e  abbominevole. 
11  secondo ...»  Ma  non  potè  finire  che  cadde  in  deliquio.  Il 
medico  ordinò  di  dargli  verso  le  otto  ore  all'italiana  qualche 
po'  di  moscaio  che  mandò  di  casa  sua.  Alle  sei  il  Sarpi^  senien* 
dosi  la  lingua  glutinosa^  chiese  una  sua  spatoletta  per  raschiarla. 
Fra  Marco  andò  a  cercarla  al  luogo  indicato^  e  non  la  trovava. 
£'  c'è,  disse  il  Sarpi  che  ogni  coaa  assituava  con  ordine;  guar» 
date  ^neglioj  è  cosa  piccola.  E  fu  in  lutti  trovata^  e  si  raschiò  la 
lingua  da  sc^  poi  continuò  a  discorrere  o  a  recitare  a  bassa 
voce  orazioni^  ripetendo  spesse  volte  con  soddisfazione  :  Orsù, 
andiamo  dove  Dio  ci  chiama.  Poi  caduto  in  una  specie  di  tor«* 
pure  andò  susurrando  fra  sè^  e  solo  fu  inteso  a  voce  chiara  : 
Andiamo  a  San  Marco  che  è  tardi , ...  ho  molto  da  fare.  Ha  si 
riebbe  subilo  da  questa  momentanea  astrazione,  e  sentendo 
suonare  le  otto,  che  corrispondono  in  quella  stagione  ad  un'ora 
circa  dopo  la  mezza  notte,  le  contò  ad  una  ad  una,  e  poi  disse  : 
Sono  le  ottOy  speditevi  se  volete  darmi  ciò  che  ha  ordinato  il 
medico.  Era  il  nioscuto,  il  quale  appena  appressato  alia  bocca  : 
Mi  pare  cosa  violente,  disse,  e  non  ne  volle  altro.  E  sentendosi 
venir  meno  chiamò  a  sé  Fra  Fulgenzio,  lo  abbracciò,  lo  baciò,  indi: 
«  Orsù,  non  state  più  a  vedermi  in  questo  stato:  non  è  dovere. 
Andate  a  dormire,  ed  io  anderò  a  Dio  donde  siamo  venuti  ». 
L'afllitto  amico  obbedì  piangendo,  ma  tornò  tosto  cogli  altri 
frati  e  col  priore  che  tutti  in  corpo  si  adunarono  intorno  al 
Ietto  del  moribondo,  e  posti  in  ginocchio  intuonarono  le  ora- 
zioni dei  morti,  cui  egli  accompagnò  sotto  voce;  si  raccomandò 
l'anima  da  sé  stesso;  e  in  (piel  funereo  momento  in  cui  l'uomo 
non  ha  più  pensieiì  fuorché  per  la  eternità,  ei  n'ebbe  ancora 
per  la  sua  patria,  e  le  ultime  sue  parole  furono:  Esto  perpetum. 
E  Tatto  uno  sforzo  per  mettersi  le  braccia  in  croce,  fissò  gli  oc« 
chi  al  crocifisso,  poi  gli  socchiuse  alquanto,  chinò  il  capo  e 
spirò. 
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Erano  le  tre  ore  circa  del  mattino  del  ^15  gennaio  {6S3,  se- 
condo il  calendario  veneto  (che  incominciava  Tanno  a  mano), 
e  del  i623  secondo  il  computo  comune. 

Cosi  si  estinse  quest'uno  dei  più  grandi  lumi  che  abbia  mal 
prodotto  l'Italia  e  forse  il  mondo;  ed  io  mi  sono  disteso  in  tante 
minute  particolarità  onde  smentire  le  impronte  dicerie  sparse 
da  genio  maligno^  che  mori  empio  e  impenitente.  Tra  convulsiou 
e  spaventi  e  prodigi  sopra  natura  :  meschino  conforto  di  coloro 
che  pretendono  d'innalzare  la  religione  chiamando  lamenzogoa 
in  aiuto  di  lei. 

Alla  mattina  il  cavaliere  Gerolamo  Landò,  savio  di  Tern 
ferma  (ministro  dell' interno),  accompagnato  da  un  segreurio 
del  Senato,  andò  a  mettere  i  suggelli  sulle  carte  del  Sarpi  di  ap- 
parteneijza  pubblica,  che  a  miglior  comodo  furono  poi  ritirale 
e  deposte  negli  archivi.  Indi  fu  aperto  il  convento  e  ia  cella  ai 
curiosi  che  accorsero  in  gran  folla  a  contemplare  le  ultiine  reli- 
quie dell'uomo  famoso  ;  e  vedendo  il  lutto  de'  frati,  e  adeado  i 
mesti  racconti,  e  le  compiante  ricordate  virtù,  e  la  pietà  sin- 
cera,  e  il  si  luogo  e  penitente  genere  di  vita,  e  il  placido  morirr, 
meravigliavano,  come  senza  vergogna,  da  gente  oziosa  e  grassi 
potesse  essere  un  tant'uomo  sentenziato  ipocrita  ed  empio. 

La  morte  di  Fra  Paolo,  accolta  in  Roma  con  festa,  fa  accon- 
pagnata  in  Venezia  da  un  feriato  di  dolore.  Il  Collegio  volle 
avere  una  particolare  informazione  dogli  ultimi  suoi  momeoti, 
e  il  Senato  come  di  lutto  pubblico  ne  diede  avviso  col  mezxo 
dei  suoi  ambasciatori  alle  corti  di  Roma,  Vienna,  Francia,  Spa- 
gna, Inghilterra,  Milano,  Napoli  e  alle  repubbliche  degli  STìnen 
e  di  Olanda.  Magnifici  furono  i  funerali;  oltre  ai  Serviti  che  fo^ 
raavano  due  grossi  conventi  in  Venezia^  accompagnarono  il  fc* 
retro  più  di  200  altri  frati,  tra  Domenicani,  Francescani,  Er^ 
mitani  e  Carmelitani ,  e  concorso  meraviglioso  di  popolo.  U 
governo  supplì  alle  spese.  Né  qui  finirono  gli  onori.  Fra  Falgea- 
zio  voleva  a  sue  spese  erigergli  un  monumento;  il  priore  Amante, 
a  nome  del  convento,  voleva  erigerne  un  altro  ;  ma  il  Senato 
s'intromise  e  dichiarò  che  a  lui  si  aspettava  questo  debito  terso 
chi  tanto  fedelmente  e  in  mezzo  a  tanti  pericoli  l'aveva  servita) 
e  decretò  200  ducati  da  spendersi  in  un  busto  di  marmo  ób  col- 
locarsi  con  apposita  iscrizione  nella  chiesa  de'  Servi.  Ma  Tuivi* 
dia  che  mai  non  muore,  e  plebea  brama  di  vendetta  vennero  ai 
interrompere  il  lodevole  pensiero.  Morto  nel  luglio  di  quest'ano^' 
Gregorio  XV,  gli  fu  sostituito  Urbano   VIII^  quel  medesiiDO 
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Barberini  che  in  Francia  dìsse^  meritarsi  la  grazia  di  Dio  chi 
Fra  Paolo  assassinasse;  e  non  mutato  pensieri  per  mutar  di 
condizione^  fece  sapere  alla  Repubblica  che  avrebbe  avuto  pel 
massimo  torto  un  monumento  inalzato  all'eretico  Sarpi;  e  il 
Seuato  non  volendo  contendere  per  un  affare  inutile^  fece  riti-» 
rare  il  marmo  dall'artefice  (  Gerolamo  Campana  ),  ben  sapendo 
che  restava  monumento  più  durevole  cui  né  maledizioni  di  papi^ 
De  malignità  di  prezzolati  scrittori^  né  fanatismo  di  pinzocheri 
non  potrebbe  giammai  distruggere.  M^  la  lunga  ed  onorevole 
iscrizione  composta  espressamente  da  Giovanni  Antonio  Yenier^ 
patrizio  veneto^  e  che  doveva  essere  sottoposta  al  busto^  ancora 
si  legge:  io  la  rimando  in  fine  al  libro. 

Per  la  devozione  mostrata  verso  il  grand'uomo^  il  nunzio  co- 
minciò a  dar  molestia  ai  Serviti;  ma  il  Senato^  fatti  chiamare  i 
loro  superiori^  dichiarò  con  decreto  pubblico  essere  il  loro  Or- 
dine sotto  Timmediata  sua  protezione;  e  a  riconoscenza  dei 
servigi  di  Fra  Paolo  volle  di  allora  in  poi  che  i  suoi  consultori 
teologi  fossero  cavati  dall'  Ordine  de'  Servio  e  cosi  fu  continuato 
fin  quasi  all'estinzione  della  Repubblica.  Fra  Fulgenzio  Micanzio 
succedette  nell' incarico  al  suo  maestro. 

E  poiché  ho  parlato  pia  volte  di  Fulgenzio^  é  mio  debito  di 
satisfare  il  lettore  di  più  ampie  notizie.  Nacque  in  Venezia  Del 
mb^  48  anni  più  giovane  di  Fra  Paolo;  ma  lo  dicevano  diPas- 
sirano  in  quel  di  Brescia^  perché  i  suoi  genitori  erano  di  colà. 
Portato  ancora  fanicullo  a  Brescia^  studiò  fra  i  Serviti  di  cui 
prese  l'abito.  Mandato  a  Venezia  nel  4590  a  proseguirvi  gli 
studia  conobbe  il  Sarpi  e  si  formò  tra  loro  un'amicizia  che  ha 
poche  pari.  Fra  Paolo^  conosciuta  la  buona  indole  di  luì^  lo  in- 
stradava sulla  via  delle  utili  discipline^  aiutandolo  colle  sue  co- 
gnizioni e  additando  gli  autori  e  i  metodi  da  dover  seguire.  Nel 
i597  passò  a  Mantova,  nel  i600  a  Roma^  poi  subito  a  Bologna 
professore  di  teologia  scolastica;  tornò  a  Roma  un'altra  volta 
nel  i603  per  affari  dell'Ordine  e  disputò  con  onore  di  teologia 
i^el  Capitolo  generale  tenuto  nel  mese  df  maggio.  Nel  4606^ 
richiamato  dal  Sarpi  da  Bologna  a  Venezia^  perdette  la  sua  pic- 
cola biblioteca  e  varie  suppellettili  sequestrategli  dal  governo 
papale.  Fu  uno  dei  sette  teologi  che  sottoscrissero  il  Trattato 
^^It Interdetto.  Il  suo  libro  contro  il  P.  Bovio^  a  difesa  di  altro 
libro  di  Fra  Paolo^  gli  fruttò  a' 22  marzo  4607  una  provvisione 
d&Qua  di  400  ducati^  aumentata  di  altri  400  ai  23  del  seguente 
^Prile^  e  di  800  ancora  a'  45  gennaio  4609.  Fu  l'intimo  confi- 
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deotc  e  inseparabile  amico  di  Fra  Paolo  per  più  di  30  anin,  e 
luì  inort03  ne  ricordò  sempre  con  tenerezza  il  nome.  Ne  sbooi 
anco  una  biografia^  e  gli  succedette  nell'officio  di  teologo  cod- 
sultore  e  di  revisore  delle  Bolle  di  Roma,  onde  i  saoi  stipeoi 
ancor  più  si  accrebbero.  Fu  pure  amico  del  Galileo,  e  carlegpo 
coi  più  dotti  uomini  del  suo  tempo,  dì  cui  si  meritò  la  stima  td 
suo  sapere.  Era  sommo  teologo,  politico  e  giureconsulto:  aven 
fama  tra  i  primi  predicatori  di  quella  età,  ed  era  profondo  an- 
cora nella  fisica  e  matematica.  Ciò  non  lo  fece  esente  da  fott- 
cuzioni.  Urbano  Vili  cercò  di  tirarlo  a  Roma  colla  solita  esa 
degli  onori;  ma  in  verità  per  farlo  impiccare:  il  Servita  dodi 
seuti  voglie  d'imitare  il  Francescano  dello  stesso  suo  Donx; 
allora  il  Beatissimo  Padre  lo  denunciò  alla  Repubblica  per  tnu 
scandaloso^  pubblico  concubinario,  che  aveva  bastardi  e  bastarde 
in  gran  numero,  cosa  manifesta,  diceva  il  papa,  a  tutto  il  moodo. 
Ma  simili  accuse,  addotte  sempre  senza  provarle,  in  bocca  ddk 
persone  ecclesiastiche  sono  cosi  consuete  che  possono  passare 
per  una  formalità.  Certo  è  che  io  Venezia  Fra  Fulgenzio  godette 
costantemente  la  stima  di  tutte  le  persone  probe,  e  la  piesi 
confidenza  del  governo  che  non  fece  alcun  caso  della  calilioaiù 
di  papa  Urbano.  Un'accusa,  la  quale  mi  sembra  alquanto  pio 
fondata,  è  che  non  si  curava  gran  fatto  d'imitare  la  liberaiiU  del 
suo  amico  e  maestro;  che  anzi  si  mostrava  attaccato  al  denaro 
meglio  che  no  :  vizio  ordinario  ai  frati  che  tanto  più  ambiscoao 
per  privazione  quello  che  devono  disprezzare  per  voto.  Ha  eoo- 
viene  avvertire  che  tale  sua  più  parsimonia  che  avarìzia,  lìoi- 
tata  a  far  marsupio  de'  suoi  onesti  guadagni,  non  mai  la  estese 
a  tradire  il  suo  dovere,  nel  quale  si  mantenne  fedelissimo  el 
incorrotto.  Mori  in  Venezia  ai  7  febbraio  del  1654  di  83  ami 
Ebbe  magnìfiche  esequie  e  lapide  sul  suo  sepolcro,  nella  quale 
il  lapidografo  fa  spiccare  il  bisticchio  del  Sol  Fulgens  e  Sydm 
Micansj  in  allusione  al  nome  e  cognome  di  lui.  Oltre  alle  opert 
accennate,  abbiamo  di  lui  varie  lettere  stampate,  più  altre  ine- 
dite, per  lo  più  su  argomenti  scientifici,  e  varii  volumi  pure 
inediti  di  consulti. 

Tornando  al  Sarpi,  era  stato  sepolto  ntWi  chiesa  di  SaoU 
Maria  dei  Servi  ;  ma  i  divoti  che  non  poterono  avere  il  gusto  & 
arrostirlo  vivo,  vollero  almeno  soddisfarsi  col  metterlo  in  gra- 
ticola dopo  morto.  Perciò  tentarono  ripetutamente  il  ratto  dei 
cadavere;  ma  i  Serviti  lo  trassero  dal  sepolcro  e  lo  occoltarooo 
di  diaro  all'altare  dell'Addolorata.  Nel  1722^  nel  rifabbricar  esso 
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altare^  fu  scoperta  la  salma^  e  il  popolo  accorse  a  folla  a  vene- 
rare le  reliquie  di  un  uomo  tenuto  a  Roma  per  eretico  e  a  Ve- 
nezia per  santo.  Chiuse  in  una  cassa  conveniente,  con  una  iscri- 
zione in  pergamena^  furono  risposte  al  loro  sito.  Vent'anni  dopo, 
nel  rifarsi  l'altare  in  pietra^  che  prima  era  di  legno^  furono  le- 
vate di  nuovo^  indi  riposte  con  nuova  iscrizione  in  lamina  di 
piombo. 

Quando  manca  lo  stimolo  ad  onorare  i  morti  segno  è  che  ò 
mancata  anco  la  virtù  nei  vivi.  Dopo  il  4740^  quando  la  Santa 
Sede  fu  occupata  da  Benedetto  XIY,  che  la  tenne  diciotto  anni^ 
la  Repubblica  non  aveva  più  nulla  a  temere  della  Corte  di  Roma; 
non  perchè  quel  papa  fosse  meno  papa  degli  altri^  ma  perchè 
conosceva  il  suo  secolo^  e  fu  il  primo  e  probabilmente  sarà  anco 
l'ultimo  fra  i  pontefici  romani  che  abbia  degnato  di  qualche 
elogio  gli  scritti  di  Fra  Paolo  e  consigliatane  la  lettura^  come 
Ganganelli  consigliava  un  suo  giovane  allievo  di  leggere  le  Isto- 
rie di  Pietro  Giannone.  Ma  i  Veneziani  indifferenti  alla  memoria 
di  un  uomo  che  aggiunse  tanto  lustro  alla  patria  loro,  e  il  cui 
nome  solo  basterebbe  a  far  superba  una  nazione  intiera^  non  ne 
curavano  più  le  reliquie;  a  tal  che  Grosley^  il  quale  visitò  Vene- 
zia nel  i  764  rimase  attonito,  che  cercando  la  tomba  di  Fra  Paolo, 
non  trovò  né  epitaffio  né  indicazione. 

Le  sue  ceneri  giacquero  ignote  e  direi  quasi  inonorate  fino 
aH828.  Già  da  diciotto  anni  cogli  altri  frati  erano  stati  sop- 
pressi anco  i  Serviti,  e  la  loro  chiesa  fu  convertita  ad  uso  pro- 
fano. Dovendosi  infine  demolire  anco  l'altare  dell'Addolorata,  le 
ossa  del  Sarpi  furono  levate  a'  2  giugno  dell'anno  suddetto  e 
deposte  nella  Biblioteca  di  San  Marco:  a'iS  novembre  furono 
trasportate  nella  chiesa  di  San  Michele  di  Mureno  ed  ivi  sepolte 
entro  un  cassone  di  pietra  d'Istria  posto  sotto  il  pavimento  nel 
mezzo  della  chiesa  tra  la  porta  maggiore  e  Tainbulacro.  Una 
lastra  di  bianco  marmo  greco  fasciata  di  bardiglio  porta  scolpita 
la  seguente  epigrafe  di  Emanuele  Cicogna: 
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la  quella  occasione  il  professore  Gaetano  Ruggeri»  es» 
nando  nel  teschio  se  rimaneva  ancora  traccia  della  ferita  Tip 
tata  da  Fri  Paolo  fino  dal  S  ottobre  i607,  fece  lesegaeDÙtf- 
servazioni  : 

«  Nell'osso  parietale  destro^  vicinissima  alla  sulura  per  b 
quale  si  unisce  quest'osso  a  quello  della  tempia^  vedesiaute* 
setta  irregolarmente  triangolare^  larga  come  un  iupioo,  e  tir^ 
poco  più  di  quanto  suol  esserlo  un  buttero  di  vaiaolo;  h  qo^ 
è  piena  di  una  sostanza  durissima^  più  lucente  del  resto,  à 
non  lascia  conoscere  tessitura  fibrosa^  né  lamioosa.  Da  (p^ 
debbesi  inferire  che  la  fossetta  sia  il  vestigio  della  ferita  di  » 
avventato  alla  testa,  e  la  sostanza  di  cui  venne  ricmpioti  » 
l'altro  poter  essere  trhe  il  callo  o  condensamento  della  wìis^ 
coagulativa  qui  deposto  dalla  natura  per  rifare  la  perdita  w* 
l'osso.  Ma  la  ferita  del  parietale  fu  cosi  vicina  all'osso  della  t» 
pia  che  l'orlo  squamoso  di  questo  vi  venne  un  poco  compra 
cosicché  ne  fu  screpolato  in  direzione  perpendicolare,  e  re  tf 
manca  un  frustolo  quanto  sarebbe  una  paglia  non  piùIuDf^' 
sette  punti  di  linea,  il  quale  non  venne  dal  callo  riparato^ofl 
permettendolo  per  avventura  la  troppa  sottigliezza  coi  ha  lo* 
in  quel  sito.  Ciò  ancor  più  dimostra  che  il  vestigio  aotidetiot 
proprio  quello  della  pugnalata,  e  lo  conferma  maggionDOK 
l'osservarsi  che  tutta  la  parte  squamosa  di  quest'osso  lciDp«n| 
che  vi  è  contigua  pati  di  infiammazione  e  divenne  piò  g^f^, 
quella  del  temporale  sinistro;  la  quale  infiammazione  e  ni  l'i 
fetto  del  male,  e  forse  anco  degli  unguenti  irritanti  edjei^ 
riache  cui  usarono  quei  medicanti  che  accorsero  ^^^ 
letto  di  Fra  Paolo,  come  le  pecchie  di  Omero  alle  oUe  dilaO«J 

Non  potrei  in  buona  regola  chiudere  la  biografia  *  "°  L 
celebre  senza  parlar  di  miracoli.  Un  miracolo  è  sempre  un*  ^ 
cosa,  ed  è  la  pietra  di  paragone  con  cui  si  conoscono  i  sao» 
buona  lega.  «  ^ 

I  miracoli  di  Fra  Paolo  non  sono  come  quelli  di  ^.^ 
sco  Saverio  che  navigò  dall'Indie  al  Giappone  sul  suo  icrr*^^ 
0  di  sant'Antonio  che  in  pochi  minuti  corse  da  Lisbona  a 
dova  volando  per  aria,  o  di  san  Simone  Stilita  clie  ^^^^^ 
una  sposa  che  aveva  il  marito  impotente,  o  delle  ^^^\1 
luci  della  Madonna  di  Ancona  che  nel  4796  con  <fl^»^'^'!^(. 
tento  si  apersero  alla  vista  di  ottantamila  testimoni  ^"'^^^ 
come  ne  accerta  l'abate  Albertini,  e  le  aperse  anco  bìI^  P^, 
dei  general  Bonaparte  che  non  se  ne  accorse.  Tai  nùracou 
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rìserbati  a'  santi  di  un  ordine  superiore;  ma  Fra  Paolo^  fece 
anch'egli  i  suoi^  e  giova  raccontarli. 

Scoperte  le  sue  ossa  nel  i  722^  come  già  dissi,  il  popolo  corse 
afoUa^'ruppe  le  sbarre  che  impedivano  ravvicinarsi  all'altare» 
e  chi  col  fazzoletto,  chi  coi  guanti,  chi  con  un  lembo  della  ve- 
ste, tutti  vollero  toccarlo  e  conservare  la  benedetta  memoria. 
Credo  che  i  frati  non  saranno  stati  pigri  a  mettere  in  mostra  il 
bacile  delle  offerte;  il  vero  è  che  in  un  momento  corse  voce  di 
miracoli,  e  chi  diceva  di  aver  ricevuta  la  grazia,  e  chi  d'averla 
veduta  ricevere.  Tra  le  altre  una  donnicciuola  si  vantò  pubbli- 
camente di  essere  stata  guarita  da  une  atrofia  insanabile  neDa 
mano;  il  suo  confessore  attestava  il  miracolo,  ella  depose  la  ve*- 
rità  in  una  carta  consegnata  ad  perpetuam  rei  memoriam  negli 
archivi  del  convento,  e  all'altare  fu  appeso  il  quadretto  per  gra^ 
zia  ricevuta.  Il  governo  si  compiaceva  di  queste  innocenti  su- 
perstizioni; e  forse  pensava  che  tanto  vale  credere  ai  miracoli 
dell'uno  còme  a  quelli  dell'altro,  quando  tutti  sono  veri  ad  un 
modo;  ma  il  nunzio  papale,  che  vedeva  in  quale  brutto  imbro- 
glio si  sarebbe  trovata  la  Sacra  Congregazione  dei  Riti,  mandò 
io  giro  i  suoi  emissari  a  screditare  santo  Fra  Paolo,  fecelevare 
di  furto  il  quadretto  dalla  chiesa  e  adoperò  ogni  arte  per  carpire 
dalle  mani  del  vicario  patriarcale  le  carte  che  testificavano  i 
miracoli.  I  qualij  a  dispetto  suo,  e  della  Corte  di  Roma,  furono 
creduti  e  tramandati  alla  memoria  dei  posteri  con  una  iscri- 
zione; ed  ha  ragione  il  Padre  Bergamini  di  dire,  che  se  si  (osse 
trattato  di  qualche  altro  santo  o  semi-santo  c'era  assai  più  che 
non  è  richiesto  dall'uso  per  canonizzarlo,  o  beatificarlo  almeno. 
Verbi  grazia  nel  4824  fu  canonizzato  un  san  GiulianOj  e  le  prove 
della  sua  santità  furono  dedotte  dal  fatto  seguente  raccontato 
dal  Diario  di  Roma.  Ciò  è  che  Giuliano  entrando  un  venerdì  in 
casa  di  un  ghiottone  che  si  mangiava  delle  allodole,  il  santo  gli 
fece  la  bella  burla  di  risuscitarle  e  farle  volar  fuori  della  fine^p 
stra.  Se  meritano  fede  tali  miracoli,  e  i  miracoli  ancora  più  biz- 
zarri di  santa  Filomena  vergine  e  martire  inventata  nuovamente 
dai  gesuiti,  non  so  vedere  perche  abbiasi  a  muovere  difficoltà 
su  quelli  di  Fra  Paolo.  Ma  forse  non  sono  egualmente  ridicoli. 
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SEZIONlS  PRIMA 

Opere  edite. 

I.  Gol  titolo  di  Opere  varie  furono  fatte  più  ediaoni  de^ 
scritti  minori  di  Fra  Paolo ,  con  mentito  nome  di  Ia<^o  e  <& 
stampatore,  più  o  meno  imperfette  e  tutte  scorrettissime.  La  piò 
bella  è  queUa  di  Verona  colla  data  di  Heimstadt  17S0»  S  vobai 
in  folio  j  preceduta  della  vita  di  Fra  Paolo  scritta  da  Fra  Ful- 
genzio. 

L'edizione  più  compiuta  delle  Opere  di  Fra  Paolo  è  qaeb  in 
8  volumi  in  4.  iTSi-GS  colla  data  di  Helmstad  per  Jacopo  Mat- 
terò^ ma  in  Verona  per  Marco  Moroni.  I  due  primi  tomi  conteo- 
gono  Xhtoria  del  Concilio  Tridentino  preceduta  dalle  Hemoric 
aneddote  su  Paolo  Sarpi  del  dottore  Francesco  GriseUiol  ^ 
altri  sei  volumi  contengono  le  opere  varie  raccolte  a  catalisdo 
e  col  massimo  disordine.  In  generale  quest'  edizione  è  spre^ 
vole  per  la  esecuzione  tipografica  e  per  deformità  di  errori.  Verbi 
grazia  nella  Istoria  del  Concilio^  tomo  I  a  carte  8,  è  posto  <»- 
modestamente  per  modestamente;  a  carte  22  sufficiente  per  or 
eufficiente  e  poche  linee  dopo  sono  omesse  tre  righe  «  e  così<ii 
acuito. 

Questa  collezione  fu  ristampata  a  Napoli  per  cura  ddl'  abate 
Giovanni  Selvaggi,  24  volumi  in  8.  d789*90< 

I  primi  sei  volumi  contengono  la  Storia  del  Concilio  con  in 
fronte  la  delicatoria  del  de  Dominis,  poi  quella  del  Courajer* 
indi  la  prefazione  di  esso  Courayer:  il  7  e  TS  volume  compia 
dono  le  note  del  Courayer  medesimo.  Il  Selvaggi  aveva  profli^ 
di  aggiungervi  sue  illustrazioni^  ma  non  fece  niente;  e  fu  m^ 
glio^  perchè  non  aveva  né  stile  né  capacità.  Gli  altri  ^16  toIoibì 
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contengono  le  Opere  varìe^  alquanto  meno  disordinate  che  non 
Dell'antecedete  raccolta  ;  ma  la  stampa  è  quivi  ancora  pessima 
e  scorrettissima.  [Il  Selvaggi  ebbe  persino  la  temerità  di  voler 
correggere  di  suo  capriccio  la  locuzione  del  Sarpi^  di  modo  che 
la  Storia  del  Concilio  principalmente  è  sfignrata. 

Quando  questa  edizione  fo  Incominciata  la  corte  di  Napoli  camminava 
molto  fiera  sulla  via  delle  riforme  ecclesiastiche,  quindi  essa  e  la  corte 
di  Roma  vivevano  assai  disgustate.  Non  ostante  quest'ullioia  si  querelò 
di  una  cosi  ardita  ristampa  delle  opere  sarpianc,  in  seguito  a  cui  era  lai- 
nacciata  una  ristampa  dei  Monumenti  appartenenti  alla  Storia  del  Tri- 
dentino pubblicati  alcuni  anni  innanzi  da  Judocns  Leplaet  teologo  di  Lo- 
vanio.  Così  che  la  censura  di  Napoli,  per  conservare  almeno  leapparens^ 
fece  stampare  le  note  del  Gourayer  in  forma  quasi  clandestina,  e  fece  va- 
riare i  frontispizi  alla  Storia  del  Tridentino.  Il  primo  volume  ha  visìbil- 
mente Napoli  MDGCLXXXX  nella  regia  stamperia  del  real  seminario 
di  educazione^  con  licenza  de'  superiori.  Ma  nei  seguenti  volumi  fu  la- 
sciato solamente  Panno  e  in  alcuni  anco  la  formola  con  licenza  de'  supe- 
riori e  oofesso  il  nome  del  luogo  e  della  tipografia. 

Nel  i791,  dopo  i  fatti  della  rivoluzione  di  Francia,  il  re  di  Napoli  sì 
riconciliò  col  papa,  i  principii  liberali  del  re  si  convertirono  in  principi! 
tirannici,  fu  vietata  la  ristampa  del  Leplaet,  e  delle  opere  del  Sarpi  fu 
sospesa  la  rendita  e  moltissimi  esemplari  furono  fatti  ritirare  dai  più  ze- 
lanti papalistl.  Ma  essendo  costume  della  corte  di  Roma  di  opporre  al- 
tare ad  altare,  alla  nuova  edizione  e  finora  Tunica  fatta  in  Italia  libera- 
mente della  Istoria  del  Concilio  TridenUno  del  Sarpi,  l'ex-gesuita  Fran- 
cesco Antonio  Zaccaria,  noto  a  suoi  tempi  per  una  cattiva  Istoria  lettera- 
ria deiritalia  ora  dimenticata,  vi  contrappose  una  nuova  e  boPa  edizione 
della  Istoria  del  Concilio  di  Trento  del  cardinale  Pallavicino,  incominciata 
in  Faenza  nel  i792  e  terminata  nel  1797,  in  sei  voi.  in  4.;  ma  ebbe  poca 
fortuna,  e  gli  esemplari  abbondano  tuttavia  nei  fondachi  de^  librai. 

Ecco  per  ordine  le  altre  edizioni  in  lingua  italiana  della  Isto- 
ria del  Concilio. 

i .  Quella  di  Londra  di  coi  ho  parlato  al  Capo  XXIXj  appresso 
Giovanni  Bilìo  regio  stampatore,  Ì6i9  in  folio. 

S.  Secùnda  ediKÙme  riveduta  e  corretta  daWjéutore  j  siccome 
porta  il  frontispizio^  1629  in  A.,  senza  nome  di  luogo  e  di  stam- 
patore; ma  inGioevra  e  credesi  per  l'Àubert. 

É  poco  credibile  che  Fautore,  il  quala  era  gii  morto  da  più  anni,  abbia 
(gli  riveduta  e  corretta  questa  edizione  ^  e  nemmanco  ne  farei  lode  a 
Fra  Fulgenzio:  ma  è  più  probabile  che  le  varianti  di  locuzione  e;di  al- 
cuni nomi  propri  che  si  riscontrano  tra  questa  e  l'edizione  di  Londra  si 
debbano  attribuire  al  Diodati  che  promosse  questa  ristampa. 

3.  Terza  edizione  4666  in  4. 

L'abate  Zaccariai  che  Tha  esaminata  e  confrontata  coH'antecedente,  trova 
che  è  la  stessa,  e  soltanto  mutato  11  frontispizio.  Altri  pretendono  che 
8is  diversa. 
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4.  Altra  in  4.  del  i  6G0  ho  veduta  in  alconi  cataloghi  di  librai 

Un  prete  mi  parlò  di  uoa  edizione  di  Amsterdam  da  lui  posaedaii, 
ma  non  si  ricordava  l'anno.  Sarebtomai  questa? 

5.  Altra  colle  note  del  Gourayer:  Landra  (si  crede  Ginefii) 
alle  ipese  dei  frateUi  de  Toumes  1757^  2  voL  in  4. 

Quantunque  non  scasa  errori,  è  on^assai  bella  ediifame  esqputa  soOe 
prima  di  Londra. 

6.  La  ristampa  del  Noroni  già  ricordata. 

7.  La  ristampa  di  Napoli  già  ricordata. 

8.  Aiira  di  Mendrisio  (  Cantone  del  Ticino  )  in  7  voL^  8  pic- 
0olo,  \  85S-36  con  note  estratte  da  quelle  dei  Cknirayer  ed  abre 
dell'Editore. 

Questa  ristampa  a  cui  io  ebbi  molta  parte  non  riusd  secondo  i  desi- 
derii,  stante  l'ignoranza  delio  stampatore  ed  una  vera  anarchia  die  re- 
gnava nella  sua  officina.  Pure  è  fra  le  meno  scorrette»  e  la  pia  ooaMMU. 

In  quest'occasione  si  ripetè  Topposizione  curialistica  che  fao  acceanato 
qui  sopra  parlando  della  ristampa  di  Napoli.  Don  Carlo  Romano,  frtto 
vescovo  di  Como  in  quelPora  che  San  Pietro  dormiva  sul  solaio  e  sognava 
di  veder  bestie  calare  dal  cielo,  mosse  mari  e  monti  per  impedire  la  ri- 
stampa del  Sarpi  che  doveva  essere  fatta  dalla  Tipografia  Elvetica  in  Ga* 
pelago,  e  riuscì.  Fece  poi  Io  stesso  contro  quella  incominciata  a  plendrì- 
sio,  ma  tornati  a  vuoto  i  suoi  sforzi  fece  ristampare»  pure  in  Mendrisio,  la  Sto- 
ria del  Pallavicino,  e  obbligò  i  preti  della  sua  diocesi  a  comperarla  per- 
seguitando quelli  che  vi  preferivano  la  Storia  del  Sarpi,  abbenchè  mon- 
signore per  mantenersi  più  imparziale  non  abbia  mai  letto  né  l^na  né 
Taltra.  É  un  prelato  che  sa  fare  buon  uso  della  sua  mensa  vescovile,  au 
la  sua  libreria  è  puramente  da  tasca. 

La  Storia  del  Tridentino  di  Fra  Paolo  fa  tradotta  in  latino  e 
stampata  a  Londra  {Jugtutae  Tfinobantum)  in  folio  ^  46S0; 
indi  ristampata  a  Francoforte  nel  i62i ,  a  Ginevra  nel  i62S,  a 
Leida  nel  i622,  a  Gorinchem  nel  1658>  ad  Amsterdam  nel  4694, 
ed  a  Lipsia  nel  i699. 

In  francese  fu  tradotta  dai  celebre  Giovanni  Diodati^  e  stso* 
pata  a  Ginevra  nel  i&H,  poi  nel  4635,  indi  ristampata  a  Tro- 
yes  nel  4656^  e  a  Parigi  nel  4663:  le  due  prime  sono  in  4.,  e  k 
due  ultime  in  folio. 

Fu  anco  tradotta  da  Àmelot  de  la  Houssaye^  sotto  l'anagraoH 
ma  di  Lamothe  de  Josseval^  che  vi  aggiunse  delle  annotazioni; 
stampata  la  prima  volta  a  Parigi  colla  data  di  Amsterdam  del  4683^ 
poi  quattro  volte  ad  Amsterdam  nel  1686^  93^  99  e  iTOS;  sem- 
pre in  4. 

^  Infine  fu  tradotta  dal  citato  Gourayer  che  la  illustrò  di  note 
piene  di  critica  e  di  dottrina^  e  che  fecero  molto  chiasso. 
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I  Teolof^  le  ripoUrono  più  libere  del  tetto,  e  lo  sono  :  Tautore  dello 
onolauoni  alla  Difesa  del  Clero  Gallicano  di  Bossuet  ne  parla  in  tal 
aisa:  u  In  quelle  note  Paulore  pecca  oiolto  e  in  molli  modi  e  sarebbe 
lecessario  eonfutarne  gli  errori  teologici  ed  istorici,  non  soperficialmente 
ome  fecero  alcuni,  ma  ripassandoli  con  profondità  ad  uno  ad  uno.  Con* 
ìosiachè  il  Coarayer  non  sìa  antere  da  dispreoare  essendo  dotto  ed  eloque 
e  assai,  e  perciò  nessuno  venga  aRe  mani  con  lui  se  non  è  fornito  di  molta 
loltriua  e  molto  bene  esercitato  nelParle  crìtica.  Ma  bisogna  che  Tìmpresa 
la  stata  trovata  assai  dilficileì  perchè  nessuno  finora  se  Pha  indossatale 
luel  pochi  che  la  tentarono,  eccitarono  l'altroi  compassione. 

La  versione  del  Gourayer  fu  stampata  la  prima  volta  a  Lon- 
tra nel  4736  in  S  voi.  in  folio  ^  capo  d' opera  di  el^anza  Ih 
lografica  a  giudizio  di  quelli  che  la  viddero  ;  fu  poi  ristampita 

0  stesso  anno  in  Amsterdam  in  2  voi.  in  4.;  e  a  Basilea  nel  1738 

1  a  Parigi  colla  data  di  Amsterdam  nel  i  741  in  3  voi.  in  4. 

Le  note  con  gli  altri  additamenti  del  Gourayer,  cioè  la  vita  di  Fri  Paolo» 
I  dedica  alla  regina  dMnghilterra,  il  discorso  preliminare,  il  discorso 
uiraccettazione  del  Concilio,  tradotti  anco  in  Italiano  ornarono  poi  Te- 
lisione  di  Londra  (Ginevra)  del  1757. 

In  inglese  fu  tradotta  da  Itatanaele  Brent ,  amico  al  Sarpij  *e 
stampata  a  Londra  nel  4629  in  4.j  e  ristampata  nel  4640  io 
olio. 

In  tedesco  fu  tradotta  da  un  anonimo  e  stampata  nel  4620 
n  4.  Una  migliore  versione  diede  Federico  Rambach»Ala^4764, 
n  4.  colle  note  del  Gourayer  ed  una  prefazione  sua. 

Di  questa  istoria  furono  dunque  fatte  sette  od  otto  edizioni  in 
ingua  italiana;  fu  tradotta  ne'quattro  principali  idiomi  dell'Ea- 
*opa^  ed  ebbe  otto  traduttori^  cioè  uno  latino^  tre  francesi^  due 
«deschi^  ed  uno  inglese  :  in  Ialino  fu  stampata  sette  volte  p  piùj 
ledici  volte  in  francese,  due  in  inglese  e  due  in  tedesco  :  più  di 
renta  edizioni  in  due  secoli,  fortuna  che  ebbero  pochi  libri  di 
itoria  ecclesiastica. 

II.  Tornando  alle  sopraccitate  collezioni  delle  jOpere  di  Fra 
hoìo,  quella  di  Verona  in  8  volumi  in  4. ,  e  quella  di  Napoli 
n  24  voi.  in  8.,  elle  potrebbero  essere  ridotte  alla  metè^  quando 
(e  ne  tolga  tutto  ciò  che  al  Serpi  non  appartiene. 

4 .  Comolasione  della  mente  ec.  Vedi  la  Sezione  IV  n.  2. 

2.  Riijmta  data  da  Fra  Paolo  a  Paolo  F.  Ibid.  n.  3. 

3.  Dominio  del  mare  Adriaiico  e  me  ragioni  pel  los  nsut  ee. 
bid.  n.  4. 

4.  AlUgaxione  ovvero  Consiglio  injure  di  CI.  Cornelio  Fran^ 
jipane  /.  C  per  la  vittoria  navale  cantra  Federico  HmperatorOs 
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ed  atto  a  papa  Aleètandro  HI  proposto  da  dritto  Michele  per  al 
dominio  dello  serenissima  repubblica  di  Fenezia  sopra  il  golfo 
contro  alcune  scritture  dei  NapoUtanL 
É  opera  del  Frangipane. 

5.  Il  principe  di  Fra  Paolo j  ossia  istruzione  ai  principi  cma 
la  politica  de  padri  gesuiti. 

É  un  opuscolo  assai  vigoroso  di  Fra  Fttlgeoxio:  un  anoDimo  vi  ha  &tlo 
delle  annotazioni  che  aommergono  il  lesto  e  piene  d'inrelli?e  oootra  i 
geisuiti. 

6.  Confermazione  delle  Considerazioni  del  P.  M,  Pesalo  di  f^ 
nezia  contro  il  P.  M.  Gian  Antonio  Bovio  Carmelitano  di  JK 
ffùlgenzio  bresciano  ,  servita  j  ove  si  dimostra  copiosamente 
qualsia  la  vera  libertà  ecclesiastica  e  la  potestà  data  da  Dio  ai 
Principi, 

Quantunque  il  Sarpi  abbia  moltissimo  contribuito  a  qoesropera»  ma»» 
sìme  per  ciò  che  riguarda  Perudizione  e  la  critica,  essa  è  par  sempre  di 
Fra  Fuigenzio,  com'è  di  G.  Leoni  il  Ragionamento  sopra  la  potestàec^ 
clesiastica^  sebbene  il  Sarpi  ne  abbia  fornito  il  materiale.  È  d^allraDòe 
Un'opera  tediosissima  e  di  scarso  interesse  pei  nostri  tempi.  Tutto  al  pia 
può  essere  letta  ancora  da  quelli  che  desiderassero  vedere  quanto  male 
ragionavano  i  fautori  della  Curia. 

7.  Fita  di  Paolo  Sarpi 

Quest'operetta  di  Fr&  Fulgenzio  poteva  passare  nella  edizione  di  ?iapofl, 
ma  torna  al  tutto  superflua  in  quella  di  Verona  dopo  aver  portate  ad 
Tomo  1  le  Memorie  aneddote  del  Grisellini,  omesse  dai  Selvaggi. 

8.  Compendio  dell'  Intef  detto. 

.  il  una  cattiva  abbreviazione  della  Storia  dell^Interdetlo  di  Fra  Paoloi 
fatta  da  un  anonimo.. 

9.  De  iure  asyloruTn. 

È  la  traduzione  latina  fatta  dal  Fricfcelburgio  del  Trattato  salii  Imaa- 
nità  delle  Chiese  di  Fra  Paolo. 

iO.  Index  librorum  proibitorum  cum  regulis  confecti^  per  Po- 
tfes  Tridentina  Synodo  delectos, 

Instructio  de  impressiofie  librom^m. 

histructio  de  proibitione  librorum. 

Ognun  vede  che  sono  cose  estranee  alle  Opere  sarpiane. 

ii..Lettera  di  Enrico  ir  re  di  Francia  al  suo  ofnòascùston. 

Lettera  del  cardinale  di  Perron  al  re  Cristianissimo. 
.    Estratto  di  uh  capo  di  lettera  scritto  da  un  Senatore  Veneto  si 
signor  Pietro  Priuli. 

Lettera  del  padre  Possevino  al  padre  Capello. 

Risposta  del  padre  Capello  al  padre  Possevino. 


naoJOGSiAnck  iM 

Joanm9  MonUn  napolitani  Kott$m  prò  serenitiima  Hepni^ 
iltca  Veneta. 

Risposta  di  Giovanni  Marsilio  alla  inquisizione  di  Roma  (ia 
atiBO  ). 

Jja  stessa  di  Fra  Fulgenzio  franeeseano  (in  latino). 

Consultatìo  Parisii  eujusdam  de  controversie  inter  saneìitatem 

Pavli  V  et  serenissifnam  Rempubblicam  Kenetam  (di  Jacopo 

Licschassier  ). 

Queste  operette  possono  star  bene  in  ona  eolleaione  di  doeomenti  re- 
lativi alla  Storia  deirinterdetto»  ma  sono  al  tatto  indipendenti  dalle  Opere 
li  Fra  Paolo. 

Oltre  le  accennate^  che  si  trovano  tanto  nella  collezione  rero- 
Qese  quanto  nella  napolitana^  il  Selvaggi  aggiunse  a  quest'ultima 
le  tre  seguenti  dissertazioni  di  sua  fabbrica^  e  la  quarta  che  è 
lei  padre  Bergantini. 

A.  Digressione  suUe  censure,  —  Nel  Tomo  Y. 

2.  Dimostrazione  sul  dominio  del  mare  Adriatico  e. sue  f»- 
jioni  a  favore  della  monarchia  di  Sicilia,  —  Nel  Tomo  VL 

Sema  qoesta  disertaiione  la  eensnra  di  Napoli  non  li  lasciava  pnbblS 
care  il  volume. 

3.  Ragioni  del  principato  sulla  materia  di  stampe  e  proibii 
sione  di  libri.  —  Nel  Tomo  Vili. 

4.  Fra  Paolo  giustificato  j  dissertazione  epistolare  di  Giusto 
Nave.  —  Nel  Tòmo  XVI. 

Qnest*  operetta  (  di  cai  vedi  Sei.  VI  nnm.  5  )  era  forse  necessaria  per 
quei  tampi;  ma  errò  Teditore  a  servirsi  della  prima  anzichò  delia  terfli 
ediiione  cbe  è  molto  migliore. 

m.  Le  opere  dunque  che  appartengono  veramente  a  Fra 
Paolo ,  e  comprese  nelle  citate  due  collezioni^  sono  le  seguenti 
die  io  disporrò j  per  quanto  è  possibile,  secondo  l'ordine  dei 
tempi  acciò  servano  di  complemento  a  quanto  ho  detto  nella 
Biografia  :  le  indicate  eòo  due  §§  sono  cose  imperfette  o  app^a 
sbozzate;  e  quelle  indicate  con  una  -^  sono  di  un  interesse  al 
tutto  locale  e  temporaneo. 

A  595  (  marzo  ).  §$  Sommario  in  materia  di  Stampe  e  due 
schede  sullo  stesso  soggetto. 

i  606.  §§  Due  rimedi  ai  fulmini  di  Roma. 

SS  Cagioni  per  la  superiorità  del  Concilio. 

^no  gli  abbotti  del  seguente. 
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Consulto  it  la  Repubblica  di  Venesia  pana  e  debba  baleni 
dell'appellazione  al  futuro  Concilio  nella  tua  eontroveroia  eoa 
Roma. 

Trattato  e  risoluzione  sopra  la  validità  delle  scomuniche  £ 
Giovanni  Gerson. 

jépologia  contro  al  Bettarmino. 

Considerazioni  sopra  le  Censure. 

Trattato  dell'  InUrdetto. 

Lettera  ai  Cardinali  Inquisitori  di  Roma  (ia  latino). 

4607.  §§  Scrittura  sopra  V esame  del  Patriarca. 

4608.  Storia  deW  Interdetto. 

Consulto  circa  le  istanze  fatte  da  Roma  ^  perd^  dalla  Jb- 
jnsbblica  si  desse  hcogo  alla  proibizione  e  soppressione  de'  Uhi 
etampati  a  di  lei  favore  nella  controversia. 

§§  Consulto  se  F  eccelso  Consilio  de'  Dieci  debba  esaminart  i 
rei  ecclesiastici  coli' intervento  del  vicario  patriarcale  o  no. 

Bre?e  e  molto  fiacco  lavoro,  che  sembra  non  essere  che  ana  tclieda. 

§§  Sopra  la  degradazione  dei  chericu 

Scheda  che  non  manca  di  cariosità;  ma  lo  stesso  argomento  In  tnt- 
lato  dairautore  con  maggiore  profondità  nella  btoria  del  Condlit  Tri- 
dentino  Lib.  IV  num.  XVII 

4609.  Istoria  dei  Beneficii  ecclesiastici. 
46iO.  §§  Della  immunità  delle  chiese. 

Abbozio  di  una  materia  ampiamente  sviluppata  nel  trattato  scgieitc 
col  medesimo  titolo. 

Della  immunità  delle  chiese. 

§§  Scrittura  sopra  la  proibizione  de' libri. 

^  Scrittura  sopra  la  proibizione  de' libri  ed  altri  punti. 

Ciò  che  v'ha  di  meglio  sono  i  seguenti  passaggi: 

m  Fabbricando  il  Concilio  Tridentino  Pio  IV  proibì  a  lotti  il  potervi  hn 
dichiarazione  sopra  :  deputò  ana  eongregailone  di  cardinali,  U  qnale  sola 
avesse  facoltà  di  rispondere  sopra  le  difficoltà  ed  ambignltà.  Qod  eoaei- 
lio  fece  degli  ordini  in  qaasi  tutte  le  materie:  per  questo  un  tal  arcano 
soécesse,  che  pochissime  cause  fossero  nelle  quali  non  fosse  necessario 
ricorrere  a  Roma  per  dichiarazione;  dal  che  venne  grande  accrescimento 
de*  negozi  in  Corte.  Ma  se  quelle  dichiarazioni  una  volta  fossero  raccolte 
in  forma  pubblica,  avrebbono  dato  forma  a^  giudizi  sena  necessità  di 
ricorrere  a  Roma  per  dichiarazione  in  difficoltà  simili.  La  Corte  ha  asalo 
diligenza  che  non  si  raccogliessero  né  stampassero:  gli  avvocati  e  solle- 
dtatori  ne  fanno  raccolte  scritte  a  mano  per  loro  istruzione.  Alcune  ca- 
pitate sono  slate  stampate,  come  quella  di  Prospero  Farinaccio.  La  Corte  U 
perseguitata,  primo,  perché  da  qoella  si  vede  lo  stile  della  Curia  ^ 
perchè  sUmparano  le  dichiarazioni  e  ai  scemano  i  ricorsi. 
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(Una  Urza  ragione  oméssa  dal  Surpi  può  essere  perchè  gusUe  di- 
chiarazioni sono  cosi  ridicole^  e  la  venalità  e  la  eaviUaxiane  vi  ap- 
pariscono cosi  manifeste  j  che  il  pubblicarle  non  toma  a  troppo  onore 
iella  corte  di  Homo.  Pure  furono  raccolte  e  pubblicate  nel  IV"  ^\, 
ielle  DedsioBi  novissioie  delU  Raota  romana  raccolte  dal  FarinacciOj 
celeiMre  giureconsulto  ed  auditore  della  Buota  medeshnOj  indi  stan^ 
pale  unitamente  ai  canoni  del  Concilio  di  Trento,  prima  d(U  Bene* 
dettino  Pietro  Fincenzo  de  Mordila  professore  di  teologia  nella  uni- 
versila  di  CompoeteltOj  poi  da  Giovanni  Gallemart  giureconsulto  di 
Douvtxi,  Ma  la  corte  di  Moma  n*ebbe  tanta  vergogna  che  si  credette  in 
tovere  di  smentirle  e  di  farle  registrare  nell'Indice  de*  libri  Proibiti, 
dò  nulla  ostante  oltrecchè  il  Marcilla  e  il  Gallemart,  e  più  che  alM 
li  F*arinaccio,  non  potevano  né  per  interesse  né  per  posizione  pei^o- 
naU  essere  capaci  di  una  impostura,  l'autencità  di  quelle  dichiarth 
zioni  è  attestata  dagli  esaminatori  delegati  dal  regio  consiglio  di  Ca- 
rtiglia e  dalla  accademia  di  Douvai,  che  dipendeva  allora  dal  re  di 
Spagna,  e  della  stessa  Inquisizione  che  ne  permise  ripetutamele  te 
stampa.  L'edizione  più  ampia  è  quella  unita  ai  Canoni  e  decreti  del 
Concilio  Tridentino  stampata  a  Colonia  nel  i6^,  un  grosso  volume 
in  8.  ). 

«  Questo  é  stalo  un  arcano  della  Corte  :  abbracciar  tolto  non  rispar- 
miar nella;  alla  fine  vi  resta  sempre  qualche  cosa  deiracqoìstato.  Ed  in  ciò 
si  vale  di  tanti  mi3is)ri  e  fautori»  cbe  ossenrano  le  cose  che  non  conviene 
contendere  e  sempre  qualche  prìncipe  si  è  svegliato.  Ecco  un  altro  mcuo: 
Cbe  non  occorre  voler  tutto ,  cbc  si  vada  pian  piano.  «. 

46i2  (16  settembre).  §§  Scrittura  sopra  le  cause  dei  Greci. 
§§  Sommario  di  un  consulto  sopra  una  causa  fnatrimoniaU 
tra  due  Greci  di  Candia. 

Contiene  pochi  frammenti  del  consulto  antecedentemente  accennato, 
rappeixati  insieme  con  troppa  goffaggine  quantunque  rintierodebtiae^ 
sere  uno  Ira  gli  egregi  lavori  del  Consultore. 

SS  Scrittura  sopra  ^autorità  delFinquisizione  per  gli  eretici 
greci. 

S§  Trattato  circa  le  ragioni  di  Ceneda. 

4  642  (i  6  settembre).  ^  Due  Scritture  sul  Dominio  del  mare 
Adriatico. 

«^  Scrittura  nella  quale  si  raccolgono  le  dispute  della  ver^ 

tenta  delle  eause  di  Belgrado^  CastelnuovOj  Marano  j  porti  di 

Lignano  j  Busso  e  Sant'Andrea  e  della  navigazione  del  golfo 

nel  convento  (  congresso  )  di  Friuli  fatte  da  vicendevoli  av^ 

vocatù 

È  un  riassunto  delle  alleguioni  prò  e  contro  tra  i  ginrceensnlU  austriaci 
e  veneziani  sol  dominio  del  mare  Adriatico  e  di  alcune  terre  llttorali. 

4643  (44  settembre).  Informamne  che  sia  lecito  a' cattolici 
ricevere  aiuti  dagli  eretici. 
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^  Sopra  le  vertenze  ferraresi  colla  corte  di  Roma. 
4615  (47  agosto).  -^  Discorso  sopra  le  stampe. 

Ribatte  le  pretensioni  della  Goria  romana  che  si  arrogtfa  col  arem 
dell'Inquisizione  il  dirillo  di  far  leggi  repressive  e  sindacatire  sulla  stampi 
de'  libri  e  il  commercio  librario.  Ma  gli  oggetti  qui  discussi  soao  asien- 
mente  occasionali  e  locali. 

Discorso  suìf  Inquisizione. 
4613-16.  Istoria  degli  Uscocchi. 

1616  (12  marzo).  -^  Scrittura  sopra  le  contribuzioni  de^ 
ecclesiastici  alle  pubbliche  gravezze. 

(18  aprile).  -^  Parere  se  nella  parte  (leg^e)  che  non  possono 
essere  alienati  beni  stabili  a  persone  e  luoghi  ecclesiastici^  s'in^ 
tende  proibito  anco  il  costituire^  sopra  gli  stessi  beni^  livelli  af- 
francabili  da  pagarsi  agli  ecclesiastici. 

È  an  po'  di  commento  a  un  articolo  della  legge  M  mano  46495  de 
fu  una  tra  le  cause  deir  interdetto. 

(28  maggio).  -^  Altro  parere  sullo  stesso  soggetto. 

Pare  cbe  ci  manchi  il  principio. 

1617  (gennaio).  Discorso  sopra  le  contribuzioni  dei  ckericL 

Eccellente  opuscolo  che  contiene  uua  storia  succinta  delle  immanità 
reali  dei  cbcrici.  Questa  controversia'  di  beneficiaria  era  già  incomindala 
cdla  corte  di  Roma  nel  1614.  Il  discorso  porta  la  data  di  gennaio  4616  se- 
guendo lo  .stile  de'  Veneziani  che  incominciavano  V  anno  dal  mese  di 
mano. 

1618.  §§  Sommario  di  una  scrittura  contro  alle  decime  dd 
Clero  ed  alle  contribuzioni  ecclesiastiche. 

(12  luglio).  §§  Considerazione  comesi  possa  ampliare  la  gra^ 
zia  del  Sommo  Pontefice  di  risciMter  la  decima  clericale, 

É  il  sommarlo  o  abbozzo  di  un  consulto  intorno  al  sistema  di  peree* 
Elone  deUributl  pagati  dagli  ecclesiastici,  detti  la  decima,  e  sol  modo  di 
ampliarli  dando  una  più  estesa  significazione  alla  bolle  del  papa  sena 
bisogno  di  ricorrere  per  una  nuova. 

(28  novembre).  Parere  sopra  la  congiura  del  duca  di  Ossuna. 

Non  è  fra  le  opere  del  Sarpi;  ma  si  legge  stampato  tra  i  docuoeati 
alla  Storia  della  Congiura  contro  Venezia  di  Leopoldo  Ranke,  in  seguita 
alla  Storia  della  Repubblica  di  Venezia  di  Pietro  Daru,  da  me  tradott^ 
Tomo  VII,  edizione  di  Capolago. 

1619.  Istoria  del  Concilio  Tridentino. 

1620.  ^  Sopra  una  elezione  di  suddiacono  dellu  chiesa  di 
San  Barnaba  di  fenezia^  ec. 

Sopra  V  ufficio  del  consematore  della  Clementina  in  Ve* 
nezia. 
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46S0.  ^  Cofuiderazioni  sopra  V elezione  di  D.  Ottavio  Sal^ 
snoni  alla  pieve  di  San  Giuliano  di  Venezia  j  il  quale  era 
stato  riprovato  dal  patriarca  ed  aveva  appellato  al  nuncio  apo* 
siolico. 

Sopra  Vautorità  della  nunciatura  per  la  licenza  de'BrevL 

Tiene  H  Grisellini  che  questo  breve  opuscolo  non  sia  di  Fra  Paolo 
perchè  yi  è  portata  una  legge  del  Senato  iO  gennaio  i6^tf  stile  veneto, 
e  1636  stile  comune.  Il  Sandi  cita  pure  questa  legge  colla  data  del  '1626  -, 
ma  io  oso  credere  che  tale  data  o  è  male  scritta  o  fu  sbagliata  dal  se- 
gretario che  la  copiò  e  la  mise  in  filza  nella  compilazione  delle  leggi  ^  e 
parmi  che  dovrebbe  dire 4616,  che  poi  sarebbe  il  1616.  E  m'induce  in 
questa  opinione  I.  che  lo  stile  laconico  della  scrittura  e  persino  le  frasi 
e  ì  modi  sono  tuttodì  Fra  Paolo;  li.  perchè  non  si  può  attribuirla  a  Fra 
Fulgenzio  suo  successore  il  quale  aveva  uno  scrivere  più  elaborato  ed 
oratorio;  III.  perchè  Targomento della  nunciatura  e  della  autorità  di  lei 
in  Venezia  fu  trattato  a^  tempi  di  Fra  Paolo  e  precisamente  tra  il  1690 
e  il  1623  e  sembrami  aver  molla  connessione  coir  affare  dei  Salvioni  e 
colfoggetlo  delle  due  seguenti  schede  trattato  pure  da  Fra  Paolo>  cioè: 

S§  Sopra  Fufficio  del  teologo. 

Sopra  l'ufficio  del  canonista. 

4  622.  Scrittura  sopra  gli  affari  della  Valtellina. 

(i7  novembre).  Sopra  U  Collegio  de' Greci  in  Roma. 

(ìi  dicembre).  Parere  se  le  leggi  della  Repubblica  proibiscono 
ad  un  cardinahj  figliuolo  del  doge  di  poter  ottenere  e  ricevere 
benefica  ecclesiastici. 

LE  SEGUERTI  SCRITTOIE  ROR  HÀlfRO  ALCUHA  DATA  PROBABILE. 

§§  Sopra  il  giuramento  delP Inquisizione. 

L^inquisizione  obbligava  i  magistrati,  gli  osti,  i  librai  ecc.  a  giurare  gli 
uni  che  servirebbero  al  Sant^Offizio  nella  estirpazione  della  eretica  pra* 
Tìtà,  e  gli  altri  che  non  venderebbero  cibi  o  libri  vietati.  Fra  Paolo  trova 
che  questo  giuramento  è  assurdo,  e  propone  che  sia  abolito. 

§§  Sopra  le  patenti  delC Inquisitore. 

L'inquisitore  del  Sant'Offizio,  dice  Fra  Paolo,  non  può  esercitare  la 
sua  carica  se  non  ha  prima  una  patente  del  governo  ;  e  quindi  debbe 
essere  sottomesso  al  Rettore  della  provincia  al  quale  è  obbligato  di  de- 
ferire in  ogni  cosa,  e  da  cui  può  anco  essere  impedito. 

§§  Due  altri  scritti  Sopra  V  officio  della  Inquisizione  di  cui 
r  uno  sembra  far  parte  deli'  altro. 

Nel  secondo  vi  fu  intruso  uno  squarcio  che  ha  niente  di  comune  cogli 
inquisitori,  e  riguarda  la  tutela  e  sopraintendenza  che  i  governi  per  legge 
divina  e  canonica  sono  obbligati  ad  esercitare  suite  chiese,  monasteri  e 
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luoghi  pii  dello  Stato  oode  impedire  che  i  preti  non  ne  &eefaiio  B  In 
|>aoD  piacere  o  T'introducono  abusi. 

Del  resto  queste  quattro  scritture  sullMnquisiuone  non  sono  che  sAek 
e  sommarii  di  una  materia  s?iluppata  diffusamente  nel  Discorso  sDfn 
rinqoisizione:  ciò  che  vi  trovo  di  pia  notabile  è  il  seguente  paragrai» 
dove  l'autore  parla  delle  stregonerie. 

«  Sono,  dic*egli»  leggerezze  di  opinioni,  che  con  parole  e  cose  lonltte 
pensa  iar  effetti  naturali,  di  che  le  donne  semplici  sono  piene. 

«  Queste  meritano  una  buona  istruzione  dal  confessore,  non  disonort 
da^  tribunali.  Chi  le  fa  per  ingannare,  merita  castigo,  dm  da  cbi  loca 
aver  cura  della  giustizia. 

«r  Perciò  r  escluderli  dal  Sant^Offizio  negli  Stati  di  Vostra  Serciiilà  s^ 
rebbe  cosa  da  desiderarsi,  ma  difficilmente  da  riuscinri  per  le  grandi  es- 
posizioni che  s' incontrerebbono  dalla  corte  di  Roma  ,  e  per  la  criUa 
e  taccia  che  verrebbe  ad  incontrarsi  da  cbi  non  conosce  il  vero  beae^ 
mentre  esercitar  Tinquisizione  con  poca  prudenza  il  più  delle  Tolte  ptrU 
pregiudizi  notabilissimi  alla  santità  della  religione  e  a^TeripriiicipiìdelU 
stessa  *». 

§§  Sopra  Vmo  demoniiorii  introdoUi  in  BergamQ, 
%%  Sopra  comunità  che  supplicano  Brevi  a  Roma, 

Abbozzo  di  una  scrittura  sopra  quelli  che  invocavano  Brerì  onde  pf^ 
serTare  i  campi  dalle  calamità  naturali. 

^  Sopra  una  processione  solita  farsi  in  Este. 

Tocca  una  contesa  insorta  fra*  canonici  e  franeescanii  la  quale  ei  di- 
obìara  doTcrsi  decidere  dall'autorità  secolare. 

§§.  Sopra  V esame  de* laici  al  foro  ecclesiastico. 

Abbozzo  di  una  scrittura  che  doTrebbe  essere  un  pezzo  eccellente  ^ 
rocche  fa  la  storia  de'  tribunali  ecclesiastici,  gli  abusi  a  cui  diedero  luogo 
in  più  paesi,  e  i  temperamenti  oppositivi  dal  secolare:  il  teoia  è  che  nes* 
ann  laico  può  essere  richiesto  ad  un  tribunale  di  preti  senza  liceoii  delia 
potestà  secolare. 

-^  Sopr0  un  caso  di  truffa  a  più  confraternita  fatta  da  nn 
prete^  a  chi  spetta  il  giudizio? 

11  prete  truffatore  fu  processato  dal  tribunal  secolare,  il  yeseovo  or* 
dinario  pretendeva  il  giudizio;  ma  il  Sarpl  dimostra  che  rahare bob  è 
azione  spirituale ,  perchè  debba  giudicarne  Taotorità  ecclesiastica, 

§§  Sopra  P  eresiane  di  un  monastero  di  monache  in  RaùM 
(Candia). 

Per  far  questo  conveniva  alterare  le  disposizioni  di  un  testamento^  on 
il  Sarpi  fa  osservare  che  la  corte  di  Roma  è  sempre  pronta  a  conceder 
tutto,  anco  a  quello  su  cui  non  ha  dritto,  perocché  in  tal  guisa  ella  oiarpa 
quel  d'altri  e  s'ingrandisce;  e  che  il  mutare  le  disposizioni  testamenti* 
rie  non  si  appartiene  al  papa,  ma  al  principe,  ed  è  questo  cui  si  étìàn 
ricorrere.  La  scrittura  non  e  che  un  abbozzo. 

SS  Sopra  le  canfriUemite  laiche. 
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u  Le  coDfrtlcrniti  lakbe,  dice  fra  Paolo,  non  sono  soggette  al  vescovo 
altro  che  nelle  cose  spirituali,  che  sono  le  orazioni,  offici,  processioni, 

0  dei  sacramenti,  sepollora  de'oiorti  :  ed  anco  In  quello  solo  può  proibire 
cose  in  cui  li  trovasse  trasgressori:  nelle  altre  rese  non  ha  che  fare, 

a  tutto  è  materia  attinente  aireccellentissimo  Magistrato,  per  essere  cose 
mporali  il  congregarsi,  il  ricevere  o  esclodere  dalla  società,  giudicare 

diffèrense,  maneggiare  i  danari,  vedere  i  conti  di  spesa,  raccolte,  casti- 
ire  i  falli,  eleggere  gli  officiali,  e  simili. 

«»  I  ricorsi  che  sopra  tali  cose  si  facessero  agli  Ecclesiastici  o  aHa  Con- 
egazione  di  Roma,  sono  tentativi  con  offesa  delPautorità  del  principe, 
i  Congregazione  non  ricusa;  é  stile  di  quella  Corte  ascoltare  ognuno  che 
corra,  aia  persona  o  causa  che  si  voglia,  sia  pur  notorio  quanto  si  ve- 
lia che  la  causa  spetti  ad  altri. 

»  Insegnano  in  dottrina,  e  mettono  in  pratica  dì  essere  giudici  compe- 
nti sopra  qualunque  persona  o  causa.  E  questo  è  stato  uo  arcano  in- 
ao  da  quella  Corte,  col  quale  tanto  si  è  avanzata «. 

^  Sopra  il  comprafnesso  di  due  monasteri  in  quattro  laici. 

Pretendevano  I  preti  che  il  giudizio  del  compromessarl  non  fosse  valido 
srchè  i  laici  non  possono  metter  le  mani  nelle  cose  sacre;  ma  il  Sarpi 

1  vedere  che  una  lite  di  muri,  di  acque  piovane,  o  di  altre  servitù  di  uno 
abile  è  tutt'altro  che  cosa  sacra;  che  d'altronde  anco  I  laici  possono  es* 
!re  compromessari  io  cose  appartenenti  al  foro  ecclesiastico  quando  ab- 
iano  sufficiente  cognizione  della  causa  e  giudichino  secondo  le  leggi  a 
ai  compete. 

Sopra  lo  Stato  della  controversia  de  Auxiliis. 
Lettere  latine  al Lescbassier  dal  4608  al  46i3:  sono  52^  ben- 
ho a  stampa  siano  notate  per  53. 
Lettere  latine  al  Gillot  dal  i608  al  4617:  sono  49 
Lettere  latine  al  Gasanbono  46iO-^2:  sono  due. 
Lettere  italiane  al  Friuli  i609:  sono  il. 
Lettere  ginevrine  dal  4607  al  4648. 

Non  si  trovano  in  nessuna  collezione  delle  opere  di  Fra  Paolo;  na  fu- 
ono  rialaopate  nella  Storia  Arcana  del  Fontanioi. 

Lettere  inedite  al  Foacarìni  ed  al  Castrino^  stampate  da  me 
Capolago  nel  4833^  sopra  una  copia  terribilmente  mutilata. 

Lettere  a  monsignor  LoUino ,  vescovo  di  Belluno.  Sono  nel 
omo  3  delle  Inscrizioni  veneziane  di  Emanuele  Cicogna  ^  a 
arte  509. 
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SEZIONE   SECONDA. 
Opere  inedite. 

4 

Classe  peimà. 
Comulti. 

Ho  detto  al  Capo  XXX  che  dopo  la  morie  di  Fra  Piolo  i 
governo  veneto  fece  fare  l' iaveatario  di  tutte  le  sae  aerittve 
pubbliche ,  che  poi  ordinate  e  trascrìtte  in  8  volami  di  perg>- 
meua  furono  depositate  negli  archivi  secreti.  Dopo  la  caduta  deih 
Repubblica  copie  ed  originali  passarono  in  Francia  ;  poi  resti- 
tuiti nel  4815^  gli  originaK  furono  sepolti  nella  Biblioteca  impe 
riale  di  Yienna  e  le  copie  restarono  a  quella  di  Brera  in  Mìbuo. 
Di  quelle  copie  nei  viaggi  andò  smarrito  o  fu  rubato  un  yohmtf, 
cosi  che  sette  ora  solamente  se  ne  trovano. 

Ecco  in  breve  ciò  che  contengono^  avvertendo  che  ivi  si  tro- 
vano compiute  quasi  tutte  le  scritture  di  cui  nelle  edisoai  a 
stampa  non  si  hanno  che  gli  abozzL 

I.  Diritto  pubblico  ecduioitìco. 

Consulti  intorno  a  locuzioni  lunghe  di  beni  eccle«astici  nel 
regno  di  Gandia. 

Queste  locosioni  si  facevano  per  SO,  118  e  Ii6  aimi,  pner  evi  le  liti  fn 
rarcivescovo  di  CaDdia  e  i  coloni  Jocalart  eraio  inevitabili ,  paaoaado  gi 
obl>ligbi  e  i  godimenli  io  credili  di  più  geoeraziooi.  Altre  diflkolUe 
liti  accadevaoo  per  beni  che  U  patriarcato  di  Costantinopoli  possedeva  io 
queir  isola. 

Scritture  in  buon  numero  sull'affare  della  Vagandizza. 

Sopra  beni  comunali  possieduti  da  chiese. 

Sopra  editti  del  patriarca  intorno  a  casi  riservati. 

Sopra  competenza  di  fòro  in  liti  di  monache. 

Sopra  l'appellazione  di  preti  greci  dall'arcivescovo  di  Candia 
al  nunzio  papale  in  Venezia  per  una  causa  di  matrimonio. 

Sopra  contrasti  tra  il  magistrato  di  Brescia  ed  il  vescovo  i 
cagione  di  un  prete  omicida^  ecc. 
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Varie  serìtture  sopra  liti  o  cause  di  confraternita  laiche  con 
preti. 

Sopra  r  obbligo  nei  cherici  di  pagare  le  imposte  ;  snlla  diffi^ 
colta  di  percepirle  per  capitazione  ;  sulla  contribuzione  che  i  mo- 
naci Cassinosi  ed  altri  di  Venezia  pagavano  aUa  corte  di  Roma  ; 
sulle  decime  ecclesiastiche;  sulla  degradazione  dei  cherici;  su 
Tabbriche  di  chiese;  sopra  liti  feudali  tra  un  particolare  e  il  pa- 
triarca di  Aquilea  ;  e  sopra  casi  singolari  intomo  ai  diritto  di 
^'udicare  ecclesiastici. 

Diverse  scritture  su  iuspatronati  ecclesiastici,  fra  quali  ev^Tne 
ntorno  alla  vertenza  tra  Roma  e  Venezia  per  Y  esame  del  pa«> 
trtarca  Vendramin:  nell'una  esamina  che  pregiudizio  poteva  re- 
rare al  jus  patronato  della  Repubblica  il  viaggio  a  Roma  di  esso 
k^Ddramin  ;  neli'  altra  di  qual  formola  doveva  essere  il  fireve 
:he  la  Corte  avrebbe  dovuto  spedire  a  lui;  e  nella  terza,  se  il 
Sreve  che  invece  gli  fu  mandato  nuoceva  alle  ragioni  della  Re- 
pubblica. 

Una  risposta  sopra  la  pretensione  deirarcivescovo  di  Spalutro 
'de  Domiois)  di  ridurre  sotto  il  suo  governo  alcuni  Croati  e  Dal- 
nati  soggelti  al  Turco. 

Scritture  sopra  immunità  delle  chiese  o  abusi  di  asilo  ;  sui 
rontinui  conflitti  tra  V  autorità  civile  e  V  inquisizione  in  quasi 
utte  le  Provincie  venete,  dove,  malgrado  le  incessanti  repres* 
ùoni  e  castighi,  i  frati  non  si  stancavano  mai  dal  tentare  nuove 
isurpazioni.  Sono  più  di  trenta  le  scritture  intorno  a  questo  ar- 
gomento, e  alcune  eziandio  curiose  per  chi  ama  di  conoscere  la 
>loria  di  quel  tribunale  e  |gli  ostacoli  che  incontrò  sempre  nel 
lominio  veneto. 

Altre  contro  tentativi  o  mandati  ecclesiastici 

Fra'qoaii  ti  è  il  caso  di  ona  scommilca  lanciata  dal  vescovo  di  Trieste 
entro  il  capitano  veneto  di  Raspo  che  aveva  fallo  sequestrare  il  salario 
li  un  prete  che  in  virtù  della  libertà  ecclesiastica  non  voleva  pagare  I 
uoi  debili.  Il  vescovo  pretendeva  cbe  ciò  fosse  diritto  divino,  ma  a  quei 
overnatore  veneaiano  piaceva  più  il  liiritto  umano,  cbe  comanda  di  dare 
clascoBo  il  aoo»  e  a  dispetto  della  scooinaica  obbligò  il  prete  a  pagare. 

Varie  scritture  sopra  professione  e  dotazione  di  monache^ 
lezioiM  delle  loro  badesse^  traslazione  loro  di  convento  in  con- 
ento  ,  ecc.  ;  se  è  lecito  alle  monache  di  avere  confessionali  in 
hiesa  ec  ec  Come  anco  sa  conflitti  tra  frati  e  l' autorità  civile 
sul  diritto  che  ha  questa  d' intervenire  nella  anuninistrazione 
ei  loro  beni  e  nel  governo  della  loro  famiglia. 

Sulle  pretese  del  vicàrio  patriarcale  che  voleva  tsaere  pre- 
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seute  all'esame  de'  rei  ecdesiastici  nel  Consiglio  del  died  ;  e  so- 
pra altre  usurpate  intervenzioni  de'  cherici  nelle  materie  civiM  e 
giudiciarìe. 

Sui  dottorandi  nella  uoirersità  di  Padova ,  i  quali  il  Teseovs 
Toleva  obbligare  ad  una  professione  di  fede  prima  di  conseguire 
la  laurea. 

Suir  amministrazione  de'  beni  de'  gesuiti  espulsi  dal  dmnioio 
Teneto;  sui  disegni  de' gesuiti  che  avevano  stabilito  un  col- 
legio a  Castiglione  delle  Stiviere  presso  ai  confini  reneti  ;  e 
su  cause  di  gesuiti  sgesuitati  che  pretendevano  ad  erediti 
di  beni. 

Infine  diverse  scritture  sul  diritto  preteso  della  corte  diRomi, 
e  in  suo  nome  dalla  Inquisizione ,  di  voler  proibire  tali  e'  tali  li- 
bri: scritture  dettate  per  lo  più  in  repressione  di  casi  par- 
ticolari. 

II.  Diritto  ttrritarMe  e  feudale. 

Erano  frequenti  le  liti  di  confine  a  cagione  di  pascoli  corno- 
nali^  dì  boschi,  di  strade^  o  canali^  o  peschiere^  o  fiumi ^  ec  tra 
le  comunità  dello  Stato  veneto  e  le  comunità  limitrofe^  come  an- 
cora tra  governo  e  governo,  tra  pubblico  e  privato  e  tra  privato 
e  privato  per  oscuri  diritti  feudali,  sulle  quali  materie  esiste  un 
centinaio  circa  tra  consulti,  ^ami,  informazioni,  risposte  <K 
Fra  Paolo  alle  autorità  venete,  tutte  relative  a  casi  particolari, 
cioè: 

Contese  di  confini  tra  Comunità  della  provincia  bergsmaseSj 
Stato  veneto,  e  comunità  delle  provincie  di  Milano  e  di  Cremona, 
ducato  milanese. 

Contese  di  confini,  di  estrazione  di  acque,  corso  di  fiunn,  pro- 
prietà ed  oggetti  stradali,  tra  Cremaschi  e  Milanesi. 

Contese  di  dominio  stradale  nella  provincia  di  Cremona  tn 
il  governo  veneto  e  lo  Stato  di  Milano  e  intorno  ai  diritti  dd 
primo  nello  impedire  passaggio  di  truppe  imperiali  sa  certe 
strade. 

Intorno  a  correrie  e  ladroneggi  di  soldati  milaneri  sul  terri- 
torio dei  Bergamaschi  e  Cremaschi  e  rappresagUa  di  questi 

Su  diritti  d' irrigazione ,  su  canali ,  corso  di  acque  e  com- 
petenza di  giurisdizione  per  contese  insorte  tra  Bresciani  e  Mi- 
lanesi. 

•    Su  diritti  di  giurisdizione  civile  e  criminale  ,  in  contesa  tra  il 
governo  ducale  di  Mantova  e  comuni  bresciani. 
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Sopra  contese  di  ponti  ed  acqne  tra  Veronesi  ed  Asolaai  da 
lina  parte^  e  Mantovani  e  Ferraresi  dall'altra. 

Sopra  il  contrasto  tra  il  governo  veneto  e  il  cornane  di  Bolo- 
^a,  il  quale  voleva  introdurre  il  Reno  nel  Po  per  un  ta^io  che 
congiungesse  quel  primo  fiume  col  Panaro. 

Contese  per  taglio  di  boschi^  confini  di  campii  ruberie^  ec.  tra 
Vicentini  e  sudditi  austriaci. 

Altre  relative  a  boschi  e  pescagioni  tra  Friulani  ed  Imperiali, 
3  tra  Cadorini  e  il  vescovo  di  Bressanone. 

Difierenze  di  confine  e  contrasto  del  possesso  di  una  cava  di 
|)ielra  molare  tra  sudditi  veneti  di  Cadore  e  della  Gariuzia  j  e  i 
mdditi  del  vescovo  di  Bamberga. 

Contesa  di  confini  e  rappresaglie  di  bestiami  dei  Friulani  ed 
Istriani  coi  loro  confinanti. 

Diverse  scritture  su  cause  feudali. 

HI.  Diritto  politieo. 

Quattro  scritture  sul  dominio  del  mare  Adriatico^della  repub- 
blica veneta^  e  più  altri  su  casi  particolari  attinenti  alla  stessa 
nsteria. 

Molte  scritture  intomo  alle  contese  insorte  neli6l2  tra  la  R^ 
labblica  e  lo  Stato  pontificio  pei  confini  di  Loredo  veneziano  e 
Ferrara  pontificio»  e  sopra  un  taglio  del  Po  disegnato  dai  Ferra* 
resi  che  doveva  toccare  il  territorio  veneto. 

Varie  scritture  intorno  la  sovranità  di  Geneda. 

Altre  intomo  a  vertenze  di  dominio  eivale  ed  ecclesiastico  del 
matriarcato  di  Aquilea,  della  Repubblica  col  patriarca  o  cogli  Au- 
striaci. 

Classe  Siicmùa. 

CoUexione  del  P.  Ber§antini. 

Il  P.  Giuseppe  Giacinto  Bergantini  provinciale  dei  Serviti  a 
Venezia j  uomo  dottissimo  e  critico  arpito ,  noria  nel  i  7  74»  si 
ira  applicato  religiosamente  a  raccogliere  fin  le  più  piceoie  scrit* 
ure  di  Fri  Paolo,  che- per  incuria  andavano  qua  e  li  disperse» 
i  le  riuni  in  cinque  volumetti  che  poi  sgraziatamente  perirono 
leilo  incendio  che  arse  la  Biblioteca  e  quasi  tutto  il  convento 
le'Servi  di  Venezia  la  notte  tra  U  i7  e  18  seuembre  4769.  Sup^- 
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pongo  per  altro  die  dì  questa  collezione  o  aoa  eopu  iaticra  o 
astratti  interessanti  si  debbano  trorare  fra  i  HSS.  del  doge  Fo- 
acarini,  ora  trasportati  nella  Biblioteca  imperiale  a  VienDa.  La 
seguente  deacricione  fu  fatta  dal  P.  BonfigUuolo  Capra^  Serrili 
ei  pure,  e  consenrataci  dal  GriseUini. 

«  Si  ha  obbligazione  al  M.  R.  P.  Maestro  Giuseppe  Beigm- 
lini  della  preservazione  di  questi  autografi.  A  cinque  Torneiti, 
in  cui  sono  compresi,  vi  sta  in  fronte  questo  titolo:  PJUIÀ 
SÀRPI  CoHectaneaj  quotquot  domiy  forUque  inveniri  pa/«c- 
runt  aò  H.  Josepho  Berganteno  U.  C.  A.  m  unum  congtttmmh 
nuiilÀO. 

»  Nel  Tomo  I.  V'ha  priiuierameote  un  sommario  cronologico 
delle  cose  più  notabili  accadute  in  Europa  sotto  diTersi  titoli 
registrate.  II.  Vengono  quelle  d'Europa  generalmente  prese  dal- 
l'anno 1029  fin  air  anno  4594;  le  spettanti  a  Venezia  in  paiti- 
eolarc  dall'anno  568  fin  al  4493.  Dopo  di  che  seguitano  sette 
fogli  parte  di  notizie  istoriche  generali  dell'  Europa  tutta ,  ma 
sotto  anni  non  ordinati  distese,  parte  di  autorità  e  masaiaM  ap- 
partenenti al  sistema  di  un  regno  e  di  una  repubblica  ;  la  qaal 
parte  seconda  nel  principio  delle  linee  è  tutta  cancellata  da  varie 
Utture,  0  perchè  rifiutata,  o  perchè  posta  in  uso,  come  creder 
ai  Toglia.  III.  Si  vedono  le  Memorie  deHa  Fiandra  da'  prìmi  no* 
livi  della  sollevazione  contra  la  Spagna,  alle  quali  Tanno  in  sè- 
guito cinque  pagine  di  testi  filosofici  e  legali  circa  il  goremo,  h 
polizia  e  la  giustizia.  IV.  V'hanno  quelle  di  Portogallo  da  «juando 
il  re  Sebastiano  passò  in  Africa  fino  al  pacifico  possesso  deDa 
Spagna  di  quel  regno  ;  seguite  anch'etteno  da  alcune  poche  sen- 
tenze filosofiche  e  massime  politiche  di  governo.  V.  Dopo  al- 
cune pagine,  nelle  quali,  sotto  il  titolo  Legatw^  trattasi  storico- 
legalmente  de'  privilegi  dati  e  tolti  agU  ambasciatori ,  trovansì 
notizie  dell'Inghilterra  poste  ora  confusamente,  ora  per  ordine 
di  anni ,  e  successivamente  molti  fogli  d' annotazioni  e  sentenze 
sopra  varie  materie ,  ma  per  lo  più  politiche.  VI.  Si  registrano 
lo  azioni  degli  Uscocchi,  circa  le  quali  non  v'ha  altro,  per  coUa- 
sione  fatta,  che  un  estratto  della  storia  del  Minncci,  ma  nulla  di 
spettante  alla  continuazione  di  quella  scritta  dal  medesimo  Sarpi^ 
ed  in  appresso  vengono  tre  pagine  col  titolo  di  JwUi^  ove  no- 
tati sono  gli  avvenimenti  politici  di  quel  tempo  j  e  per  ultimi 
alcuni  fogli  di  massime,  fatti  e  sentenze  allo  rifusa,  e  quindi  una 
aerie  di  note  per  ricordo.  VII.  Abbiamo  le  cose  della  Vakeltiaa 
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li  mai»  di  F.  Marco  FaMano^  comineianéo  dall^ono  4379^  in 
«li  Bernabò  divise  a  Martino  avo  miaisAO  figlinolo  la  detta  Vallo 
ou  altri  Stati  fino  al  4620,  Vili.  Vi  sono  certe  podie  Hemorio 
tpettanti  al  Goneilio  di  Trento  sotto  il  pontificato  di  Pio  IF,  al* 
!one  poate  nella  Storia  di  detto  Concilio  scritta  da  lui^  ed  altro 
10;  rimanendoci  dubbio  se  le  abbia  cavate  da  «Itre  fonti^  oppnr 
la  un  solo  ^  poiché  nel  principio  di  ^^^  troviamo  notato  :  De 
Uiramhl  nel  ReeueUj  e  non  potiamo  determinarci  a  crederne 
issointamenle  questa  1'  origine  ;  perchè  siccome  a  ciascheduna 
llemoria  v'ha  premesso  il  tempo  suo  cominciando  dal  4&60,  cosi 
iHadetU  nota  vi  precede  il  4é49j0nde  può  ancora  immaginarsi 
ina  Memoria  di  cose  da  vedersi  sotto  quest'anno  il  detto  libro» 
)  che  le  altre  siano  da  altre  dedotte  ;  perciò  creda  ognuno  quel 
ihe  vuole.  Dopo  queste  raccolte  v'  hanno  altri  quattordici  qua* 
lernetti  in  questo  primo  Tomo^  i  quali  possono  dirsi  una  mi* 
icellanea  di  molte  materie.  Tre  di  loro  sono  piene  di  massimo 
Kilitiche^  in  parte  colla  citazione  dell'  autore ,  in  parte  no  j  e 
lueste  frammischiate  di  petsi  storici  e  morali.  Ne  seguita  uno 
li  frasi  latine  per  lo  piò  ad  uso  di  lettere  ancor  famigliari,  sema 
reruoa  eilaaione  di  antorì  da'  quali  forse  cavate  sono.  Un  altro 
se  succede  in  cui  v'hanno  le  definizioni  di  termini  principalmento 
;reci  the  all'arte  oratoria  si  spettano.  Due  ne  vengono  di  latti 
li  deirantica  storia  greca  e  ktiaa,  come  di  quelhi  de'suoi  tempL 
[  quattro  seguenti  raecbiodon  testi  del  gius  civile  e  canonico  so« 
pra  quasi  tutte  le  materie  sottoponibili  a  giudizio.  Uno  poi  n'ha 
li  definisioni  e  massime  di  morale  filosofia.  Gli  ultimi  due  con* 
tengono  aasiomi  filosofici,  l^ali,  e  massime  politiche  di  go- 
remo. 

■  Temo  IL  II  primo  quadernetto  di  questo  tomo  è  numerato, 
ivendo  pagine  80,  e  contiene  un  estratto  del  libro  intitolate  : 
Squitiinio  dellm  libertà  di  FentMÌa,  etm  alcune  poche  osserva» 
doni  cantra  il  medesimo.  Il  secondo  quadernetto,  che  insieme 
cogli  akri  seguenti  non  è. numerato,  racchiudo  un  estratto  della 
Krittora  uscita  sott'  il  nome  di  Lorenao  Notino,  stampata  a  Na- 
poli l'anno  4617  per  impugnare  il  dominio  della  Bepubblica 
reneta  sul  mare  Adriatico.  Nd  terao  v'  ha  l'estratto  d'una  rispo» 
Ita  del  medesimo  Notino  contro  Cornelio  Frangipane,  impressa 
in  Napoli  l'anno  4648  in  difesa  del  Baronio  impugnante  la  vii* 
toria  dei  Veneziani  sopra  Timperadore  Federigo.  Nel  quarto  vi 
lono  due  estratti,  il  primo  di  una  scritlura  pubblicata  in  Napoli 
Tanno  4617  su  i  medesimi  puati  sotto  noma  di  Omsio  d0  Fch 
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tre;  il  secondo  raostra  di  ^essere  il  trtnsuDto  d'ima  MriCtwa 
eontra  la  lettera  sarpisna  sotto  il  nomo  di  Franeegto  de  In^ 
nuiéj  e  porta  oel  prìneipìo  segnate  queste  parole  :  TièerH  Fim^ 
eenti  Hollandij  ma  non  sappiamo  se  sia  stata  atampau^  oppm 
se  siano  riflessioni  mandate  amiòhevolmeote  al  Sarpi  da  Hicob 
Grasso  che  si  dominò  cosi.  Nel  quinto  wi  sono  ristrette  ran 
ragioni^  autorità^  fondamenti  e  memorie^  quasi  materia  di  qad- 
che  scrittura  per  difendere  il  suddetto  impugnato  diritto  ddh 
Repubblica  sull'Adriatico.  Nel  sesto  vi  è  raeeolta  sotto  dìTcni 
capi  molta  materia  per  rispondere  allo  Squittinio  sovrameots* 
▼ato  ;  e  nel  settimo  ancora  vi  stannò  alcune  pagine  di  note  coe- 
renti al  dominio  e  libertà  di  Venezia.  La  prima  pagina  ddi'ottavo 
contiene  l'estratto  dell'i^t^t^ao  di  Parnaso^  stampato  coatro  h 
Repubblica  di  Venezia  ed  il  duca  di  Savoia  ;  dopo  seguitano  do* 
que  pagine  di  F.  Marco  scrittore  del  Sarpl^  nelle  qnafi  Vhah 
sostanza  di  qualche  scrittura^  di  cui  non  abbiamo  notizia^  fitfta 
per  sostegno  delle  ragioni  degli  Spagnuoll  circa  il  loro  preteso 
dominio  del  Mare.  Il  nono  racchiude  alcuni  luoghi  più  notalnli 
della  Cronica  Veneta  del  Dandolo^  nominata  DandulvM 
E  il  decimo  parecchi  né  contiene  sopra  l'altra  più  breve  dd 
desimo  cronista ,  eh'  è  detta  Dandtdui  mnor.  NeU'undeeino 
vi  sono  alcune  memorie  spettanti  agli  affari  della  RepoUMiea  e 
de'  Spagnuoli  co'  Grigioni.  Nel  dodicesimo  vi  hanno  circa  qual» 
tro  pagine  d'informazioni  dello  Stato  Veneto^  e  massime  pofiti* 
che  per  governarlo,  alle  quali  è  posto  fn  fronte  il  nome  del  Z>a* 
nato  {Sarebbe  tnai  ifuesto  'Uii  egtratÉù  del  libro  di  ctùpoHeri 
pt&  iotto  nella  Sex.  IF  numero  i  ?  ).  Nel  tredicesitto  si  trova 
l'estratto  di  una  relazione  fatta  da  qualche  ambasciatore  in  tor* 
nar  da  Venezia  al  suo  principe,  della  quale  non  abbiamo  notizia; 
dopo  seguita  in  due  pagine  l'estratto  di  un  libro  il  quale  sembra 
che  avesse  per  titolo  :  Martirio  di  Niccolò  Ru9ca  da  Sondrio^ 
composto  da  F.  Riccardo  Rnccone,  ecc.  Il  quattordicesimo  porti 
in  fronte:  Interdetto  Tuono  (cioè.  Interdetto  di  Fenesia  a»» 
eondo  che  è  narrato  dal  de  Thou),  ed  in  séguito  vengono  por** 
tati  alcuni  suoi  errori  circa  il  medesimo  rilevati.  Dopo  di  che  vi 
aono  circa  tre  pagine  di  materia  unita  per  confutare  la  bugiarda 
voce  sparsa  che  levando  esso  Interdetto  fosse  stata  data  la  pa- 
pale assoluzione  alla  Repubblica.  Il  quindicesimo  ed  ultimo  con- 
tiene la  sostanza  di  una  driiberazione  in  dodici  capi  emanata 
dal  Senato  veneto  a'i5  dicembre  4586  circa  i  feudi  dello  Stato, 
alla  quale  aieguono  alcune  aggiunte  dei  S9  maf^o  e  dei  4  di- 
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cembre  4587^  nonché  dei  i4  maggio  4894^  areadovi  suecessi^ 
vamente  due  pagine  ài  esempli  forestieri  e  dei  testi  legali  per 
iilostrare  la  stessa  materia^  né  altro  più. 

»  Tomo  Iti.  Questo  è  un  picciolo  volmic  di  figura  minore 
dell'ottavo^  e  con  parte  delle  carte  del  medesimo  logore  e  gua- 
ste. Egli  è  uno  di  que'  iibrieeiuoli  ne'  quali  l'Anonimo  (Ffu  Fulm 
gensioj  dice  che  da  Fra  Paolo  erano  registrati  i  propri  difetti. 
Ognuno  che  legga  questo  autografo  avrà  luogo  a  scorgere  noi 
Fra  Paolo  stesso  una  perfetta  morale,  tanto  che  può  servir  egli 
in  ogni  ineentro  a  smentire  i  maUgni  che  l'hanno  accusato  di 
poca  pietà  e  religione  ». 

V  Tomo  IF.  É  in  figura  di  sesto^  e  va  coperto  di  rozzo  caT- 
fona,  e  ci  rappresenta  due  cose  che  non  hanno  che  fare  colle 
produzioni  di  Fra  Paolo.  Una  è  il  dialogo  meteorologico  di  Tom^ 
maso  Tornai^  stampato  da  Domenico  Fiorentino  l'anno  4677. 
L'altro  è  un  quinternetto  di  poche  pagine  nelle  quali  si  vede  UH 
trattatene  De  dmiculm  ortu  et  pnenotionibué  corum  gum 
eontinguntj  le  quali  due  ultime  operette  sono  scritte  di  mano 
molto  diversa  da  quelle  del  Sarpi^  del  Faozano  e  del  Mican^ 
zio;  il  secondo  ha  in  fine  questa  citazione:  Card,  de  variar^ 
rerum.  Ycngono  poi  dodici  fogli  di  esercitazioni^  per  lo  più  geo- 
metriche*,  scritte  dal  Sarpi  e  parte  dal  Panzane.  In  fine  avvi 
questa  nota:  Giovanni  Gioja  da  Mei/i  1600;  circa  che  noi  ere» 
diamo  che  siavi  errore  nel  nome  di  Giovanni,  scritto  in  camUo 
éi  quello  di  Flavio  che  fu  inventore  deUa  bussola  nautica^  se- . 
eondo  la  più  volgare  opinione.  Ciò  però  che  rende  pregevole 
questo  tometto,  si  è  ch'egli  contiene  un  trattato  metafisico  CiVios 
Forte  di  ben  peneare^  il  quale  altro  non  è  che  quello  dall'Ano* 
nimo  intitolato:  Del  nascere  e  cenare  che  fanno  in  noi  le  ofim 
nioni.  La  scrittura  ò  di  Fra  Maree  Fanzano>  amanuense  dei 
Sarpi. 

»  Tomo  F.  Questo  nella  figura  somiglia  all'antecedente  fooi^ 
che  va  coperto  di  pergamena^  benché  logora  e  corrosa.  Egli 
contiene  quasi  settecento  pensieri  spettanti  alla  scienza  naturale^ 
alla  metafisica  ed  alle  matematiche.  Le  date  scritte  al  margine 
delle  medesime  mostrano  che  furono  registrati  dal  i578;  il  the 
corrisponde  anco  all'osservazione  deirAnonimo^  il  quale  scrive 
che  verso  tale  tempo  furono  da  Fra  Paolo  posti  insieme  alcuni 
suoi  pensieri  naturali^  metafisici  e  matematici  ».  Fin  qui  il 
Cupra. 


474 

H  Giiaelliiii  aggiUDge  la  seguente  ooUzia  : 

«  Oltre  qaeste  coUeUanee  etèmn  neUa  suddetta  biblioteei 
de'PP.  Serviti  alcuni  fogli  sopra  l'iride  e  b  riflessione  della  loce, 
spiegata  col  meuo  di  geometriche  figure.  Diverse  tavole  coQi 
delineazione  delle  macchine  lunari,  una  deUe  quali  messa  ia 
netto  per  essere  mandata  at  Leacaaaerio;  molti  Togli  volanti, 
riposti  in  una  cartella,  contenenti  dimostrazioni  ottiche,  geo» 
metriche  e  progetti  per  la  delineazione  di  orologi  solari.  Yeoin 
poi  un  grosso  volume  in  quarto  intitolato  Sckedw  Sarpisne. 
La  prima  cosa  che  s'incontrava  era  un  abbozzo  di  mano  dd 
Sarpi  del  Trattato  suW  Interdetto.  Venivan  dopo  molti  fogli  se- 
gnati tutti  in  cima  con  numeri  romani.  Contenevano  moki  pro- 
blemi di  geometria  e  di  algebra  con  sottovi  le  soluzioni  de' me- 
desimi. Indi  i  dettagli  di  non  pochi  espertmenti  fisici  sopra 
l'elasticità,  rarefazione  e  dilatazione  delfaria  ;  diversi  tentativi 
chimici;  assai  osservazioni  spettanti  alla  storia  naturale,  ed  in 
questo  particolare  cinque  interi  fogli  ineludenti  la  spiegazione 
di  «n  passo  dì  Cicerone  nel  libro  De  Natura  Deorwn^  ove  recavasi 
un  prospetto  della  connessione  de'  corpi  creati  passando  dalle 
rozze  terre  ai  corpi  organizzati,  e  da  questi  fin  all'uomo,  che  fra 
gli  esseri  è  il  più  bello,  il  meglio  organizzato,  e  che  perciò,  at* 
tese  le  sue  facoltà  e  le  di  lui  percezioni,  lo  legano  al  Creatore, 
e  sta  pei*  questo  in  cima  deHa  maravigliosa  piramide  della  na- 
tuta. 

»  In  detta  biblioteca  tra  le  cose  sarpiane  serbate  tutte  in  un 
particolare  armadio,  guernito  de'  suoi  scalali,  vi  si  trovavano 
anco  due  libretti  bislunghi  contenenti  memorie  e  ricordi  scritti 
da  Fra  Paolo,  uno  nel  161i,  l'altro  nel  16i2,circa  le  incombenze 
del  suo  impiego  tra  cui  d'assai  curiose;  ed  una,  ove  sotto  la  data 
dei  4  settembre  del  1612,  eravi  notato  il  Irassunto  del  dispaccio 
in  quell'anno  mandato  dall'ambasciatore  veneto  in  Roma  al  Se- 
'fiato,  in  cui  gli  ai  dava  notizia  deUe  direzioni  del  gesuita  Posse- 
vino  tenute  per  far  assassinare  il  Sarpi  nel  4607  ;  il  che  io  ve^ 
ficai  col  confronto  della  copia  del  Dispaccio  stesso  che  dal  signor 
Co.  Wrachien  erami  stata  comunicata  nel  i779,{ Non  nego  r<* 
mtenza  di  qutètù  dupacdo^  ma  nego  die  vi  si  parli  del  Pont» 
a^no  o  de*  gesuiti^  nel  modo  almeno  che  pretende  il  Grisse/linij 
come  credo  di  avere  dimostrato  nel  Tomo  I  al  Capo  XVÙ 
pag.  327  ).  Il  P.  M*  Bergantini  aveva  anco  avuta  la  sorte  di  unire 
a  tutti  li  suddetti  autografi  ed  altre  schede  di  Fra  Paolo  un  altro 
codice  contenente  una  Cronologia  scritta  in  lingua  latina  •. 
(Sarà  accennata  più^  sotto,  Sez.  Ili,  num.  5  ), 
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Classe  Terza. 


Ì^QUGBJFU. 


I.  Opere  inedite  eiutenti  ancora. 

i .  Lettere  latine  a  Filippo  Mornay  :  se  ne  trovano  più  e^m* 
)lari  HSS. 

2.  Altre  al  Leschassier^  al  Gillot  ed  aLGasaubono  non  ancora 
>abblieate;  ma  che  si  trovano  in  più  esemplari  HSS. 

3.  Lettere  italiaiie  ad  Antonio  Foscarinì^  ambasciatore  veneto 
n  Francia  e  a  Francesco  Castrino. 

Sodo  40:  da  un  esemplare  non  autografo  apparteonto  alPor  ora  de* 
tanto  conte  Domenico  Almorò  Tiepolo,  patrisio  fenato,  ne  furono  tirate 
rarie  copie,  fra  le  quali  una  n'ebbi  io  dalla  cortesia  di  queir  ottimo  pa- 

ritio. 

4.  Lettere  varie  che  versano  per  Io  più  intomo  rinqnisizionej 
io  un  voi.  US.  in  pergamena  già  appartenuto  all'archivio  secreto 
di  Venezia^  ed  ora  nella  Biblioteca  di  Brera  a  Milano. 

U.  IX  incerta  esistenga. 

i.  Bistorta  Conciliorum  ordine  alphabetieo  exarata,  Z.  ifA. 
in  fol.  Vedi  nel  Capo  I^  pag.  9. 

2.  Compendio  delle  Vite  d^  Papi  da  Som  Pietro  fina  a 
Paolo  F. 

Esisterà  in  autografo  fra  i  MSS.  del  doge  Poseariai«  e  fa  veduta  anco 
dal  Grisellini.  Il  doge  ci  fa  sapere  che  era  nn^opera  imperfetta»  che  di 
soli  venti  pontefici  I*aulore  parla  con  qualcbe  estensione,  e  sopra  lutto 
di  Paolo  V  usando  concetti  di  laude  non  che  di  riverenza.  Degli  altri 
si  spiccia  in  poche  parole.  Fra  Fulgenzio  ci  aveva  giunto  la  flta  di  Gre- 
lOTio  XV  e  di  Orbano  Vili. 

3.  Della  Podestà  de' principe 

Il  Sarpi  aveva  stìliuato  i  tre  primi  capitoli  e  ordinate  le  rubriche  del 
rimanenti  che  dovevano  essere  in  tutto  SOe.  Giorgio  Contarìni,  in  potere 
del  quale  venne  rorìginale,  lo  mostrò  ad  assai  dotte  persone  onde  trovare 
ehi  volesse  compier  Popera;  ma  nessuno  ardi  dmentarvisi.  Fra  Fulgenaio 
I  cui  siamo  debitori  di  queste  aotlsie  non  dice  quale  fosse  il  preciso  tema 
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deiropera,  ma  pare  che  dovesse  avere  omIU  affiniti  eoo  qsello  InttaU 
poi  dottamente  da  Pietro  De  Marca  nella  saa  celebre  Concordia  dd  Sa- 
cerdozio e  dell'impero. 

4.  Una  raccolta  di  Pensieri  civili  e  poliiieig  nei  qoali^  dice  3 
Foscariui^  si  rappresenta  il  carattere  delle  passioni  «  e  si  dipio- 
gofìo  i  costumi  e  si  danno  precetti  pcf  regolare  la  vita. 

Sta  Incerto  se  sia  opera  del  Sarpi.  Il  eodice  era  scritto  da  Ftate  fm- 
■ano  scrivano  del  Sarpi  ;  ma  vi  erano  corresioni,  per  lo  più  di  orlognii, 
di  Fra  FalgeoEio,  e  passò  anco  in  mano  degli  eredi  di  lui.  Pensa  adnaqM 
Foscarini  cbe  i  pensieri  fossero  del  Sarpi,  ma  gettati  senza  ordine  ceae 
ei  soleva,  indi  raccolti,  ordinali  e  corretti  da  Falgenxio. 

5.  Memorie  intorno  la  storia  de' suoi  tempii  raccolte  da  Fra 
Paolo  per  uso  del  presidente  de  Tbou. 

Come  bo  detto  a  soo  luogo,  un  eiemplare  di  queste  fu  portato  in  lagU- 
ierra  da  Eedell,  tradotto  in  lingua  inglese.  Ignoro  se  roriginale  sia  sblo 
annullato,  o  se  deposto  dopo  la  sua  morte  negli  arcbivi  secretL 

m.lPerdute. 

A .  Il  trattato  anatomico  sulla  scoperta  delle  valvole  ndle  vene 
e  sulla  circolazione  del  sangue. 

Era  possiedtito  da  Fra  Polgenxio,  nelle  mani  del  quale  fa  veduto  dal 

Wesling,  professore  di  anatomia  a  Padova. 

2.  Analisi  delle  dottrine  degli  antichi  filosofi  e  degli  sco- 
lastici. 

Re  parlano  Fra  Fulgenno  ed  il  Horofio. 

3.  Della  ricognizione  delle  equazioni  :  trattato  matem^ico. 
i  ricordato  da  Aleasandro  Anderson. 

4.  Sopra  il  moto  delle  acque  e  particolarmente  sol  flusso  e  ri- 
flusso del  mare  :  trattato  fisico. 

5.  Intorno  la  ripugnanza  che  prova  la  natura  umana  per  l'atei* 
amo  :  trattato  filosofico. 

6.  Medicina  delF animo  :  trattato  morale. 

7.  Un  breve  opuscolo  intorno  la  scomunica ,  la  sua  odgine, 
oso  ed  effetti. 

Questi  quattro  ultimi  trattati  sono  citati  da  Fra  Fnlgenaio. 
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SEZIONE  TERZA. 


Opere  iUuefmte  da  Fra  Paolo. 

La  Botixia  delle  scguenli  opere  la  estraggo  dai  GrbeltiDii  il 
quale  ci  fa  sapere  che  esse  pure  tutte  perìroDO  nel  mentovato 
incendio  del  4760.  Anche  ilFoscarini  ne  parla. 

I.  Un  esemplare  delle  Opere  Analitiche  di  Francesco  Vieta 
stampato  Turonis^  apud  Jameticum  Metayer,  ann.  i59i^  in 
folio. 

Salla  pagina  innanzi  al  frontispisìo  eraYi  notato  Marini  GheUMù; 
locbé  mostrava  aver  appartenuto  questo  libro  a  quel  celebre  nome.  SotU^ 
di  mano  di  Fra  Paolo,  stava  scritto  questo  distico  : 

Dicitur  fere  quando  excendit  justum^ 
Dicitur  amplius  quando  deficit  a  justo. 

Circa  le  correzioni  ed  illostrazioni  fatte  dal  Sarpi  a  qoest*  opera  veda 
il  lettore  il  capo  IV. 

IT.  Due  Opuscoli  Uatematid  di  Alessandro  Anderson^  uno  isti- 
tuito a  difendere  la  di  lui  soluzione  del  zetetico  problema  di  ApoK* 
Ionio  Pergeo  nel  supplemento  AelYj^poUinue  redivtvuSj  e  l'altro 
a  dimostrare  i  teoremi  dal  Vieta  prodotti  intorno  l'analitica  se* 
zione  degli  angoli. 

In  alcuni  fogli  cucili  in  fondo  a^medesimi  eravl  una  critica  sopra  il  se^ 
condo»  con  una  migliore  soluzione  del  problema.  Apolloniano,  e  andava 
seguito  il  tutto  dalla  lettera  originale  deir  Andersonio  medesimo  a  Fra 
Paolo  trasmessagli  coi  detU  opuscoli. 

III.  Ad  un  esemplare  del  Sigonio  in  foglio  De  Regno  Italite 
impresso  in  Venezia  nel  4591^  apud  Francùcum  Seneneem,  vi 
aveva  il  Sarpi  aggiunte  varie  illustrazioni ,  disegnandovi  anco 
nella  pagina  innanzi  al  frontispizio  gli  alberi  degli  Sforzeschi , 
de'Scaligeri  e  di  altri  principi  italiani.  Cosi  pure  nel  fine  avea  no- 
tato le  date  di  molti  fatti  memorabili ,  e  principalmente  nelF  in- 
nalzamento di  alcuni  principi  alle  loro  dignità  ^  ed  il  tempo  in 
cui  mancarono. 

IV.  Un  esemplare  di  Alhazeno  (autore  arabo)^  titolato  Optìoe$ 
Theeaurus,  colla  gicmta  dei  libri  di  Vitellionc^  ed  i  commenti  di 
Federigo  Resuero  stampato  in  Basilea  nei  1572  in  foglio^  era  tutto 
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postillato  di  mano  di  ?rà  Paolo,  e  prindpalmente  11  Bbro  n  i 

Alhazeno. 

y.  Libro  intitolato  :  Johannii  Lucidi  Samothei  viri  éUrìh 
$imi  emendationei  temporum  ab  orbe  condito^  Canones  in  lo- 
bulam  perpetuam  ttmporunj  de  vere  die  poirionie  Christi,  Eph 
tome  emendiatiome  Calendari  Rimani.  Venetis ,  ann.  4537, 
in  4. 

Prima  dd  frontispiilo  vi  erano  due  carte  bianche,  o?e  Teilerad  nobti 
la  cronologia  latina  ed  ebraica.  Nella  tavola  de'  tempi  slavano  acrìtti  fir^ 
qoentemente  o  sovraaii  o  papi,  o  letterati,  o  altri  uomini  illustri»  e  btfe 
inaignl  cbe  Fra  Paolo  aveva  per  iscopo  di  segnare.  In  nn^  altra  caria  ael 
fioe  deir  opera  vedevansi  registrali  gli  storici  e  cronisti  della  Cbiesai,  e 
varli  principi,  relativamente  ai  tempi  che  fiorirono. 

VI.  All'Opuscolo  intitolato:  Castarii  Baronii^  ecc, Fmntnesh 
ad  ILempublicam  Veneiam  ^  edizione  di  Ferrara  4  606  in  i, 
vi  erano  copiose  note  confutatorie  marginali  di  mano  di  Fri 
Paolo. 

VII.  Sacrosancti  Coneilii  Tridentini  Canones  et  Decreta  eum 
annotationibué  ex  utrogue  TestamentOj  ad  Iurte  Pontificii  éHih 
eque  S.  R.  E.  ConcilOs ,  ab  Horatio  Lucio  Gallitnn  J.  G.  ett, 
collectiSj  Venetiis  apud  Jtfarcum  Àntonium  Zalierin». 

Questo  libro  da  FrÀ  PaoW  fu  fatto  legare  eoo  osa  carta  bianca  tà  ona 
stampata  vicendevolmente  per  poi  scrivere  nelle  prime  delie  not£  n* 
guardo  a  molti  luoghi  de'canoni  e  decreti  da  lui  con  linee  segnate.  Qata- 
lunque  però  frequentemente  ?i  fossero  le  linee ,  non  sempre  vederansi 
te  corrispondente  note.  Tutta  via  di  queste  ancora  ne  avea  gran  copia, 
ed  erano  riflessioni  delSarpi  medesimo  e  per  lo  piùdichiaraiioaiddCaa- 
cilio. 

YIII.  Un  Salterio  molto  antico  in  carattere  gotico^  sema  hm^, 
nò  anno  della  stampa. 

Era  tutto  postillato  da  Fra  Paolo,  avendovi  notato  ad  ogni  inno  il  sva 
autore,  ad  ogni  salmo  il  suo  tìtolo  conforme  il  testo  ebraico,  e  quasi  a^ 
ogni  verso  la  splegaiione  e  variante  lesione  tanto  latina  come  greca  tà 
ebraica.  Mostrava  questo  lavoro  perizia  nel  Sarpi  tanto  nel  greco  ck 
neir  ebraico,  avendo  notati  alcuni  versi  de*  salmi  colla  versione  interli- 
neare alla  maniera  di  Sante  Pagnino. 


IX.  Tutti  questi  libri  e  vaili  altri  con  note  di  Fra  Paolo  si 
bavano  neiriuceuUiata  biblioteca  de  PP.  Serviti  di  Venezia,  e  cosi 
non  pochi  altri  mandati  in  dono  al  medesimo  da'loro  autori^  tra 
cui  il  Polibio  coi  commentari  del  Casaubouo ,  le  opere  di  Bo^ 
chelio  di  Gius  ecclesiastico  ^  del  LeacasseriOj  del  GiUoi»  di  Gs* 
giioimo  Barckuo.  UOrgatto  ^  il  libro  JejéugmeMis  Scitmtiarus: 
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li  Baeone  d^  Verabmk)^  ed  altri  molti^  con  iscrizioni  ed  q)igrafi 
]i  pugno  degli  autori  medesimi  per  lo  più  su  i  frontispizi  dei  li- 
bri stessi. 


SEZIONE  QUARTA. 


Opere  falbamente  attribuùe^a  Prà  Paolo. 

A .  Opinione  come  debba  governarsi  internamente  ed  eetemth 
mente  la  re/mbblìca  di  Fenesia  per  avere  il  perpetuo  dominio* 

Stampata  anco  col  titolo:  Memoria  presentata  al  Senato,  ec. 
ovvero  Ricordi  al  principe  e  Senato  veneto,  ecc.  e  tradotta  in 
Trancese  col  titolo:  Le  Prince  de  F.  Paolo.  Pietro  Daru  ne  fece 
grand'  uso  per  la  sua  Storia  di  Venezia^  il  che  Io  trasse  ad  errori 
radicali. . 

Quesroperetfa  fo  scritta  Tanno  1615  o  in  qnel  tomo,  lo  stile  ba  siol- 
{lianza  eoi  fare  vibrato  di  Fra  Paolo  ;  ma  la  loeutionc  è  più  scorretta  e 
più  darà.  L'introdosione  sarebbe  insolita  a  Fra  Paolo,  non  oso  a  perdersi 
in  proemi,  e  cosi  anco  la  divisione  per  capitoli  e  per  paragrafi;  e  per  Ini 
non  meno  inusitata  sarebbe  la  frase  cfte  sente  di  francesismo,  a  prapotr- 
zfone  del  mio  taltntOy  con  cui  termina  il  libro.  Certi  prìndpii  dMngran- 
limento  e  di  conquista  sono  troppo  ipotetici,  né  Prà  Paolo  era  un  uomo 
la  fondarvi  sopra  un  dogmatismo  politico  ;  e  sono  eziandio  contrari  al 
nstema  di  conservatione  seguito  allora  dalla  Repubblica,  sistema  al  quale 
[partecipava  lo  stesso  Fra  Paolo.  Certi  consigli  atroci  e  in  contraddiaìone 
M>lie  massime  di  severa  giustìsia  proposte  già  dairaatore  siccome  fonda- 
mento del  ben  regnare,  più  che  a  perpetuare  un  governo  sarebbero  atti 
I  pervertirlo;  altronde  sono  trafatto  disformi  dalla  morale  pratica  del 
[Consultore.  Vi  sono  poi  precetti  e  considerazioni  puerili  affatto,  e  cbe 
torna  troppo  arduo  raltribuire  a  un  tanruomo  di  Stato,  e  una  certa  ca»- 
ilicità  e  un  astio  crudele,  cbe  malamente  velasi  coir  arte  del  coosigUo» 
là  a  quello  scritto  Taria  di  una  satira  ironica  od  insidiosa:  e  se  Fra 
Paolo  ne  fosse  Tautore  e  Tavesse  scritto  seriamente  e  collo  scopo  annun- 
!iato  nel  titolo,  bisognerebbe  confessare  cb^ei  fu  il  più  tristo  uomo  del 
non  do ,  ponendo  egli  come  fondamento  di  stabii  regno  V  Ipocrisia ,  la 
frode,  Passassiiiio,  rimmoraUtà,  rirreligione  ridotte  a  sistema  :  forse  eoa 
{uesti  messi  si  acquista  un  regno,  ma  non  è  per  essi  die  si  può  con- 
servarlo. 

Se  fosse  vero  che  Fra  Paolo  scrìsse  que^suoi  ricordi  ad  istanza  del  go- 
remo,  è  cbiairo  cbe  diventavano  un  secreto  di  Stato;  e  non  era  a  Vene- 
Uà  dove  lai  secreti  si  potevano  facilmente  e  iuipuaemente  divulgare.  Ep- 
pure quel  libello  ignoto  a  conleoipuranei ,  non  trovalo  fra  le  carie  Al 
>arpi|  fa  stampato  per  la  prima  volta  a  Venezia  col  Ulolo  :  OpMoM  Hi 
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Fra  Pmlo  e&m$  dMa  ifO^^emarH  tcc^  e  d  v«le  cke  la  Geoiori,  d^ 

il  Consiglio  dei  Dieci,  non  fece  alcun  conto  di  esso,  ma  che  lo  lasciò  anco 
ristampare  quattro  anni  dopo;  se  non  che  nella  edizione  del  1685  il  ti- 
tolo fu  Opinione  falsamente  attribuita  a  Fra  Paolo  ecc.  ;  ma  ignoro 
se  tale  mutazione  derivò  per  ordine  del  governo,  o  per  consiglio  di  let- 
terati. So  bene  che  essa  nulla  valse ,  perchè  e  il  tradaltore  che  la  pob- 
blicò  in  francese  nel  1731 ,  e  quelli  che  la  ristamparono  in  Italiano  a 
Livorno  con  data  di  Colonia  nel  1760  e  a  Friborgo  nel  1767  continua- 
rono a  spacciarne  Fra  Paolo  autore.  La  riprovazione  del  doge  Marco  Fo- 
acarini  non  bastò  a  convertire  Pietro  Daru  e  Carlo  Botta;  ota  la  recente 
aeoperta  delPerudito  autore  delle /«»acHzl0fft<r'6iie£tafie  professore  Ema- 
nuele Cicogna  (Tom.  5,  p.  K07)  deve  finalmente  rilegare  codesto  libello 
Ira  i  parti  fittizi:  <«  Il  padre  Giovanni  degli  Agostini,  dic^egli  in  una  nota 
di  suo  pugno  nella  cronaca  cittadinesca  dei  Gradeaigo  all'art  Caralb 
dice  :  1648.  Un  bastardo  di  casa  Canal  veneziana  scrisse  molte  opere 
colitiche  j  tra  le  quali  l'  Opinione  come  debbq  governarsi  la  repuò- 
Olica  di  Venezia  falsamente  attribuita  al  P.  Paolo  Sarpi  ».  Pare  che 
TAgostini  fosse  contemporaneo ,-  e  se  è  lecito  arrischiarmi  con  una  con- 
gettura direi  che  il  Canale  scrisse  il  suo  libro  col  fine  apposito  di  susci- 
tac  rancori  ed  animosità  tra  i  nobili  ricchi  e  i  nobili  poveri  ;  imperocché 
aotto  colore  di  consigliare  ai  primi  Tabbassamenio  degli  altri  non  fa  che 
pennelleggiare  odiosamense  r  oligarchia  de^  potenli  e  il  loro  disprezzo 
pei  debòK  :  come  ancora  consigliando  l'abbassamento  delie  Quaranzie  e 
l'ingrandimento  del  Consiglio  decemvirale  sembra  che  intenda  a  fomen- 
tare gelosie  fra  qne'  due  corpi  ;  e  fu  forse  per  smentire  Pautenticità  del 
libro  che  il  governo  ne  permise  la  stampa,  nel  che  mostrava  ciò  che  non 
possono  mostrare  molti  governi  attuali»  una  pteLa  confidenza  in  aè  e  nella 
pubblica  opinione. 

Se  questa  operetta  è  la  medesima  che  Taccennata  di  aopra  parrebbe 
che  essendo  stata  essa  trovata  fra  i  libri  di  Fra  Paolo»  per  questo  solo 
motivo  gli  fu  attribnita  leggermente  da  alcuni  malpratici,  e  quindi  spac- 
ciata coane  sua. 

S.  Consolasione  dcllu  mente  nella  tranquillità  di  C09eienxa 
svegliata  dal  buon  modo  di  vivere  nella  città  di  Venezia  nel 
preteso  interdetto  di  Paolo  F.  Con  una  secoDda  parte  che  ha  per 
titolo  :  Collazione  deUe  massime  universali  esaminate  nella  pri^ 
ma  parte  a'punti  contenziosi  tra  la  corte  di  Roma  e  la  re/mb* 
bUca  di  Venezia. 

Fu  stampata  la  prima  volta  all'Aia  nel  4724^  2  voL  in  \% 
presso  Enrico  Scheurleer^  con  una  traduzione  francese  a  fronte 
e  il  titolo  :  Droits  dee  Souveraìns  defendus  cantre  les  eaeommu'^ 
nication  et  les  interdite  dee  papes;  titolo  conaerTato  poi  dal  S^^ 
Taggi  nella  sua  ristampa  di  Napoli. 

Gli  aneddoti  raccontati  dallo  Scheurleer  e  creduti  buonamente  dal  Sel- 
vaggi per  provare  l'origine  e  Tautenticità  del  MS.»  sono  le  solite  dande 
usate  dai  librai  in  casi  simili.  Bla  basta  appena  avere  qualche  cognizione 
degli  scritti  di  Fra  Paolo  per  conoscere  che  la  CwuolOMione  non  è  del 
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nunierò:  il  solò  preambolo  fratesco  basterebbe  a  provafrlo ,  qoaad'anco 
non  TI  abbondassero  e  metafore  e  ampollosità  e  foretti  di  retorica  coih 
yentnale^  solili  abbellimenti  ne' libri  de' frati;  a  cui  bisogna  aggiungere 
Io  stilè  verboso,  prolisso,  pieno  din  utili  digressioni/ la  bgiea  scolàstica, 
la  supericialità  e  ì  pregiudìzi  delPantoreJa  mancanza  di  erudizione,  e  f 
grossolani  errori  di  critica  e  di  fatto,  tutte  cose  che  non  si  possono  attri*- 
buire  a  Fra  Paolo.  Serrano  i  seguenti  esempi  :  ' 

L'autore  della  Consolazione  dice  che  i  quattro  patriarchi,  di  Roma,  di 
Antiochia ,  dt  Alessandria  e  di  Costantinopoli  fUrono  inMitiiiii  «*  primi 
tempi  del  cristianesimo,  e  dopo  molti  anni  fu  instituito  il  quinta  che  fu 
quello  di  Gerusalemme.  Al  Sarpi  non  poteva  scappare  un  granchio  cost 
fatto,  mentre  è  noto  a  chiunque  abbia  cogànione  dell^  anticbiti  ebe  la 
distinzione  de'patriarchi  incominciò  nel  V'secolo;  'che  aò  a  tempi  degli 
apostoli  e  neppure  tre  secoli  dopo  si  parlava  della  Sedè  di  Gostanflinopoli^ 
e  che  il  Vescovo  di  Gerusalemme  fu  dichiarato  patriarca  neretti, <ma  pu- 
ramente di  onore ,  perché  in  fatto  di  giurisdidoaé  restò  tuttavia  saffira* 
ganeo  al  metropolitano  di  Neo-Cesarea. 

Ammette  per  vera  la  donazione  di  Costantino»  che  Fra  Paolo  cbiama 
nna  falsità. 

Ammette  la  Storia  del  condito  di  Sinuessa  che  Fra  Paolo  tratta  da 
favola. 

Degli  asili  sacri  tiene  un  concettò  che  è  tutto  V  opposto  di  quello  che 
n'  ebbe  il  ConsoTtore. 

Prova  la  sovranità  de'Venezianl  suU*  Adriatico  con*  argomenti  rigettati 
dal  Sarpi,  ec  ee. 

3.  Rùpo9ta  data  da  F.  Paolo  Servita  a  Paolo  fatammo  pontefice 
sopra  V Interdetto  da  esso  fulminalo  contro  la  Serenissima  r^- 
fmbblica  di  Fenetia.     . 

Senza  un  maggiore  esame  per  cosa  piccola,  lo  stile  studiato  e  prolisso 
lo  dimostra  abbastanza  un'  opera  spuria. 

4.  Dominio  del  mare  Adriatico  e  sue  ragioni  pel  jus  belli 
dMa  Serenissima  repubblica  di  Fenesià. 

Non  si  può  supporre  questa  dissertazione  di  Fra  Paoloi  perchiivi  sonò 
ysati  argomenti  di  fatto  rigettati  da  lui. 

5.  Dialogo  latino  in  cui  Fra  Paolo  fa  la  parte  d'interlocutore 
con  Antonio  Quirìni.  ... 

«  Operetta ,  dice  il  Foscarini)  già  posseduta  da  Bernardo  Trivigiànie 
che  noi  leggemmo  nelP  indice  de^suoi  MSS.  -,  ma  stando  ài  titolo,  poscia- 
chè  non  ci  venne  fatto  di  vederla ,  ci  passa  per  la  mente  eh"  essa  venga 
o  dal  Quirini  o  da  qualsivoglia  altri  raorcbè  dal  Sarpi  :  e  ciò  perclié  il 
talento  di  esso,  rapito  sempre  mai  dalla  contemplazione  delle  còse  >  era 
intollerante  dall'usar  fatica  nel  ridurla  a  pulitezza  di  modi.  Laonde  non 
è  da  aupporre  leggermente  ebe  si  poneste  a  comporre  dialoghi,'  essendo 
quel  genere  di  scritttaraii  pia  sottoposto  allo  alodio  delle  parole ,  e  a 
mille  altri  legami  particolari» 
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6.  Arcana  PapatuSj  lavoro  imperfetto  ^  possiedoto  nel  1( 
da  Andrea  Colvio  che  lo  attribuiva  al  Sarpi. 

Foscarini  crede  che  siano  frammenti  della  Podestà  d€'Prif¥Àfi%\ 
accennala;  ma  potrebb'esaera  anco  una  impostura  del  Col?ìo.Certoè| 
nissun  altro  ebbe  notizia  di  tale  opera  di  Fra  Paolo ,  e  il  Golrio  isli| 
nel  parlarne  al  Colomesio  si  guardò  bene  dal  mostrargliela. 

7.  Storia  della  religione  in  Occidente  del  cavaliere  Eiviì 
Sonditi 

Fu  pubblicata  la  prima  volta  in  lingua  inglese  nel  i60S',  emi§  à 
qne  coloro  che  attribuiscono  questa  istoria  a  Fra  Paolo,  altri  gii  ifl 
buiscono  solamente  la  tradnuone  italiana  apparsa  nel  Ì69B  e  le  fai 
ai  primi  dieci  capitoli.  Della  traduiione  è  Incredibile  perchè  Fri  Pi^ 
non  sapeva  la  lingua  inglese;  e  delle  giunte  il  Foscarini  che  le  hi  a 
minate  trova  che  sono  indegne  del  Sarpi  per  la  materia,  assainbacÉ 
non  sue  per  lo  stile»  e  le  prove  che  adduce  mi  sembrano  irrefragibilLE) 
congettura  che  tanto  la  traduzione  quanto  le  giunte  siano  hiforoddlA 
dati,  e  la  sua  congettura  si  approssima  assaissimo  al  ^ere.  Gnnio  àn  d 
Fra  Paolo  somministrò  ad  Edoino  Sandis  i  materiali  di  qnelU  stoni:  a 
una  strana  tbima  de'protestanti  questo  far  intervenire  Fra  PmIo  io  iotii 
le  cose  in  cui  vi  fosse  qualche  arditezza  di  concepimento»  o  die  essi  ta 
lessero  accreditare.  Fatto  ò  che  il  Sandis  viaggiò  in  lUlia  nel  im^w 
Fra  Paolo  viveva  nella  migliore  armonia  colla  corte  di  iloffla,tott*  ui 
tento  a  coltivare  le  scienze,  e  non  pensando  minimamente  a  cose  teoi» 
glebe  0  di  controversia. 

8.  Discorso  intomo  la  credenza  del  P.  Paolo. 


Pauli  Veneti  Confessio  fidei. 

Il  primo  esisteva  BIS.  fra  i  eodici  di  Bernardo  Triv^ianseài^^^ 
dal  Foscarini  ;  r  altra  n'  è  una  traduzione  pubblicaU  dal  CoIyìo  e^ 
anco  adulterata.  Fra  quelH  che  conoscono  la  maniera  di  pensare ii>'^ 
niuno  vorrà  persuadersi  che  volesse  scrivere  un  discorso  salta  prop 
credenza. 

9.  De  iurisdiclione  Serefpissimof  ReipubUcm  Fenetae^  ««  ^ 
Adriaticumj  Epistola  Prancisci  de  Ingenuis  GemUHii^[^' 
centium  Ldberitim  Hollandum^  adversus  Joannem  faf^^ 
Falenzolam  Laurentium  Motinum  romanum,  qui  ^^''^^^^ 
nem  illam  nonpridem  impugnare  aussisunt  Eleuteropo^^^^ 

Il  P.  Aproslo  da  VenUmiglia  la  spaccia  scrìtU  dal  Sarpi  hi  ìtìì^^ 
rldotu  io  latino  da  Nicolò  Grasso;  ma  il  Foscarini  dimostra  cbe  è  ob^ 
postura. 
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40.  RisposU  di  Valerio  Fulvio  Savojano  al  libello  intitolato 
Tvùi  di  Fornaio. 

ascritta  a  Fra  Paolo  dallo  Scayenio  e  rigettata  dal  Foscariol. 

I  i .  Una  lettera  a  Daniele  Einsio  nella  collezione  di  Epistole 
gli  ìiomini  illustri  pubblicate  da  S^none  Abes-Galbema  in  Ar- 
ìgsk  i665. 

II  Sarpi,  morto  nel  ieS5,  non  poterà  serirere  una  lettera  in  data 
1  1630. 


SEZIONE  QUINTA. 
Progettò  di  una  nUova  edizione  Sarpiana. 

Fra  gii  scritti  del  Consakore  molti  non  hanno  pia  alcun  in^ 
sresse  per  ooì^  e  tutto  al  più  possono  giovare  a  chi  voglia  scri<^ 
ere  con  profondità  e  fede  sincera  la  storia  della  Repubblica  ve- 
eta  e  del  misterioso  suo  governo ,  del  quale  finora  pochissimi 
idono  una  esatta  idea,  e  meno  di  tutti  la  ebbe  Pietro  Daru ,  la 
ui  Storia  delia  repubblica  di  Venezia  abbonda  di  molti  pregi, 
ranne  quello  della  fedeltà. 

Volendo  adunque  fare  una  edìsione  deHe  opere  di  Fra  Paolo^ 
bisognerebbe  in  primo  luogo  escludere  tutto  ciò  che  non  è  suo, 
n  secondo  luogo  omettere  tutti  gli  scrìtti  che  toccano  oggetti 
ocali  e  del  tempoj  come  quelli  suirAdriatico^  su  Geneda^  sulla 
^agandizzaj  sopra  Aquilea  e  t  moltissimi  suoi  consulti  dettati  ad 
)ccasione^  e  in  ultimo  tutti  ì  aommariì»  schede,  abbozzi»  od  altri 
avori  imperfetti  e  di  poco  conto  ;  ed  attenersi  a  quelle  sole  che 
uinno  titoli  alla  ioMnortalità. 

i .  Istoria  del  Concilio  Tridentino. 

Pel  testo  converrebbe  protararsi  una  copia  esatta,  trascritta  e  collado- 
Mta  da  persone  InteHìgeoti,  del  MS.  autografo  esistente  nella  Biblioteca 
il  San  Harco  a  Venetia;  ed  attenersi  a  quello  piuttosto  che  alle  edizioni 
itaoipate.  Ott  poi  oceorresse  di  servirsi  anco  di  queste,  non  bisogna  di* 
partirsi  dalla  prima  edizione  di  Londra  1619,  e  dalla  seconda  di  Londra 
(o  meglio  di  Ginevra)  17S7,  che  In  alcune  cose  corregge  V  antecedente. 
Il  Gourayer  che  ha  fatto  uno  studio  particolare  sulla  Istoria  di  Fra  Paolo, 
ed  é  il  migliore  tra  I  suoi  traduttori ,  preferisce  alla  prima  dì  Londra  la 
prima  di  Ginevra  IStO;  ma  quel  dotto  critico  s*inganna  sicuramente,  per- 
chè le  mutaaioBl  introdotte  io  quest'ultima  non  possono  essere  deli'  aa- 
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ture»  come  la  prova  la  maggiore  oonlòrmiti  cbe  paasa  Ira  U  LcmdiBe^ 

e  Pautografo.  Consiglierei  ancora  di  adottare  la  divisione  de*librì  in  ap 
o  numeri  come  ha  fatto  il  Courayer,  notando  in  margine  Tanoo  sotto  ai 
corrono  gli  avvenimenti  e  il  nome  del  pontefice  regnante.  Non  molte  ii- 
lastrationi ,  ma  poche  o  brevi  postille  dove  gli  stM^li  dell^  storico  am 
evidenti  o  di  qualche  momento^  che  del  resto  Tlstoria  del  TrideiUiao  i 
Fra  Paolo  non  ha  bisogno  di  essere  documentata  per  essere  creduta. 

Colgo  r  occasione  di  avvertire  che  tanto  questa  cbe  le  altre  opere  ad 
Sarpi ,  nella  ristampa,  e  principalmente  nelle  collesioni  di  Veroaa  e  é 
Napoli,  furono  barbaramente  sfigurate  nella  loro  ortografia  e  modi  origi- 
nali di  dire,  per  cui  converrebbe  ridurle  alla  primitiva  lesione,  rìcorreati* 
alle  migliori  e  più  antiche  edisioni  o  a  buoni  testi  a  penna  che  a  Vene 
sia  non  mancano,  o  all'analogia.  Per  esempio  il  Sarpi  dice  debito ,  osa 
dovuto;  anco,  non  anche;  immediaUj  non immediatamenie.  Evange- 
lio ^  non  Vangelo  ;  ceremonia  ^  non  cerimonia  ;  statuire  quando  si  ri- 
ferisce a  leggi  e  non  stabilire;  qualche  lo  concorda  spesso  col  plorale  a 
cui  nelle  stampe  fu  sostituito  olciffit';  tira  sempre  i  vocaboli  nella  laro 
origine  (latina,  come  concistorio ^  imperio j  non  concistoro  impero; 
rarissime  volte  usa  Particelo  lo  e  solo  quando  è  inevitabile,  coom 
io .  spirito  ;  9CTìf e  y  pertiche  non  perlochè;  l*  istesso  non  lo  stesso: 
sei  tempi  de'  verbi  non  usa  mai  sarebbero ,  direbbero  y  ma  emebbemo^ 
direbbono  e  simili;  e  neppure  elice  una  vocale  come  andrei ^  vedreò- 
bona,  ma  scrive  onderei j  vederebbono;  fa  poco  o  niun  conto  dàl^oso  to- 
scano di  preporre  una  i  alla  s  impura  come  in  Ispagna ,  ma  scrìve  in 
Spagna^  ec 

2.  Istoria  deW  Interdetto  di  Venezia  ;  conoscinta  aitrimenli 
eoi  titolo  Historia  particolare  delle  cose  passate  tra*  l  somme 
pontefice  Paolo  V  e  la  Serenissima  repubblica  di  FenHia  gli 
mm  4605^  1606  «4607. 

La  prima  edizione  in  H.  piccolo  di  5ii  carte,  colla  data  della  Mirandola 
16dt ,  fu  eseguita  a  Ginevra  siccome  è  indicato  sui  frontlspisio  di  un 
esemplare  da  me  veduto  dove  le  parole  in  Genova  stanno  soprapposte 
in  minuto  carattere  di  stampa  alle  parole  121  MiRAHoouk  che  sono  maio- 
scole.  Lo  stampatore  nella  prefazione  dice:  «  E  perchè  mentre  é  vìssuta 
Pautore  non  ha  voluto  per  molti  rispetti  che  questa  sua  opera  fosse  pub* 
blicata,  poco  prima  della  sua  morte  ne  diede  il  carico  al  signor  Marc^As- 
Ionio  Pellegrino  gentiluomo  urbinate,  il  quale  desiderando  sgravarsi  di 
cosi  precioso  pegno  P  ha  inviato  in  queste  parti  per  farlo  palese  a  tatto 
il  mondo  ». 

Si  corregga  ciò  che  ha  detto  al  capo  XVlil,  dove  un  error  di  memo- 
ria mi  ha  fatto  confondere  questa  colla  edizione  che  sarà  accennala  qui 
sotto. 

Da  una  Memoria  del  trasporto  delle  ossa  di  Fra  Paolo  dalla  de- 
molita chiesa  di  Santa  Maria  de'  Servi  a  {quella  di  San  Michele  di 
Murano  (di  Emanuele  Cicogna)  a  pag.  15  cavo  la  seguente  notisia  : 

Il  conte  Francesco  Calbo  Grotta  tra  suoi  copiosi  MSS.  »  dei  quali  lece 
dono  al  nostro  Seminarlo  Patriarcale ,  vi  aveva  copia  MS.  del  ciaccolilo 
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éeWIstùria  ddl'Inierdeiio,  opera  di  Fra  Paolo ,  dove  ad  ogni  faceta  di 
scrìlto  ?e  n*era  opposta  una  in  bianco.  Ora  in  fronte  al  libro  leggcvasi 
cosi  :  **  Questo  racconto  fu  fatto  dal  Padre  maestro  Paolo  Servita,  et  io  Dom. 
Molino  lo  feci  coppiare  in  questa  forma  da  Francesco  Scoreon  della  villa 
di  Gorgo  mio  cameriere,  ad  istanza  del  suddetto  Padre  che  disegnava  ag- 
fungerli  diversi  particolari  che  mancano ,  ma  restò  impedita  l' opera 
dalla  sna  morte  che  seguì  Tanno  16^  a  XI  (leggi  XV)  gennaro  -  ond'  il 
libro  fu  poi  stampato  in  Franca  come  stana,  et  ristampato  in  Vinezia,con 
un'aggiunta  in  fine,  cb*  io  diedi  a  M.  Ant.  Pinelli ,  la  qual  mancava  cosi 
in  questo  MS.  come  nella  stampa  francese:  la  stampa  che  dice  in  Miran- 
dola è  fatta  in  Francia,  quella  che  dice  in  Lione  é  fatta  in  Vinezia  d'An- 
tonio Pinelli  stampator  Ducale  Tanno  1625  *». 

Questa  edizione  dei  Pinelli  è  dunque  la  migliore:  fu  ristampata  nella 
Collezione  di  Verona  e  ricopiata  in  quella  di  Napoli.  Nelle  Opere  Farle 
di  Fra  Paolo,  3.  voi.  in  fol.  1700  fu  seguita  malamente  l^edizione  di  Gi- 
nevra che  infatti  si  riscontra  mutilata  in  più  luoghi. 

3.  Consulto  suW appellazione  dal  papa  al  Concilio. 
Trattati  di  Giovanni  Gersone. 

Apologia  pei  medesimi. 
Considerazioni  sulle  Censure. 
Trattato  dell'Interdetto. 
Lettera  latina  ai  Cardinali  Inquisitori. 

Consulto  circa  le  istanze  fatte  da  Roma  per  la  proibizione  di 
qnesti  ed  altri  libri. 

Di  tutte  queste  opere ,  tranne  la  prima  e  T  ultima,  si  hanno  edizioni , 
quantunque  rare,  eseguite  sotto  gli  occhi  delTautore  medesimo. 

4.  Discorso  sulla  Inquisizione  di  Fenezia. 

Ne  esiste  un  esemplare  (ove  non  sia  cosa  diversa)  fra  i  Consulti  inediti 
dell'Autore  di  cui  ho  dato  conto  nella  Sezione  II,  ed  un  altro  esemplare 
copiato  nitidamente  su  pergamena ,  e  cavato  per  fermo  dalT  autografo, 
esiste  nella  stessa  Biblioteca  di  Brera.  QuesT  ultimo  dal  breve  confronto 
che  ho  potuto  farne,  quando  non  pensava  che  o  bene  o  male  sarei  diven- 
tato un  giorno  il  biografo  di  Fra  Paolo,  mi  sembra  non  dissimile  dagli 
stampati,  tranne  la  locuzione  che  in  qnesti  è  guasta  al  solito.  Non  ho  alle 
mani  le  Opere  Varie,  edizione  del  4750,  ma  se  ben  mi  ricordo  la  lezione 
debba  essere  migliore  di  quella  die  leggesi  nelle  Collezioni  Veronese  e 
Napolitana. 

6.  Istoria  dei  beneficii  ecclesiastici. 

Converrebbe  seguire  T  edizione  di  Colonia  Alpina  1675;  e  mancando 
questa,  bisogna  levare  dal  capo  XII  le  ultime  parole  relative  alla  dignità 
de'cardinali  :  ed  alla  quale  pare  non  trovarsi  titoli  sufficienti.  Il  pon^ 
tefice  presente  Urbano  Vili  ha  per  boUa  propria  conceduta  loro  VEmi" 
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nenzot  statevi  aggiunte  da  qaalcbe  amaoueose,  perchè  Fri  Paelo  ast 
prima  del  pontificalo  di  Urbano  Vili. 

Volendo  aggiungervi  le  annolazioni  deli^  Amelot,  bisognerebbe  iMh 
goerle  dalle  cbiamate  o  postille  dell*  Autore,  ora  oialamenle  confuse  i> 
aieme.  Noto  per  incidenza  che  il  Selvaggi  con  un  plagio  che  sa  di  gole- 
ria  ,  e  di  cui  si  trovano  più  altri  esempi  in  quella  sua  rìstaaspa  ddk 
Opere  Sarpiane,  spaccia  le  annotazioni  dell*  Amelot  come  se  fossero  m 

6.  DeUe  Immunità  delle  Chiese  ^  o  del  Diritto  di  aeUé  ctf 
capitolare  che  ne  fa  il  compimento. 

7.  Una  scelta  de'consulti  o  frammenti  più  carìosi^  quali  sm 
ì  seguenti  : 

Discorso  sopra  le  contribuzioni  dei  cherici. 

Sopra  la  degradazione  dei  medesimi. 

Sopra  il  conservatore  della  Clementina. 

Sopra  Fatitorità  della  Nunciatura, 

Se  sia  Ucito  ai  cattolici  ricevere  aiuto  dagli  eretici. 

Sopra  il  collegio  de' Greci  in- Roma. 

Sopra  la  controversia  de  Auxiliis. 

Se  un  figliuolo  del  doge  poteva  ottener  beneficii  eeeie$iuhcL 

Sopra  gli  affari  della  Valtellina. 

Sopra  lo  congiura  del  duca  di  Ossuna. 

Dalla  immensa  faragglne  delle  altre  scritture  edite  ed  Inedite  del  do- 
stro  Autore  chi  avesse  pazienza  e  mezzi  di  poterle  esaminare  potreste 
estrarre  tutti  i  frammenti  che  interessano  la  sloria  o  la  ragione  onnu. 
e  darli  come  pensieri  slegati ,  e  distribuiti  con  queir  ordine  che  sesòn 
più  acconcio }  od  anco  potrebbe  ridurli  ad  un  ragionato  sistema  di  di- 
ritto pubblico  ecclesiastico ,  e  di  di  ritto  feudale  ;  lavoro  che  lomerelibe 
assai  utile  a  conoscere  la  storia  civile  e  diplomatica  di  que^temp^  e  spe- 
cialmente la  veneziana,  cosi  poco  studiata  e  che  meriterebbe  di  essalo 
molto  più. 

8.  Storia  degli  Uscocchi  a  cui  si  potrebbe  aggiungere  uni 
breve  appendice  per  ridurla  a  compimento. 

9.  Lettere. 


Ho  parlato  a  suo  luogo  della  loro  importanza.  Perchè  V 
utile  dovrebbe  essere  illustrala  da  annotazioni  Isteriche  che  rìchiamiso  i 
latti  a  cui  allude  Tautore,  qualche  volta  oscuramente.  Gonverreblie  esita* 
dio  disporle  non  secondo  grindlrizzi,  ma  per  ordine  cronologico,  ibiiane 
e  latine  insieme,  perchè  a  questo  modo  i  fatti  si  continuano  e  le  lettere 
si  illustrano  a  vicenda.  Le  Ginevrine  dovrebbero  essere  corrette  caa  se- 
vera critica  affine  di  ridurle  alla  più  probabile  lezione.  Anco  le  Utiae 
stampate  sono  scorrettissime,  ma  non  mancano  buoni  testi  a  penai  io 
pubbliche  biblioteche  e  in  mani  private. 
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SEZIONE  SESTA 
Biografi  di  Fra  Paolo. 

d .  L'erudito  Marco  Foscarini  vide  nell'archivio  de'  Serviti  di 
revi30  una  lettera  scritta  da  Castelfranco  in  data  del  i6  feb- 
raìo  1628  di  un  padre  Rossi  Servita  che  parla  di  una  Vita  di 
rà  Paolo^  uscita  pure  allora  dai  torchi^  soggiungendo  che  gli 
lemplari  erano  svaniti  in  un  punto  ;  ma  di  questa  Vita  né  il 
oscarini  né  altro  critico  o  bibliofilo  ha  trovato  migliori  indizi. 
orse  era  qualche  libretto  stampato  a  Venezia»  di  cui  non  ri* 
lane  più  traccia. 

2.  La  prima  Vita  di  Fra  Paolo  Sarpi  è  quella  stampata  a  Leida 
lel  i  646,  poi  ristampata  a  Venezia  nel  i  668^  indi  riprodotta 
D  quasi  tutte  le  collezioni  di  Opere  Sarpiane,  e  tradotta  anco 
n  altre  lingue.  Fu  attribuita  a  Fra  Fulgenzio  Hicanzio»  amico 
lel  Sarpij  finché  il  Bergantini  e  il  Foscarini»  alla  metà  del  secolo 
>a88ato,  si  sforzarono  di  distruggere  questa  opinione.  Ha  la  cri« 
àca  sottile  del  secondo  va  troppo  oltre  nel  crearsi  obbiezioni» 
;>arte  inferoM  per  sé  e  parte  contrarie  ai  fatti.  Dice  che  di  que- 
lla Vita  non  si  trova  cenno  fra  gli  scritti  del  Mìcanzio»  ma  il 
lettore  Labus  possiede  una  lettera  di  lui  del  25  agosto  1636 
diretta  al  Galileo»  dove  ne  parla  appunto»  e  dice  che  gliene  fu 
carpita  una  copia  da  cui  ne  furono  tratte  altre»  ciò  che  gli  re- 
cava sommo  fastidio»  non  estendo  essa  che  un  abbozzo  imperfet^ 
Étssimo  venuto  fuori  dalla  penna  senza  nessun' c^rte  ni  cautela. 
Quegli  esemplari  si  sparsero  l'apidamente»  perché  Ugone  Grozio» 
in  una  sua  del  1 6  marzo  di  quell'anno  medesimo»  dice  di  posse- 
derne unoj  ma  dubitare  gli  amici  che  si  potesse  stamparla 
senza  pericolo  di  Fulgenzio.  Pure  fu  stampata  otto  anni  prima 
eh'  e' morisse»  ed  egli  non  la  smenti  giammai:  se  non  che  essen* 
dovi  sparse  per  entro  calde  espansioni  di  amore  pel  suo  mae- 
stro e  caldi  sfoghi  di  sdegno  contro  ai  persecutori  di  lui»  é 
probabile  che  per  questi  rispetti  abbia  distrutto  presso  di  sé 
ogni  traccia  della  medesima  per  non  compromettersi. 

I  falli  d'ignoranza»  imputati  a  questa  Biografia  dal  critico 
veneziano»  spariscono  quando  si  considera  essere  un  imperfetto 
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abbozzo  5  dettato  come  suggeriva  la  memoria  o  Tabbondaux 
de' pensieri^  senza  ordine  o  stile  o  economia  di  disegno,  pò* 
nendo  in  principio  ciò  che  va  in  fine  e  viceversa,  non  indicaod» 
tempi,  divagando  in  fastidiosi  episodi  frateschi,  omettendo  pre- 
ziose circostanze  e  non  rettificando  epoche  o  fatti  :  imperfezioai 
consuete  a  chi  sbozza  un  libro,  che  poi  emenda  colla  riflessio^ 
e  colle  indagini.  Il  Biografo,  raccontando  la  morte  di  Fra  Pada» 
dice:  «  Perchè  la  sua  infermità  fu  una  delle  più  grandi  din»» 
straziooi  della  grandezza  del  suo  animo,  merita  d'essere  pia 
particolarmente  saputa,  é  io^ono  risoluto  di  porla  coU'istes» 
uarràtiva  che  colle  nòte  del  rimanente  della  sua  vita  mi  è  capi* 
tata  in  mano  ».  Da  queste  parole  cava  il  Foscarini  che  il  BÌo* 
grafo  non  può  essere  Fra  Fulgenzio,  il  quale  non  aveva  bis(fao 
di  note  altrui  per  raccontare  la  morte  del  suo  maestro;  u 
Fulgenzio  porla  di  memorie  sue  proprie,  e  probabilmente  iki 
ragguagli  che  giorno  per  giorno  egli  mandava  al  Collegio. 

Del  i-esto  posso  dire  che  più  di  una  volta  mi  è  riuscito 
certificare  i  racconti  di  Fra  Fulgenzio,  abbenchè  inqpugnali  dal 
Foscarini  o  dal  Grisellini,  e  alia  sola  imperfezione  del  suo  lavora 
conviene  attribuire  il  difetto  di  più  ampie  notizie  intorno  alle 
ducubrazioni  scientifiche  del  Consultore,  e  a  sbaglio  di  memn 
ria  i  titoli  o  la  sostanza  di  certi  trattati  del  Sarpi^  dal  Falgeoso 
inesattamente  ricordati. 

Arrogi  che  Pedizione  di  Leida,  da  cui  provennero  lè  altre, 
essendo  stata  eseguita  su  qualche  cattivo  testo  a  penna,  oltre 
al  guazzabuglio  descritto,  vi  corsero  omissioni,  storpiature  e 
contro  sensi  in  buon  numero. 

3.  Un  secolo  dopo  la  morte  del  Sarpi,  due  suoi  corrdìgio»  si 
occuparono  con  zelo  a  racco^ere  tutto  che  riguardava  la  vita 
e  gli  scrìtti  di  lui;  e  furono  il  Padre  Bergantìni  già  ricordato 
nella  Sezione  IJ,  classe  II>  e  il  Padre  Kuonflglluolo  Capra  di  Lu- 
gano, ,  già  stato  vicario  generale  in  Portogallo.  Quest'ultimo  à 
occupò  partlcolarniente  a  documentare  l'Istoria  del  CoQcìiio 
Tridentino  affine  di  dlmosCrome  la  piena  veracità;  e  toccava  al 
fine  del  suo  l)sivoro  quando  per  infermità  essendo  andato  a  r^ 
spirare  il  clima  natio  nel  convento  di  Mendrisio,  vi  mori  di  36 
anni  a' 4  9  di  ottobre  del  4746.  DeUe  laboriose  ricerche  di  (pei 
due  letterati  nulla  rimanei  essendo  state  consumalte  dall*  incen- 
dio memorato  più  v<>Ue:  .  • 

Ciò  iiuUa>  ostante  il  Berganthii  aveva  pnbblieata  on'operetu 
assai  pregevole  col  titolo  Fra  Fa(4o  fiìMi/Semiùj  dmtriasmi 
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epiitolare  di  Giusto'  Nave.  La  prima  edizione  è  di  Venezia 
con  data  di  Coionia  4763^  e  la  terza  eon  nòte  di  Agostino  Ve* 
noti  (  lo  stesso  Bergantini  )  è  del  i  7S6^  put*e  in  data  di  Colonia. 
La  dissertazione  è  diretta  al  P.  Capra^  e  racchinde  notizie  e  do* 
cumenti  di  molto  interesse. 

4  Prima  dell'incendio  del  4769  ebbero  agio  di  frugare  tiella 
biblioteca  ed  archivio  de'  Servi  il  procuratore^  poi  doge  Marco 
Foscarinì^  e  il  dottore  Francesco  Grisellini^  ambo  veneziani^  a 
coi  molto  profittarono  le  fatiche  dei  due  lodati  Serviti. 

Foscarìni  possedeva  altresì  nna  doviziosa  eollezione  di  MSS.^ 
che  poi  andarono  dispersi^  o  che^  trasportali  a  Yiannà  fra  gente 
incuriosa  e  spregiatrice  delle  cose  italiane;  sono  consunti  dalle 
tarme  della  Biblioteca  Imperiale.  Con  qttt'  sussidi  amccbi  di 
belli  articoli^  concernenti  il  Sarpi.  la  sua  Letteratura  Fenetiona'. 
Di  quest'opera  erudita  e  piena  di  critica  e  di  buon  gusto  fu  pub* 
blicata  la  sola  prima  parte,  Padova  4753,  splendida  edizione  in 
fol.;  la  seconda,  che  comprendeva  le  scienze  e  in  cui  l'Autore 
prometteva  altre  notizie  sul  nostro  Sarpi,  per  la  morte  di  esso 
Foscarinr,  per  crassa  ignoranza  de'  suoi  eredi,  e  per  col{)evole 
indolenza  M  patrìzi  veneti  e  del  governo,  restò  incita,  e  fu  un 
monumento  di  meno  innalzato  ai  fasti  della  letteratura  nazionale. 
Il  MS.  passò  esso  pure  a  Vienna,  donde  forse  non  uscirà  più 
alla  luce. 

6.  Il  Grisellini^  profittando  dei  lumi  de'suot  antecessori  e  della 
loro  assistenza  raccolse  assai  cose  per  tessere  una  compiuta 
biografia  del  Sarpi.  La  seconda  edizione  (  ignoro  la  prima  )  delle 
sue  Memorie  aneddote  epettanti  alla  vitii  éagli  stùdi  del  eoinmo 
filosofo  e  giureconsulto  Fra  Paolo  Sennta  è  in  data  di  Losanna 
4760,  ma  in  Venezia  per  Modesto  Fenzo^  tradotte  poi  in  tede* 
SCO  dal  professore  Ld>ret  dì  Lipsia.  Furono  impugnate  dal  P.  Ap* 
piani  Buonafede  nel  5U0  discorso  della  Impudenza  Letteraria; 
ma  con  pedantesche  buffonerie  anziché  conr  sodi  àrgom^bti^ 
cosi  che  per  nulla  scema  i(  merito  di  quell'opera. 

Più  anni  dopo  il  Grisellini  la  rifece  e  la  pubblicò  col  titolo  : 
Del  Genio  di  Fra  Paolo  in  ogni  facoltà  scientifica  e  nelle  dot^ 
trine  ortodosse  tendenti  alla  difesa  deW originario  diritto  de*  so* 
vranij  ec«  ec.,  2  voi.  in  8,  Venezia  Ì7S5.  Ivi  corresse  gli  èri'ori 
Incorsi  nelle  Memorie  e  aggiùnse  più;  altre  scoperte-  e  notizie, 
in  parte  fornitegli  dal  cavaliere  Trifone  Wrachien,  ijonsultone  di 
Stato 


j 
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Ma  più  che  una  storia  eriUeà  o  filosofica  di  iPrà  Paolo,  ci 
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diede  ana  storia  aecademica  degli  ttudi  di  lui,  passabitancDle 
atoecbevole  per  la  narrazione  io  forma  disserlativa^  per  Tordint 
troppo  minuziosameote  crooologico^  e  per  le  frequenti  sospoi- 
aioni  affine  di  stabilire  o  confatare  autorità,  o  rettificare  e  di- 
fendere fatti.  La  parte  scientifica  è  ciò  che  v'  ha  di  meglio  :  mt 
è  profondo,  ma  è  circostanziato;  docomenta  ogni  cosa  che  dke 
ed  è  quasi  sempre  fedele.  Pure  io  avrei  desiderata  col  Tìrab^ 
sebi  cbe  non  sempre  si  fosse  contentato  di  citarci  il  tale  o  tak 
scritto  inedito  di  Fra  Paolo»  di  cui  egli  solo  possedeva  gli  estratti, 
ma  ci  avesse  portate  in  margine  le  precise  parole  di  ini,  come 
fa  qualcbe  volta  o  cbe  portandole  non  le  avesse  alterate,  eooe 
fa  qualcbe  altra.  Ma  nella  parte  veramente  iatorica  della  vita  di 
Fra  Paolo  è  arido,  inesatto,  senza  interesse,  cade  spesso  ia  er- 
rori massicci,  ed  è  ben  lontano  dallo  avere  svolti  eolla  ààiu 
profondità  gli  avvenimenti  o  gli  oggetti  sopra  a'  quali  il  Saifì 
stampò  orme  tanto  onorevoli.  Persuaso  col  Foscarini  cbe  li 
Fita  di  Fra  Paolo  non  è  del  Hicanzio  ma  di  un  altro  coi  chiaoia 
l'Anonimo,  le  attribuisce  sbagli  cbe  poi  diventano  sbagli  suoi^ 
non  avendo  studiato  colla  debita  attenzione  le  opere  del  soe 
Autore,  non  seppe  determinare  con  esattezza  Toccasione  e  ^^ 
poca  di  ciascuna,  e  quindi  gli  mancò  un  filo  principalissimo  per 
condursi  alla  cognizione  degli  avv^imenti  e  dei  legami  che  gii 
uniscono;  e  non  avendo  studiata  a  fondo  la  storia  di  quel  tenpo, 
nega  molti  fatti  cbe  pur  sono  veri,  altri  ne  trasporta  fuori  di 
luogo  e  ne  ignora  non  poebi.  Per  esempia  sostiene,  contro  Fri 
Fulgenzio,  che  Fra  Paolo  non  andò  a  Roma  nel  4579  quando 
ebbe  T incombenza  di  rifare  le  costituzioni  dell'Ordine;  mail 
torto  del  Grisellini  appare  certissimo  dagK  annali  de' Serviti  del 
F.  Arcangelo  Giani,  dalle  lettere  del  generale  Tavand  e  diQe 
Bolle  relative  a  quel  negozio.  E  non  solo  due  volte  Fra  Pado 
andò  a  Roma,  coinè  pretende  il  Grisellini,  ma  cinque  come  bo 
potuto  ricavare  da  autorità  indubitabili.  Lo  stesso  Grisellini 
pone  la  gita  dell'  ambasciatore  olandese  Aarsens  a  Venena  né 
Ì609,  e  quella  del  Yandermyle,  di  cui  ignora  i  particolari^  nei 
1619,  mentre  è  tutto  il  contrario.  Erra  sulbi  visita  di  Giovaimi 
Daillé;  sproposita  sul  tentato  assassinio  di  Fra  Paolo  senza  par» 
lare  di  cento  altre  omissioni  ed  inesattezze  cbe  nel  suo  posto  e 
colle  sue  relazioni  e  un  po'  più  di  diligenza  non  gli  era  diffidle 
di  evitare.  Con  tutto  ciò  le  ricerche  del  Grisellini  sono  prezi<h- 
sissime,  e  dobbiamo  sapergli  grado  di  averci  conservato  dooH 
menti  e  notizie  che  senza  di  lui  sarebbono  forse  irreparabil- 
mente smarrite. 
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6.  Il  Govrayer  scrisse  anch'egli  una  vita  del  Sarpi  che  pre« 
mise  alla  sua  versione  dell'Istoria  del  GoncìUo  di  Trento»  e  che 
tradotta  in  italiano  si  legge  nella  edizione  del  4757.  Ha  il  poco 
che  contiene  di  vero  è  tolto  dalia  biografia  di  Fra  Fulgenzio»  e 
tutto  il  resto  non  è  che  un  romanzo. 

Monsignor  Giusto  Fontanini,  vescovo  di  Ancira»  lasciò  inedita 
una  Storia  arcana  detta  vita  di  Fra  Paoloj  stampata  poi  in  Ve» 
nezia  nel  i  803»  1  voi.  in  8.  per  cura  di  Don  Giuseppe  Ferrari» 
arciprete  di  San  Leonardo  in  Mantova  :  la  quale  non  è  che  una 
insulsa  e  forsennata  invettiva»  traboccante  d' ingiurie  e  di  ma- 
lafede. 

Non  parlo  della  Vita  deQSarpi  inserita  fra  quelle  del  Fabroni» 
la  quale  non  è  che  un  compendio  di  ciò  che  scrisse  il  Grisellini; 
né  di  quella  troppo  breve  ed  imperfettissima  del  Lomonaco»  né 
di  altre  inserite  nelle  collezioni  biografiche. 

Ecco  l'epitaffio  ricordato  nel  Capo  XXX. 
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Nulla  ariu  AGRiTuniRE  turbatus» 

SeVER  CORSTAIIS»  MODERATUS»  FERFECTU8» 

Yeruh  irhoceiitlb  exebplar» 

Deo  mira  Pìetate»  Religione» 

GommERTU  addigtus: 

Tartis  vietutibus 

Reipublicj;  ni  sui  DESinERiua 

C02VC1TATJB  JUSTAH»  PinELEH  OPERAI 

Navars: 

(ReLIGIOSUH  HOHIREH.  nUH  patria  8ERVIT»  BAUD  A  DeO 
SEPARARI  ^ISTIBANS  J 
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SuHUA  CONSILIA  EATIomS  VI  LIBERA; 
IlfTEGRA  BEIfTE  PtJBLICAH  CAUSAH 

Defetoeits, 

Magitas  a  libertata  Yeketa 

Insidias  sua  sapientia 

•  « 

RepELI^EVS; 

Hajxjs  libertatis  prìEsidivs  m  se 
QcAM  uv  Arcibus^  Exercitibus 

POSITUM, 

Veretis  ostendens; 

MoitTALES 

ax  hagts  ahaivdus,  kiraitous^ 

Veweraudus, 

dubio  faciei^s; 

De  Ronmis  apud  probos 

ìBteriiitate» 

De  Alani  apud  Deum 

Iuhortalitate 

Securus ; 

Morbuh  negligetts^ 
Morteh  ggntehnens^ 

LoQUENS^  DOCEIfS^  0RA5S^ 
GorrTEHPLARS, 

vlvorum  acttoices  exerce5s^ 

lxxi  jbtati3  arno 

Magno  bororum  plorato 

Non  obit,  abiit  e  tita^  ad  vitah 

evloavit. 

che  in  italiano  tradotto  vuol  dire  : 

«  Paolo  Veneto  teologo  deirordine  dei  Servio  così  prudente 
integro,  saggio  che  non  potevi  desiderare  maggior  scienza  delle 
cose  umane  o  divine^  né  più  integra  e  più  santa  vita^  e  dotato 
di  tale  intelligenza  eh*  e'  penetrava  ogni  cosa^  e  di  tale  sapiem^ 
che  dominava  gli  affetti  ;  cosi  non  fu  mai  comoiosso  da  nissiua 
cupidità^  non  fìi  mai  turbato  da  oissuna  infermità  deiraoimo, 
sempre  costante^  moderato^  perfetto^  vero  modello  d' innocenu 
e  affezionato  a  Dio  per  pietà>  religione  e  continenfa  ammirabile. 
Con  tante  virtù  porse  da  sé  solo  alla  Repubblica^  concitata  eoo- 
tra  il  suo  desiderio^  un'opera  giusta  e  fedele  :  che  l'uomo  reli- 
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gioso  non  crede  mica  di  separarsi  da  Dio  intanto  che  serve  alla 
patria;  ei  difese  la  causa  pubblica  colla  somma  del  consiglio^ 
colla  forza  libera  della  ragione  e  colla  integrità  della  mente; 
colla  sua  sapienza  respinse  grandi  insidie  ordite  contro  la  li- 
bertà veneta^  mostrando  ai  Veneziani  che  il  maggior  presidio 
della  libertà  è  posto  in  sé  proprio  anziché  nelle  fortezze  o  negli 
eserciti^  e  lasciando  in  dubbio  i  mortali  se  egli  fosse  più  degno 
di  amore^  o  di  maraviglia^  o  di  venerazione.  Sicuro  che  il  suo 
nome  sarebbe  eterno  appo  i  buoni^  che  il  suo  spirito  sarebbe 
immortale  appo  Dio^  non  curante  delle  infermità^  spregiando 
la  morte^  parlando^  insegnando  o  immerso  nella  preghiera  e  nella 
contemplazione^  esercitando  tutte  le  azioni  che  sogliono  i  vivi^ 
nell'anno  LXXI  della  sua  età^  con  gran  pianto  de' buoni  non 
mori^  smarrì  la  vita  terrena  e  volò  alla  vita  eterna  ». 
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